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LA PRINCIPESSA ELISABETTA DI SASSONIA 


DUCHESSA DI GENOVA MADRE 


... Era V ultima superstite di quell’ invitta generazione di 
principi Sabaudi, che hanno preso parte sì grande a tutte le fasi 
del nostro Riscatto! Era la veneranda Madre dell’angusta e bionda 
Jegina dei nostri sogni giovanili !... Ed ora non è più!... 

Anch’ Essa se n’è andata la Dama Regale !... Se n° è andata 
seguendo da vicino la santa Clotilde e l’ eroica Maria Pia. 

Ad un anno solo di distanza una nuova tomba si apre sul 
colle storico di Superga, e là, accanto al valoroso Principe Ferdi- 
nando, dormirà il suo ultimo sonno la Principessa Sassone, che 12 
lustri or sono scendeva a rallegrare la Reggia Sabauda, ancor 
tunestata dai tristi ricordi del 48 e 40, 

Subito parve, che la venuta di Elisabetta facesse brillare di 
luce propizia la Stella dei destini d’ Italia. Non dava Essa alla 
muova sua patria, il sno fiore più bello: Margherita, la nostra 
prima Regina ? 

Un altro figlio, modello di ogni virtù allietava la coppia 
Ducale. Ma quando la speranza di nuovi allori arrideva all’ Ita- 
lia sui campi di Crimea, la morte inesorabile, troncando 1 esi- 
stenza di Ferdinando di Savoia, immergeva in lutto profondo 
Sposa e Figli, Corte e popolo. 

Chi non l avrebbe detta perdita irreparabile per avvenire 
dei Figli? Ma il cielo aveva lovo lasciato la Principessa Elisabetta. 
Se è dai frutti che si conosce TV albero, mai edueatrice fu mi- 
gliore della Madre di Margherita e Tomaso di Savoia. 


Essa ne fece dei Principi forti e saggi, dei cristiani con- 
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vinti e praticanti; esemplari mirabili di ogni virtù religiosa, fa- 
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DI Questo! kolp ‘basterebbe, perche il nome di Elisabetta di 
Sassonia fosse degno di essere seritto a caratteri d'oro negli 
annali della storia. . 

Giusto dunque è il compianto, che in ogni parte d’ Italia ha 
destato la Sua dipartita ! 

Qual è il cuore d’ italiano, che in questo momento non senta 
ripercuotersi in sé Je angoscie provate dalla sconsolata Vedova del 
Re Martire, dall’amorosa e dolee Figlia dellAugusta Estinta?... 

Altri diranno più diffusamente della vita ricea di virtù e di 
meriti della Veneranda Duchessa. 

Noi deponiamo il nostro mesto tributo di lagrime su la 
Tomba Regale, invocando da Dio rassegnazione e conforto ai 
Superstiti e sopratutto a Colei, che nella gioia e nel pianto è, 
eo sarà sempre per gl’ Italiani la loro Regina, la Margherita 


delle Margherite. 


SABINA DI PARRAVICINO DI REVEL 


IN MUGELLO © 


La carrozza saliva lentamente, soffermandosi, di tratto in trat- 
to, lungo la strada che conduce da Firenze a Monte Sennrio, per 
darci modo di godere Ia bella veduta che si svolgeva sotto ai nostri 
occhi. Della Teta comitiva facevano parte alcune gentili signore, 
uno tamnoso pittore straniero, un insigne musicista, il proprietario 
di una bella villa, posta presso Bivigliano ed io. 

Era il momento incantevole dell'anno nel quale Ta primavera 
spiega tutta la pompa delle sue grazie e la giornata. bellissima 
SÌ avvicinava al suo fine. 

Attraverso il velo argentino formato dalle foglie degli ulivi 
Vedevansi luccicare, in basso, Je acque dell'Arno, e innalzare al 
cielo le loro cime marmoree i monumenti meravigliosi della bella 
città. Dappertutto il grano eresceva. con vivace verdura, e le 
zolle apparivano. scartatte, pero La fiamma dei tulipani selvatici 
sparsi qua e da. I cesti degli asfodeli brilavano come macchie 
d'oro, e le radiei degli nlivi, striscianti a fior di terra, parevano 
azzurre, tante erano le pimpinelle e i giacinti che si annidavano 
intorno. E mandorli fioriti davano sprazzi bianchi, come fiocchi di 
neve caduta di reeente, e, di tanto in tanto, un pesco, dai fiori 
vermigli, facea capolino. 

LUaria era fresca, soavenzente tranquilla, piena di una tfra- 
vanza fantastica, e noi salivamo, giocondamente ciarlando, 

Giungemmo al piè di una rustica casa, ove cresceva 1 ellera 
e la verbena, e si aprivano fra Ferba. alta e sottile, i bianchi 
sessagoni delle eroci di Gerusalemme. Su Parchitrave di una fi- 
nestra due tortore tubavano e un cane, steso sopra un mucchio 
di giaggiolo, guardava con occhio buono e curioso, Da un viot- 
tolo due buoi, lenti e tranquilli, venivano verso di noi, col largo 
frontale adorno di fiori. 

Salimmo sopra un rialzo, donde potevasi scorger meglio la 
pianura sottostante. IL sole scendeva. basso, brillante, d’ un 

4 Per le notizie storiche ed artistiche sul Mugello, mi son vadso degli seritti 
innumeri del Prof. Giuseppe Baccini, erudito illustratore di cose mngellane ; della 
bella Guida del Mugello dei Sigg. Dottori Orazio M. Pedrazzi e AMberto Andreani, 
pubblicata a enra dell Associazione Nazionale Italiana per il movimento dei Fo. 
restieri «Sezione Fiorentini ; degli seritti di Ranieri Ajazzi. e della Storie del Mie 


gello di Lino Chini. 
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color giallo d’ ambra, e maravigliose tinte dorate, porporine, de- 
licate come i colori del petto di una colomba, si diffondevano pel 
cielo. Gli edifizi più alti della città gentile, percossi dal sole ca- 
dente, avevano toni culdissimi e proiettavano su quelli minori 
lunghissime ombre; le lanterne e le finestre delle case e dei pa- 
lazzi mandavano scintillii; le colline e i poggi vicini si facevano 
foschi, mentre i lontani monti della Falterona e dell’Osmannoro, 
sfumavano lievi fra i tenui vapori della nebbia vespertina. 

Alti e solenni, in quella gloria di tramonto, in mezzo a quel 
‘ mare di case, quasi a darci una prova della opulenza artistica 
della città, s’ ergevano al cielo, la svelta e poderosa cupola di 
Santa Maria del Fiore, che pareva guardare attorno con i snoi 
grandi occhi, il fulgido gioiello marmoreo inalzato da Giotto, 
quel meraviglioso stelo dì fiore gigantesco che è la torre dl’ Ar- 
nolfo, il maestoso serigno d’ argento, ossidato dal tempo, dell'Or 
San Michele e i campanili delle chiese ele torri dei palagi della 
vetusta città. 

Vanivano lenti i rintocchi di lontane campane; strani e in- 
distinti rumori giungevano a noi, misti, di tanto in tanto, a 
lievi argentini scoppi di risa, di fanciulli e di donne del luogo. 

Tre vecchie, presso la porta di una povera casa filavano insieme 
Parevano le tre parche: ma tre parche liete e cortesi. 

Osservammo a lungo le varie scene che si presentavano a nostri 
sguardi, poi sostammo a Bivigliano, località allora poco affollata, 
frequentata invece oggi da una numerosa e ricca colonia dì vil- 
leggianti, che trova lassù tutte le comodità necessarie alla vita 
odierna e tutti i più interessanti servizi pubblici: posta, telegrafo, 
telefono, luce elettrica e rapidi e variati mezzi di trasporto che 
conducono, in breve ora. a Firenze ed altrove. 

Visitammo la chiesa di San Romolo e ci attardammo ad 
ammirare la pala d'altare di Andrea della Robbia così semplice 
e interessante per la varietà degli atteggiamenti delle figure, per 
la originalità nei fregi, pel tine colorito e la simpatica intonazione. 
Poi percorrendo VP amena strada pianeggiante, che si stende fra 
una bella e rigogliosa selva di castagni, giungemmo alla villa del 
Pamico, Una lauta cena ci attendeva dopo la quale e dopo alcune 
ore deliziose passate nel parco della villa e presso il laghetto gra- 
zioso, ci coricammo, per esser pronti la mattina a  salir Monte 
Senario, prima del sorger del sole. 

Albeggiava appena e le cime degli alti alberi annosi spie- 
Gavano nerastre sul pallido opalino del cielo, allorche ci met- 
temmo di nuovo in via. Breve @e il tratto tra Bivigliano e il 
Monte e in poco più di mezz'ora. giungemmo al Santuario. La 
negra foresta dei folti abeti, sovra cui sì leva _la torre del ceno- 
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bio, appariva in quell’ ora come una lugubre folla d’ incappati 
che aspettasse la voce di -qualche sacro oratore. 

| Visitammo l’ eremo; scendemmo nella foresta a vedere le 
grotte, ove si dice abitassero dne santi; bevemmo un sorso del- 
l'eccellente liquore che i monaci estraggono dalla resina degli 
abeti, che circondano il Convento e che chiamano appunto gem- 
mi «d’ Abeto, poi tornammo anche una volta sulla grande terrazza, 


saggiare tiene 
TT a e sea 


Monte Senario (Pot. L. Ger 


donde sì ha una meravigliosa veduta della valle dell’ Arno e della 
Sieve. E fu così che io vidi, per la prima volta, da quel Inogo 
incantevole, il Mugello. 

Nei miei ripetuti viaggi, nelle più famose località d’ Europa, 
ho veduto apparire sotto si miei occhi molte splendide vedute, 
distendersi e avvicendarsi, come mostrnose onde di fantastico 
nare, catene di montagne solenni e grandiose; pure tra queste 
tante visioni di sublimi bellezze, la grandiosa scena che si ha 
dal Senario, mi è rimasta nell’ animo e nella retina, come incan- 
cellabile e grato ricordo. 

Potrò io con la povera e disadorna. mia parola giungere a 
descriverla? 

Da Monte Senario, verso levante, piegano le loro masse im- 
ponenti Monterotondo, Monte Giovi e lontano la grandiosa. Fal. 
terona, e le belle giogaie in alcuni luoghi sembrano stringersi 
dappresso amorosamente ; indi la cerchia s'incurva a tramontana 
come un arco maestoso del ferace Appennino, dove nel verno 
guarda pensosa la mueca le alte cime coperte del bianco manto 
della regina dei monti, e nella stagione Heta,brueanoysuopei clivi 
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erbosi, le pecorelle sbrancate. Poi inalza al cielo le sue cime Ca- 
stel Guerrino, e î rudì gioghi così pittoreschi e belli Scherza- 
toia, ove s'attardano ancora poche capre, delle tante di eni 
era ricco un tempo il solitario giogo, che danno eccellenti for- 
maggi. Pol viene Valta cima di Gazzarro, che sente gl urli 
della bufera nell’inverno algente e porta al valico della Futa e 
nelle boscaglie adiacenti turbini di neve, ma che da benetizio di 
mite temperatura al paesi sottostanti, durante la stagione del 
sole. E poi ancora nuovi declivi selvosi e 1 alpestre Casaglia, 
nido fecondo di piccoli mugellesi, altra specie di caprioli birichini 
e irrequieti, che hanno pronto ingegno e spirito anguto, e poi 
Migneto e poi Mangona, che s' innesta a Monte Morello e chiude 
così la grande e magnifica conca. 

Verso ponente nasce uno piccolo rio che scorrendo dappri- 
ma modesto e silenzioso, lungo clivi sassosi, solca. poi, verso le- 
vante, la valle, e s'ingrossa, e si arricehisce delle acque che da 
sinistra gli recano la Lova, chiaceherina e fresca. la Stura e il 
Tavajano violento. il soleggiato Levisone, it Bagnone, il Bosso 
e V Elsa, fino al Moscia tranquillo, dove la vallata del Mugello 
finisce. Vengono a destra la Carza ricca di Tasche, della quale un 
dettato che corre tra gli abitanti del Mugello settentrionale, dice: 

Tutti i fiumi vanno in giù 
Carza pazza torna in su. 


poi le acque del Faltona, chie scorrono per Inoghi petrosi, quelle 
del Paterno, della Fistona e della Corolla, allietate spesso da alti 
filari di pioppi. Le acque limpide di queste varie seaturigini nate 
in mezzo ille maechie di, alberi. secolari, o nelle. verdeggianti 
praterie, o nei riechi marroneti, giù per pendici o per dirupi aspri 
e selvaggi, vanno saltellando e spumeggiando, fresche e chiassose 
finehe perdono il modesto loro nome, e la gaiezza nativa. nella 
Sieve austera. Su nei ripiani alpestri esse furono specchio e be- 
‘anda alle belle giovenehe, use a tuftarevi il piede forcato e de 
nere babbra, giù nella valle opima lasciano alla terra le loro linfe 
fecondatrici, che daranno ai lavoratori dei campi il giallo oro della 
messe preziosa. 

Popolosi borghi, villaggi graziosi e lindi, diroccate castella, 
ricordo di tempi feroci ma insieme gloriosi, abbellano la regione 
che è un vero paradiso, colmo di ogni specie d’ incanti. Primo ad 
occidente Barberino dì Mugello, racchiuso nella valle della Stura, 
che vien giù dalla Futa. Ha il paese una bella piazza e due vie 
popolate, un palazzo pretorio, e nelle vicinanze una chiesa de- 
dicata a SL Andrea, con pregevoli lavori dei Della Robbia; un 
vecchio castello dei Conti da Barberino, ridotto a fortezza, due 
alberghi assai bene tennti, negozi forniti «di otni| merce neces: 


tx MUGELLO ‘4 


sara e un servizio automobilistico: che lo unisce all'appennino 
e alla vallata di S. Piero. 

Vicino al corso di un piccolo atttuente della Stura s' innalza 
il Torraechione desolato, che Bartolomeo Corsini, poeta dj Bar- 
berino, così bene descrisse. l 

A Camoggiano troviamo ta bella villa della Marchesa Antge- 
lina Altoviti Avila, già dei Cicci di Prato, che ha un bellissimo 
pico e più lungi la celebre villa delle Maschere signorile re- 
sidenza. dei Marchesi Gerini. IL sontuoso edifizio, che ospito 
Pio EIN, e ha anelh esso un parco di grande estensione è forse 
la più bella e signorile dimora campestre di tutto il Mugello. 

Più oltre ancora, nella via che conduce verso Ta Sieve, la 
celebre villa di Cafaggiolo, maestoso edifizio, ridotto per ordine 
di Cosimo de’ Medici da Michelozzo Michelozzi, da villa a for- 
tezza, e gemello del Trebbio, altro maniero che trovasi a poca 
distanza sopra un'altura. e tu dimora, più volte, di Giovanni 
delle Bande Nere. 

AL Trebbio Maria Salviati e Cosimo de’ Medici diciasettenne 
aecolsero la Commissione dei Palleschi, ehe ottriva a Cosimo le 
redini del Governo di Firenze, dopo la tragica morte del duca 
Alessandro suo eugino. E dal Trebbio, come ben dice il Baecini, 
l'occhio si volge volentieri a contemplare lu sottostante mole di 
Sin Martino, monumento dell’arehitettura militare del secolo XVI 
che ta mente di Cosimo ideo e fece porre id effetto col disegno 
di Bernardo Buontalenti, la fenice degli architetti del suo tem- 
po. La tortezza di San Martino, di un miglio di circuito, munità 
di contrattorti, di case matte. di baluardi e di triplici mura, do- 
mina tutta quanta la mugellana pianura. Costruita su di un alto 
monte è circondata dalle acque limpide della Steve, che mormora 
al basso. Cosimo ne gettò le fondamenta. pev difendere Firenze 
dalla parte del Mugello, ma non la vide compinta ; tocco al suo 
primogenito Francesco Lo di condurre a compimento opera, in- 
cominciata del padre. 

E colla contemplazione degli storici edifici che fiamno vaga 
corona alla villa di Cataggiolo, dove il profumo della. vigorosa 
vegetazione fa scorrere più celere il sangue nelle vene appiri- 
scono alla mente le figure di Cosimo il vecchio, di Donatello, di 
Lorenzo e Giuliano de’ Medici, di Leone N, di Piero, Cosimo LI, 
Francesco e Ferdinando, del Poliziano, di Pico della Mirandola 
del Vespucci, del Pulei e del Franci, di Clarice Orsini, di Lu- 
erezia Tornabuoni, di Maria Salviati, di Bianca Cappello e della 
bella Eleonora da Toledo, che fu trafitta del pugnale del feroce 
Don Piero de’ Medici suo marito convinto e edotto dal fratello 
suo, della infedeltà della moglie. - 

Evamo allora i mariti che pugnalavano Te mogli intedeli. oggi 
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sono gli amanti stessi che Y incaricano della bisogna. I tempi 
sono davvero mutati. 

Ci fu già a Cafaggiolo, in passato, una celebre fabbrica di 
maioliche e, nei primi del 1600, ve ne fu pure una di specchi che 
durò pochi anni e cioè fino alla morte di Ferdinando I de’ Me- 
dici, che 1’ aveva istituita. 

Quella delle maioliche ebbe invece lunga durata e produsse 
veri capolavori, tanto riguardo alla forma quanto alla vaghezza 
e all’ armonia delle tinte. Si disse istituita da Cosimo, ma ciò 
non risulta ‘con assoluta certezza. 

È gerto invece che le maioliche di Cafaggiolo furono e sono 
ancora celebri in tutto il mondo e di esse si parla in tutti i trat- 
tati concernenti appunto | arte della ceramica e le maioliche in 
genere. I pittori di Cafaggiolo si sono dedicati a vari generi di 
decorazioni. 

Alcuni lavori sono essenzialmente decorativi e rappresentano 
busti di personaggi circondati da nastri che portano un detto, 
una sentenza ; piatti erroneamente attribuiti a fabbriche di Pesaro 
e di Deruta, altri invece sono a ritlessi metallici che sembrano 
appartenere ad un’ epoca molto remota. 

Havvi altro genere detto porcellana quasi eselusivo della 
fabbrica di Cafaggiolo, con ornati di arabeschi turchini, sn di 


(Pot, F.lli Alinari) 
Cafaggiolo — Il Castello Medicco — XV sec. 


un fondo Dbianeo e qualche volta applicato anche al rovescio del 
piatto in luogo della marca, che si compone talvolta di un TP 
maiuscolo, altre volte di un P combinato con un L 0 con un S 
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è spesso porta il nome di Cafaggiolo. Sui tondi giganteschi per 
servizi da tavola, non meno che sui vasi, vedi le tinte più calde: 
rosso vivo, giallo, azzurro e bianco distribuite nei fondi negli 
arabeschi, nei contorni, coll’ effetto più sorprendente. 

Gli stemmi gentilizi spiccano colla massima vivacità; 1° oro 
è ottenuto mediante un giallo splendente come quel metallo ; 
l'argento, imitato con l’ossido di stagno è rilucente come nella 
moneta che esce dal conio ; il rosso e P azzurro sono altrettanto 
vivaci quanto quelli che sì ammirano sui vasi della China. 

Il tarchino adoperato per i contorni 0 per fondo è sempre 
“arico e quasi nerastro ; le ripreso del pennello sono assai visi- 
bili e da quelle si può giudicare che il colore era poco, liquido 
e messo con qualche spessore; il giallo ranciato vivo, assai opaco 
senza analogia con quello delle altre fabbriche si armonizza col 
turchino e risalta ancor più quando è contornato da uno smalto 
bianchissimo. (ili altri colori di conseguenza perdono al loro con- 
tatto e il verde specialmente presenta una mezza trasparenza 
tutta particolare. 

Oggi la fabbrica è scomparsa, la villa deturpata dal barocco 
intonaco, imbiancata, agghindata, ripulita, ha perso la rude e 
severa imponenza deì suoi bei tempi, ed è residenza estiva della 
famiglia Borghese, che ne è la proprietaria. Le preziose maioli- 
che sono sparse qua e là pei Musei più famosi del mondo, ed 
alcune bellissime sì trovano anche in quello Nazionale di Firenze. 


Da Barberino sale in dolee pendio la strada. che s'avvia 
verso la Futa, serpeggiando fra i colli ricchi di marroneti. Una 
vecchia pieve, che da dieci secoli sfida il tempo, ci attarda il 
camino, e giungiamo a Monte Carelli delizioso luogo di villeg- 
viatura, proprio in tempo per prendere l antomobile postale, che 
ei condurrà sull’ alto della montagna, donde avremo splendide ve- 
dute della sottostante vallata. 

Lasciamo alla nostra destra la tenuta di Panna, dei Mar- 
chesi Torrigiani, famosa per la buona acqua sorgiva, che viene 
asportata in gran quantità a Firenze ed altrove e celebre per le 
eccellenti trote che guizzano nel vago laghetto che ei si para allo 
sguardo. Pochi passi ancora ed eccoci all'altipiano della Traversa 
sul crinale del monte, provvisoria residenza di molti villeggianti 
che vengono qui da Bologna, da Firenze e da altre città di To- 
seana. 

Spesso i nostri bravi soldati, onore e gloria d’Italia. son 
condotti a fare piacevoli marce ed esercitazioni in questa bellis- 
sima via, che ha, in estate specialmente, attrattive ed incanti 
indicibili, e noi incontrammo appunto nel nostro cammino una 
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lunga schiera di bersaglieri, che marciavano al suono della loro 
lieta fanfara. 

Un enorme macigno che misura molti metri d'altezza si congiun- 
ge alla montagna presso la Traversa, e prende il nome di Sasso di 

Castro e qui la natura acquista ancora nuove vaghezze per la 
bella vegetazione di castagni di eni è ricca la terra e per certo 
non so che di gaio e di ridente che ha il paesello grazioso, 

Qui il respiro è più sano, l'atmosfera è più pura e più ri- 
splendente è la luce, le fronde son piene d’ incanti; torrenti è 

cascate, angelli e fiori, palesano bellezze nuove ed hanno voci 
inattese. Si scorge in basso la vallata dello spumeggiante San- 
terno, che scorre mormorando in un letto petroso. Facciamo 
cani limentà una visita al Santuario di Bocca di Rio, dall’ in- 
gresso imponente e grandioso, e dalla chiesa maestosa. che ha 
però il torto di non aver nulla d’ interessante da osservare. Pro- 
seguiamo pel Covigliaio. La strada che abbiamo fatto ci ha stan- 
cati, ma l Signori Chiostri, nel loro bellissimo albergo ci oftrono 
modo di refocillarci, di godere di tutte le comodità della vita, 
così come potrebbero aversi in uno dei più suntuosi alberghi 
della Svizzeri 

Ci siamo AIPRATCO ; usciamo dunque di nuovo all'aperto ad 
ammirare questo ameno recesso che da qualche anno è meta pia 
cevole di liete escursioni, e desiderato Inogo di svago di molte 
famiglie italiane e straniere. 

La boscaglia che lo circonda, la freschezza dell'aria, la tran- 
quillità del sito, lo rendono una delle più fortunate stazioni cli- 
matiche dell’ Italia nostra. I cerri secolari del Cigno, la intermi- 
nabile faggeta del Savena, le alture di Montefreddi, sarebbero 
soggetto degno del pennello del più valente paesista. 

A Mazzetta una buona pensione ci assienra che « qui si se 
nu >» e cinvita a restare ; fermiamoci. Domattina, quando ancora 
non sarà sorto il sole, faremo una rapida ascesa alle dolomiti di 
Monte-Beni, vecchio gigante un tempo fumoso e irrequieto oggi 
ineruento, di cui si vedono le traccie dell’antico cratere. Da qui. 
se la brama non ce lo impedisce e il camoccehiale è buono, scor- 
giamo una veduta tra le più belle del mondo, giacche oltre la 
asta distesa di uno sterminato pirese, scorgonsi appunto, nei 
ciorni sereni, le azzurre acque dell’ Adriatico, e le limpide onde 
dell’opalino Tirreno, | 

Ancora verdi prati e boscaglie cedue, ed ecco la graziosa 
chiesa di Pietramala, posta, come in vedetta, sul dorso di nu 
enorme macigno, sotto il passo della Radicosa. 

Pietramala è soggiorno climatico assai ricereato nell'estate: 
è località battuta anche dagli alpinisti di tutta Italia. dai se- 
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guaci di Sant’ Uberto, nella stagione delle caccie, e comincia ad 
essere anche luogo di sport invernale quando la neve ne ricopre 
le pendici. Vi sono anche qui dune alberghi eccellenti e il paese 
ha tutte le comodità possibili. E per la bella via che prosegue 
ancora e va su fino a Bologna, rechiamoci a bere un bicchier 
U acqua purissima alle Filigare, e dato uno sguardo alla vecchia 
dogana leopoldina, che ci ricorda il Inogo di confine tra il vece- 
chio granducato toseano, e l'antico stato pontificio, torniamo 
indietro collo sbuffante veicolo, che ci riporta verso la Sieve. 


L'antemobile si arresta, scendiamo. Il vociare dei vetturini 
lo schioccar delle fruste, i motti salaci, e certe litanie non con- 
template dalla liturgia cattolica, ci avvertono subito che siamo 
in una delle tante stazioni d’ una strada ferrata italiana. Ma 
questo frastuono, questo cicalìio, questa. vivacità, tutta. nostra, 
ha un non so che di festoso e di gaio che piace, Siamo alla sta- 
zione di San Piero a Sieve. La strada ferrata che partendo da 
Firenze va a Faenza, ha lasciato dietro di sè la vetusta Fiesole 
dalla lella torre merlata e dall’ antico anfiteatro romano, dalla 
basilica insigne ove il gentile scalpello di Mino, eternò nel marmo 
le austere sembianze del Vescovo Salutati, con una sorprendente 
verità e si attardòo amoroso attorno allo splendido dossale, ove 
tutte fulzgono le qualità insigni dell’arte sua feconda e graziosa, 

La strada ferrata poi ha proseguito per Vaglia, aprico villag- 
gio, con chiesa parrocchiale, frequentato in estate da molte fa- 
miglie, indi seguendo il Carza è giunta a S. Piero. 

Il paesello è appoggiato ad un amena collina, che porta sulla 
sua cima un'antica fortezza detta di San Martino, fatta costruire 
dai Medici, oggi divenuta abitazione di villici. La fortezza, che 
conserva ancora le traccie delle poderose costruzioni del XVI se- 
colo, è cireondata da una svelta abetina, generosa di fresca ombra 
dove gli abitanti si recano e sì attardano, ammirando anche una 
volta la bellissima distesa di quella parte del Mugello che lungo 
la Sieve, va da Cafaggiolo fino alla collina di Viechio. 

Nella chiesa della Pieve si ammira un magnifico fonte Dbat- 
tesimale, dei Della Robbia, condotto con rara finezza, raffigurante 
scene della vita di Cristo, ove i motivi ormai noti dalle rappre- 
sentazioni sacre e dagli ornamenti decorativi sono  variati con 
vrazia e con eleganza ammirevoli. La Sieve scorre lenta presso 
al paese e pare mormorì, sommessamente, sdegnose parole. con- 
tro V'affannoso agitarsi della vita presente che, non contenta di 
aver gittato ponti e passaggi presso le sue acque tranquille, per 
aprir la via al mostro di ferro, dagli ocehi di fuoco, ha condotto 
quivi, da poco, P auto sbuffante che divora la via e impolvera e 
ammorba deliziosamente gl invidiosi mortali, che vanno a piedi, 
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e che anticipano a quelli che vi son sopra V arrivo a quel pae- 
se... verso il quale si volgono con tanta fretta. 

In soli cinque minuti il treno o l’ automobile ci conducono 
a Borgo S. Lorenzo, che può considerarsi oggi una piccola città, 
per la ricchezza dei suoi mercati, per lo sviluppo sempre mag- 
giore delle sue industrie, per il continuo accrescersi dei suoi 
fabbricati e della sua popolazione. Di ciò Borgo S. Lorenzo va 
debitrice alla strada ferrata Firenze- Faenza, iniziata 1’ 8_ aprile 
1890, che apportò benefici infiniti all’ intiero Mugello. Questa li- 
nea lunga 103 chilometri, dopo aver passata la galleria di Cer- 
cina ed essere salita a Vaglia, passa per la pianura -che va da 
S. Piero a Sieve a Borgo S. Lorenzo, poi prosegne quasi partl- 
lela alla via provinciale che conduce in Romagna, sale con ampli 
serpeggiamenti fino a Fornello per ridiscendere il versante op- 
posto, sorpassando ponti e acquedotti meravigliosi, e inabissan- 
dosi più volte nelle montagne, che sono per la maggior parte 
costituite da argilla schistosa e di sabbione siliceo, di mica e di 
spato. Un bellissimo esempio di tale formazione geologica si ha 
alla Madonna dei Tre Fiumi, al passo della Colla, ove si osser- 
vano, lungo la strada, degli strati veramente splendidi di roccia, 
alternata con banchi di galestro. 

È questo braccio di strada ferrata, che ha dato, come dicevo, 
maggiore sviluppo alla graziosa cittadina di Borgo San Lorenzo, 
posta a 195 metri sul livello mare, in una dolce vallata, in mezzo 
a colline, e lambita dalla Sieve, che dà all’ intorno, pittoreschi 
paesaggi e fertilità alle terre. 

La vita vi è attiva e piacevole. Il paese ha un bel teatro 
dledicato a Giotto, un circolo ove si danno trattenimenti simpa- 
tici, e alberghi forniti di ogni comodità. Vi si stampano tre giornali. 
Ha ufficio postale di primo ordine, telegrafo, telefono, un con- 
solato del Touring e altre società di sport. e ofticine per ripa- 
razioni: a cieli e ad automobili. 

Una banda cittadina, egregiamente diretta, dà ogni tanto 
pubblici concerti, nelle piazze del paese. Nelle vie, linde e ridenti, 
vi sono negozi e magazzini forniti di quanto la moda, la gola e 
il lusso possono desiderare, Vi sono fabbriche e officine assai 
tiorenti, banche ed altri istituti di credito, di beneficenza, d’istru- 
zione. ‘Ne mancano anche qui edifizi ed oggetti «dd arte veramente 
interessanti. Sulla facciata del palazzo dell’ antica podesteria, che 
è oggi adibito ad uso di carcere ed ha ancora un’ impronta di 
severa grandezza, vi sono molti stemmi dalle forme più varie e 
più strane; alcuni in pietra, alcuni in terracotta, molti della 
scuola dei Della Robbia, tutti interessanti dal lato storico ed 
artistico. . 

Nella chiesa della Pieve, costruzione anteriore al 1000, vi 
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sono, una bella tavola di Taddeo Gaddi, una Deposizione di 
scuola fiamminga, un San Sebastiano, della scuola umbra, una 
altra opera di scuola senese, una tela del Rosselli ed altre ec- 
cellenti pitture, nonchè decorazioni moderne del valente pittore 
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mugellano Galileo Chini, vivente. Nella chiesa del Crocifisso, fon- 
data dalla compagnia de’ Neri, ci sono quadri moderni, ma in- 
teressanti del Bezzuoli e del Sabatelli e vicino a questo edifizio 
si osservano gli avanzi di una antica chiesa francescana, con un 
affresco alla maniera giottesca. Infine nel Palazzo del Comune 
havvi un bel lavoro dei Della Robbia. In fondo alla via friuseppe 
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Mazzini, sorge Tantica torracecia Romanelli, sormontata da merli 
che dà un aspetto assai caratteristico alla strada stessa. 

Da Borgo San Lorenzo si possono fare magnitiche escursioni; 
andare a Faltona e all’ antico Castello della. Pila, dove Ta leggenda 
vuole soggiornasse Federigo Barbarossa, Un'antica. stampa del 
XVI secolo che si conserva. nella villa Amerighi. alla Casabianca, 
lo raffivura  cacciante il cervo nelle pendici del Mugello, ma e 
ormai accertato, che non è che leggenda. Si puo andare sulla Cal. 
vana di Monte Giovi e proseguire per Monte Rotondo, dove s'inal- 
zano i ruderi di una torre antica, o recarci a San Creselalla Villa 
Giondi, detta ora delle Signore della Quiete, ove. nel 1705, vil. 
leegiò Cosimo MI de' Medici, 

Seguendo i) corso della Pieve, si scorge sopra una collina, 
Vicchio edificato dalla Repubblica Fiorentina nel 1524, dopo la di- 
struzione della rocca di Ampinana, per ridurre all’ obbedienza | 


I 
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conti Guidi, del ramo di Battifolle e Gattaia. È uno dei più rvi- 
denti paesi del Mugello, tra il Muecione e T Orsella ed è chiuso da 
torri, che guardano, al di sopra delle mura «castellane, il paese. 
Nel centro ha una piazza dedicata a Giotto che è traversata dal 
Corso Vittorio Emanuele e porta nel mezzo la statna dell’ insi. 
gne artista, opera dello scultore Italo Vagnetti, cd ha ai lati 
Pantico Palazzo Pretorio, oggi Municipio, e ta chiesa. Nel primo 
si conserva un affresco di scuola Giottesca, la seconda possiede 
notevoli dipinti di Galileo Chini, già nominato. Dopo la piazza 
Giotto v'è la piazza Beato Angelico che ha avuto tal nome, 
perche appunto, presso Vicchio, ebbe anche i natali Guido di 
Piero-Tosini detto I° Angelico. £ 

Di Giotto di Bondone si disse essere egli nato a Vespignano 
e si addito anche la supposta casa ove si credeva avesse avuto 
ì natali. E vi fu pure chi lo volle fiorentino. Sienre ricerche 
hanno reso quasi certo che Giotto nacque a Colle, villaggio 0 ca- 
solare sotto la giurisdizione del comune di Vespignano, che tro- 
Vasì presso Vicchio. 

Un pino in mezzo a due stelle è lo stemma del comune di 
Viechio. Il pino forte ed austero, potrebbe essere il simbolo figu- 
‘ativo di questa terra che resiste con tenace vigore, e più volte, 
contro gli assalti dei nemici, e Te stelle sono Giotto e VT Ange- 
lico, fulgenti astri della nostra arte divina. 

Vi era nei poggi di Vicchio il tuarrito Belforte, bello e forte 
come leone, che tale si mostro un giorno contro i ladroni d'Italia, 
discesi a predarlo. Scintillanti sotto ai raggi del sole venivano 
nei poderoxi cavalli i nemici, chiusi negli elmi e nelle salde ar. 
nature, squassando Te azze sanguinose e le spade, spavento di 
tanta gente, ma i contadini inermi e le loro donne e 1 loro figli, 
corsero in alto e chiesero alli terra le armi e dalle rupi alte, 
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laseiaron calare sui predoni le grosse pietre, che ruinando in basso 
travolsero seco, pari a valaghe, gli abborriti nemici. 

E da questi villici forti nacque Giotto, il coetaneo e l’amico 
di Dante, le cui fantasie nei colori, come quelle del Poeta nella 
parola divina, segnarono come dice il Carducci, il nostro risor- 
cimento intellettuale, di sì radiosa aurora, che bastò per tutti } 
secoli avvenire a rischiarare la via lunga della risurrezione po- 
litica. ! 

Anche Giotto, come Dante pellegrino per le terre d’Italia 
porta da Firenze ad Assisi, da Padova e da Verona a Roma, 
da Napoli a Ravenna, la grande fiaccola del suo genio d’ un’ar- 
te nuova; e con essa non solo illustra i templi d’Italia, i pa- 
lazzi dei liberi comuni e le Reggie, ma incarnando di verità 
di gentilezza non prima vedute i simboli più solenni della reli- 
gione, della carità patria, d’ogni affetto e d’ ogni virtù, ednca i 
cittadini, i loro rettori, i loro signori a sensi più umani e civili 
e in quest'arte sua li attratella. Maestro meraviglioso che depo- 
sta la tavolozza altri colori immagina nei marmi pel campanile 
di Firenze; egli, 1° artefice che sa tutti gl’ ingegni, quale vive 
ancora nelle memori tradizioni del popolo. 

E qui nacque pure Fra Giovanni 1 Angelico, il pittore del 
paradiso, degli angeli diafani e celestiali, delle Madonne col volto 
soffuso di umiltà e di candore, che rende così bene nelle sue 
opere, con soavità di carattere il mistico sentimento dell’anima, 
e che scrisse col pennello i più mirabili inni alla religione e alla 
tede. Nei suoi quadri le figure paiono trasfigurate; P anima emer- 
ze dall’ involucro terrestre; la trasparenza e lo splendore del- 
l'atmosfera, che avviluppa la seena, hanno qualchecosa di ma- 
gico, -di soprannaturale. 

Da Viechio a S. Martino a Scopeto si va per una bella via 
fiancheggiata da svelti cipressi, attraverso ai quali 1’ occhio spa- 
zia per la ubertosa campagna, ricca di casolari e di ville, e giù 
nella valle sta Dicomano ove termina il Mugello. I paeselli di 
Londa, di S. Leolino salutano ancora la Sieve ehe si accresce 
delle acque del Vicano, piccolo fiume, che passa per Pelago, e 
prosegue poi giù per l’ontassieve, dove termina il non breve sno 
corso, congiungendo le sue fresche correnti, con quelle dell’ Arno 
glorioso, cui porta il saluto delle montagne e delle forre appen- 
niniche. Cantano lungo il greto del fiume, tra le macchie e i rovi, 
in mezzo a boscaglie annose, le lavandaie che alternano spesso 
il faticoso lavoro, rispondendo cono gai stornelli ai canti degli 
uomini e ai colpi d’ aceetta, coni quali quest’ ultimi sfrondano i 
gattici della riva. 

i Uomini e donne cantano sotto gli ardenti raggi del bel sole 
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di messidoro e par che il finine mormorando risponda. Una voce 
robusta, che vien dalla boscaglia, dice : 
Dio che penare, 
Ave la febbre e non pote guarire, 
Ave la dama e ’un la pote baciare ! 
E una limpida voce femminea replica: 
(tarotano di vaso, 
D'avé tatto all’amor con te mi scuso 
Perché “1 tuo amor non m' ha persuaso. 
A cui il cantore, accompagnandosi con i colpi di scure, sui 
rami, dice, di rimando : 
Fiorin di canna, 
Non te ne innamora del cor di donna 
Par che ti voglia bene poi t° inganna. 
E mentre Pl acqua gorgoglia sul letto shiaioso la voce argen- 
ini prosegue io 
î Ti gira il capo come un arcolaio, 
E fai come la macina al mulino, 
Delle dame ce ne hai un centinaio, 
Ma quella vera tu non sai qual sia. 
E t'hanno messo nome Girasole, 
Per tutto dove vai nessun ti vole, 
E t hanno messo nome Tiravento 
Per tutto dove vat, tu perdi il tempo. 
Viene la risposta: 
Rosa fiorita 
Dalla passion del damo sei malata 
dome le foglie hai fatto: sei ingiallita. 
Ed essa: | 
Fiorino adorno, 
Ti vo” mandare P anima a l'interno 
La prima volta che mi vieni intorno, 
E Valtro: 
Ragazzina, non ta tante grullate, 
Lo so, lo so quant'è la vostra dote, 
(Quarantacinque libbre de patate. 


Le donne ridono, danno Lu baia alla. stornellatrice, poi si 
caricano le pesanti ceste suli testa e vanno liete a  sciorinare 
al sole, Iungo gli alberi della sponda. i toro orifiamma. 


Mit non questi soli son 1 paesi che vanta Mugello. 

Su nell'arco dei colli, che volgono la fronte verso mezzo- 
giorno, ecco un'altra corona di villaggi e di ville, di paeselli e 
di borgate. interessanti e ospitali. Ecco Ronta. graziosa. terra 
sparsa quit e di in vari aggruppamenti, che ci appare da Pulic- 
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ciano nascosta tra gli ulivi e le viti, indizio certo della fertilità 
del suo suolo, e dove la via ferrata sì svolge e si snoda in tor- 
tuose spire, sovrasta le case del paesello ed ha dinanzi un me- 
raviglioso e giocondo orizzonte, uno dei più lussureggianti spet- 
tacoli che la natura può dare. 

Le numerose scaturigini che si hanno nel paese lo rendono 
ricco di purissime linfe, preziose alla salute e alla fecondità del 
suolo, e giù in basso scorre 1 Elsa, che va a gettarsi più lungi 
nella Sieve, nelle adiacenze di Vicchio. Le vie del paese, tipiche 
oltre ogni dire, hanno una fisonomia speciale, che dà loro un’ at- 
trattiva nuova e festosa. Dalle rige muraglie, che circondano 
gli orti, sbucano le rame di alberi in fiore, sui Drevi.muriccioli 
stanno ciarlando e oziando i pochi sfaccendati del Inogo, mentre 
la laboriosa massaia sorridente e intenta alle cure della casa e 
del forno vi saluta col sno lieto: « Buon dì, signoria » cordial- 
mente toscano, cortese e ospitaliero. 

Le case del Poggio e del Poggetto, tali sono le denomina- 
zioni di due frazioni del paese, sono in generale basse e le vie 
anguste e serpeggianti, ma ben lastricate, lasciano poco adito ai 
veicoli, ma sicurezza alle madri, per la incolumità dei loro pic- 
cini. La vegetazione varia col variare dell''altitudine e nell’ an- 
custa valle, dove scorre il torrente, che uno svelto ponticello scia- 
“tea, sì fanno più radi gli ulivi e gli arbusti. 

Alla Madonna dei Tre Fiumi, dove massicci fabbricati si 
aggruppano attorno al santuario, cominciano a mostrarsi in 
Imaggior copia i faggi, i cerri e i castagni, e in taluni luoghi 
la roccia viva, che finisce in aguzze punte, su nell'aria serena. 
E Paria è qui davvero purissima, e Ronta si è già acquistato un 
buon nome come stazione estiva, oltre ehe per la salubrità del 
suo clima e la purezza delle sue acque e per tutte le comodità 
odierne, che offre agli ospiti numerosi, anche per lo stabilimento 
idvoterapico Andreani, che giù da anni funziona ed ha camerini 
moderni per bagni, un gabinetto di elettro-terapia, letti per 
massaggio e apparecchi per inalazioni e nn albergo annesso te- 
nuto con cura estrema, con ampie ed eleganti camere, da cui 
si godono vedute stupende. 

Salendo per la strada che conduce a Puliceiano giungiamo 
in breve in questa località che fu teatro più volte di lotte cruente 
e gloriose. Ebbe una rocca fondata dai Romani e un castello 
degli Ubaldini, circondato da forti mura e cinto di bastite e di 
torri, che campeggiava sublime da lungi e guardava il passo de- 
cli appennini tra Romagna e Fiorenza. E qui combatterono i 
fuorusciti Ghibellini nel 1503 e nel 1515 Giovanni d’ Alessio, ca- 
pitano dei Visconti, e un secolo dopo Niccolo Piccinino, Oggi di 
queste vicende non restano che poche vestigia e sull'alto del 
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poggio, donde si ha un’ altra veduta di tutta la vallata mugel- 
lana, fra i folti cespugli e gli alberi frondosi s’inalza la chie- 
setta tranquilla, dal modesto campanile quadrato. 

Nei pressi vi sono ville amene : quella Gordigiani, oggi Men- 
delsonn che ha una rieca sorgente e un bel parco; le ville Ma- 
gnani, e Liccioli, Gerini e Edlmann, tutte deliziose e vaghe. Dal- 
? Oratorio della Madonna dei Tre Fiumi, per la strada che va 
da Ronta a Marradi si giunge ad un paesello curioso che ha i 
tetti coperti di lavagna e si addossa quasi al poggio attorno al 
quale si aggira la via. È il paese di Razzuolo, che, salvo la dif: 
ferenza architettonica delle sue case, si direbbe un paesello della 
Liguria, qua portato dal caso. E poco lungi in mezzo ad un aulente 
paese, ove tutte le tinte della più meravigliosa tavolozza sem- 
brano fondersi insieme, in un’ armoniosa sinfonia di colori, ecco 
la casa dell’ Alpe colla folta faggeta, colle sue pendici erbose co- 
perte da numerosi ciclami, che hanno le loro radici fra i boschivi 
cespugli, e nella dolce primavera dispiegano le belle toglie e nel- 
l’antunno aprono al tiepido sole i rosei fiorellini graziosi. 

Seco Luco che sembra appiattarsi nei boschi, pudico come 
la Carità, che lo prescelse qual luogo adatto alla travagliata esi- 
stenza dei malati, che accolti qui in un modesto ma assai ben 
tenuto ospedale, riacquistano il supremo dono della salute. 

Anche in questo alpestre recesso ove da Borgo San Lorenzo 
una capace diligenza ci trasporta in men di un’ora, vi è luce 
elettrica, posti, telegrafo, telefono ed acqua eccellente. Vi son 
poco lungi le ville delle Pergole e quella Frescobaldi che ha 
annesso uno splendido parco, ed il paese ha attorno graziosi re- 
cessi, e presenta ogni tratto motivi pittorici veramente graziosi, 
come il ponte rustico sul torrente Bagnone, che pare tracciato da 
un artista fantasioso e bizzarro. 


Come segnacolo di comando erge ardita al ciclo Ta sua torre 
merlata Scarperia, già un tempo sentinella avanzata della Signo- 
ria Fiorentina, oggi industrioso paese. 

- Nearperia ha auch’ essi un glorioso passato. Domo la traco- 
tanza degli Ubaldini potenti di qua e di là dell’ Appennino e dei 
minori magnati di San Giovanni Maggiore, di Cignano e di Mi- 
ralbello e respinse scornato P Oleggio e le sne barbute e i fanti 
e i cavalieri che, protetti dalle ombre lunari, tentarono nella notte 
del 16 ottobre 1551, di scavalearne Te mura. IH palazzo pretorio 
opera di Arnolfo, dalla torre snella e merlata alza ancora Paltero 
‘apo @ par guardare intorno a se, baldanzoso e tiero. Dall'alto 
di quella torre ogni sera, alle dieci, la voce dell'antica campana 
da la buona notte i pacifici abitanti di Scarperia e del contado. 

Vero gioiello d'inte questo palazzo, porta all'esterno, come 
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gli altri suoi simili gran copia di stemmi che ricordano i vari 
podestà ivi inviati dalla repubblica, e ha nell’ interno pitture 
ricordanti gli antichi vicari e per le scale un grazioso Marzocco 
in pietra e al piano superiore una gran sala coperta di affreschi, 
con pitture notevoli tra le quali alcune del Lippi e di altri. 
Nella spaziosa piazza che trovasi dinanzi al palazzo vi sono tre 
chiese degne di esser ricordate : quella della Propositura, già un 
tempo degli Agostiniani, ove trovasi una madonna in marmo del 
Donatello, quella di S. Maria della Piazza, che possiede un bel 
quadro di Giotto e la Chiesa della Compagnia. Nella Pieve vi è 
uno svelto cortile di carattere schiettamente toscano. 


(Z°ot, LUI Alinari) 
Scarperia — Palazzo del Vicariato -— 1307 


Fuori del paese si trova 1’ oratorio della Madonna del Vi. 
Valo, fatto costruire da Cosimo I! de Medici, che contiene il 
quadro della Beata Vergine del Vivaio, dovuto a Giotto. La leg- 
genda vuole che questa madonna fosse trovata appunto in un 
Vivaio. Ove questo esisteva vi sono oggi dne fontane, che get- 
tano acqua continuamente. La sera di S. Giovanni le ragazze di 
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Scarperia vanno a bagnarsi gli occhi a quelle fonti, perche cre- 
dono ehe così facendo vedranno nella notte in sogno, il volto 
dello sposo futuro. Talvolta vanno a bagnarvi gli occhi, anche 
gli uomini. Vi andò una volta un vedovo, sperando di rivedere 
in sogno il volto della morta consorte, ma oimè sognò invece la 
suocera, 

L'industria maggiore per la quale Scarperia va da tempo 
famosa è quella della lavorazione delle armi da taglio. L’ acciaio 
forbito di Scarperia, dice l'Ajazzi, sia che risplenda sopra il bianco 
lino della mensa signorile o nella mano robusta del vienainolo sol- 
lecito, o tra le dita innocenti di una previdente e laboriosa fim- 
ciulla, ha Ja sua tempra sempre forte e gentile come quella del 
core degli operai che quì lo lavorano. 

Al di là di Scarperia nel contine tosco-emiliano, trovasi San- 
t Agata uno dei paesi più settentrionali del Mugello, situato al 
confluente di due torrenti che vanno uniti a sbocecare nel Levisone. 

Il paese è piccolo, ha due strade e due piazze e vi si arriva 
da Scarperia, per una strada in continua salita. A1 tabernacolo, 
come sogliono chiamare i paesani un certo punto della strada, 
comincia la via lastricata che attraversa il paese e seguita poi, 
non selciata, si per la china del monte. L'antica basilica ri- 
monta al secolo NIT. Ha tre navate con tre absidi rettangolari 
ed è coperta di cavalletti i quali, cosa assai singolare, posano 
immediatamente sull’ alto delle sei colonne della chiesa prive af*- 
fatto di capitello. I fonte battesimale composto di un solo pezzo 
di pietra serena di forma ottagonale è finamente cesellato. 11 
chiostro della Pieve, semplice e modesto, porta, secondo il Dbel- 
l'uso toscano, nel suo mezzo. un pozzo che ha acqua fresca ed 
eccellente. IT torrente Cornocchio in um mogo del paese detto 
« Le Fornaci » ha una bella cascata che va a cadere spumet- 
giando in una specie di laghetto circondato da erbe fiorite e gre- 
mite di mammole, che spandono attorno un soava profumo. Loco 
lungi vi sono le rovine del castello di Montaccianico, temuta 
dimora degli Ubaldini, dai quali Firenze TV acquistò per 15000 
fiorini d’oro e ne ordino lo smantellamento 1° S_ settembre 1306. 

S. Agata è esclusivamente residenza di coloni laboriosi e mo- 
desti che vivono fragalmente nell’ alpestre paesello o nelle case 
nascoste fra il verde cupo dei boschi, 0 presso i torrentelli ser- 
peggianti, fra i campi, come nastri d’ argento. 

Per andare da Scarperia a Firenzuola occorre valicare il 
passo del Giogo. La strada che vi conduce è fiancheggiata da 
sasolavi pittoreschi ed è una delle più caratteristiche d’ Italia. 
Ardua ad esser valicata nei mesi invernali, è piacevolissima a 
pereorrersi nella stagione estiva ; si attorce ai fianchi del monte; 
passat per taggete bellissime, in mezzo ad innumeri felci, e ad 
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ogni svoltata presenta nuove e singolari vedute fino alla casa 
del Giogo, che trovasi proprio sull’ ultima cima. 

A quell’ altezza, in mezzo a quella quiete solenne, ci sembra, 
a primo aspetto, di trovarci isolati dal mondo, ma 1 antomobile 
postale che arriva, e i fili del telegrafo, ci fanno avvertiti che 
stamo anche quassi legati ad esso e alle sue... seccature! Da qui 
lo sguardo spazia ancora sublime. Si vedono presso le cime del 
monte (inerrino e del monte Guzzarro, dei prati superbi, poi le 
vallate del Reno e del Santerno, e le terre della forte Romagna 
e della grassa Bologna, e altrove le amene distese del basso e 
dell'alto Valdarno, della Vernia e VP orride roccie della valle del- 
Y Inferno, e la poderosa schiena della Falterona, e i domi alti e 
verdi delle profumate abetine di Camaldoli, e di Vallombrosa. 
E si arriva finalmente a Firenzuola chiusa nelle sue mura me- 
dioevali, nella valle del Santerno, presso al confine tosco roma- 
znolo e scendiamo all'albergo « La Posta » per riposarei della 
lunga ma piacevolissima ascesa che segna la fine delle nostre 
escursioni in Mneello. 

Molte cose dovrei dire ancora di questa terra. felice, così 
varia di aspetti. così ricca di panorami e di quadri. Vaghi, 
ombros', solitari recessi ove sembra che Tanima riposi in un 
dolee sogno o in un delizioso sopore e dove lo spirito attinge 
maggior vigore; lnponenti strade, ampie e comode, che cor. 
rono, quali enormi serpenti, lungo la pianura vidente ; poe- 
tici ruscelli coperti dai folti rami fronzuti, ove il sole ride sul 
suolo e sulle Incide e  fresehe acque cono mille occhi bizzarri: 
macchie nere di secolari cipressi alto levati, comme inni rivolti al 
cielo: e colline vaghe donde scendono al piano le mueche mam- 
suete e i giovenchi lieti ; o brulle roccie sassose e vette quasi 
inaccessibili e impressionanti, dove, con Tala dell'aquila. batte 
Vala del pensiero. Io ho fatto molte volte il dolce. pellegrinag- 
cio del Mugello, con lentezza sempre, assaporando quasi il fascino 
che da esso emana, perchè reputo che la bellezza delle cose. si 
palesa a poco a poco e ricusa di mostrarsi a chi va troppo in 
fretta. Questo paese ha per tutti un linguaggio speciale, che puo 
essere da tutti compreso, giacche ha mantenuto e mantiene con 
cura gelosa la fisonomia e Li sua anima. o 

La guerra e P amore PP hanno straziato : istorici, filosofi, dram- 
maturchi vi troverebbero ricca messe di drammi grandiosi, Nei 
suoi antichi ricordi le anime pagane possono avere ancora deli- 
ziose visioni. Dalle soavi impressioni mistiche, che ispirano gli 
alpestri santuari, i credenti possono sentirsi avvalorata la fede. 
I capolavori dei maestri offrono all'artista. squisite sensazioni 
estetiche; i borghi, gli abitanti di essi, i fanciulli, le donne, 
i vecchi possono fornirgli vwraziosi motivi pittorici, 
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Perchè colui che ha vera anima di artista può trovare anche 
nelle cose della natura più lievi e più semplici, motivi di alma 
bellezza ; perche il bello e il vero sono nella natura, prima an- 
cora che nella vita e tutta Parte ha il suo principio nella natura. 

Molto tempo prima che i Faraoni elevassero le piramidi e 
gli obelischi, l immortale architettura delle montagne aveva ab- 
bellito la terra, popolando gli spazì coll’ ardito profilo delle sue 
guglie di granito imponenti e maestose, o dei suoi domi di neve 
candidi e puri. Il leggiadro intercolunnio dei tronchi e dei rami 
nelle foreste, ha preceduto il marmoreo peristilio del tempio 
greco, l’ agile amplesso delle colonne e le snelle curve degli ar- 
chi delle cattedrali. 

Il cielo e il mare, gli esseri e le cose, le piante e i fiori, 
furono, sono e saranno sempre l eterna pittura del mondo e 
l’ orchestra della natura eseguirà sempre le sue sinfonie attra- 
verso tutta la gamma dell’ emozioni, dall’ alitar dello zeftiro che 
freme nelle campanule «dei mughetti e bacia le rose al sottio 
della. tempesta, che stride e minaccia tra le chiome delle querci 
annose, e rugge sulle onde del mare. 

E le campagne del Mugello, dove la vigna e 1 olmo si abbrac- 
ciano, dove la queree e F ulivo sembrano apportatori di vigoria e 
di pace, e ìl cipresso di austero raccoglimento ; le belle sembianze 
delle ridenti fanciulle « fiore dei fiori » prodigano a tutti le più 
pure emozioni. Ed io ho provato ed lo scelto colà, come faccio per 
tutto. secondo 1’ ora, il luogo e le condizioni del mio spirito, il 
piacere e ebbrezza della vita, cercando solo di vedere più che mi 
era possibile il bello e immaginandomelo anche, perchè la più gran- 
de’ gioia, quando viaggio è di sognare spesso, di ricordare ciò che 
Inì piace e di oDliare il resto; di lasciar cioè libero il corso alla 
fantasia e di dimenticare tutto me stesso davanti alle cose. 

Chè io sono per natura giocondo e mi adatto assai tacil- 
mente e procuro dormire su tutti i guanciali che mi presenta Ta 
sorte, cercando di godere la vità e allontanando la noia, questo 
sassolino maligno che si introduce nelle scarpe del passeggiero 
egli aamareggia il cammino, 
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L'Italia nei canti dei poeti stranieri" 


Kennst Du das Land? e la domanda insistente di Mignon, 
inebbriata al ricordo evocato, che ha estasiato Guglielmo. « De- 
v'essere l’Italia, » mormora il giovane; « L'Italia? Se ci vai 
condncimi teco, mi fa freddo qui ». 

Il breve dialogo con cui comineia il terzo capitolo del Gu- 
glielmo Meister tu offerto ai lettori tra il 1795 e il 1796, ma il 
delizioso Lied di Mignon, era stato scritto molti anni avanti; 
esso era già sgorgato dalla penna di Goethe nel 1785, vale a dire 
prima che 11 poeta fosse venuto in Italia, ed era un anelito alla 
terra lontana, alla terra adorata, fantasticamente bella e luminosa 
e piena di contrasti della quale il padre doveva avergli tanto 
parlato, della quale avevano favoleggiato scrittori di viaggi e 
poeti, alla terra il cui nome, attraverso una tradizione letteraria, 
era sinonimo di civiltà, di arte, di poesia. 

Come e quando era sorta questa tradizione? e chi lo sa? Non 
torse i fieri Romani condotti da Cesare nelle Gallie, nelle terre 
renane, al di là dello stretto tra le brume dell’isola d’ Albione, non 
forse essi avevano portata la fama di una regione cui arride un cie- 
lo sempre sereno, e che una natura esuberante abbellisce ? Chi sa 
come bello questo cielo d’ Italia doveva sembrare a loro che lo 
sognavano là in quei paesi semi barbari ancora, dove la forza 
li aveva guidati, dove la nebbia, la pioggia, la neve avvolgono 
tutto in un manto uguale, triste, monotono! 


« Quando di là da questi monti e questo 
Cielo di piombo, e queste brume, il tuo 
Sguardo dall’ alto spazierà lontano 
Lontan, su una distesa indefinita 
Di verdi praterie, di clivi e campi 
Biondeggianti di spighe . . 

e di superbe 
Verdì foreste. . . . .. 


(1) Con questo titolo tenni un corso di lezioni all’ Università Popolare nella 
primavera del 1909. Limitai lo studio agli Inglesi e Tedeschi dell'ultimo secolo 
per motivi miei, e spero di poter allargare il campo e pubblicare le mie  tradu- 
zioni fatte apposta per le lezioni. 


26 L'ITALIA 


E nuoterà nell'etere sereno 

Il guardo come in mar d’azzurro: e i raggi 
Del sol ritranti ti parran di fiamma 

E d’oro... . + ; 

è, dio ae Ae 6aoielo 

E la terra tra mistiche armonie, 
Contondersi in sol bacio d’ amore... 
Fanciulla, allor dirai: questa è l'Italia ». (1) 


Ed essi disciplinati, civili, portarono anche la tradizione della 
civiltà di questa terra; parlando a quei popoli che ancor vivevano 
di una vita primitiva, degli edifizi onde Roma già s'ornava, get - 
tarono la base di quella tradizione d'arte che infiamma da tanto 
tempo gli animi degli stranieri per questa contrada cui Natura ha 
tanto elargito che incollerita contro 1 opera dell’uomo che osa 
contrastarle la supremazia, distrugge in un attimo intere città, 
seppellisce e schiaccia e annienta migliaia dì persone che si rico- 
verano fidenti e orgogliose nelle loro costruzioni ehe le danno 
noia. Forse il favoleggiare di coloro che ci furono prigionieri di 
guerra, 0 per traffici 0 per altri motivi? Chi sa. Forse questo, 
forse altro ancora. Fatto è che il nome d’Italia, i ricordi d’Italia 
s'incontrano ben presto nell’opere letterarie d'Inghilterra e di Ger- 
mania (2). Fu ispivandosi alla creazione di un italiano che Chan- 
cer, il padre della letteratura. Inglese, dette all Inghilterra il 
primo eapolavoro nella nuova lingua, e Spensev s'ispirò all'Ario- 
sto per lodare nel suo Tibro « La Regina delle Fate » Elisabetta 
che dette nome al suo secolo; e Shakespeare trovo già la leg- 
genda italiana di Otello e di Giulietta, e parlo di Messina, di 
Milano, di Napoli — se non pur con esattezza, ni ne parlo e al 
dolei nomi di Giulietta e Romeo, al nome del Moro ehe fu ai 
servigi dei Dogi intitola due dei suoi capolavori ; e Venezia lego 
alla storia pietosa di Shylock, e in Messina pose Tazione della 
sua commedia « Molto rumore per Nulla », e Napoli e Milano 
congiunse nel delizioso poema — poema nonostante la forma dram- 
matica — « La Tempesta ». E tra la lunga e gloriosa serie dei 
drammi che egli tolse dalla Storia, si distinguono, veri capolavori 
« C'esire », « Coriolano », « Antonio e Cleopatra ».. oh, come gran- 
de fu ioma come viva e potente alle menti dei grandi! e da Roma 
il pensiero passo alla figlia : all'Italia. Ancor regnava Elisabetta 
e T Inghilterra s'incamminava. sicura sulla via della Gloria, e i 
suoi poeti importavano nella sua letteratura forme italiane (Wyatt 


(10 F. Cavallotti — Guido — Atto I. 

(25 Avverto che, per mancanza di tempo, e per motivi d'altra indole mi sono 
fermata ad esaminare i « canti » degli Inglesi e dei Tedeschi, riferendomi special. 
mente a quelli del secolo NIN. 
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e Surrey importano il sonetto). Seguendo 1 esempio del Maestro 
i drammaturghi della decadenza cercano soggetti italiani; Mil- 
ton venne in Italia e nella nostra lingua serisse anche un so- 
netto... Italia era dunque un nome noto, un nome caro che rac- 
chiudeva in sè tante promesse poichè racchiudeva in sè tanti 
ricordi. 

1o stesso, o quasi, si può dire della letteratura Tedesca. Alla 
fine del NII secolo ed al principio del XIII il movimento delle 
crociate portò molti Tedeschi attraverso TV Italia, ricordiamo per 
esempio Hartmann von Aue che pone in Salerno Pazione del suo 
« Povero Enrico »; ricordiamo Heinrich von Veldeke, e la leg- 
scenda gentile di « Tannhiiuser ». 

Poi, più tardi, nel sedicesimo secolo, Lutero, non foss' altro 
venne in Italia, e per tutto il secolo abbondavono traduzioni di no- 
velle italiane. JI XVII secolo vide sorgere in Germania società per 
la purezza del linguaggio che avevano preso a modello la nostra 
« (rusca ». Molti tedeschi vennero in Italia, altri ne cantarono 
le bellezze (Opitz: An den Vesuv), e via e via. 

Ma proprio il fanatismo per T Italia erebbe, si può dire, 
dopo che la voce appassionata di Mignon aveva cantatp tra le 
Drume grigie del Nord di una terra di sole, di una terra di sorrisi, 
di una terra benedetta. 

Conosci tu la terra? chiedeva Goethe al popolo suo, meglio, 
a tutti i suoi contemporanei, e Ta sua domanda sentirono tutti 
«li spiriti eletti d'allora e di più tardi. 

E comincio la « corsa all Italia », tutti ormat volevano go- 
dere il sole del mezzodi, volevano ammirare i tesori d'arte che 
Winekelmann vi sveva scoperti; volevano trovarne ancora : vo- 
levano rievocare tra le rovine di un mondo che era stato, cir- 
condati da una Natura meravigliosa, ricordi e visioni. 

E Tommaso Moore nel 1829 lamentava già di incontrare sulle 
Alpi solenni, birrai tedeschi ed aftaristi inglesi che portavano 
fin lassù le loro prosaiche osservazioni commerciali e col loro 
linguaggio più che volgare profanavano Palta poesia di quelle 
solitudini eccelse. (1) Perchè il magico nome d'Italia suonava già 
come ora, su migliaia di lalMbra, pervehe Teco di questo dolce 
nome faceva già vibrare, come ora, migliaia di anime al di tà 
dei monti e al di là dei mari; perchè Italia. era già la parola 
d'ordine di chi può fare un passo fuor di casa: sia un comuer- 
merciante che vuol tentare una nuova. speculazione, un rieco 
curioso che vuol vedere; un ammalato che vuol guarire, un cat- 
tolico che viene a prostrarsi ai piedi del S. Padre, un artista 
che vnole inebbriarsi al riso del nostro cielo, all’ondeggiare delle 
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nostre montagne candide ed eccelse, verdi e miti, mollemente digra- 
danti al mare; un dolente che chiede una parola di fede ai no- 
stri monumenti, e vuol sognare ai silenzi profondi della laguna 
o tra i ruderi di un mondo che fu; un innamorato che cerca le 
nostre compagne così belle al /!ume di luna, un pittore che chie- 
de nuovi colori per la sua tavolozza... 

E bisogna sentire come la salutano al loro ingresso questa 
terra sospirata, come la vedono sempre nei loro sogni, come ne 
parlano quando se ne sono andati, come incitano gli altri a 
venirci. 

« Io son giunto alla meta », dice Leopoldo Schefer (1) ponendo 
piede in Italia; e Conrad Ferdinand Myer nel 1892 tornando in 
Italia, la chiama « Rosa » (2) e Geibel dice che qui finalmente 
sì sente a casa propria (3); e Samuele Rogers la trova « tanto 
bella ; » (4) e Gotfried Kinkel quando deve partire sente che 
l'ancora sì stacca mal volentieri dal fondo del mare e il vento 
non gonfia la vela della nave (5), e Cristina Giorgina Rossetti 
non sa persuadersi di dover tornare al freddo Nord, e sente che 
all’ Italia tornerà il suo pensiero costantemente con nostalgia (6). 

Durante il loro soggiorno in questa «terra promessa » vaga- 
no beati da una città all’ altra: dalla superba Genova, dai laghi 
ridenti dell’Italia settentrionale, dai silenzi della Laguna, scendono 
giù a Ferrara ricca di memorie, a Verona che sogna all’ ombra 
della sua Arena e parla di Giulietta; a Ravenna custode del 
nostro tesoro; a Firenze divina; a Roma eterna, cara santa; a 
Napoli bella, e giù giù fino all'isola ridente, all’ isola dolorosa... 
E ogni città, ognì monumento, ognì Grrande che noi amiamo, ha 
avuto il tributo di un canto, di un sonetto, di un distico. Leggende 
anche poco note rivivono nelle poesie dello Schiicking, del Le- 
pel, del Tieck, e Waiblinger dedica a Dante, all’ Alfieri, a Mi- 
chelangiolo, a Raffaello, al Cellini, a tutta la gloriosa schiera dei 
nostri Artisti una serie di distici, più o meno vivi, più o meno 
belli, ma tutti pervasi dal suo amore, dalla sua reverenza pei 
nostri Grandi. Così P Italia fu presto nota, le sue ricchezze ar- 
tistiche, il suo patrimonio letterario, le glorie dell'antica Roma, 
le bellezze della sua natura non furono più un segreto pei vi- 
cini d'oltralpe, tanto che Federico Halm, un Austriaco, nel 1837 
pote serivere una « Fantasia » intitolata « Italia », la quale, se- 
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como me, è molto significativa in quanto riassume in se tutta 
la leggenda che intorno al Gran Nome si era formata. « Italia » 
egli comincia, « Fiore e spina in una parola, gioia e dolore in 
un pensiero, cielo ed inferno in una terra — Italia », e continua 
enumerando le varie bellezze delle sue città e paragonando lei 
specchiantesi ne’ suoi due mari alla vergine alpigiana che si spec- 
chia nelle pure acque dei suoi monti. 

« Ed è per questa bellezza, egli nota, che traggono a te i 
pellegrini di tutta Europa; il taciturno brittanno, 1’ imperioso 
moscovita, il vispo francese, il morigerato tedesco, la eupida 
schiatta d’ Israello, i biondi figli del Nord, e tutti baciano la 
tua sacra terra, e tutti ammirano la tua venustà. Il poeta sug- 
ge l’ ispirazione divina dalle tune mamme, il pittore attinge i co- 
lori dalla tua veste variopinta, lo scultore impara le forme dalle 
vaghe sembianze, ed un grido risuona su tutte le labbra — un 
paradiso * un’Italia! » Ma ora sottentra 1 erudito al poeta, e 
l'erudito che cerca tra i fogli della sua biblioteca la storia di 
questo paradiso, trova ahime! che la « sacra » terra ha bevuto 
tanto sangue : 

« Dal sangue di Remo che tinse la pietra fondamentale di 
soma, dalle proscrizioni di Silla e d’ Ottaviano, dagli eccidi di 
Nerone, dalle stragi di Domiziano, un oceano fimante di san- 
sue! » A vendicare tutto questo sangue Iddio manda sulla terra 
ingorda lorda terribile di popoli famelici e barbari, e invano 
la bella supplica piangendo il suo Signore: « Lagrime per san- 
sue! e lagrime amare gonfiano le pagine dei tuoi annali, e i 
miei occhi pieni di lagrime essi pure, ti veggono precipitare nel 
crepuscolo di lontani tempi ». E qui cominciano le rampogne : 
PA. rimprovera all’ Italia la mancata fede ad un principe, la man- 
canza di unità di pensiero e d’azione; e conchiude : « le tue 
discordie ti uccisero, e non la spada del tedesco, dello spa- 
«nolo, del turco, del franco... e il ferreo dito del Tempo seolpì 
sulle tne marmoree rovine la dolorosa iserizione: guai a te, 
Italia! » 

Ma VP erudito che ama il passato e le memorie gloriose, sa- 
luta ora 1 Italia che ha pur dato i natali a Bruto, a Cesare. ad 
Orazio, a Dante, all’ Ariosto, a Raffaello, a Michelangelo: « Ti 
Sommergano pure le onde, ti strugga la lava dei tuoi vulcani, ti 
copra la volta rovinante del firmamento, niun secolo dimenticherà 
che alito italico spirò, che ardore italico ribolli, che spirito ita- 
lico rivisse sullo scoglio di S. Elena, o grande Italia! ». 

Eppure tanta grandezza è scomparsa. e Italia è ora « non 
più forte perchè smembrata, non più savia perchè mutabile..... 
povera Italia! ». 
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Ma resta bella: « bella nel suo cordoglio, bella nei ruderi 
della sua Roma eterna, negli avanzi commoventi della sua Pompei, 
nei suoi tempii, ne’ suoi dipinti, nelle -rimembranze della sua 
grandezza ; bella nel verdeggiar lussureggiante delle sue pianure, 
nell’ azzurro profondo del suo cielo, nella primavera perpetua dei 
suoi giardini; bella nella bellezza impareggiabile delle sne donne, 
nella bruna avvenenza dei suoi garzoni, bella persino nel suono 
del suo nome, oh quanto hella, o Italia! ». 

A questo punto, per altro la terra sacra interviene: l'ede- 
rico Halm non era disceso al di qua delle Alpi, il suo occhio 
non s'era posato sulle bellezze cantate, il suo piede non aveva 
calpestato il suolo su cui gravava « meritato » il giogo straniero. 
« Italia!» risponde allora l’ autore, « io t’ ho veduta, il tuo alito 
soave, 1 tuoi laureti sussurrarono intorno al mio capo. Ferrei vin- 
coli stringevano il corpo, ma la divina ispirazione trasportò, con 
volo d’ aquila, sull’ali argentei dei sogni 1 anima desiderosa nella 
terra odorata degli aranci! Io t'ho veduta, o Italia! 

Io stetti, e il mio occhio interiore vide: vestita d’azzurro 
manto ondeggiante, riversa sulle scogliere, sciolti gli aerei ca- 
pelli alla sferza ardente del sole, lacerata le belle membra dagli 
spini del cammino, vide Maddalena che piangeva amaramente i 
trascorsi della suna giovinezza, maledicendo il fascino funesto 
della sua divina bellezza ; e il mio spirito doglioso mi disse ad- 
ditandomela: quella è VP Italia! ». 

Un concetto quasi simile svolge Anastasio Griin nella sua 
« Croce dell’ ucciso ». È una breve poesia divisa in due parti; 
nella prima il poeta canta una rozza croce fatta coi rami di un 
rosaio, che, quando era in fiore, aveva veduto discendere dal 
freddo Nord al Sud caldo e salubre, un giovane uomo. Il pu- 
gnale dell’ assassino aveva colpito il giovane, il quale dorme ora 
il sito sonno eterno all'ombra diygm arancio pietoso mentre la 
famiglia ignara pensa a lui e se lo figura errante tra rose e lau- 
reti, felice. La seconda. parte è dedicata all'Italia, all'Italia 
« che giace da molt'anni uccisa da suoi figli e non dalle bar- 
bariche spade straniere ». E però egli vorrebbe « rizzarle una 
civantesca croce tagliata da un masso intero di marmo carrarese. 
E il petroso colosso dell’ Appennino dovrebbe essere il sarco- 
fago su cui piantare alta, candida, solinga, codesta croce ». 

« Sulla cresta. più eccelsa. vorrei. piantarla », continua ed 
incalza, « la dove lo sguardo sceerne lo specchio del mediterraneo 
a un tempo, e DP'Adria, sposa dei Dogi. 

Se uno dei due mari ti canta, mugehiamdo, la funerea sal- 
mode, Paltro riflette la tut candida immagine nel tranquillo 
suo seno. 


DI 
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Sola P aquila che già nidifico negli serepoli del marmo, posa 
in alto, e raccoglie il volo, per riposarsi sull’ alta croce. 

E il sole che sorge in oriente qual cespo di rose, ss’ arram- 
pica lungo il tronco della croce e v’ infligge i suoi raggi acuti 
come spine, e vi spande la sua luce purpurea come le rose. 

E per coprir l’ imnominia, V albero della notte s'inchina sopra 
la croce : le stelle sono i snoi candidi fiori, la luna è il suo 
croceo arancio, 

Ma noì che ti amiamo vediamo ancor le tue fiorenti sem- 
bianze arridere fra le rose, e le gioconde tue forme riposare tran- 
quille all’ ombra dei laureti ». 

Che l'Italia sia morta, ben morta, afferma anche Isolda Kurz 
in una breve poesia intitolata appunto alla nostra terra. 

Essa appare alla poetessa « adagiata tra i due mari, so- 
suante »; e a questa « benedetta da Dio » che nella pace del 
meriggio o della notte serena dorme cullata dal suono del suo 
mare, sono rivolti gli occhi di tutto il mondo, e nessuno rim- 
brotta la mano « gelata e stanca » di lei che più « non vuol 
lavorare » che « più non vuol vincere »; e intanto vengono i 
sarbari, e gli dei « sì avvicinano all’ amica lungamente reietta, 
e le mandano placide sere »... 

Ben è vero, anche presso i tedeschi Italia fu presto simbolo 
di civiltà, come si può rilevare dalla poesia « Placidia » di C.- 
B. Levin Schiicking, il quale visitò questa terra e « in Genova 
la Superba » saluta il mondo. Ma veniamo a « Placidia ». Roma 
ormai © deserta; una voce sinistra corre sul vento: Alarico si 
avvicina! Invano erediamo di veder sorgere un vendicatore dalle 
ossa dei morti: l imperatore è in Ravenna pacifico..... rovina 
aspetta l’opera dei secoli. » 

A un tratto, ecco avvicinarsi « un campione, uno salvatore 
dell'eterna città? » no, « una donna viene fra i suoi servi a 
sfidare il pericolo ». Questa donna è Placidia. sorella dell’ im- 
peratore. 

Intanto 1 barbari si avvicinano sitibondi di sangue, di rovina, 
di dominio; sono « innumeri sì, che i fiumi s' asciugano e i monti 
SI appianano sotto i loro passi ». 

Calata la notte, all’ ordine di Alboino T incendio incomineia, 
€ tra il rosseggiar delle fiamme suona la voce del Goto : 

« Saccheggiate, necidete! e date. poscia alle fiamme questi 
«lifizii superbi che esigono il tributo del mondo! 

« Gnai al popolo che chiama suo il mondo e non ha co- 
raggio! Le spade dei miei Goti mostreranno ehi è il padrone 
del mondo. 

« Non più romane, gotiche battezzo qui nel sangue tutte le 
genti... Ma che recate voi? Qual regal preda e questa? ». 
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AI duce feroce è tratta avanti Placidia in veste regale: la 
giovinetta è destinata a lui. 

« Parla, chi sei tu? Una dea forse, sorta dalle rovine del 
tempio ? » 

« Non dea, no, ma figlia del tuo signore, di Teodosio ». 

« Il mio signore ? lo dirà Roma in cenere e in rovine, ella 
dirà che il mondo è mio e dei miei prodi ». 

. Invano la giovane tenta di stornare }' uomo dal feroce pro- 
posito, Alarico non sente che il desiderio di rovina. Ma pure, 
mentre comanda rovina, un raggio degli occhi di Placidia lo 
rende pensoso, trepido, e di lì a un monmrento esclama: « Fer- 
matevi, o miei prodi, recate di bel nuovo nel tempio il bottino... 
ma questa donzella è mia! ». E quando dopo alcuni giorni egli 
si parte da l'oma, trae seco Placidia « circondata di splendori 
e d’ onori ». 

Accade ora un fatto strano « il suo sguardo (d’ Alboino) 
muto e peritoso cerca spesso lo sguardo ardito della nobile pri- 
gioniera, e quante volte si incontrano, quello del re si abbassa 
conquiso..... E più va oltre il Goto, più riesce incomprensibile 
al suoi guerrieri, più gli vien meno il coraggio che un tempo, 
simile al mare, mon conosceva confini. La minaccia scompare 
dalla sua fronte; la cura s’ annida in cuor suo, e sulle rive del 
Busento lo ghermisce ultrice la morte ». 

Placidia è 1’ Italia, Alboino rattigura il barbaro che, intimi- 
dito e rabbioso della sua inferiorità si sente dominato da colei 
che invano aveva vinto con la sua forza bruta. 

Luigi I di Baviera, ehe tante volte venne in Italia, che 
tanto mostrò di amare questa terra, ha tra le sue molte poesie 
di soggetto italiano una, « Sud e Nord » in cul torna  « la 
tera del sole ». 

« A Sud, a Sud va la corrente — egli dice — verso il Sud 
Vit il desiderio dell'anima mia, nel Sud arde la poesia, nel Sud 
il mortale non sente alcun freno. 

» Nel rozzo Nord tutto lotta contro la natura, dai campi 
tuma la nebbia, il cielo è grigio come il piano. 

» Nel Sud ei si puo abbandonare ad ogni sentimento di vo-o 
Iuttà, là TY nomo non conosce TV angosciosa aspirazione che lascia 
treddo T essere sno. 

+» Nel Nord signoreggia la cura sempre rinnovata nel bisogno 
e il pensiero del domani rende triste lo stesso oggi. 

» Da se stessi non ci si può innalzare ; solo la dove Arte e 
Natura si tengono per mano, solo tà, solo là st vive ». 

Ma è vita questa? Ma è vita sognare tra gli aranei e le rose 
col viso al mare ed al cielo, o tra le rovine di un mondo che fu, 
evocando i fantasmi di una lontana grandezza. tino a piangere 
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dlisperatamente su un presente misero e doloroso ? E poi, ha 
tatto questo l’Italia ? 

Non mi pare. Nel 1848 quando Geibel (1), per esempio, in- 
citava V Italia al pianto, e VP ammoniva di allevare tra le lagrime 
il suo Ulisse che le augurava, non avevano già battuto cuori 
italiani in petti italiani? Un nuovo fremito di vita non aveva 
scossi i lontani nipoti di Cesare, i discendenti di quei Romani 
che avevano conosciuto assai da presso e venerata la dea « Li- 
bertà » ? 

Questo palpito di vita, che già aveva attraversato la « fa- 
tal penisola » sentirono invece gli Inglesi, e i loro canti ne 
furono pieni, e. alto essi «dissero sempre a questa Italia deso- 
lata — « spera ». 

Già nel 1819 Samuele Rogers in un punto del suo itinerario 
rimato (perchè è proprio un itinerario rimato quel suo poema 
« Italia ») esclamava : 

« Oh, Italia, come sei bella! eppure io piangerei su te che 
giaci, ahimè ! così bassa nella polvere, e noi ti ammiriamo come 
si ammira il bello nella morte. Fu pericoloso il dono che rice- 
vesti dalla nascita, il dono della bellezza ! 

« Se non avesti avuto un tal dono o saresti come una volta 
e terresti in servitù i furfanti che ora ti assediano e ti ten- 
gono schiava! Essi ti avrebbero amata meno, e ti avrebbero te- 
muta di più...... | 

» Ma perchè disperare ? Tu hai già vissuto due volte, tu splen- 
desti già tra le nazioni del mondo, così come il sole risplende 
tra le luci minori, e tu risplenderai di nuorvo..... 

» Verrà l ora in cui coloro che credevano di aver legato lo 
spirito eterno confesseranno follia la loro saggezza! ». 

Nobili grandi parole cui la storia di nn futuro non lontano 
doveva dare ragione. 

L’anno stesso, 1819, Giorgio Byron il « carbonaro » dettava 
la sua « Profezia di Dante ». Se il quarto canto de « Il Giovane 
Aroldo » è 1’ espressione più alta di quel « dolore del mondo » 
che aveva tormentato la grand’ anima dell’ Inglese errante e in- 
capace di posarsi, e in quel canto appunto noi ritroviamo tutte 
le nostre rovine, tutti i ricordi della grandezza passata, nella 
« Protezia di Dante » è un’ altra voce che parla, è la voce di 
un uomo di senno e di cuore che sa le origini del male che di- 
lania questa terra di sole e di bellezza, e le grida alto ai suoi 
figli esortandoli a sperare, ad essere forti, ad essere « uniti ». E 
per dire agli italiani le loro colpe, e per dire al mondo i diritti 
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di questa Italia, e per incoraggiare i dubbiosi e render più forti 
coloro che già speravano, egli, immagina che Dante padre ri- 
sorga ora dal suo sepolero e guardi con sguardo penetrante nel 
passato e nell’ avvenire. 

Lo spirito del Vate nostro altero e sdegnoso rimprovera a Fi- 
renze la sua cecità verso di lui, ma prevede che verrà il giorno 
in cui essa chiederà le ceneri del figlio morto lontano, in lontani 
tempi cacciato dal suolo natale, e si alza, bello nella sua Fede, 
a gridare: « Sono esiliato, ma non sono schiavo! ». 

Nel canto secondo, seevro ormai di rancore, sentendo in sè 
la potenza degli antichi profeti, egli volge 1’ occhio della mente 
ai destini della sua patria: « Italia! » egli esclama, e non più 
solo « Firenze » — « Italia, non sanguinasti già tu? e ancora, 
non devi versare il tuo sangue? Ah, questo che io vedo al bi- 
gliore di una luce sepolerale mi fa dimenticare i miei torti in 
cospetto ai tuoi, non si puo avere che una patria, e pur tu sei 
la mia, le mie ossa riposeranno nel tuo seno, anima mia re- 
sterà nella tua favella che, ai tempi di Roma, giunse fino al 
lontano occidente; ma io conierò una lingua nuova, lieve e più 
dolce assai, nella quale le aspirazioni dell’ eroe, i sospiri degli 
amanti potranno essere espressi ugualmente, e le parole, più 
risplendenti del tuo stesso cielo, daranno ragione alla profezia 
ardita di un poeta, e tu sarai 1 usignolo d’ Europa, e i linguaggi 
viventi parranno canti di necelli minori, ed ogni favella si dirà 
barbara a paragone di te ». 

« Guai! guai! il velo del futuro sì squarcia ; come onde di 
mare all’appressarsi del vento, così TV onda di un millennio si 
agita avanti ai mici occhi : le tenebre dormono ancora, immote 
stanno ancora le nuvole, il terremoto non ancora si agita nel- 
l’alvo materno, il caos sanguinoso nono ha ancora. forma. Ma 
tutto si prepara pel tuo destino ; gli elementi aspettano la  pa- 
rola d'ordine: — « che siano le tenebre » — e tn diventerai 
una tomba. 

Ni. tit così bella, tu in cui rivive il paradiso terrestre saral 
trafitta da mille spade. I figli di Adamo ti perderanno per la se- 
conda volta, o Italia dai campi biondeggianti che potrebbero 
saziare tutto il mondo, tu dal cielo più azzurro guernito dagli 
astri più Incenti, tn in cui Estate ha eretto ku sua casa; tu 
che fosti culla dell'Impero, e formasti gli ornamenti alla città 
eterna con spoglie di re che semplici nomini avevano vinti; 
patria di eroi, santuario di santi, terra ove dimorano la gloria 
terrestre e la celeste; tu dipinta coi colori più vivi dalla. fan- 
tasia ardente, e che fai impallidire quei colori agli occhi di chi, 
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dalle Alpi candide, dall’ ombra dei pini solitari che svettano il 
verde smeraldino delle loro cime, spazia lo sguardo — innamo- 
randosi di te, e arde di vedere più da vicino la tua campagna, 
Italia, e più cara divieni a chi più ti è vicino, e più lo saresti 
se fosti libera — ebbene, tu dovrai cedere ai tiranni. Vennero 
gia i Goti, e s' apprestano a venire i Franchi, i Tedeschi, gli 
Unni..... >. 

« Oh, ma quando gli stranieri passano le Alpi ed il Po, 
schiaceiateli voi rocce, flutto, avvolgili e trascinali via per sem- 
pre! Perchè la valanga oziosa dorme così, e precipita poi sul 
capo del solitario pellegrino ? Perchè 1’ Eridano esce dal suo letto 
solo per inondare le messi del contadino ? Non sarebbero le orde 
degli stranieri preda più nobile? Sull' esercito di Cambise riversò 
il deserto il suo oceano di sabbia, e le onde turgide del mare 
sorgogliarono sul. Faraone e le sue legioni; perche montagne, 
fumi, non fate così anche voi? 

« Al, voi, voi uomini, romani che non osate morire, figli 
dei prodi che già vinsero Serse, sono le Alpi più deboli delle 
Termopili? invitano esse VP invasore di più? sono esse o siete 
voi che alle osti straniere lasciate aperte le porte dei monti e 
ne lasciate libero il varco? No, la natura arresta il carro del 
vincitore e fa inespugnabile la vostra terra quanto altra mai; 
essa non vnole la guerra. Ed aiuta il prode degno della terr: 
dove le madri generano uomini, ma non così si comporta con 
gli imdegni ; per essi nessuna fortezza vale: la caverna del ret- 
tile è più sicura che muro adamantino dietro il quale siano 
cuori che tremano. 

« Non siete voi dei bravi? Sì, sì, il bel suolo d' Ausonia ha 
ancora enori, e braccia e armi ed eserciti dit opporre agli op- 
pressori, ima, come è vano lo sforzo finchè la Diristore sparge 1 
suoi semi di maie e di debolezza. mentre lo straniero miete le 
sue messi! Oh, mia bella contrada così a lungo prostrata, da 
Inngo tomba delle speranze dei tuoi figli : quando un solo sforzo 
basterebbe ad infrangere la cateni, ecco, ceco che il vendicatore 
sì arresta, e dubbio e discordia si frappongono tra te e i tuoi e 
Sl agvinngono a rinforzare ciò che ti opprime. Che manca dunque 
a renderti libera? a mostrare Ru tua bellezza ino tutta la sua 
luce? Rendere insuperabili le Alpi, e noi, noi suoi figli dobbiamo 
fire solo una cosa: Essere writi ! ». 

Ho riportato quasi tutto il secondo cmto perche mi è parso 
troppo significativo, troppo vibrante di amore per La mia terra; 
xl esso rispondono gli altri due con ta visione. mirifica della 
Vittoria futura. 
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Venne il 1820 : le voci italiche che domandavano « un’Italia » 
e « Libertà » sì andavano ingrossando, si facevano minacciose 
a chi 

regna dividendo e teme 
popoli avversi aftratellati insieme 
e cominciarono le concessioni. A_Napoli infatti fu proclamato il 
governo costituzionale. 

Questa promessa di libertà giunse cara e invocata all'anima 
grande di un altro inglese. Percy Bisshe Shelley era tra noi, 
era qui a chiedere all'aria nostra mite e salubre quella salute 
che le nebbie della sua terra avrebbero più presto minata. era 
qui e ci amava, e palpitava con noi, per noi. Ed egli, il poeta 
filosofo, il « precursore » ricordando quel lembo di paradiso che 
sì stende tra Baia, Pompei, Napoli, trasse dalla sua lira una 
delle odi più alte e profonde. 

Poeta egli rievoca i luoghi dove fu, li circonfonde di una 
luce viva e diffusa: la Iuce dell’ arte sua, la musica del suo 
verso ; Spirito ardente di libertà e d’ amore, prorompe nell’ esodo 
fecondo, rivolgendosi appunto alla « Libertà »: 

« Grande spirito, amore profondo che governi e muovi tutto 
ciò che vive ed è dentro la costa d’ Italia, che spargi il para- 
diso attorno a lei, che è circondata da boschi, da roccie, da 
flutti, tu che stai nella tua stella ad occidente, Spirito di bel- 
lezza al cui comando i raggi del sole e i temporali traggono il 
vigore vitale dal seno della Terra, oh, comanda a quei raggi di 
essere incendio che acceca! comanda a quegli acquazzoni di es- 
Sere. rugiade velenose! comanda di annientare 1’ ubertosità della 
Terra! comanda al luminoso cielo che sta sopra, mentre luce e 
tenebre lo tengono, di essere Ta tomba di loro che vollero farla 
tomba nostra e tua! o, coi tuoi profumi soavi innebria e rialza 
1 tuol fieli..... 

» Nii Talta speranza e il desiderio non morto dell’ nomo, 
l' istrumento che adempie la sua volontà divina ! 

» E allora, le nubi dal sole, le antilopi dai leopardi, e mi- 
naecia e timore da te non fuggiranno più rapidi di quanto i lupi 
Celti fuggiranno dal pastori di Ausonia. 

» Spirito, per qualunque cosa che tn elargisca o tolga dal 
tuo santuario stellato ; oh, che questa città dedicata al tuo eulto 
sia libera! ». 

Questa, dirò tradizione, di accompagnare gli avvenimenti po- 
litici dell'Italia nostra, passa intatta nelle mani gentili di Ei. 
sabetta Barrett Browning. Dalla sua casa di via Maggio ove amore 
le sorrideva, ella segni con animo trepido le vicende nostre, ed 
invece di cantare questo cielo sotto il quale ella aveva pur ri 
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trovato un po’ di salute; invece di piangere sulle rovine del 
Colosseo, e rievocare sospirosa 1’ ombra di Cesare e di Cammillo 
ella ci parla di Garibaldi, di Vittorio Emmanuele, e inneggia 
alla nostra libertà, e muore quando teme di veder compromessa 
questa libertà con la scomparsa di Cavonr. 

Che importa a noi italiani, se le sne poesie dove freme 
Tamore per la nostra terra, non sono le migliori per forma ? noi 
cerchiamo il sentimento che le dettò e il sentimento è buono, è 
profondo, è sincero, veneriamo l anima che lo accolse in sè, ri- 
cordiamo questa donna gentile insieme con quegli eroi che ella 
ha cantati, e che a noi hanno data una patria (1). 

Ma come accanto alla donna, noi scorgiamo severa la figura 
maschia di Roberto Browning, così anche a lui noi Italiani dob- 
biamo pensare quando si parla dei poeti che cantarono }’ Italia 
nostra. « L’ Italia è la mia università » disse Roberto Browning, 
e, ad una signora italiana che gli chiedeva due parole per il suo 
ventaglio, serisse: « Fuori d’ Italia è esilio ». 

Università? ma università è simbolo di gioventù, di vita 
felice, di vita bella, di vita ricca di promesse... e, qual maggior 
felicità di vivere qui con Elisabetta, qual promessa meglio sod- 
disfatta che la lunga fila di capolavori scritti qui sotto Vazzurro 
del nostro cielo, al bacio del nostro sole, alla carezza. dell’aria 
profumata dei nostri colli; e che di questa luce hanno un ri- 
flesso, di questo profumo hanno PP essenza tradotta, permettetemi 
la fisura, in melodia dolcissima ? 

Nel suo « De Gustibus » e è tutto Iui, amante delle cose 
nostre, entusiasta dell’ Italia. Certo, se pur rivivono nelle sue 
poesie 1’ arte nostra, la nostra musica, i nostri paesaggi lumi- 
nosi e belli, manca la nota politica che noi abbiamo trovata nel 
versi della moglie. Ma il suo « De Gustibns » è tanto squisito 
che non posso trattenermi dal traseriverlo qui tanto è italiano, 
tanto è... Italia (2). 

« Amanti degli alberi, il vostro spirito (se i nostri amori ri- 
Mangono) vagherà per una pianura inglese, vicino ad un campo 
di srano fluttuante di papaveri. Guarda ! quei due tra la macchia 
del noccinolo — un giovane ed una fanciulla, se il buon fato lo 
consente, essi fanno all’ amore. — Oh, i felici ! alzatevi dalla 
luee del mezzodi e lasciateli. passare, come accadrà, troppo 
presto, coi fiori della fava e le note. del merlo, il maggio ed il 
gingno ! 


il Vedi nn mio studio su E. B. B. comparso sull « Vita Femminile »s- ne- 
vembre 1909, 

(2) Ottenni il permesso di pubblicare la mia traduzione did tiglio del poeta 
M. Robert Barrett Browning che 1° ebbe dall'editore inglese. 
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« Ciò che più amo in tutto il mondo è un castello cinto di pre- 
cipizii eretto accanto a una fenditnra degli appennini battuti dal 
vento. Cercatemi, o vecchio amico (se io mai rialzerò il capo fuor 
dalla bocca della tomba, e sciorrò i lacci del mio spirito, e ritornerò 
alla terra delle terre) — cercatemi in una casa sulle rive del 
mare nel più lontano Sud, dove la cicala muore d’ arsura, e un 
«albero acuto, — è un cipresso — sì eleva al cielo quasi arruggi- 
nito dalle centinaia d’ anni, ruvido con le punte di ferro, i frutti 
maturi avvolti in una crosta, è la mia sentinella che guarda la 
polvere all’ orlo dell’ acqua. 

« E che cosa si estende davanti la casa oltre la grande opa- 
cità del mare senza una barca? E intanto nella casa si scalcinano 
alcuni frammenti di muro dipinto sotto le vescichette dove si 
agita lo scorpione, e una fanciullina scalza getta sul pavimento 
ì poponi carnosi ed esclama : « Ci son notizie stamane — il re 
fu colpito, ed ora porta il sno braccio borbonico al collo » 
— @ spera che non siano stati presi i colpevoli. 


Italia, o mia Italia! 


« Il detto della regina Maria (quando la Fortuna le tolse Ca- 
luis) mi serve oggi. Aprite il mio cuore e vi troverete inciso 
dentro « Italia ». 

« Io e lei siamo antichi amanti, così fu sempre ® così sarà ». 

Tutto 1° entusiasmo per la nostra natura alla quale avevano 
chiesto pace e salute W. Savage Landor e Giovanni Keats 
(per non dire degli altri minori) tutto l'affetto nobile per questa 
terra « già regina del mondo » e che tentava ormai di rialzare 
1 capo del Inngo servaggio, affetto che aveva già animato EN- 
sabetta Browing, provo un Grande che da poco ei ha lasciati. 
Algernon Carlo Swinburne nella lunga e gloriosa serie dei suoi 
libri di poesia torna sempre, in vario modo all'argomento pre- 
ferito: T Italia. 

Italia è per lui Ta « madre degli nomini », è colei che sola 
puo portare la. fiaccola della. civiltà; Italia @ tutto ciò che è 
buono, bello, grande; e Giuseppe Mazzini, di eni egli cra amico 
personale, e Garibaldi, Aurelio Safti, Adelaide Cairoli, sono im- 
mortalati nei suoi versi dopo essere immortalati nella Storia, E 
con essi vivono le cento città d’ Italia, coi loro palpiti nuovi, 
belle dei loro antichi ricordi, sublimi di speranza e d'amore, che 
egli chiama per rendere onore a Giuseppe Mazzini. AT quale de- 
dica già nel IS67 quando ancora ci mancava 1 Urbe, il fiumoso 
« Canto d'Italia », in cui armonia del verso, bellezza di immagini, 
profondità di sentimento, tutto si fonde insieme, e, con la dutti- 
lità di nna lingua pura e ricca, ti dà un’opera d’arte degna 


dI 


d'iommirazione. FE da questo « Canto d’ Italia » citero qualcosa 
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ricordando per altro i meravigliosi « Canti avanti l'alba » che 
egli dedica al suo Nume, a Giuseppe Mazzini, con parole affet- 
tuose da discepolo a Maestro. 

« In una notte di vento, quando evocate da questo, le stelle 
con subiti bagliori di luce morente cadevano nel sereno abisso 
della notte; tra le glorie fisse e quelle cadenti, una apparve a 
me, ima più bella e terribile e divina e più degna d'onore di 
tutte le altre che misurano il giorno e la notte ed ai miei occhi i 
cieli serrati ed informi presero forma e si schiusero come fiori. To 
vidi allora Ie Ore in sembianza di fanciulle, e i Giorni in figura di 
uomini intenti al lavoro, e le dolci Notti quali donne affaticate, 
spose delle loro anime, e le Età erano cadaveri. _ 

E su questi viventi e su questi morti, da una parte all'al. 
tro una luce più forte di quella che vien dalla terra 0 dall'aria 
e che faceva bello il futuro : una donna simile ad amore in viso, 
cosà non peritura : simile alla speranza che procede della verità; 
simile alla gioia o alla Gioventù, se non che i piedi aveva posati 
sulla roccia; simile a ciò che luomo dimentica: Fede, Innocenza, 
Pensiero elevato, Pace laboriosa — eppure non assomigliava nulla 
di tutto ciò, non essendo mortale come sono tutte queste ; i suoi 
occhi penetravano nelle profondità dei cieli e fendevano la loro 
Via come vanni 0 freccie, attraverso la nette Talba, il giorno. 

Tale visione si fermò al di sopra del sole e delle stelle, fa 
cendo quello simile a queste. Chè, all'ombra della sua persona 
tutto veniva oseurato. tutto era suo schiavo tanto ella sorpas. 
sava tutti ed io compresi chi fosse quella forma che s° inginoc- 
chio davanti a lei, capo e viso velati, con le braecra attorno alle 
sue ginocchia: la prima figura eva la Libertà, Valtra l'Italia. » 

Questa piange postrata ai piedi dell'altra, piange le sue 
speranze vane, piange per T abbandono in cui quella Pha lasciata, 
e cade esausta dal dolore, finita di forze. 

Allora prende la parola Ta Libertà 1 ellit non ha abbandonata 
lu « figlia prediletta », la € mistica rosa ». « II gioiello » suo 
più caro, e, per quanto tutto. paia avverso, ella « tocca con 
le sue mani la dolcissima fronte che si elevo su tutte », e « poso 
le mie labbra su di te, o dolcissima, per sollevarti sui tuoi piedi, 
per riempire del mio fuoco i tuoi occhi, e ti dico Sorgi. » 

« Tacque. Il cielo era pieno di fiamme e di suoni, e le vec- 
chie membra della Terra, slegate, risplendevano e erescevano 
‘alde ‘di rugiada feroce e di semi, e più alto, nel cielo una ma- 
dre; e, piena di grazia, col viso non più coperto, Te braccia non 
più elevate in alto supplichevoli, le ginocchia non più umilmente 
piegate, sorse, come amore dal mare sacro quando il vecchio Tempo 
fu pieno di primavere rigogliose, quella creatura più bella, ta terra 


che tiene tutto per amore in tenero servaggio, che lega, con le 
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parole, e tiene con occhi e con mani i cuori di tutti gli uomini 
di ognì paese. 

Così morì il sogno, là dove sorgeva il desiderio di Vita che 
‘qui prende forma e calore, uno spirito sorto dalla splendida tomba 
del sonno su cui non dovete piangere, non dovete piangere più, 
vedendo che non piange più colei che pianse dolorosamente, e 
non dorme più. Prestate orecchio a lei; o Popolo, alza i tuoi oc- 
chi; è questa cosa mortale? » 

No, Algernon Carlo Swinburne, la Tua visione non è cosa 
mortale, 1) ha scritto la Storia che scrive ora il Tuo nome vicino 
a quello dei suoi prediletti, dei suoi eroi che furono i Tuoi Dei. 

Nel poema « Siena » che è una delle perle raechiuse tra i 
« Canti avanti l'alba », in contrasto quasi alla figura maestosa 
di Placidia, egli canta la nostra Terra nella dolce e gentil figura 
di Caterina, 1 umile donzella che dettò consigli a papi e a re, e, 
guardando a lei eselama: 

« Italia, dacci Ince, noi vogliamo luce da Te! », 


(irazie a Voi cantori della nostra Terra. Grazie a Voi che 
piangendo sulle nostre miserie, ci faceste sentir vergogna del no- 
stro stato; grazie a voi o forti figli d’ Albione che aveste sempre 
per noi una parola di fede e di speranza. Troppo 1° anima nostra 
sente la giustezza dei rimproveri, troppo apprezza la bontà delle 
parole buone, e la Terza Italia saprà assurgere al posto che 
tutti concordi, amici e nemici, dispregiatori e amatori, scettici e 
fidenti, le avete assegnato. Italia brandirà ed agiterà alta nel- 
“aria la fiaccola luminosa e bella della Civiltà. 


TERESINA (1. CAMPANI BAGNOLI. 


-- La Casa Editrice S. Lapi di Città di CasteHo ha pubblicato il 
terzo fascicolo della Crestomazia Itoliana dei primi secoli, con prospetto 


gràmmaticale e glossario per Frnesto Monaci. — Quando ci arriverà il 
libro ne parleremo, 


L'Isola di Scio offerta a Cosimo I der Medici 


Dell’ episodio, che qui ci facciamo a narrare sulla scorta di 
documenti, che erediamo affitto sconosciuti, non trovasi alcuna 
notizia nei molti serittori, che si occuparono in qualche modo 
della storia dell’isola di Scio, così importante per la sua posi- 
zione geografica, per le sue ricchezze naturali e per le sue for- 
tunose vicende (1). Le quali, prima di trattare di esso, sarà bene 
ritssumere brevemente in quanto sono necessarie a comprendere 
e ad illustrare i documenti che pubblichiamo. 

Benedetto Zaccaria di Genova, già segnalatosi per molte altre 
imprese guerresche e commerciali e già signore delle due Tocee, 
s'impadronì nel 1304 dell’ isola di Scio, che ebbe poi in feudo 
dall'imperatore di Costantinopoli. Questi la recuperò, toglien- 
dola ai successori dello Zaccaria; ma non passarono molti anni 
che T isola ricadde in mano dei Genovesi, per un seguito di cu- 
riose circostanze. 

I reggitori della Repubblica di Genova avevano nel 1546 
dovuto armare una fotta di 29 galee per opporla. ad an’ altra 
maggiore, che uno stuolo di fuorusciti, aiutati dai Grimaldi di 
Monaco, avevano quivi radunata per tentare di ritornare a viva 
forza in patria. Ma poichè P erario non era in condizione di prov- 
vedere alle spese necessarie per 1 approntamento di queste navi, 
si era deciso che l impresa si sarebbe fatta a tutte spese degli 
armatori delle galee e che essi sarebbero stati rimborsati più tardi 
delle somme anticipate, a garanzia delle quali Ta Repubblica con- 
cedeva loro il prodotto di alcuni dazi ed il possesso degli even- 
tuali acquisti che avrebbero fatti nella guerra. 

AW apparire di questa flotta, di cui ebbe il comando 1 va- 
loroso popolano Simone Vignoso, i ribelli di Monaco si disper- 
sero e volendo quindi la Repubblica. trarre un profitto dagli 
armamenti fatti, spedì la flotta stessa in Crimea, dove le colonie 
genovesi richiedevano protezione contro i Mongoli. Ma a Negro- 
ponte il Vignoso incontro il Deltino Umberto II, il quale con 
ventinove valee veneziane e rodesi si acecingeva a conquistare 
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{1 Per la copiosa bibliogratia dell’isola di Scio v. Manno. Dibliogretia Storica 
degli Stuti della Monarchia di Sacoît, vol. VI. p. 401 e le note in C. Hopf. Storia 
dei lriustiniani di Genora. Genova, IS82 e in E. Marengo; C. Manfroni: G. Pes- 
sagno - /2 Banco di San Giorgio. Genova, 1511. 
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Scio per farne una base di operazioni guerresche contro î Turchi, 
che assediavano Smirne. I Genovesi non potevano però tollerare 
che quell’ isola, che era già stata possedimento dei loro, cadesse 
in altre mani e colla tradizionale destrezza si aftrettarono alla 
volta di essa e tutta la occuparono dopo tre mesi di lotta. Ma 
con questo tanto Scio, che le due TFocee, le quali furono succes- 
sivamente conquistate dal Vignoso, non caddero sotto il dominio 
diretto di Genova, perchè la Repubblica, non potendo rimborsare 
gli armatori delle 203.000 lire genovesi, da loro spese, concesse alla 
loro Società, 0 Jona, come dicevano, il dominio utile dell’ isola, 
cioè la riscossione dell'imposte, amministrazione di essa, ed il mo- 
nopolio del mastice, principale commercio del Inogo, per la durata 
di venti anni, quanti credeva potessero Dbastarle ad estinguere 
quel debito. Genova si riservava, in segno del suo alto dominio, 
la giurisdizione civile e criminale, da esercitarsi mediante suoi 
potestà e castellani, ed il «diritto di tenervi un presidio. 

I compartecipi della vecchia compagnia vendettero a poco a 
poco le loro azioni; siechè nel 1562 il Comune di Genova cdo- 
vette stabilire altri patti coi nuovi Maonesi, i quali, per atter- 
mire pubblicamente il legame che li univa, imposero a questa, 
che non era che una società anonima per V amministrazione e lo 
sfruttamento di Scio e Focca, il nome di IJLrornrd dei Giustiniani. 
così chiamandola forse dal palazzo di Genova, dove tenevano le 
loro adunanze. 

La Repubblica non potè mal più estinguere il suo debito 
verso la Società. le azioni della quale, suddivise in carati piccoli, 
furono poste in circolazione, Nel 1497 non erano però ancora 
molte le famiglie che possedevano queste azioni, ciascuna delle 
quali, rappresentava circa un dodicesimo del capitale sociale e 
giova enumerarie ad illustrazione dei nostri documenti, dove si 
riscontrano quei nomi stessi, ma, in parte, scorretti, Esse erano 
per i primi sette dunodeni: i Rocca, i Garibaldi, i Banca, i Re- 
canelli, ed i Longo, interessate per un duodeno ciascuna, e i 
Campi, per due, Negli altri cinque duodeni compartecipavano 
«li Adorno, i Giustiniani, i Sauli, i Longo, i Paterj. i Farneto, 
i Cicero, i Franchi e i De Paulo (1). 

Verso quest’ epoca T avanzo netto che si dividevano gli azio- 
nisti era di quasi 15,000 dueati, ma andò sempre crescendo nono- 
stante Te spese sostenute dalla Maona perla difesa dell’ isola e dei 
possessi aggregati. Fra gli altri proventi a noi giova ricordare i 
dazi di entrata fissati a 5 iperperi per ogni cento di merce, dai 
quali andarono esenti le navi genovesi, in base ad una conven- 
zione fra la Repubblica ed i Giustiniani, che godevano della 


(1) FHopf. op. cit. p. 67. 
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istessa immunità per le merci da loro introdotte nei porti di 
quella. Nell’ uscita figuravano in prima linea il tributo, che in 
principio la Maona pago agli imperatori bizantini e quindi ai 
sultani, e gl’ interessi per i molti debiti contratti col Banco di 
S. Giorgio. Quanto al tributo dovuto al sultano (Klaradsch), è da 
lire che, fissato in 4000 ducati nel 1415, quando, dopo qualche 
resistenza i Maonesi si accorsero di dover cedere alla potenza del 
Turco, sali nel 1450 a 10,000; ma nel 1566, 1 anno della totale 
sottomissione, era giunto a 14,000 ducati. A questa somma si ag- 
giungevano quelle per i regali ai gran visir che sono forse quelle 
spese che nel documento si designano col nome di mangerie e 
che vi si calcolano in altri 2000 ducati (1). 

I grossi debiti contratti col Banco di S. Giorgio e i cui inte- 
ressiì assorbivano gran parte delle entrate, ebbero origine dalle 
guerre che dal 141s in poi dovette sostenere la Maona per re- 
spingere gli assalti dei sultani che volevano farsi assoluti. pa. 
«lroniî dell’ isola. Crescendo col tempo questo grosso passivo, la 
Società dei Giustiniani si ridusse in tale condizione che nel 15153, 
per il prezzo di 250.000 lire genovesi, dovette cedere tutti i suoi 
introiti, tranne il prodotto del mastice, al Banco di S. Giorgio 0 
più precisamente ad una Società anonima ad esso affiliata (com- 
perulia Chii) che si obbligò ad estinguere tutti quei debiti e a 
tar fronte ad un tempo alle spese di amministrazione. 

Da allora V isola fu di fatto governata da due procuratori 
della nuova Società, filiale del famoso banco genovese fino al 
fatale anno 1566. Questo gravissimo fatto, nel quale T Hopf vuol 
vedere addirittura il fallimento della Maona (2), mentre per il Sie- 
veking (53) non rappresenta che un'assunzione di debito per parte di 
S. Giorgio, ha per noi speciale importanza, perchè serve a spiega- 
re la ragione per la quale tanto la nobiltà dell'isola, costituita dalle 
famiglie dei Giustiniani, non più interessata, come per 1 avanti 
nel governo dell’ isola, quanto il popolo di essa, angariato dal 

3anco, potessero pensare a rivolgersi ad un principe straniero, 
per esimersi dal doppio giogo loro imposto e dai banchieri ge- 
novesi e dai rapaci sultani. 

Ma è tempo di parlare di questo loro tentativo, quale cì ap- 
pare dai documenti, che più innanzi si pubblicano per intiero. 

Nell’ inverno del 1548-49 un tal Mr. Giorgio Paterio di Scio 
rivolgeva al celebre giureconsulto Lelio Torelli, primo segreta 
rio di Cosimo I, duca di Firenze, una relazione, dove veniva 


(1) Hopf. op. cit., pp. 75, (8, No, 

(2) Hopf. op, cit., p. 8x. 

(3) Sieveking. Ze finauze Genocesi ete., ino Atti della Noe. di Stor. Ligure, 
v. NXNV, parte T., p. 220, 
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esponendo il sno disegno, di cuì pare che avesse in massima 
già informato verbalmente quel Principe. La detta relazione, di 
cuì il Torelli consegnava a questo una copia, cominciava con 
alcuni cenni storici intorno all’ isola, che non stiamo a riassu- 
mere perchè presso a poco coincidono con quelli da noi pre- 
messi. Notiamo soltanto che, a proposito dell’ impresa di Simone 
Vignoso, nella narrazione del Paterio si afferma erroneamente 
che la spedizione contro i ribelli di Monaco si mosse da Scio, 
dopo Ì’ invasione, mentre, come abbiamo veduto, era stata la 
causa, per cui si armarono le galee che imprevedutamente com- 
pirono poi quella conquista. 

Giunto Mr. (riorgio a dire delle condizioni, in cui si trova- 
vano allora i suoi compatrioti, le rappresentava come dispe- 
rate. Assoggettati al tributo verso il Sultano, non si erano 
nondimeno liberati dai gravi oneri loro derivanti dalla conquista 
e dalla difesa dell’ isola per parte della Maona, alla quale non 
andavano più le ricchezze locali che essa riversava poi sugli 
abitanti in forma di mille benefizi, ma bensì alla folla ano- 
nima delle migliaia di possessori delle azioni di S. Giorgio, 
lontani e quasi stranieri a quel popolo, Solo quella minima parte 
degli isolani che avevano acquistato quelle azioni, 0 luoghi, come 
sì chiamavano, poteva essere interessata al mantenimento di que- 
sto penoso stato di cose, al quale certamente alludeva, sebbene 
‘in forma troppo compendiosa ed oscura, il nostro Paterio, quan- 
do, dopo aver parlato dell’ assoggettamento dell’isola al Kha- 
radsch, aggiungeva « li detti dell’ isola sono rimasti al modo 
» che erano per rispetto che questi nostri hanno comprato luo- 
» ghi a Genova in S. Giorgio et per havere benefitio di detti 
» luoghi comportano che sia ruina del popolo di Scio ». Egli 
adunque, asserendo di averne avuto il mandato dal popolo del- 
l'isola unito tutto (ad eccezione di quei pochi possessori dei 
luoghi di S. Giorgio) nella volontà di uscire « da quelli affanni » 
si rivolgeva a Cosimo I per chiedergli due cose: prima, di ac- 
cettare che Tisola divenisse sua feudatari e fosse governata in 
nome suo... da lui, Paterio ; seconda, che mettesse a sua dispo- 
sizione una nave con 150 uomini, coll'aiuto della quale, la sua 
famiglia, secondata da tutto il popolo, avrebbe compiuto 1 im- 
presa. Ad invogliare T' accorto, quanto ambizioso principe tosca- 
no, Tabile levantino tentava perfino di eccitarne la gelosia, in- 
sinuandogli che i Veneziani e il Duea di Ferrara avevano for- 
temente ambito ‘quell''acquisto, e si faceva ad enumerare i van- 
taggi commerciali che ne avrebbe ritratti, specialmente a ri- 
guardo del porto di Livorno, cui il Medici si adoperava a dar 
nuovit vita ; vantaggi commerciali in tutto analoghi a quelli che i 
Genovesi avevano saputo trarre da Scio e dalle altre loro colonie, 
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Per sè chiedeva intanto di essere assunto a servizio del 
Duca; probabilmente come eomandante di milizie, vantandosi 
egli di conoscere il maneggio di 7 od $ sorta di armi e di essere 
valente tanto in terra che in mare. 

Ma dall’ inverno del 1548, in cui evidentemente era stata 
presentata quella prima gelazione si era arrivati al giugno senza 
che Cosimo, che se l'era portata seco, per meglio studiarla, avesse 
data aleuna risposta in proposito. Mr. Giorgio se ne disperava 
e poichè il Torelli gli andava osservando che prima di prendere 
una così grave decisione occorreva conoscere in’ tutti i loro par- 
ticolari lo stato delle cose ed il disegno dell’ impresa, il genti- 
luomo di Scio aggiungeva notizie e schiarimenti in un’ altra rela- 
zione, il cui contenuto era, con lettera del 13 giugno 1549, comuni- 
cato dal Torelli al suo signore. In essa spiegava che i 150 uomini 
gli sarebbero stati necessari per difendere l’ isola da ogni ten- 
tativo dei genovesi di riconquistarla, ma non già per combattere 
aleuna resistenza che avessero potuto incontrarvi. Dava poi no- 
tizie precise sopra la popolazione e sopra le entrate dell’ isola, 
aggiungendo che il Duca, lungi dal dovere spendere per il pre- 
sidio di essa, ne avrebbe ritratto un censo, a titolo di tributo 
feudale. Cosimo avrebbe dovuto soltanto mandare un suo can- 
celliere, che compilasse le capitolazioni e gli statuti, secondo i 
quali 1 isola doveva governarsi in perpetuo. 

Cirea al momento opportuno proponeva di muoversi subito 
se fosse giunta notizia sicura della morte del Sultano, della 
quale, come vedremo, correvano allora voci insistenti, e di aspet- 
tare nel caso contrario l’ ottobre, quando cioè, come aveva detto 
anche nella prima relazione, i turchi solevano disarmare la loro 
flotta. Su di che osservava il Torelli, non doversi dare alcun 
peso alla circostanza della morte del Sultano, trovandosi egli, 
anche, se vivo, in condizioni da non opporre seria difesa e 
consigliava il Duca ad avere alla sua presenza il Paterio per 
considerare insieme se era da preferirsi una pronta azione © 
l' indugio e per studiare da se stesso la persona di lui. Quando 
però sua Eecellenza Ilustrissima avesse pensato che la « pra- 
tica meritasse di esser tenuta » avrebbe dovuto, secondo il 
Torelli, contentare Mr. Giorgio nel desiderio di esser preso al 
Suo servizio. 

Il Duca dovette questa volta dare una risposta, e sotto la 
prima relazione, quella che conteneva il disegno generale del- 
l'impresa, stese di proprio pugno il resceritto. In esso affermava 
di avere esaminate le relazioni, delle quali raccomandava al To- 
lelli di serbare gli originali ; egli non aspirare al dominio del- 
l'isola, ma esser per contentarsi di un segno di amorevolezza, 
in luogo di tributo, dagli abitanti di quella, mentre mirava ad 
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ampliare colà il traffico dei suoi sudditi; che intanto i nobili 
di Scio godessero nel suo Stacto del medesimo trattamento dei 
nobili di esso e che Mr. Giorgio sì ritenesse già ascritto al suo 
servizio. Quanto ai particolari dell’ armamento della galea e 
della spedizione dei 150 uomini si riserbava di parlarne a lungo 
con ‘lui. ® 

Fsaminato il contenuto dei due documenti, viene fatto ora 
di domandarsi per quali motivi la proposta potè esser gindi- 
cata degna di così seria considerazione. 

Che )° esibitore occupasse nell’ isola una posizione onorevole 
e che godesse la fiducia dei suoi, è credibile. Della sua persona 
non ci è stato possibile di rinvenire alcuna notizia; ma dove- 
vano ben averne e sicure il Duca ed il suo consigliere dal mo- 
mento che si erano piegati ad entrare con lui in così delicate 
trattative e si aeconciavano di buon animo ad ammetterlo al- 
I impiego desiderato. Informatore fidato doveva essere anche quel 

. tale Messer Agostino, di cui è menzione nella lettera del To- 
relli, a proposito del segreto che il Paterio osservava. gelosa- 
mente anche verso costui, il quale con molta probabilità altri 
non «era che Messer Agostino Calvo, genovese, cameriere parti- 
colare del Duca (1) e a Messer Giorgio probabilmente amico e 
al tempo stesso sospetto per ragione di patria. 

Quanto alla sua famiglia, risulta chiaro come non fosse vero 
quello che nella relazione si affermava, essere stata T unica, © 
almeno Ta principale, nel sovvenire il comune di Genova nel 1346 
per l'armamento delle 29 galee. Anzi i Paterio non figurano tra 
le famiglie che costituirono la Maona vecchia ; appartennevo in- 
vece nei primi tempi alla classe dei Biogenses dell isola, immi- 
orati da Genova per ragioni di commercio e che non avevano 
alcuna. partecipazione. nella. Maona; ino eni quelli entrarono 
più tardi, per U unica via che alla loro classe era consentita, 
cioè per unioni matrimoniali cono famiglie della consorteria dei 
Giustiniani, Nel 1497 vi erano interessati per un duodeno al. 
Vincirea; ma i loro maggiori avevano tenuto per molti anni in 
appalto dalla Maona la citta di Foceea e possedevano vasti lati- 
tondi nell’ispla di Candia. In un certo tempo pero questa. fa- 
mielia divenne effettivamente una delle dominanti della Maona 
stess tanto che i suoi membri si ritrovano come principali in 
quasi tutte le ambascerie che essa spediva alle corti di oriente 
e di occidente (2). Forse i Paterio ebbero anche particolari re- 
lazioni con Firenze e coi suoi mercanti, che negoziavano attiva- 


(di Arch, dt Stato di Firenze.  Depositeris. n. 5901, Aiegistro di salariati è 
stipendiati, ec. NI. 
(20 Hopf. Op. cit. pp. 35.67, 100, 106, 
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mente nell’ isola, poiche quella Repubblica elesse nel 1468 a 
console della nazione fiorentina in Scio appunto un Bernabò 
l’aterio, che per i suoi buoni servigi veniva confermato per 
Tanno successivo (1). 

Appare dunque che lo scrivente non mancava della neces- 
saria autorità per rivolgersi, a nome del proprio popolo, al Duca 
di Firenze. Ma perche aveva prescelto questo per affidargli tale 
missione ? Non certo per la ragione etimologiea, espressa con 
goffà e cortigianesca pedanteria nel suo seritto, dell’ essere cioè 
il Duca di Firenze preconizzato al dominio universale dal suo 
nome stesso (Cosmo). 

E se questi da parte sua, pur dichiarando di non volere il 
dominio di Scio, si dimostrava disposto a darle aiuto per la sua 
liberazione, per riceverne poi wi segno di amorevolezza, che altro 
imtine non poteva essere che un censo anche di minimo valore, 
che attestasse pero al mondo il vincolo fendale dell’ isola verso 
di lui; se conferiva alla nobiltà di essa i privilegi della nobiltà 
del suo Stato; se intanto andava studiando i mezzi per Vattua- 
zione pratica del disegno del Paterio, vuol dire che vi erano 
valide ragioni per le quali a Cosimo appariva conveniente d’ in- 
geritsi in qualche modo degli affari dell’isola, e al Paterio di 
invocare proprio lui ad esclusione di altri. a farlo ; e tali vagioni 
debbonsi riceveare nelle relazioni fra Genova e il Duea di FI. 
renze, che nell’ anno 1548-49 offrivano una sufliciente giustifica. 
zione a quelle trattative. 

Sl grande Cosimo ambiva da molti anni il possesso di Piom- 
bino e dell’ Elba, che gli avrebbe dato il dominio del Tirreno e 
avrebbe trasformato la Toscana in un forte Stato marittimo; € 
colla suna costante e saggia politica aveva fatto di tutto per me- 
ritarselo. Aveva difeso Piombino, abbandonato alle mani imbelli 
dell’ Appiano, dalle terribili incursioni del Barbarossa ; aveva 
fatto a Carlo V grossi imprestiti, che salirono più tardi fino alla 
somma di 400,000 ducati, avendone ottenuto quasi un’ ipoteca 
su quelle terre, che effettivamente fil incaricato di occupare 


(I) Milller. Docmmenti sulle relazioni delle città toscane con Vl Oriente e coi 
turchi. Firenze, INT9 ; doe, n. CEXT. CLXNV. — Che il commercio di Firenze con 
Ncio doveva avere una raggiuerde vole importanza restltiv anche dal fatto che fra 


uli scali delle galee della Repubblica, nel viaggio di Levante era compreso anche 


L'isola — ivi, pp. 291 — e ne sono prova anche le continue proteste dei mercanti 
fiorentini contro le angherie e i lazi della Maona. — Ivi, doc. n. CN, CNLI. 
CLVIT. — A proposito delle velazioni dei fiorentini colle isole dell''Arcipelazo è 


da segnalarsi un prezioso codice magliabechiano  CArisfopliori de Bornlelmontibus, 
De insulis Archipelagi. Liber ad Curdinalem Jordanum de Ursinis. L'autore nel 
1414 si portò a Rodi e visito quindi tutte le isole dell'Arcipelago, di cui da Ta 
ilescrizione accompagnandolio con le figure in colore di ciascuna di esse. BEI, 
Naz. centr. di Firenze. — Magliab., classe XITI, n. 7). 
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nel 1548, quando Leone Strozzi, per conto del re di Francia, 
minacciò di toglierle alla vedova d’ Iacopo VI Appiani. Ma i 
genovesi vegliavano, gelosi del sorgere di questa nuova po- 
tenza mediterranea, e, temendo inoltre di perdere la Corsica 
intollerante del loro dominio, ogni mezzo posero in opera per 
attraversare il disegno del principe mediceo : prima con la mi- 
naccia di mandare una flotta all’ Elba, poi col fornire largamente 
di denari la vedova dell’ Appiani, e infine coll’ incitare costei a 
rivolgersi a Carlo V, per ottenere, come ottenne, che questi re- 
Vocasse la concessione fatta a Cosimo 1. 

La tensione dei rapporti, come oggi si dice, fra il Medici e 
la Repubblica era giunta a tale che egli, dubitando della sicu- 
rezza della propria persona, non si fido di recarsi in quell’ anno 
a Genova, ad ossequiarvi il figlio dell’ Imperatore ; e peggiora- 
rono ancora quando a Carlo V, consigliato reiteratamente dai 
suoì ministri a mantenere a Cosimo la lunga promessa, i Ge- 
novesi si fecero ad offrire i 400,000 ducati che gli mancavano 
per disobbligarsi dal Duca di Firenze (1). 

Non è dunque da stupirsi se ino questa acre competizione 
fra i genovesi e Cosimo, questi si mostrasse proclive ad entrare 
in quella pratica, sia che ambisse a stabilire davvero la sua 
signoria sull’ isola, sia che pensasse di procurarsi in tal modo 
un’arme contro i genovesi per ottenere da essi piena libertà 
negli aftari delle isole e del littorale della Toscana. 

Rispetto poi all’ Impero Ottomano, le circostanze erano ol- 
tremodo favorevoli al compimento dell’ impresa. Il sultano Soli- 
mano I si trovava in quel tempo gravemente impegnato in una 
disgraziata spedizione contro i Persiani, sulla quale spesso, per 
lunghi periodi di tempo mancavano notizie in Europa e spesso 
ne venivano, da parte dei turchi, come accade anche oggi. di 
strepitose vittorie, tosto smentite da quelle provenienti da altre. 
fonti. Correva inoltre la voce di una grave infermità del Sul. 
tano e poi quella della morte, giunta, sebbene in modo dub- 
bioso, anche all'orecchio di messer Giorgio Paterio. 

Erano pol certe due cose : il malcontento dei sudditi per nna 
guerra diretta contro altri maomettani, e le discordie nella fami- 
«ha di Solimano, fomentate dalla fiamosa Rosselana, sua moglie 
legittima, per far prevalere i propri figli sopra quelli di primo 
letto (2). Ma nonostante ehe il momento si mostrasse in tutto 


(Do R. Galluzzi. /storie del Granducato di Tosecuna,. — Livorno, 1751, Lil. 1 
cap. VI. pp. 124-185, — Bontiulio Lacopo,. Lunreli delle cose genovesi. — Cupolizgo, 
IN536, p. ISI: 

(QI A. NS. LT. Mediceo, 1. 390 bis. e. 769, 1.395, e. 680, Avvisi del ‘Turco, 
Compagnoni, Storia dell'Mapero Ottomano, 1. VH. pp. 347-262, — De Hammer d, 
Histoire de Ul Empire Ottoman, — Piris, 1836, Liv. NXNNT, p. 15 e seug. 
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propizio, non vi ha traccia nei documenti consultati, anche per 
il periodo successivo, del proseguimento di quelle pratiche. Pochi 
mesi dopo, ai primi del 1550, l’attività di Cosimo I era attratta 
tutta dal Conclave. NelP anno stesso, altri fatti gravi preoccu- 
pavano Vl animo suo, come le incursioni di Dragut, e la conse- 
seguente spedizione contro Tripoli, alla quale partecipavano 
quattro galee toscane. Piombino e V Elba venivano definitiva- 
mente annesse al regno di Spagna, e di tal perdita Cosimo tro- 
Vava poi largo compenso nell’ acquisto di Siena avvenuto pochi 
anni dopo. È da riflettere inoltre che durante la interminabile lotta 
tria Francia e Spagna si erano susseguite le più complicate vi- 
cende, in mezzo alle quali era difficile ai principi minori orien- 
tarsi con sicurezza per non rischiare di perdere quello che avevano 
acquistato. Cosimo dovette quindi rifuggire da quell’ audace 
impresa, passate che furono quelle speciali circostanze, in cui 
torse gli aveva sorriso la speranza di tentarla con buon esito. 

Scio, abbandonata dalla repubblica di Genova, che ritenen- 
dosi impotente a difenderla, sconfessava nel 1558 la propria so- 
vranità su di essa, fu assalita, il 14 aprile 1566, dai turchi, 
che dettero il sacco alla città, trassero tutti i Maonesi con le loro 
famiglie prigionieri a Costantinopoli, dove 18 giovanetti della 
consorteria dei Giustiniani, che nè per minaccie, nè per tor- 
menti, volero abiurare la fede, furono messi a morte coì più 
orridi supplizi (1). 

Sarebbe riuscita la potenza di Cosimo I, che già da quattro 
anni aveva istituito per combattere Turchi e Barbareschi il va- 
loroso Ordine di S. Stefano, a salvare la cristianità da questo 
nuovo danno e da questa nnova vergogna ? Certo che il tenta- 
tivo fatto dagli Scioti per il tramite di messer Giorgio Paterio 
dimostra, dopo tutto, il conto che si faceva del principe toscano, 
come dimostra avversione dei coloni genovesi al governo dei 
banchieri di San Giorgio. E questa duplice manifestazione ebbe 
nun più notevole riscontro, 1’ anno successivo alla caduta di Scio, 
in una simile invocazione che i Corsi fecero a Cosimo I, cu av- 
Verse contingenze impedirono di accogliere la forte isola nel 
proprio dominio e di togliere così la causa per eni due secoli 
dopo fu disgiunta dalla patria italiana... 


UmBERTO DORINI. 


(1) Hopf. pp. 59-60. 
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R. ARCHIVIO DI STATO DI Firenze. Carte Strozziane : Serie I. N. 35. ec. 192. 


[Zi margine) 

Circa la pratica che abbiamo parlato della cosa della isola 
di Sio la S. V., haverà da sapere che la detta isola a tempo dello 
Imperador Greco di Costantinopoli gli era suddita et nel 134<, 
che li Genovesi erano più potenti che non sono adesso, have- 
vano armato galere 99 sotto il capitanato d’ uno Simone Vignoxo 
et così lo hanno mandato nelle parti di Levante et ha conqui- 
stato la isola di Sio, Foglie Vecchie et Nove et altri diversi paesi 
contra lo impero greco; et quando hauno hauuto la detta isola 
banno fatto che tutti i mercatanti forestieri et greci habitanti 
su la detta isola dovessero pagare per datio 5 per centinaio et 
Genovesi 2 *., perchè non potessero praticare altri che Genovesi ; 
et essendo la scala della detta isola tanto bona, ancora non man- 
cavano di negotiare detti forestieri et questi hanno cresciuto 
più 2 per cento et più hanno messo una gabella che si chia- 
ma.... che tutti quelli che caveranno robe della detta isola e 
che non sia per (renova debbia pagare uno per cento. 

Et in questo tempo una parte di Genovesi ribelli apparec- 
chiavano a Monacho una armata per andare contro di Genova et 
così Genovesi scrissero in Levante che le dette galere 29 andas- 
sero in (renova per Soccorso et trovandose le dette galere mal in 
ordine per seguir il viaggio et bisownando di denari, li nostri antì- 
chi che si nomina la casa Pattera enen” hanno prestato lire 200" 
di Genova che sono da 70% A et così il detto capitano gne ha 
dato la isola che la debbino godere le intrate per li interessi 
delli loro dinari, con questo che Genovesi mandassero il Potestà 
et in questo mezzo sono andati ad habitare certe altre famiglie 
di Genovesi in la detta isola. Li nomi delle dette sono questi 
Longni (1), Garibaldi, Torneti (2), Recani (3), de la (sic) Banchi (4) 
et de... quali in tuîti questi non arrivano a 100 nomini et sono 
imparentati con la nostra famiglia et haunto, tra dote et parte 
comperato, delli benetitii della detta isola, per tanto restano an- 
chorva quelli participi del loco; ma la nostra famiglia si © la prin. 
cipale et più ben voluta dal popolo di detta isola. 

Successe poi di li a tempo che il Turco ha pigliato Costan- 
tinopoli et ha pigliato tutti li lochi, che Genovesi haveano 
conquistati, come Pera, Cat, Trapisonda. Foglie et altri lochi 
et volse anchora pigliare Sio; et vedendo li nostrì non poter 
resistere alla potentia del Turco si son fatti tributari con pa: 
carli di (aneati) XNI_Im. d'oro Venetiani et più ne costa 2" di 
manzierie; per tanto Genovesi hanno perso tutte le loro iuri- 
<ditioni della detta isola. Egli è bene il vero che li detti della 
isola sono restati al modo che erano per rispetto che questi 
nostri hanno comprato lochi in Genova in S. Giorgio, et. per 
Laver benetitio li detti lochi, comportano che sia ruina del po- 
polo de Sio; et così il detto popolo prega Dio che si trovi qual. 
cuno che li tragehi di questi atfanni, maxime per altri cattivi 


copia 


il Lonshi. 12: Furmmeto. (3) Recanelli. iti Della Beunci, eftr. C. Hopf. 
op. cit. p. SN. Sono forse errori del Torelli nel copiare la relazione. 
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| 
| portamenti che fanno; et a me hanno detto parecchi voler che 
trovassi moda di cavarli di questi affanni. Et così conoscendo 
l'animo del detto popolo et essendo la mia famiglia la più fa- 
vorita dlel loco, maxime per via di madre tutti li capi del po- 
polo sono parenti, mi basta l animo et sono certo, se la Excel. 
lentia del vostro Duca vorrà mi daghi una nave con homini 150 
et tra il popolo e la nostra famiglia mi basta 1’ animo di fargli 
| il detto loco per. feudatario et governarlo sotto mano a nome di 
Sua Ex.tia perchè habiando (sic) il detto locho si poria far che tutti 
quelli che vorranno negotiar i nel detto locho et che facciano la 
schala di Ligorna, che debbino pagar dua e mezzo per cento et 
li altri che non la faranno debino pagar cinque. Overo che tutte 
le nave che caricheranno i nel detto locho et che siano per que- 
ste parti tra VP Elba et Monicho non possino descarichare in altro 
locho salvo in Ligorna. O veramente metteremo dua mercatanti 
al detto locho di Sio, dua altri in Ligorna, che risponderanno 
l'uno con |’ altro et così tutti li aviamenti saranno in locho di 
Sua Ex.tia; et li detti mercatanti pregheranno (sic) d’ essere et così 
li dazi di Sna Excellentia renderanno più di 50% A et forsi più 
perche io so quanto rendono in Genova et anchora haverà la 
commodità di formenti senza essere subietto di Sicilia et di al- 
tri lochi, che Vè una bella cosa, che per mia fede Venetiani 
hanno cerchato assai di haverla al tempo di Loixi Griti, che 
stava in Costantinopoli et haveriano pagato 200" A se la potessero 
havere et adesso il Duca di Ferrara ha tentato assai et vedo 
che non è la ventura, salvo per lo vostro Duchi, perchè  per- 
tino il nome suo denota farsi grande signor, perehe Cosmo vol 
dire in greco Cosmos, che significa in uulgar il mondo. Non dico 
altro, salvo mi offero con tutto il mio cor schiavo di Suna Ex.tia 


' et mettere la vita in ogni suo servitio ete, 

i Circa il fatto suo non mi ha voluto dir altro se non che 7] 
sno desiderio è di servir V. Px.tia et ch” Ella si serva della sua 

| persona fra tanto, in terra o in mare, che sa maneggiare 7 0 s 


sorte d’ arme, et in mare li basta V animo di far quanto un altro 
e per terra similmente et vorria essere operato in cosa di rischio, 

Dice che il tempo d’'andaro serla a VP ottobre quando le ga- 
lere del Turco disarmano, perchè, se trovassero nave con gente 
da guerra, serla scandalo et che adesso anchora seria il tempo, 
se non fusse così il fondo del verno ; et che Ti homini cerca solo 
per più sicurezza, se pur qualeuno contradicesse per interesse de 
luoghi di S. Giorgio, benchè non lo crede perche la volontà del 
popolo è unita tutta. 

idi seguito, di mano del Duca]. Noi habbiamo vista Tuna e 
l'altra vostra informatione e vogliamo accettar al nostro servitio e 
... = da per accettato si tenga ; vogliamo intendere in ogni modo qual sia 

la intentione et contento suo nel nostro servitio; circa li fatti del 
Isola a noi ci basta solo che voglin Vamicitia e trafiico, chè non 
aspiriamo a dominio di essa, sì bene ad aiutarli e quanto a darei 
tributo a noi ci basterà un segno d'amorevolezza. Ci otteriamo 
tractar li nobili del Isolit come cittadini nobili della nostra città 
€ tar loro le medesime abilità e così ogn” altro piacere: del par- 
ticular della gente per la nave e altro ci riserberemo a lungo con 
lui parlarne. 


A (i) "i 6] 


Jin margine] 


1549. 13 di Giu- 
gno. 


02 L'ISOLA DI SCIO 
Carte Strozziane; Serie I. N. 38, ce. 115, 
Il.mo et Excel.mo Signor mio, 


Perchè il m. Giorgio da Scio desidera la sua resolutione et 
appena crede che V. Ex.tia habbia portato seco il suo discorso, 
come io li ho detto et che non vi habbi dato resolutione, ragio- 
nando con lui et dicendoli che non si maravigli, perchè queste 
sono cose d’ importanza et che bisogna ben pensarle et maxime, 
che circa il modo che vuol tenere e’ non è venuto ad alcuni par- 
ticolari altro che volere una nave con 150 homini, et procedendo 
nel ragionamento mi dice che 1’ animo suo è d’ andare alla volta di 
Sio et in un porto lontano XII miglia dal castello, dove è un 
suo casale, far capo ad aspettar la notte opportuna et andarsene 
al porto del castello che non vi sta guardia alcuna et quivi en- 
trare in porto, come nave di mercanti et entrar nel castello, dove 
è certissimo di entrar quietamente; et non vuol li 150 homini 
se non per gnardia, che vi habbi poi a star tuttavia che serà 
pagata dell’ entrate dell’ isola; et V. Ex.tia non ci harà più a spen- 
dere, anzi li daranno un censo ogni anno a essa per feudo et 
tributo ; chè l'isola ha d'entrata da 30%. A Panno, che ne 
fanno XII" per il S.or Turco et il resto è de Mahonieri. Il ca- 
stello dice fa 500 fuochi et il borgo da 5000 fuochi et che tutta 
l'isola ne fa 50”, non mi ricordo bene se dice anime, come mi 
pare, o fuochi. Et che V. Ex.tia manderà seco chi sia capo della 
guardia et un cancelliero, che assetti poi con loro capitoli et or- 
dini che si haveranno a tenere in perpetuo et che la guardia è ne- 
cessaria di continuo rispetto a Genovesi, che a qualche punto non 
facessero loro la betfa e che potrà mutarsi la guardia tutta 0 parte 
di 3 in 3 anni o di cinque annì, come fanno Venetiani ne’ loro 
Inoghi di Levante, o vero andarne rimettendo et mutando NN 
o XXV alla volta, quando a V. Ex.tia parrà opportuno ; e che 
la nave che V. Ex.tia manderà potrà tornar carica di grani © 
d’altro che li francherà la spesa. Et che se fusse vero che ?1 
S.r Turco fusse morto, bora serìa il tempo a far la cosa, perche 
tien certo che tra loro figlinoli habbia ad esser garbuglio et non 
sì guarderà punto a Sio quel che vi si faccia; ma se ‘1 Turco 
non fuisse morto li parrebbe d’ aspettar a ottobre co uno arrosi (ag- 
giunta) appie della sua nota. A me parrebbe che se 71 tempo fussi 
hora, sendo morto il Turco, potrebbe anco esser, non sendo morto, 
trovandosi imbarazzato et mal vivo; pur mi rimetto et credo 
che V. Ex.tia haverla a voler wdir costui di nuovo et andarlo 
interrogando de particolari che li occorreranno a lei et dalle sue 
risposte potrà raccogliere quanto fondamento sia da fare sopra di 
lui et anco se le paresse cosa riuscibile dare ]° ordine opportuno 
per far l'ettetto tardi 0 per tempo. Den serìa di parere che V. 
Ex.tia lo accettasse al suo servitio presto et gratamente quando 
Ella pensi che ka pratica meriti di esser tenuta, perche lo accet- 
tarlo li farà crescere animo a tre doppi, et anchora che io lo hab- 
bia ridomandato con ogni istantia quello che vorrebbe, non li ho 
mai potuto cavar di bocca altro che: come a S. Ex.tia piace. Mi 
è parso bene di rageuagliar V. Ex.tia di quello più, che da lui ho 
ritratto et che non ta mai altro che dirmi che tutto consiste in 


OFFERTA A COSIMO I DEI MEDICI DI 


tener secreto il maneggio, perciò scrivo in propria mano, chè a 
Mur. Ag.no (Agostino) non ha mai voluto dire altro se non che 
desidera di acconciarsi con V. Ex.tia per un par d’ anni per 
honorarsene poi nel paese et a me prego che non li dicessi nulla 
accio non trapelasse in qualche modo qualche ombra della cos: 
a. qualehe Genovese. Quanto V. Ex.tia mi comanderà farò seco et, 
a quella humilmente mi raccomando. Che Dio la conservi felicis- 
sima. Di Firenze il dì XIII di giugno 49. 
Di V. Illma S. 
manca la firma che era seritta nel lembo inferiore 
che fu tagliato nell’ aprire la lettera. 


«a lergo: 


Allo Ill.mo et Excell.mo Signor mio 
Il S.or Duca di Fiorenza. 
In mano di Snia Ex.tia. 


ivi [di mano di Cosimo |]. 


A_m.r Lelio, nostro Primo Segretario et Alditore. 


— La Fortnightly Review dell’ agosto contiene articoli di S. Whit- 
man sulle relazioni anglo-tedesche, di K. B. Leech sulla « giurisprudenza 
dell’ aria », di W. S. Blunt su Lord Kitchener, del dott. Smith sulla 
presente minaccia di cholera, del capitano Battine sulla condizione del- 
l' Inghilterra nel Mediterraneo, ecc.; la National Reriew, uno scritto 
del conte Percy sulla « grande impostura » della riforma militare in In- 
ghilterra uno di F. E. Smith intorno all’ Ulster e all’ home rule, e aleune 
« Riflessioni di aerodromo » di S. P. Cockerell. 

— Nella Deutsche Rundschau di questo mese, Lady Blennerhassett 
esamina la nuova biografia di Shakespeare del signor Danell Figgis; 
M. G. Zimmermann parla dei viaggi artistici in Italia al tempo di Ru- 
bens, e K. Frenzet della crisi attuale negli Stati Uniti. 

— Nell’ ultimo numero dei Prewussische Jahrbiicher notiamo articoli 
del prof, Baudissin sulla religione giudaica e i poveri, del Dr. R. Was- 
sermann sugli Israeliti e la presente vita economica della Germania, di 
P. Steller sugli « Ultra-socialisti » tedeschi della cattedra, e dei dott. Prahl 
e Hesse sulla scuola preparatoria. 


LETTERE INEDITE DI PIETRO VERRI 


—__ __ —T — + 


VI. 


Mon cher Ditti 
Milan ce 4" feb." 1704 


Je suis fivit Conseiller d’ un nouveau departement sur la Ferme 
Gienerale ; (1) j aurai des gages, de la libertè, et de la surete con- 
tre la chicane de mes compatriotes, voilà cher ami des grands 
biens qui viennent me pleuvoir sur la tete tout d’ un coup. Cela 
est le fruit que j’ ai retiré en envoyant a Vienne le resultat des 
mes Sfudj inutili. Je tai cachè ma maneuvre puisque je 1° ai 
promis a M.' Giusto au quel je me suis livrè, Ne m’ en sache pas 
mauvais grè cher Biffi: ni Lambertenghi, ni Castiglione (2), ni 
la Somaglia n’ en savaient pas plus que toi. Tu auras recu un 
almanac. Je t°' en envoyerai bien tot. un second fait pour faire 
Te contrepoil au premier. Si tu etais ici tu rirais, car le moyen 
de ne pas rire de tous ceux qui m’ auroient tuè il y a S jours, 
puisque je les avois tournèe en ridicule, par un almanac, et qui 
y trouvent du merite dà 1 occasion de ma promotion (3). Que 
UV espece Milanaise est pauvre! Addieu, je t' embrasse au nom de 
nos chers amis et de 1’ incomparable Marquise Beccaria. Addieu. 

A Monsieur Monsieur le Comte de Bifti 

a Cremone 


VII. 
Mon cher ami 


Je suis homme de parole; voila la suitte de notre Caffe: il 
paroitra trois fois par mois; les jours 1. 10 et 20, et il yen aura 
toujours un pour mon cher ami Bifti. Si tu peux trouver quel- 
qu un dà qui cet ouvrage plaise è Cremone et qui veuille »° as- 


(*) Cont. è fine delle lettere Verri, v. fase. 10 Giugno 1912, paz. 301. 

(3) Con diplomi sovrano 4 gennaio 1764. 

(2) Alfonso Castiglione, naturalista e uomo di Stato, cognato del Verri. 

(3 Alude agli Almamacchi seguenti: < Il mal di Milza, astrologiche osserva. 
zioni per T' anno bisestile 1764, in cui si trovano cose belle, cose. bellissime, corse 
non più vedute ». In Zibid (Lugano) — < Il Gran Zoroastro, ossia astrologiche 
predizioni per anno bisestile 1764, per servire di contropelo al nuovo almanacco 
pubblicato col titolo di Mal di Milzit >». — Lucca, 1764, 
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socier tu me fairas plaisir. L’ Entreprenenr est V Abbè Palazzi, 
mais je serois bien aise qu’ il y trouvat son compte sur tout dans 
le commencement. Tout associè ne payera qu un ecu par an et 
la moitige toujours d’ avance chaque six mois. Ponr toi tu es du 
corp des auteurs cher amî, nous ne voulons point de tes ecus, 
mais } attend dà loisir quelque piece de ta facon, ou bien quelque 
version nonvelle et interessante de l Anglais. Je suis affaire com- 
me un miserable. Tous tes amis t embrassent : je suis toujours 
ton veritable amì plein d’ estime pour ta vertu et ton merite. 
Adieu. 
Milan ce ® Juin 1704. 


VIII. 
Cher ami 


M. Valcarenghi (1) ma saluè de ta part, je sais de tes nou- 
velles par bricole (?) de Beccaria: tu sais ou j” en suis restè avec 
elle, je ne te dirai pas d’ en etre tout ad fait quitte, malheure- 
sement un bon coeur ne guerit pas si vitte, mais une bonne rai- 
son sert toujours à quelque chose, et la mienne sera bonne sans 
doute. Je te preche par 1 exemple mon cher et fidele ami, tes 
sentimens valent bien un retour sincere, si on te le refuse prends 
ton parti: tant pis pour la femme qui à le malhenr de ne pas 
en sentir le prix. Mande moi si M." Radaelli ta donnè un petit 
ouvrage sur le Bonheur. (2) Aime moi car je cheris ton amitiè et 
Vadore ta vertu. Adieu. Mon frère t’ embrasse. 


Ce 0 Aout 1764. 


Mon cher ami, 


Je te remercie cher ami de la lettre charmante que tu mas 
cerite, je suis bien en peine pour ta santè ; fis ton possible pour 
que nous passions 1 hiver ensemble, peut etre P amitiè et P eloi- 
snement des objets facheux fera plus pour toi que toutes les hi- 
potiquaires. Je suis charme qu’ en fin tu sois dispose dà nous 
donner quelque chose pour le Caffe; mais en meme temps cher 
ami je suis tres peu content du theme que tu as choisi ; il sem- 
ble que tu oublie Ie paîs on nous sommes ; pardonne-le moi; mais 
les Inmieres des Italiens ne sont pas assez avancees pour qu'on 
puisse leur faire voir sans risque qu? il est mal d’ enterrer quelque 
fille dans un Convent: mon ami je t' en prie, laisse Ja ces pan 

IT Paolo Valearenghi illustre medico Cremonese, che descrisse le malattie po- 
polari di Cremona ; insegno a Pavia e a Milo. 

(2) Meditazioni sulla felicità, — Londra (Livorno) 1763, 
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vres infortunèes car au lien de leur faire du bien par nos ecrits 
nous perderions l’ occasion d’ en faire è d’ autres par une suspen- 
sion tout au moins de la feuille periodiqne. Pounrtant je ne von- 
drois pas perdre ton secours, mon cher ami, il ne sera point dit 
qu un ouvrage que nous avons entrepris de concert de tonte no- 
tre societè en corp soit fait sans que tu y entre; nous sommes 
tous trop glorieux d’ avoir un ami tel que toi, et il y auroit de 
la duretè de ta part de te refuser, ne fut-ce que quelque courte 
version d’ un morceau anglais quì n’ aie pas paru ni en francais, 
ni en Italien. Je t’ en laisse le temps jusqu’ au mois de mars. 
Notre Caffè pourtant est bien recu; PP Editeur est è convert de 
ses frais, on en tire 50 exemplaires en Toscane; plus de 100 
sont les associés de Milan; pour pen que cela se dilate à Venise 
à Bologne et quelqu’ autre part, cela devient le Spectateur de 
l Italie. Si tu peu y contribuer tu n’ y manqueras pas j? eri suis 
sur. Je crois que nous ne finirons pas si tot. À Juin on donnera 
le frontispice et le catalogue: pour completer le premier volume, 
et nous poursniverons encore une annèe. Je ne sais pas si tu lis. 
la Frusta Letteraria; tu peux evaloir au juste Baretti: ce pedant. 
nous dit des injures et a moi surtout en particnlier, e’ est un 
vrai polisson de la literature qui ne fait certainement honneur 
ni au siecle ni a tous ceux qui lui sont attachès; il ne m'en 
couteroit que la peine d’ un couple de semaines pour faire voir 
a ses Venitiens qui l’adorent ce qu’ il y ait sous la pean de lion 
qui leur en impose; il y a de ceux qui mn’ en ont prié et qui s'of- 
frent a faire l' edition è leurs frais, mais à dire vrai je crois qu? il 
nen vaut pas la peine. Mes ecrits ponrraient faire rire actuel- 
lement, mais on ne parlera plus de Scannabue (1) que comme 
d’ un animal d’ ici a un couple d’ anneès, et j? anrois la tache 
de m’ etre compromis avec Iui. Ce pauvre genie ne sait pas sen- 
lement que ces deux lignes = signifient egal et que x est une 
lettre de PP Alfabet qui exprime une inconnue pour la plus part 
en Geometrie: je crois qu'il a pris cela pour un dix Romain ; il 
ose pourtant juger de mon Bilancio et dire que je fais perdre 10 
milions par an au Milanois, Feris moi si tu Pa vu et ce que tu 
en pense. 

Ton bon coeur te fait tronver des exeuses pour le trait de 
vrai Chat dont a use la petite amie (2) avec moi. Sache qu’ après 
que tu es parti elle n° est plus la meme ; que 1 esprit de vanitè 
et d'une coqunetterie qui n'est pas meme trop honorable sont 
devenus les premiers mobiles de cette ame si pure et si sensible 
A la vertu; je sonpconne que tout ce changement ne solito fait 


(1) Pseudoniuio del Baretti nella Fruste Letteraria, 
(221? 


t 
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par un malheureux maitre de langue qui a la reputation d' etre 
aussi un tres abile maquerean; il est toujours auprès d’ elle, il 
est son intime confident (1)... enfin je ne veux pas te dire tout, 
Imiis crois que je suis assez fondè. Poug moi à te dire vrai, j” en 
suis tout è fait revenn, il me reste un peu de pique d’ avoir été 
ainsi duppe sur la bonne fois; mais j'ai toujours droit à etre 
aime par une femme estimable, il ne lui reste è elle que celui 
d’etre aimè par quelque dupe tant que son nouveau systeme de 
morale continue, chose qui ne se change pas si aisement. Dans 
le cas ou je suis, je ne la aime plus, cela est bien sur, je ne la 
hais non plus et je lui ferois toutes les amities possibles car elle 
n’ est pas mon ennemie; mais pour ] estime cela n° est plus en 
mon pouvoir; je te le dis net, il est bien vrai que ce secret il 
n'y a que toi et mon Frerè (2) qui le sachent. Je te dirai un 
seul mot seulement, elle met le rouge, on le voit à nen pas 
douter, et elle a 1 insensibilitè de le nier lorsqu’ entre la bouche 
qui le nie et la joue qui le demontre il n° y a pas trois doigts 
de distance; vois a quoi nous en sommes. Pardonne a mon ver- 
biage, pardon è la hate avec la quelle je t° éeris. Vois un peu 
sì mes refiexions sur le luxe sont raisonnables; personne que 
je sache n’ est allè aux premitrs principes avant moi. Vois un 
peu si dans la conversation de mon frere tu y reconnais quel- 
que Marquis. Addieu. 

50 Sbre 1764. 

X. 

Mon cher ami & est de la chambre de Mad." Somaglia (53) 
que je t’ ecris n° etant pas sur de te trouver chez toi }” y laisserai 
Inon billet. Il s’agit de servir madame au sujet d’ un benetice 
qui est sur le point d’ etre vacant par la mort de VAbbè Pavesi. 
La nomination è ce benefice appartient è Messienis Cauzi (4), 
ainsi je t' en prie au nom aussi de Mad." de faire tout ce que 
tu peux auprès de D. Marianne pour que la nomination tombe 
sur Mrs. Sebastien Magri qui est agè de 24 an et Teologien. C'est 
un digne sujet, un bon eccelesiastique, et qui vaut bien qu’ on 
s' interesse pour lui. Je suis sur que tu ne manquera pas de 
plaider la cause avec ton ehalene ordinalre pour tes amis; 
Mad, Somaglia t’ en prie, moi je n° ose pas te prier apres elle, 
Fais mes très humbles respecets è Madame D. Marianne que je 

(1° 

(21 Alessandro Verri. 

13) V. pag. 305, nota 3, fase. 10 giugno di questi Qassegne Vazionale, 


(4) Famiglia patrizia cremonese, cui apparteneva Alessandro Cauzi figlio di 
Gio. Batta, che fu deputato di Cremona a Vienna al tempo dell'Imperatore 
Leopoldo II. 


verrei 
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nai pas reconnue d’ abord hier an soir. Vois ce que e? est qu’ une 
vue basse. Je t° embrasse de tout mon coeur. Adieu cher Ami. 
Ce 27 Avril 1765. Pix 
P. S. Il ne faut pa» perdre du tems, un moment. plus tard 
peut laisser lieu a une prevention. i 


NI. 


Mon cher ami 
Milan ce 29 Juin 1765 


Je recois ta chere lettre dateé de Orio, (1) mon cher Bifti, que 


je suis aftligè pour ton depart! je sens 1 absence d’ un cher ami, 


et l’ idée de la situation desagreable où il se trouve me rend ce 
sentiment plus doulourenx encore. Je te remercie de ce que tu 
mas epargne P amertume des adieux, et je tache de me con- 
soler par le discours que le ministre a tenu avec toi; Beccaria 
men a fait le rapport. Tu sais quel est mon train de vie ordi. 
nalre, j y suis tellement habituè que. vraisemblablement je ne le 
changerai pas tant que je resterai dans la situation d’à present ; 
mon coeur n°’ est pas si constant que mon habitude ; j° ai un mou- 
vement de tendresse que je ne sais pas encore bien nommer, 
peut-etre ne sera ce qu’ un caprice, peut-etre aussi ce sera une 
passion dans les formes; le ciel vent peut-etre que je sois heu- 
reux encore un fois dans ma vie; car pour le badinage de la ga- 
lanterie, quoigu’ il puisse amuser un cocur desoeuvrè, il ne met 
jamais dans son assiette un coeur sensible. 

Notre bon ami Beccaria qui t' embrasse bien tendrement est 
devenn homme a bonne fortune, gaillard et vigoureux comme un 
Carme, il s'° en donne de la belle maniere ; cela le met dans une 
humeur charmante ; tu ne le veconnaitrois a present pour le meme 
d’il ya quelque tems; la bonhomie, le rire, les jeux P° accompa- 
gnent dans toutes ses actions ce qui prouve que tu a eu tort de 
le detinir pour un homme sensible à 1 opinion des femmes. 

Carli (2) ma ecrit mille choses à ton avantage ; il t aime, 
il est enchante de toi, je suis charme que vous vous sovez ren- 
contre, vous etes faites pour vous inspirer de tels sentimens. 

Je ne me souviens pas si je t'aye donne la derniere fenille 
du Caffe avee le frontispice, si cela n° est pas, cher ami ceris le 
mol que je te la remette, On a fixè de pour-suivre l’onvrage dans 
la meme imprimerie avec meilleur papier, et une date etrangere 
ce qui nous mettera un peu plus a notre aise par rapport aux 
approbateurs. Jai dejà livres les 6 premiers feuilles. 

CUI. pag. 307, nota 3, fase, 1e giugno della assegna Vazionale. 

(2) Conte Gio, Rinaldo Carli di Capodistria, Presidente del Superiore Cousi- 

glio di Economia e Commercio in Milano, 
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Je suis charge de te remettre la lettre ci jointe. Eeris moi 
l'etat de ton coeur à V aspect de la magicienne. Souviens toi mon 
cher Biffi que »’ il est doux et vertueux meme de se livrer à un 
tendre penchant mutuel, il est pour le moins autant triste et 
mallienreux de se laisser prendre pour duppe ; j” ai toujours o0p- 
pose ma vanitè et mon amour propre aux seductions de mon 
coeur vis a vis des coquettes, elles y ont trouvès de rivales ter- 
ribles. Mon cher ami je t' embrasse de tout mon coeur. Aime 
moi; sois heureux et ne doute jamais de 1 estime et de 1 amitiè 
de ton veritable ami. Pa 


XII. 


Voilà une lettre mon cher ami qui pourrat bien ennuyer un 
homme moins indulgent que toì. Pourtant je veux y ajoùter les 
nouvelles de nos amis qui te seront cheres; Beccaria a recu les 
cloges les plus flatteurs de M. d’ Alembert qui ecrit au P. Fri- 
si (1) d° une fieon si remplie d’ estime et d’ entlousiasme pour 
le livre dei delitti que on ne sanroit en dire davantage. Il as- 
sure } immortalitè a son auteur et il en dirige la traduetion fran- 
caise qui paròitra incessement. M." d’ Alembert s' explique aussi 
avec bontè sur mon petit ouvrage sur le Bonheur. Un jugement 
seinblable a de quoi nous encourager, cela vaut bien toutes les 
miseres qu on a dit contre nous. Tes amis, mon cher Bifti, ta- 
cheront d’etre dignes de toi. Beccaria est decide pour travailler 
à son second ouvrage; moi je veux faire une seconde petite piece. 
Mon frere (2) est fort avance dans la derniere main qu'il donne 
a son hystoire; Longo ecrit contre Sempronins mais en theolo- 
gien sage et qui n’ est pas apostat de la raison. Pour Lamber- 
tenghi nous le voyons si rarement que je ne saurois t’ en don- 
ner de nouvelles. Voilà 1 etat de notre societè qui t° honore, te 
cherit et te regrette. Tu sauras que nous avons en une assez 
bonne troupe de Commediens francois, on nous a donnès hnit 
representations ; la tragedie de Voltaire surtout la Tancrede a etéè 
joneé avec le plus grand succes. Il faut hausser d’ un ton apres 
cela 1 estime due à notre parterre. Il y tandrait peu, meme très 
peu, pour rendre les Milanais des Europeens, mitis ce tres. peu 
«quand paretra-t-il? 

Je n'ai pas vue jusqu’ a present ta belle Mariannina, je ne 
manquerai pas de m’y presenter. Ma belle venve est en Toscane 
aux bains de Lucques et pour celle dont Freganeschi (3) ta 

(1) Paolo Frisi barnabita, celebre matematico, n. 1721 e morto nel 174. 

{2} Alessandro Verri. 

(3) Pietro Martire Fraganeschi del Marchese Pier Francesco 1 oratore della 
città di Cremona presso il Governo di Milano nel 1711, utticio che esercito per 23 
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parlè elle est un melange si byzarre de merite et de follie que 
je ne saurois m’ y attacher ny y renoncer tout à fait, elle est 
prude, charmante, janseniste et folatre tour a tour, aussi tour 
a tour je l’ aime et ne l’ aime pas. Mais il est tems de te quit- 
ter. Addieu mon aimable Biftì, embrasse de ma part M." le B. Co- 
stolany fais lui mes remerciments les plus sinceres, ila bien de 
la bontè pour moi, et je serois bien fatte s’ il vouloit m’ accor- 
der son amitiè. Charge toi de cette commission. Addieu,. 


XIII. 


Mon cher ami 


Je tai adressces les feuilles du Caffè pour la voye de M.' Ra- 
daelli en y joignant deux mots à le hatte; recois la 5"° fenille 
qui peut-étre te faira rire. Jai fait une course à Varese avec 
ma belle veuve; j'ai cru la voir sensible dans quelqu’ instant, 
je commence a lui vouloir du bien tout de bon; les femmes 
fairoient de nous tout ce qu’ il leur sembleroit bon s’il n’ y 
avoit toujours le caprice qui vint contrebalancer les attraits 
de la beaute. Sera a qui pourra ; ne jurons de rien. Jai connu 
M." de Condillae, (1) il ma mis an fait de bien d’ anecdotes de 
la litterature francoise; sais tu bien cher ami que notre pauvre 
liousseau a té la dupe de ce malin de Voltaire dans la pre- 
tendue deputation des Corses? Sais-tu bien que les Corses n’ en 
savent rien et que tout le Code n’ est que l’ ouvrage d’ une lettre 
supposte forgée par le mechant Arouet ? Que deviendra ta reli- 
que apres cela mon cher Biffi ; ecrois tu que les Cremonois crie- 
ront a son aspect et que le demon de la betise sera chasse par 
un tel document ? Non, mon bon ami, tu a beau amasser des re- 
liques, P homme est un vilain animal, je le vois toujours chez 
moi surtout, depuis que j'ai recu deux freres nouvellement de- 
barques du college (2). Misericorde cher ami! Je me flaittois de 
trouver du moins dans le cadet (3) de quoi me faire un ami. Ah 
quel imbecille! Quelle morne gravitè. Que de ridicules miseri- 
corde! e en est fuit nous vivons comme d’ etrangers sur un au- 
berge et e est là le meilleur parti que nons pouvions prendre. Ce 
pauvre entant me voit comme un dragon comme un tison d’ en- 
fer, il va consulter les .esuites chaque jour, enfin e est une 
bete. Un cordon bleu de la betise: requiescat in pace. 


anni: Questor generale di tutto lo Stato nel 1734; morf dì NSA anni nella suna villa 
di NS. Fiorano T® Sett. 1793. 

(1) Celebre filosofo, morto nel 1780; era stato precettore dell’ Infante don Fer- 
dinando di Borbone, duea di Parma. 

2) Carlo e Giovanni. 

3) Giovanni. 
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Suivant toute apparence il ne se passera pas un mois que 
Je ne sois mis en place; je ne sais pas bien les choses précise- 
ment; mais sì une certaine proposition aura lien tu pourra aise- 
ment etre mis en carriere pour avoir apres quelque tems un em- 
ploi à Milan. Il te fandra commencer à faire du bien à tes chers 
Cremonois, je le souhaite de tout mon coeur. 

Tons mes amis m' ont abandonnèe a 1 exception d’ Alexan- 
dre (1). Longo (2) m’ ecrit de Rome ou il est a peine debarquè, 
Beccaria ne m° ecrit pas de Gessate (3) quoiqu’ il ai été dans les 
environs de Bergame ou il aura vu apparement le celebre Pere 
Facchinei (4). Le fameux Baretti doit avoir toute 1 obligation è 
ce Reverend Père, s' il n’ est pas declare le bouc d’ Israel de la 
republique des lettres d’ Italie. 

Bou jour mon cher Biffi. Je:te prie de faire mes respects è 
M.° Costolani que j° honore pour les qualitès de son coeur et de 
son esprit, et que je plains pour sa profession que j’ ai assez 
connue par ma propre experience. Heureux d’ avoir trouve ici 
un ami tel que toi qui le dedommagera de la triste societè où 
il est force de vivre. Addien mon cher ami. Aime toujours ton 
veritable ami. Pi 

a 6" 9bre 1760. 


XX: 


Mon cher ami 
Milan ce 13°" 9bre 1765. 


Dix mille livres d’ appointements annuels, la direction du 
tiers de Sa Majeste dans les Fermes Generales, la session dans le 
Supreme Conseil du Commerce qu’ on va eriger, voilà cher ami 
ce qui m' arrive dans une depeche arrivee hier. Tu vois que | au- 
rai sans doute de quoi etre à mon aise, et ce qui me fait encore 
plus de plaisir e est qu’ en appuvant sur moi seul Dl interet de 
la Souveraine dans les Fermes on me donne une marque non equi- 
voque de la bonne opinion qu’ on a de moi. On me confie nn 
objet assez important et delicat, I espere que. je ne tromperai 
point l’attente et que je servirai avee coeur et zele. Que dire 
de V Accademia de’ Pugni (5) apres cela; puisqu’on en voit_ sor- 
tir des livres qui font honneur a P Italie et de gens qui semblent 
jounir de la bonne opinion de notre Anguste Souveraine! Laissons 

i (1) Alessandro Verri. 
(2) V. pag. 313, nota 4 del fase. 1° giugno della /'asseyzia .Vazionale. 
13) Villa Beccaria. 
(4) Ferdinando Facchinei di Corfù monaco vallombrosano, che ebbe parte nella 
ristampa del 2#ue /’edagogo del Buonafede ; per conto del Governo Veneto confuto 


il libro del Beccaria. 
55) Società d’ amici, di cui vedi p. 302, /assegna Vazionale 1° giugno, 
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dire la cohuhe de betises à 1° ordinaire ; maintenant peut-etre on 
soupegnnera que je ne suis pas un sot, tant mieu, mais je vou- 
drais que mon exemple seroit de bon angure pour mes chers amis 
et pour toì mon cher Bifti sur tout. Je tai lachè quelque mot 
au sujet d’ un emploi en Cremone ; si le projet qui est sur le ta- 
pis à la cour aura lieu dans toute son etendue, le Conseil supreme 
du Commerce qu’ on doit eriger dà Milan aura de Conseillers ho. 
noraires dans les villes de I’ Etat qui auront soin d’ encourager 
les arts et les manufactures dans leurs Pais et seront correspon- 
dans du Conseil du quel il recevront les instructions. Ces con- 
séillers honoraires auront la preference è tout autre ponr les pla- 
ces qui pourront vaquer dans le Conseil. Je te dis tout cela en 
secret, n’ en parle a personne ; dis moi seulement si cela peut 
te quadrer, et cela etant j” espere que j° anrai le moven de faire 
tomber le choix sur ta personne. Cela donne toujours une con- 
sideration, cela met toujours au rang des personnes qui depen- 
dent du Souverain et qui sont en train pour les emplois. Addieu 
le tems me manque. Je sais que tu prendras part a ma fortune, 
et cela me la rend encore plus chere,. Addienu. 


Ae 
Mon cher ami Milan a 28" xbre 1765. 


Tu m°ordonnes de d° éerire comme je firis. Soit. C'est du 
lugubre echiquier de la Ferme Generale que je date ma lettre. 
Je suis environne d° une triste colorte de fermiers sous-fermiers 
et gens semblables; que ma situation est differente de mes idèees 
maintenant que je t° geris. Enfin mon cher pardonne moi mon 
silence passè, sì tu savois dà quel point j” aie ete obsede de tous 
ces details qu'on appelle affaires. I a fallu choisir tous les su- 
bordonnes de cette grande machine, ila fallu essnier les recco. 
mandations, les plaintes, les brigues d' une foule de coneurrens 
ila fallu choisir le vrai et T utile malerè les eforts de V amour 
propre d'un chaqn' un qui tachoit ad T obsenrer. (2) Ajoute a cela 
lattiire elle meme et tu conceveras aisement que je n° exagere 
pas en te disant que depuis deux semaines je n'ai pas eu un 
quarto d' henre de  parfaite tranquillite. Pour T avenir y espere 
que Tes choses prendront un autre train plus tranquille, ce n° est 
que le commencement qui est si tonrbolent, 

Mon cher je suis touchè dans le fond de mon coeur de TP etat 
de la santé; j en avois reen des nouvelles. par Castiglione, et 
JU espere que moyennant Je quinquina tu te porteras mieu. La mar- 
quesine Beccaria (1) a tonjours un peu de fievre, je ne Tai vue 
quune fois apres son retour de la campagne ; tu sitis que tout 


-_- 


(ti Mozlie di Cesare Beccaria. 
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ce que je peux etre pour elle, e’ est de montrer une bonne edu- 
cation ; pour mon coeur, elle 1’ a evalue tres-peu, peut-etre avoit 
elle tort ; ce qu’ il y a de sur e est qu’ elle Pa perdn pour ji- 
mais. Il y a toute apparence qu’ elle se retablira parfaitement. 
Longo nous ecrit fort souvent, et des lettres tout dà fait char- 
mantes, il nous peint la Societè de Rome bien au dessous de 
cette de Milan; je n° en sais rien ; je croyais qu’ il étoit impossi- 
ble d' etre plus inconsequent et plus sot de ce que nous le som- 
mes. Cette proposition merite une preuve et je vais te la donner. 
Crois tu que mon Pere (1) puisse former un plan pour abaisser 
l'antoritè de la Robe, pour faire tomber le Code des Nora Con- 
stitutiones qu? il a lui meme comentèes; pour perdre lui meme 
de ses revenus ? Pourtant on le croit comunement puisque e’ est 
a lui qu’ on attribue le plain du Conseil que tu auras lu. Frisi 
se porte bien et travaille toujours à son ouvrage ; pour la Grianti 
elle est très mal, elle est d’ une devotion inimitable ; personne 
ne la voit depuin une quinzaine de jours ; j° en suis aftligè, pour- 
tant J espere qu’ elle suerira. Je t° envoirai à loisir la premiere 
feuille du Pr. tome du Caffè, je t’ envoirai aussi le reste du 2 
Tome qu'on a publiè, mais pour a present prens pacience car je 
ne suis pas chez moi. Addien mon cher Biffi aime moi et perdonne 
è ce chiffon. Je t° embrasse ton micu de mon ame. Addieu. 
XVI. 
Mon cher ami 
Milan a 12" fevrier 1700, 

Je n° ai point fait de reponse à ta derniere lettre, mais le 
President Pa faite eno mon nom. C'est un trait d’amitiè et 
testime de sa part que ce qu'il t'a fuit dire. Mon ami, tn peux 
Prendre tes mesures d loisir ; finis tes attirires dà Cremone, et viens 
è Milan Torsque tu le peux sans gene. Tu y trouveras les amis 
dans l'impatience de t° embrasser et le president est du nom- 
bre. Il t'aime et thonore. L' Accademie qu'on va eriger sons 
les duspices de S,. M. et ou tu trouvera place si tu venxo bien 
: efablirà Milan peut te tirer de ton evil. Addieu, Mes respectes 
} Mi de Costolany bon et mon cher ami. Je suis contraint de 
Mir. Addien. 

XVII. 
Cher ami 

Te vous remercie cette fois mon cher et respeetable Ami de 

‘ QUe vous venez de m' ecrire dans votre tres savant derniere 


e 


I} Conte Gabriele Verri, illustre giureconsulto, reggente in Vienna del Su- 
Ten ‘ sua A È n n "LC 
o Consiglio U Italia nel 1752. Morì nel I7N2, 
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lettre. Je ne puis pas )’ inserer dans men histoire ; mais peut-etre 
j en ferois usage dans un Calendrier car je comte de finir mes 
travaux litteraires, comme je les ai commences per la manifacture 
des Almanaces. 

Les autres choses que vous m’ avez envoyez de nos dues Vi- 
sconti et Sforza vous les trouverez dans le premier volume que 
je vien de publier. 

Addieu mon cher et respectable ami. Aime moi je t° embrasse 
de tout mon coeur. Je ecris si à la hatte que dieu sait. si tu peu 


meme comprendre. Addien. 
SILLA 


NVIII. 
Mon cher ami 
Milan, a © 9re 1766. 

Pardonne si j’ ai tardé è repondre à ta chere lettre du 26; 
mais j di fait une course è Gessate, après une courte aparition 
à la ville j' y revole anjourdlui ; e’ est au sein de la vertu, de 
Pamitié, et de la sensibilità que je vais onblier le malètre dont 
je suis obsede. .)’ ai de nouvelles de nos frères de Paris (1): ils 
v sont debarques le 19 du moìîs passé ; Morellet (2) est leur in- 
troducteur ; ils sont deja de la cotterie des Enceyclopedistes ; rien 
de pIus seduissant, mon cher ami, que la peinture qu’ ils font de 
leur commerce. Point de faste, point de pedanterie, personne n° v 
est oceupé de sa gloire, mais chaqu’ un de 1’ envie d' étre aima- 
ble. Les qualites du coeur sont celles qu’ on v estime par prefe- 
rence, celles de 1° ésprit sout un accessoir. M." d’ Alembert est 
petit, maigre, d’ une phisonomie volitudinaire, bonne, fine et bril- 
lante; e’ est un homme charmant dans la societe. M." Diderot 
est à peu pres dà Page de 50 ans (3); e est P homme le plus 
simple et vrai qu'on puisse voir; Il porte dans la conversation 
la meme chaleur qu? on voit dans ces reeits, Il declame toujours, 
il s'abandonne è la raison aussi bien qu’ aux reveries de la 
meillenre fois du monde. L° abé de Morellet est un homme d'un 
coeur excellent, il a un peu de feu dans le caractere qui le fai- 
ritit passer pour dur dans quelques. moments, mais il rachette 
bien ce petit defaut : e est un ami excellent. Le Baron d’ ITol- 
bae, (4) on Von s’assemble est un homme de beaucoup de me- 

(1) Alessandro Verri, Paolo Frisi e Cesare Beccaria. 

(2) L'ab. Andrea Morellet, n. 1727, filosofo, letterato, tradusse il libro di Bec- 
carta Dei Diritti e delle pene. Morì nel 1819, 

(3) Nato nel 1713, 5 Ottobre; dunque avea solo 43 anni all'inciren. Autore 
del Programma della Celebre Enciclopedia 1 morto nel 178. 

(bi Paolo Thiry Barone d° Holbae, n. 1723 a Heidelsheim, in Baviera. enciclo- 
pedista, conosciuto particolarmente pel suo spirito antirelizioso. Morì nel ITS. 
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rite. fort al son alse et chez le quel on dine, on sonpe. on passe 
La jonrnée quant on le vent ; on ne pento etre plus aisemeunt et 
mieux que la. Voila ce que Pon me mande jusqu' a present par 
rapport a ces illustres contemporains. I va ponrtant une tacle 
À reprocher à ces hommes sublimes, e’ est leur esprit de parti 
contre le pauvre Jean Jacques. Quand meme il aurait tous les 
torts du monde ceo ne seraito jamais a cette societe qui T avait 
associe ad ses traveaux dans TP Enevelopedie qu il conviendrait 
de le decrier dans le monde ; et ce ue sera jamais agir avec ge- 
nerosite en tont cas d''attaquer ainsi un homme chasse de France, 
banni de si patrie, persecute en Suisse refugié en Angleterre, 
accable d° infirmite, seul et sans appui aussi bien que sans ar- 
sent. Cependant ces messienrs sont enrages contre lui, ils n° en 
parlent que comme d'un fou an quel ils réfusent toute sorte de 
merite qui dà Vaide d'un style singulier a fait parler de lui. Vois, 
mon cher Biffi, combien les plus éelairés des hommes ressemblent 
amy antres des que la passion agit sur ex, On a imprime un com- 
merce de lettres entre Hume et Roussean qui fait bien du tort 
au feu citoyen de Geneve. Je ne Tai pas vu, mon trere Ta vu; 
je Panrai dans peu. Il se peut tres. bien qu’ un grand homme 
devienne fou ; il se peu meme qu' une grande ame après avoir 
trop souffert de la mechanseté des. hommes devienne en pen 
inechante. D' Alambert donnera  bientot an pubblic un nou- 
veau tome de Melanges, aussi bien qu’ une nouvelle édition de 
la destruetions des. gesuites avec des additions. considerables. 
Beccaria est recu avec adoration ;  voila le mot de mon frere. 
On va traduites plusieurs pieces du Caffé; ce livre y est trés 
bien recu, et ono me presse d' euvover des exemplaires ;  pent 
etre en ferat-on une traduetion suivie de pieces. choîsies. Mes 
imeditations. sur le bonheur yv ont faite aussi fortune. Allors, 
courage, mon ami, done toi aux lettres de profession, travaille 
sur quelque sujet conforme da ton gout, tu ne peu manquer d° v 
reussir; c'est le seul moyen de te soustraire a lennuy de ta 
ehere patrie ; contribue a U honneur de la Accademia de” pugni 
par tes ecrits comme tu le fivis par les agrements de ta conver- 
sation et de ton esprit. Ton portrait que jUai m'est bien cher: 
il est Denveusement tout a fait ressemblant, et je fas travadller 
le peintre a perfectionner Te tablean 0 e est une illusion bien 
denunce pour moi de voiv du moins en idee mes chers amis: cela 
du moins ne se separera jamais de mor, de t'envoyve deux exem- 
plaires sur TV inoculation i un pour toi, Uantre pour M'Sonsis (D) 

(D Giovanni Sousis, cremonese i naturalista, archeologo e medico. Professore 
di chimica e di scienze naturali nel Liceo patrio: fondo il primo Orto botanico ele 
servi di modello a quelli di Paviz e di Milino. Produsse in cera. con metodo suo 
proprio. molti pezzi anatomici i trovo il modo di distaccare i dipinti dal mero e di 
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si tu veux bien me faire le plaisir de le Ini donner de ma part. 
Adieu, cher et vertueux Biffi, je parts pour Gessate. Aime moi 
toujours. Mes respects a M.'le Comte ton oncle (1) que j' estime 
et honove sans avoir le bonheur de connaitre et a Mr. Je Comte ton 
pere que j' estime et honore sans avoir le bonheur de 1° avoir vu. 
Pardonne d mon griffonage. mais e est à la hate que j'éeris; il 
va tant d'elegance et de gout dans ton style que je suis hon- 
teux de barbouiller ainsi le papier. Adieu, chèr, je t' embrasse. 
Le Chevalier (2) mon frere te fait ses respects. Adieu, 
NIN. 
Mon cher Ami 


Jai recu les 24 sequins que, M.' Radaelli m°a remis en ton 
nom; j'ai donné les douze que tu m'a ordonne da ton maitre du 
logis; je suis quitte envers toì. Tu sais que Beccaria est de retour 
depuis une vingtaine de jours; il a fait de la depense, il aimait 
A embrasser sa chère femme : voila les raisons qui T ont deter- 
mine, tandis que mon pauvre Alexandre (3) tout seul est à Lon- 
dres, on il est enchante de la sagesse, de la grandeur et de la 
singularité de tout ce qu'il voit. IL trouve le bon sens par tout 
Jusque dans tous les meubles. Quiconque ne veut etre qu’ homme 
doit vivre dà Londres; mais ceux qui s'avisent de vouloir éètre 
Marquis on Comtes on ete, yo sont tres mal, cav le peuple est le 
maitre et sent son independance. Les moeurs font en Angleterre 
ce que les dois ne savent. fitire ailleurs ; le penple a une idée de 
la justice, quiconque »s' en écarte trouve dans la  populace un 
obstaele terrible qui Ty fait entrer on bien qui le punit. Voila 
eu peu de mots T' idee qu’ il me donne de Londres. 

Les rapports entre Beccaria et moi ont un pew ehanges. H 
a cublie que |P avais un amour propre, peut étre at il oublié que 
Jai contribue quelque chose d sa gloire, et que ai eu lame 
assez cloignee de tonte basse jalousie pour travailler de bonne 
fois io me le rendre superieur: le bon homme a pris un ton, et 
met nne distance entre nous dont je ne saurais m' accomoder. 
dJ' honorerai toujours ses talents et son genie ; je serai charmé 
d'avoir des ocecasions de lui marquer mon amitie; je m' amuse- 
rai de ses faiblesses, je Trai ses nouveany ouvrages s'il en pro- 
duira, et je ne me repentirai jiunais d' avoir contribue dà le faire 


trasportarli sulla tela, Scrisse molte memorie mediche, Nel 17941 Leopoldo TI di 
pussaggio per Cremona visito il stto musco. 

{1} Deve essere il Conte Stefano Bitti, nato nel 1703, e morto nel 177%, 

(2) triovanni Verri, cav, gerosolimitano, serisse i Commnentari dell'Ordine di 
Malta, vimasti inediti; e morì nel INTX, 

(3 TL fratello Alessandro Verri, 
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connaitre, a lui procurer la gloire dont il voudrait me faire porter 
le poid. En attendant nous nous voyons rarement ; il aime sa chèr 
moitie et il a toutes les raisons; je lui souhaite beaucoup de 
bonheur. Sais tu pourtant, chèr Bifti, qu'il y en auraiît assez 
pour divenir misantrope; mais tout. petit que je suis vis à vis 
de Beccaria, ma tete est plus ferme que la sienne ; j'ai en les 
applaudissements, } ai eu les mepris, Jai maintenant des egards 
de ma chère patrie, je me prise toujours au meme niveau, je ne 
me laisse pas tourner la cervelle au erè de 1 opinion d’ autres. 
Adieu, mon cher ami, firis bien mes respects chez toi, et em- 
brasse moi notre cher M." Sonsis que j' aime et je cheri de tout 
mon coeur. Adieu, à la hate. 


ce 31. Nbre 1766, 


NX. 
Milan ce 28 fevr. 1/67, 
Mon cher Ami 


Je Pai toujours dit, tu nes pas bon politique mon cher 
ami; st tu n’ avois esigé de moi une lettre bien bien longue je 
t'aurai ecrit il v a long tems, mais tu veux ke grande messe 
et moi je n’ en ali pas le tems, car outre mes affaires et ennuis 
ordinaires j? ai mon pauvre Alexandre (1) au quel j' éeris de tres 
longues dissertations en échange d’ autant qu’ il me mande regu- 
lierement. Après le séjonr de deux bons mois à Londre il est de 
retour a Paris, il me charge reégulierement de t embrasser; 
Jaime, )) adore ce cher frère, son coeur me le rend tous les jours 
plus précieux, il m’en donne des marques sans relache. I a bien 
vu Londres et tous les gens de Tettres qui y_ sont, il a dine plus 
d'une fois avec M. M. de la societé rovale, il s'est tres bien 
introduit dans lenr compagnie ;; Franklin (2), Stern (3), et autres 
ont eté connu de lui et il ya laissé une bonne reputation. Voila 
par esemple ce que M." Morton secretalre de la Societe rovale 
mande au P. Frisi au sujet d’ Alexandre. Je te le transeris car 
Je sais que nous |’ aimons tous deux: Gratis ago tibi mazxinias pro 
D. Comite De Verri, juveni ingenuo et vere illustri s si plures lubes 
ejusdem fabricae (quod valle dubito) omnes quaeso mihi mittas. 
Entin je vois qu’ il vovage en homme sage, qui il se tait un nom, 
qu'il voit et examine beaucoup et qu' il sera de retour avec des 
correspondances, qui luni feront honneur., Je compte que d'ici à 


(Ji Il fratello Alessandro. 

(2) Beniamino Franklin, uno de' piùù graudi notrini del secolo NVITT. 

13) Lorenzo Stern, celebre autore del Trinsleni SkAandy e del Viaggio Sentimen- 
tule : morto nel 176, 
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trois semaines il partira de Paris avec le P. Frisì (qui par pa- 
rentlese a fait voir tout le zele pour mon frère et possede è ce 
titre encore mon amitié entiere), il repassera les Alpes, ensnite 
il ira au Capitole, s'° accompagner à notre bon ami Longo d’ où 
de concert ils iront à Naples, et rebronssant chemin, ils finiront 
par Boulogne et Venise. Je t’assure que tout ce projet me char- 
me; mon cher père n’ v donne pas un ‘sou et je suis assez heu- 
reux pour rendre ce service a mon cher Alexandre; j° en suis 
bien alse. l 

Que te dirais je par rapport è Beccaria ? Je te 1 annonce 
froulement, tont commerce est rompu pour toujours avec cet 
homme; je ne me repans pas d' avoir été son ami, quoique pent- 
etre il n° ait jamais dté le mien ; qu’ il reste au centre de son 
petit univers, sans avoir ni mon envie ni mes regrets; peut-etre 
il n'a pas gagné, dans le. contrat qu’ il a tait a cette occasion ; 
laissons que chacun suive sa destinée, sovons bienfaisants pom 
le plaisir de 1° étre, et ne nous étonnons pas ni de la foiblesse 
ni des erreurs des hommes: @ est dà leur apanage. On est bien 
à plaindre lorsqu’ au gres du caprice du sort on tombe dans P avi- 
lissement on bien on se livre a un faste que nos amis ne savent 
souftrir. Je sens un peu de superiorité à cet éegard, j'ai tant soit 
peu de roidenre dans P ame, ainsi tant pis pour qui nen a pas. 

Mi. Corte (1) me charge de te faire ses respects : tu vois que 
par le moven du doctenr Valesi on a sauvé ton prisonnier; ce 
doctenr n° est pas en oftice sur les prisonniers ; tu tronveras done 
juste de le faire récompenser par homme qui a recu les bienfait. 
Tu avois offert à Corte de sa part 5 sequins; fais le paver tout 
ensemble pour le frais et le payement de la justice et du Pro- 
tecteur. ” 

Jai en 1 honneur de voir M.° Barbo (2); je suis fache que 
mon train de vie m' ote le bonhewr de le fréquenter. II me fait 
esperer ton retour à Milan pour le carme ; j} en serali ravi: tu 
pourtant ne trouveras plus la société Dei pugni: elle n° existe 
plus que dans un petit tableau ; on en a fait le portrait à T'agonie. 
Pourtant. apres le retour d’ Alexandre et de Longo, que j ima- 
sine sera « la fin de mai environ, il y anra notre Lambertenghi 
toi et moi, nous sommes toujours cinq, € est nous tonjours qui, 
seront l'Eglise cathiolique, les schismatiques ne sont que trois, dont 
deux valent fort peu. Adieu mon cher ami; aime moi: je tem 


(it Hario Corte, nato a Monza nel 172%. Direttore dell'Archivio del Senato di 
Milito i nel 1765 segretario dello stesso Senato, poi nel 1769 segretario del Governo 
della Lombardi. Nel I776 chiamato a Vienpa a ordinarvi gli Archivi della Cin- 
celleria d'Italia. Morì sa Milano nel 17x56, 


1 Patrizio cremonese, 
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brasse de tout mon coeur. Jai derit si i la hate que Dicu sait 
sì tu penx méme comprendre. Adieu. 


XXI. 


Mon cher Ami 
Milan, ce 4" Avril 1767. 


M.' le secretaire Corte m' apporte ta lettre que je te remets 
avec deux mots à la hate; je te prie de faire en sorte que ton 
prisonnier s' aquitte come de raison. Alexandre sera a Genes 
peut etre losque celle ci sera a Cremone ; | ai de ses nouvelles 
de Turin. Frisi sera ici àpres demain. Dans le peu de mots qne 
je puis te dire je n’ oublierai pas de t° avertir que Beccaria ma 
donne des marques non equivoques d' avoir oublié la morale. Il 
parle de mon caractère d’ une facon tont dà fait indigne, il fait 
un grand tort au sien; Visconti (1) est de cette belle partie ; je 
suis fache pour tous les deux. Je sais a n° en ponvoir douter que 
a Paris aussi bien gw a Lion il n'a laisse aucun admirateur ; 
tout fanatisme est fini, plusieurs le regardent comme un fou, 
quelques uns meme comme un caractère suspecte. Il a done perdu 
Nes amis, sa morale et sa reputation ; qu a-t il gagne dans ce bean 
contract ? Adieu; mon cher, je t embrasse et suis toujours et 
ponr toujours ton veritable admirateur et ami. Pio 


XXI. 


Milan ce Ss" avril 1767. 
Mon chèr Ami. 


Je ne pretend pas de firire reponse d ta chere lettre que ji 
recue hier. C'est a cause de mon chèer maitre et ami D. Ignaee 
albi que tu connais que je prends Liu plumme. Ce pauvre hon- 
net-homme a un fils Jean Baptiste Balbi que est. capoval dans 
le Reg. Ried, il est actuellement ici a Crvemone et i est a ce 
qu'on dit aux fers. On ecrit que e est pour une impostare qu' on 
lui a faite, ainsi, mon cher je te prie si tu as quelque liaison 
avec le Colonel de lui en parler: on ne demande autre chose sì 
ce n'est qu on s' informe et que M.' le Colonel soit instruit. Je 
te raccomanede ce jeun-homme, tu sais mon amitie pour son pere 
qui est si bon homme. Je te prie de deux mots que je puisse lui 
montrer. Pardonne, chèr Ami, si je te suis importun ; alme moi ; 
Je me rejouis sur ton arriveè prochaine. Frisi est de retour. Ale- 
xadlre est a (Grènes gai et bienaise de son vovage. Addieu. 


— ——»—+—»_—+——_—_—_ 


(1) Giuseppe Visconti. V. pag. 312, nota 6. fase. de ginzuo della /'essegna 
-Vazionale, 
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NXIII. 


Mon cher Ami 
Milan ce 16 mai 1767 


Vai recu les six séquins qne j'ai donné à M." Valesi ; ainsi 
voilà cet aftaire aussi finie. 4° ai recu tes éstampes que j” ai donne 
a M." Greppi; (1) il t' en aura peut-étre remercié lui-méeme ; en 
tout cas il ma charge de te faire tout ses respects et ses re- 
merciments. Les estampes sont bien belles, mais elles ne le sont 
qu’ aux yeux d’ un connàisseur ; pour un fermier general qui vent 
orner son cabinet, elles ne valent pas grand chose puis qu’ elles 
sont usces; il leur faut du beau papier blanc et bien propre. un 
turin delicat, quelques phisionomie drole pour rire et »' amuser: 
voilà mon cher la besogne pour tout curieux qui ne sont pas du 
metier. Ma le Comte ton pere (2) dans ce choi en a agi plus 
en bon dessinatenr qu’ en philosophe : soit dit en passant. Ale- 
xandre ma envoyé à moi des estampes de Londres tout-aà-fait 
curieuses ; je suis sîr qu' elles t amuseront une bonne conple 
d’ heures; actuellement il est à Florence; dici à 5 ou 6 jours il 
sera da Rome où Longo Tattend les bras ouverts. L'absence de 
mon frere que j'iulore me devient toujours plus pesante ; j'ai 
une quantite de choses que je ne dis a personne et que jUai he- 
sol de dire: ponr ne pas lui faire hater son retour je me tais 
avec lui, mais je nen puis plus: je n'ai jamais cru de 1° aimer 
antant que je trouve. Je ne te dirai rien de Beccaria ;  puisque 
Je ne sens rien ad son égard : cet homme est mort pour moi, c'est 
comme s'il n° avait jamais existé ; personne ne men parle, et 
Je le vois tomber dà tous egards ; sa renommee a été un feu follet ; 
Ja appris qu'il faut se défier de la gloire lorsqu’ elle nous vient 
tout.t-conp et par boutitde ; elle est dictee par 1 entousiasme et 
non pas par un jugement tranquille du public, et il n° ya que 
ce dernier qui dure un peu. Tu me fais esperes de te voir da Mi- 
lan; mon cher ami, je t' attends avec impatience. Je te previens 
d'une seule chose ; qui peut-étre est inutile apres ce que je t° ai 
Gerit ; est de ne pas former le proget de me raccomoder avec 
Beccaria ; il n'y a auenne condition a laquelle je sois dispose de 
donner la main sur cet article : je le connais assezi € est un coeur 


di Antonio Greppi. nato nel 1721, impresario della Ferma Generale, poi fatto 
Consigliere di Stato nel 1760, Se costui non potevasi dir profondo economista co- 
me il Verri. era però valentissimo pratico, pel Inngo suo esercizio nella così com- 
plicata azienda della Ferma. Kaunik ne aveva grande stima e Maria Teresa, dietro 
suo consiglio, Jo nomino consigliere nell'amministrazione finanziaria con lauto sti- 
perio, e fece poi Conte ni e i suoi discendenti. Morì nel 1795, 

(2) Conte Gio. Ambrogio Bifti, nato nel 1702, morì nel I7SI. 
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bien bas, un caracetere bien malheureunx que le sien, et je ne dée- 
graderai jamais mon ame j nsqu' ad feindre de 1 estive, pour un 
sujet qui n° en merite pas. La nature è fait tont pour lui en for- 
miant son imagination ; € est par ce seul entroit qu'il peut se 
montrer audessus du vulgalre. Adieu, mon cher Biffi, e’ est a la 
hate que je t embrasse et t'assure d'une amitie eternelle. Adieu, 


NXIV. 


Mon tres-cher Ami (1) 
Milan, ce 25 juin 1775. 


Frisi ma dit tout le bien de vous; vous. etes. cheri dans 
votre patrie: on v honore votre vertu, vos talents, vos services: 
JÙ en suis à la Jolie de mon coeur. Vous avez toujours de lami- 
tie pour noi; vous etes sensible dà ce qui me regarde ; cela con- 
sole, mon cher ami. Enfin, cher comte, nous voila denx elements 
de T Accademia de' Pugni autrefois.... 


NXV. 
Mon cher ami 


Apres un si Jong silence, apres T attente inutile de ton re- 
tour à Milan, je t geris deux mots pour te prier d'une comission 
bien singulierèe. Le Comte Antoine Crivelli (2) avoit a Vienne 
de petits chiens braques, le Marquis Calderari eno a donne un a 
la Beccaria de la meme espece ; je sais qui il Pa recu de Cre- 
ione. En bon dialectitien je tire done une consequence, savoir 
que M.: Maggi possede une branche de cette singuliere famille 
de chiens. Bref, il v_ auroit-il-moyven d' en avoir un mon cher 
Bitti? Je ten prie. Recois les. deux exemplitires du livre de 
M. Galli (3) que j'ai fait imprimer à Milan de concert avec notre 
ami Lambertenghi. Je crois que tu sera content de la ficon avec 
lu quelle ce philosophe traite la matière. Fais mes. complimens 
a M.' Sonsis (4) et donne lui un exemplaire du livre. Je ne te 
fairai pas depenser ton argent pour la Poste c'est M.' Radaelli 
qui aura VP honneur de te le presenter. Addiew. de t ecris a Ta 


(1} Pubblicata nella /feecolta d' cutogreti di Dioniano Mioni. a p. 182. e ri. 
prodotta dal Casati a pag. 266 del vol. IV. 

(21 Il Conte Antonio Crivelli, nipote di Monsignor Tynazio Crivelli, nunzio 
Vienna e poi cardinale nel 1759. Antonio era tiglio di Gaetano. 

(3) Dott. Angelo Galli, medico consultore del re di Francia, professore di Me- 
dicina nella Università di Pisa, Serisse sull inoenlazione. Di Imi park anehe dl 
Gorani nelle sue niémosres secrets el eritigues des Cours. ete. vel. Elo p. 45. e scug. 


46 V. av. pag. 85, nota 1. 


-_ 


12 LETTERE INEDITE 


hatte de la ferme G.le. AAinie moi. de 1 embriasse et sttis ton 
eternel ami. 
a Milian ce 12" Aout LT767. PV 


NXVI. 
Mon cher ami 
Milan ce 24 fevrier 1776. 


Je vous embrasse de toute mon ame cher et respectable ami 
vous avez vovage an dela du proget et vons avez tres bien fait. 
Je nai pas manque de falre votre commission pres de M.' le 
Consulteur que vous honore. Voilà vos monnoies avee mille re- 
merciment ; ]" ai tirè dehors denx pieces T une de la Duchesse 
sone de Savoye je 1 ai echangee contre la mienne qui n° est pas 
sì belle, autre est une petite monnove de Louis XII que je me 
suis aproprie; en revanche je vous adresse les pieces suivantes 
que vons n'avez pas et dont jUai les doubles. De Milan une pe- 
tite monnoye sans nom de prince ce qui mirque le tems de la 
Republique, une plus grande de Milan du Roi d°' Italie Henri 
du commencement du sicele NIV : | y joins deux monnayes de 
Galeaz Sforce fils de Francois une cinquieme de Jean Galeaz son 
fils. La sixieme de Francois 2 dernier duc avec S, Honorè (S. ITo- 
mobon) de Cremone et trois autres petites piéces, une de Regio, 
les denx autres de Frederic Il de Bergame et de Brescia. Je me 
recomande i vous si vous en trouvez des autres. Charles (1), ma 
femme (2) et Frisi vous. font mille complimens. Addieu mon 
cher ami. | LIE 


NXVII. 
Mon cher ami 
Milan ce 25" Nbre 1770. 


Je vous rends men cher et genereux ami les pieces que vous 
avez eu la bontè de m' oftrir et e est avec tous les remercimens 
qui partent du coeur Pen retiens une qui est de Genes avec Te 
nom de Philippe Visconti ainsi je erois que il va quelque bevue 
dans l explication qu'on y itvoito faite sur T envelope que je 
Joins. Je vous offre en echange une monnoye d'un prince De 
Monaco et d'antres curiosites modernes. Je me borne toujonis 
à ma collection de Milan et si par hasard je me trouve entre les 
malns quelque piece etrangere je men sers pour des echanges ; 


(D Conte Carlo Verri, fratello di Pietro, n. nel 1743 morì nel 1523, Serisse 
d'agronomia e fu presidente della Reggenzio nel IST. 

(2) Maria Castiglioni, figlia d'una sorella del Verri, e da lui sposata nel 17... 
Morì nel 17... lasciando un'unica figlia, Maria feresa, nata nel 1777, moglie al 


Conte Giuseppe Gianbaranio, e morta nel 1801, 
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ce seroit une mer a boire que de me repandre au delà il suffit 
que je reussis d’ avoir une collection la plus complete de Mi- 
lan. M.° Litta à la quelle j’ ai envoyè d’ abord votre paquet m'a 
contite la lettre pour vous que je enveloppe. Addieu cher et re- 
spectable ami je vous embrasse du mieu de mon ame, ma femme, 
Frisì mes freres vous font mille amitiès et mille remercimens, 
venez vivre avec nous done, nous aurons un beau spectacle a ce 
qu'on dit que va commencer demain, et quand méme il ne se- 
roit pas si Deau nous causerons, nous passerons notre tems tran- 
quillement au sein de Vamitiè du moins dans les heures de loisir. 
Encore une fois je vous proteste un attachement sans bornes. 
Xddicu. Pix 
NXVIII. 
Mon cher ami 

. Milan ce 23 Mars L07%. 

Je vous embrasse bien tendrement cher et respectable ami. 
Tout ce que vous m' éerivez est si tonchant si vertueux que je 
ne saurois vous dire combien j’ y suis sensible. Donuez moi des 
nouvelles de VP état de M." votre cher Pere, je m° y interesse de 
toute mon ame. Chez moi tout va a souhait hormis que ma femme 
na pas assez de lait pour nourrir entierement la petite (1) de 
serte que il ma fallu prendre une paisanne qui ne s’y prete 
cependant qu’ en suplement. Je lui mettrai le nom de Therese 
car e est le nom de notre adorable Souveraine et de ma Dien- 
factrice,. Je n° ai pas presente da P eglise jusqu® à cette heure ma 
petite Therese car n etant point emmaillolte elle ne s' y_ pre- 
teroit peut-etre pas assez decemment, d’ aillenrs le curè est si 
robuste qu? en crovyant chasser le diable il me maltraeteroit ma 
pauvre enfant que je ne voulois pas exposer au froid et au plein 
jour dans nne saison rigide, elle est chretienne et je lui ai pro- 
curè le premier et le plus important des biens des Ie moment de 
sa naissance, je n’ ai voulu rien risquer la dessus et ]° avois un 
pretre dans mon antichambre qui Iuni a donnè le saerament dans 
l'eau tiede un moment après qu’ elle a vu le jour ce qui Va 
delivrée de toute autre incommoditè car pour les premiers jours 
Jai eu soin de la preserver de toute sensation forte et de tout 
choc sur ses organes delicats. Point de grand bruit, point de In- 
imiere forte, point de froid, ni de chaleur; j'ai tache d’adoueir 
antant que j’ ai pu le passage du ventre de sa mere d Pitir. Vous 
me demanderez comme je la tiens, elle est libre, elle porte une 
petite chemise, et loge sur un coussin placè dans une petite cor- 


(1) Teresa sua primogeniti, natagli nel 1777 da Maria Castiglioni, pritna mo 
zlie del Verri. Per questa figlia scrisse i Micordi, editi dal Custodi. 
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beille. J'ai plusieurs corbeilles anssi bien que coussins ; je la 
tiens toujours de la derniere proprete et | iair de sa chambre est 
pur. La corbeille est enclave dans un petit lit à rideaux au lieu 
d'un Dberceau ; je ne veux pas qu'on la berce ; e est dans la 
corbeille qu’ on la transporte sans la presser et on remplace la 
corbellle dans sa niche lorsqu’ elle va dormir ce qui lui arrive 
toujours. Elle ne fait que dormir mais d’ un sommeil doux et 
tranquille, V apetit la fait eveiller, des qu’ elle est delivrèe de 
cette sensation elle s° endort aussi bien le jour que la nuit elle 
a de grands yeux noirs et est assez proportionnee. Pour empe- 
cher qu'elle ne rejette ses draps et sa petite couverture ce qui 
ne manqueroit pas d’ arriver par le mouvement de ses jambes, 
et_ ce qui] exposeroit au froid j'ai fixè trois rnbans sur les bords 
de la corberlle qui est doublée et en les entrelacant je ne la serre 
pas mais j empeche qu'elle ne reste decouverte. Je vous ai de- 
taille cher Comte, ma manoeuvre par la quelle Pai venni la li- 
bertè entiere de ma chere enfant avec P assurance qu’ on ne la 
fasse pas souftrir par le transport. La liberté dont elle jonit la 
preserve des douleurs anx quels Tes antres sont en proie par la 
pression des langes, elle peut obeir a 1 instinet qui par de mou- 
Vemens lai fait eviter des meaux, je ne erains pas de dessentes. 
elle est comme dans uno nid propre et comodement, ai soin 
qu'elle soit conuchee tantot à droite tantot a gauche. En un mot 
cela reussit_ à bien que personne n° ose plus eno murmurer. Ma 
femme se porte bien vous remercie et me charge de vous. fatre 
imille amities de sa part. 

Ce n'est pas au hasard que |Pai donne le conseil à notre 
respectable ami dans ma reponse, ce que jy dis aussi de vous 
mon cher Comte est vrai au pied de la lettre. Vons etes bien, 
on vons rend toute la justice et il ne dependra que de vons de 
sortir de Tetat de vie privèe on vous etes. Vous seriez le seul 
de T Accademia de Pugni si vous en exceptes Alexandre qui aime 
mieu le Capitole et nne vie douce et Hbre (1). Addieu mon cher 
Comte mono tendre ami e est à la hatte que je vous. proteste 
Vestime le pIns sentie et le plus sincer devonement. Mes re- 
spects ad Mv PADDe Bianchi (2). Pa, 


CUIDO SOMMI PICENARDI 


(di Alessandro Verti innamoratosi nel suo viaggio della Marchesi Margherita 
Poccapadunli Biscia Gentili, nata nel 17532, da seguì Ron, dove rimase tino alla 
inorte nel ISIS. Sulla casa da lui abitati presso fu Marchesa a NS. Nicola in Ar- 
cione, vicino alla Fontana di Trevi, nel INT... un pronipote fece che il Comune di 
Roma vi mnrasse La lapide commemorativa clie ont vi si legge. i 

(2) Isidoro Bianchi. erenionese, moniteo camaldolese, eruditissimo, n. nel 1721, 
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ROMANZO, 


XXVIII — Isole splendeva sul monotono paesaggio dellOx- 
fordshire sulla Innga via diritta e sulla fila di magri pioppi al diso- 
pra di essa. La signora Roberts li contava macehinalmente mentre 
la carrozza la conduceva alla stazione e si ricordava dei pensieri 
che aveva avuto nel viaggio di andata a Boscalto con Sir Giorgio. 
cinque giorni prima, quando Li carrozza saliva pian piano il pog- 
gio: com egli le aveva additato le vedute, mentre ella cercava 
di non mostrargli la delusione provata alla vista di quella cam. 
pagna circostante alla villa. A una voltata della strada, ellit scorse 
il cupo della foresta che si stendeva lontano. Fantastico dell'effetto 
che avrebbe fatto in inverno con gli alberi spogliati; forse al- 
lora la luce si sarebbe fatta strada tra i rami nudi. Chiuse un 
momento gli occhi per rivedere gli stagni e i conigli fuggenti 
per la fratta. La carrozza ebbe una scossa. per qualche avvalla- 
mento del terreno: era una strada tenuta male — ella penso — 
e su quei mucchi di sassi, sotto la siepe, cominciava a erescer 
Verba; perche non ll avevano adoperati a raccomodinta 2? Forse 
era un lavoro serbato per Pinverno, ora nell'estate ve n° era anche 
troppo. Quel quieto villaggio che aveva un aria di altri tempi 
era Ascot; che tranquillità doveva esservi! chi sa — pensava — 
se le automobili ed altre cose moderne T avrebbero serupato. 

A up tratto i cavalli affrettarono il passo. ed ella risenotendosi 
s'avvide d’ esser già alla stazione, e che il treno era in partenzii; 
mi la carrozza sarebbe dicerto stata riconosciuti ed 11 caposta- 
zione l’ avrebbe trattenuto un momento, come essa aveva veduto 
fare in ‘qualche piccola stazione italiana. Sia ehe fosse così 0 che 
giungesse proprio in tempo, ella fu spinta attraverso le rotaie, 
fatta entrare in uno scompartimento vuoto, avvertita che non 
v'era da cambiar treno a Oxford, e, in un attimo, in viaggio per 
Londra. Sulle prime non pote pensare ; era impossibile col ru- 
more del treno, tra i campi e le case isolate che fuggivano, si 
rincorrevano. Chiuse gli occhi e cerco di tener calmo il cervello 
e le sopravvenne una cascaggine, un momento di riposo, di cm 


i Cont. v. fase, 15 Agosto, pag. DOT. — 1 Editore si è riservato tutti i di. 
ritti li riproduzione. 
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9 accorse con cratitudine; ma subito la mente torno alla realtà 
e a poco a poco potè afferrare due cose... Si sentì sollevata da 
un gran peso: Sir Giorgio sapeva... Sapeva! Ella non doveva 
più rappresentare una parte che le era odiosa, una parte che le 
faceva ogni momento temere che qualchecosa tradisse il segreto 
per custodire il quale era vissuta; se mai lo rivedesse, potrebbe 
almeno guardarlo apertamente in faccia, sapendo che, ora, tra 
loro stava la verità eterna. 

Ma v'era la Tina. Che avrebbe miu detto alla Tina ? Ella 
non doveva sapere a nessun costo la cagione del dissenso. — (Gli 
promisi eh” ella non avrebbe saputo mai.... non saprà mai; le 
cose non farebbero che peggiorare... La signora Wrentord aveva 
detto che soffrono soltanto le donne ; che le bimbe piagnueolano 
e poi si calmano. Forse era vero. La vita le offrirebbe dei com- 
pensi : era così giovane; ma almeno Te potrebb' essere risparmiata 
la vergogna di saper del disonore di sno padre; sel’era sempre im- 
maginato un eroe, perchè dovrebbe soffrir Pangoscia della di lui 
‘aduta? Sarebbe impossibile di farle capire la passione irrefrena- 
nabile che l'aveva traviato prima del suo matrimonio e che l'ave- 

"a poi condotto direttamente o indirettamente alla rovina. Ad 
una fanciulla che non aveva conosciuto tentazioni di nessuna sor- 
ta, educata con i principii che erano stati inculcati a lei, avrebbe 
fatto più senso l'errore che la tragedia di anni fa; e per amore 
che portava alla madre, le sarebbe stato difficile perdonare al 
padre. Ma, se potevasi fare a meno ch' ella ne avesse cognizione, 
la rottura del fidanzamento non sarebbe stata così tremenda. 
Una così era certa: se alla Tina si ripresentasse la felicità, 
ella avrebbe dovuto portarla via... lontano lontano, perehè non 
accadesse qualche altro strano riconoscimento. 

Allora le si affaccio alla mente una domanda: — Come mai 
la signora Wrenford sapeva? Forse perchè aveva udito che la 
tiglinola del cappellano di Santa Marta aveva sposato T eroe di 
una causa celebre? perchè erano state tali e tante le complicazioni 
da render davvero celebre quel processo. Ma di quel fatto non s'era- 
no occupati i giornali, e ch'egli s'era ammogliato, pochi, anche 
fra i suoi amici più intimi, lo sapevano. Ma la signora Wrentord 
aveva. veduto il padre della Tina e riconosciuto la somiglianza. 
Non arrivava a capirne la condotta, il risentimento verso le crea. 
ture ch'egli aveva amato, T odio manifestato nel lasciar la ca- 
mera dopo che vi fu entrato Sir Giorgio. Poteva esser soltanto 
perchè era smaniosa di sposar Sir Giorgio? 

A_un tratto le baleno nn pensiero che la fece scattar in piedi 
nello scompartimento; Se fosse lei quella donna! Le era parsa av- 
venentissima una delle sere scorse, con Te rose in petto e la eroce 
di diamanti al collo, mentre stava seduta, aprendo e chiudendo il 
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ventaglio scintillante di lustrini. — Era tanto attraente! — ave- 
vi detto Gianni, benche ella si ricordasse eh’egli aveva sempre par- 
lato del suo sentimento per lei come di un folle acciecamento e 
duna indomabile passione. Alla sua mente ingenna non era mai 
occorso di pensare che la donna che aveva rovinato la vita di mi 
potesse andar ancora per il mondo vegeta e contenta. Se mai 
se la fosse figurata, sarebbe stato nella solitudine e nel silenzio, 
nascosta in qualehe luogo remoto. Aveva piacere di non sa- 
perne il nome, non aveva. mai voluto domandario, ma ora si 
torturava per non averlo fatto. Si coprì gli occhi con le mani 
per escluder l immagine che le si presentava. per forza, 1 idea 
che insisteva per esser presa in considerazione e andava. cam- 
biandosi in certezza. — Da una parte, è bene che sia andata così; 
disse pensando con orrore al contatto che la Tina avrebbe potuto 


avere a Boscalto con quella donna... — AR! Te mille miglia lon- 
tano, e a qualunque costo — penso — piuttosto che una tale con- 
taminazione per la figliuola di lui. — Distolse i pensieri da 


quel lato dell’ argomento, poichè era più di quel che potesse 
sopportare e li rivolse alla Tina. La'Tina doveva esser rispar- 
miata quanto più fosse possibile ; quel caro simbolo vivente di 
cio che v'era stato di meglio im lui dovrebbe seffrive il meno 
che cuore ed anima riuscissero ad immaginare; ne rinnovo la 
promessa a lui nei snoi pensieri. 

E vera poi Enrico. Che avrebbe detto e fatto? Prima ch' ella 
avesse tempo di riflettervi, e le parve assai presto, nonostante 
tutta TV angoscia che VP opprimeva, forse perchè aveva pensato 
con orrore all’ arrivo e a tutto quel che si sarebbe portato dietro, 
ella era alla stazione. Cammino sulla piattaforma, un po’ stordita 
perche il viaggetto per quanto breve era 1° unico che avesse fatto 
sola da anni. Quello a Trarego, mentre la Tina era a Andermatt 
era stato affatto diverso, su un mulo per Terto sentiero fra i 
imonti... Oh! se non li avessero mai lasciati! Ma vi sarebbero 
ritornate; sarebbero ritornate insieme a quei monti che intende- 
Vano, ed al lago che avrebbe loro sorriso e parlato, mentre il 
sole seintillava sul suo azzurro maraviglioso, e all’altro paese 
amato tanto dalla Tina, a tutti i sentieri a cui erano ignoti mi- 
serie e peccato. Forse la Tina vi troverebbe conforto, si senti- 
rebbe cullata da quella bellezza, e ritornerebbe contenta! Op. 
pure, anderebbero più lontano, in qualehe Inogo ove non suonasse 
alenn rimprovero, ne verrisse ad assalirle nessun terrore. 

ANa fine della prattaforma. ella incontrò Bogo, con da faccia 
illuminata dal solito sorriso mesto. L' aspettavano con quel treno 
e la signorina Bateson aveva mandato Ta carrozza con In a cas. 
setta, e gli aveva dato Tu ambasciata ch essa e da Tina erano in 
giro, mia che sarebbero tornate it casa allora di colazione, Grazie 


5 LE OBIEZIONI DI SIR GIORGIO 


a Dio vera un'ora di respiro! Ella salì in camera sua e si rese 
nuovamente conto con un sollievo di cui si rimproverava, per- 
chè n'era prezzo la fine di quel che più aveva dato gioia alla 
vita della Tina, ch'ella s'era liberata da un gran peso. Non più. 
batticuore di essere scopertit: i] peggio era accaduto. Ma tuttora 
sbalordita dal ricordo di quel terribile colloquio, chiuse la porta 
e si guardo intorno, poi ando alle finestre e stese le tende az- 
zurre, in modo che la Ince fosse dolce e quieta. A piè del letto 
v'era un divano con cuscini di seta azzurri; ella vi si trascinò 
e vi si stese, calma. 

A un tratto senti un colpetto alla porta: non aveva corag- 
gio di rispondere; ma, un altro colpetto e la porta si aprì pian 
pianino ; e, sommessamente, la Tina chiamo: 

— Mammina!... 


Allora ella si alzo e cerco di render ferma la voce, — Ti 
volevo — disse. 

La Tina chiuse ta porta e ando al divano: — C'è qualche 
cosa di nuovo? — domando. — Sua madre le prese le tenere 


mani e Vattirò a sé, così che sedettero Tuna accanto all'altra. 

Nella penombra, li Tina riuscì a scorgere una faccia. cerca 
e due gravi occhi angosciati. — Mammina! — ripete, cominciando 
a mettersi in pensiero, — che e'è? E accaduto. quache cosa 
ad Enrico? 

— No:e a Parigi, m' immagino... mit... mit... non te lo posso 
dire, non te lo posso dire... — Ella teneva strette nelle sne Je 
piccole mani. 

— Ma, cara mamme, devi dirmelo !., dirmelo subito, 

— Tina mia, il tuo fidanzamento dovr andare a monte. 

— Andare a monte? Che cosa vuoi dire? 

— teri mi dicesti che saresti morta, ma non sara, non sara... 

— Andare a monte? — ella non sì raccapezzava: — Qualche 
cosa dev essere accaduto dopo che ci siamo lasciate, Che c'e stato? 

— Non te lo posso dire. 

— Ma devi dirmelo, cara mamma, devi dirmelo... lo diritto 
di saperlo. — Fra la voce d'una donna, non d'una fanciulla. 
Ncosse il capo come per assientarsi d'essere sveglia e ripete: — 
Bisogna che tu me lo dica! 

— Per tutta la vita ti sei rimessa in me; devi far così 
QUICOTA.... 

— Ma mamma, mi fai diventar pazza. che cosa vuoi dire! 
Andare a monte? Per colpa d' Enrico? dimmi! 

ZAN 

— Di Sir Giorgio, allora 2... Ce stato qualche cosa ? 

— No, ma mi ha detto stamani che era impossibile. 

La Tinit aspetto im momento, troppo stordita. pero parlare. 
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Poi si svincolo dalla madre e si alzo, — Questa e unit cosa eh io 
devo sapere... non agisci bene con me, — disse, — Non son più 


una bambina... son fidanzata con Enrico — dert dirmelo, 
— Non posso. 
— Ma perche ? 
— Per una promessa che ho fatta a tuo padre. 


— A mio padre? — essa resto stupefatta; — e Sir Gior- 
gio lo sa? 

— NI. 

— Ed Enrico? 

— Ancora no. — Un'altra pausa. 

Quindi con voce disperata: — Mamma, devi dirmelo, non 


hai diritto di nascondermelo. 

La signora Roberts abbasso un momento if capo sulla spal- 
liera del canape. — Non te lo posso dire. — Vi fu un istante 
di silenzio prima che si voltasse e ritornasse a guardar la Tina, 
— Cara Tina, vorrei che tu fossi ragionevole, che tu.... che tu 
ti fidassi di me; non ci posso far niente ; puo darsi che più qua, 
tu lo sappia, ma io non te lo posso dire: violerei una. sacra 
prpinessa. 

— Che cosa disse Sir Giorgio quando seppe ? 

—- Disse che il matrimonio era impossibile, che non lo avre))- 


he mai permesso... che — le parole le venivan fuori a fatica — 
che vorrebbe piuttosto vedere Enrico sotterra. — Era meglio 


averlo detto; mostrerebbe come Ta cosa fosse irrevocabile. 

La Tina s'era alzata : barcollo nun momento come se fosse 
per cadere, poi con grande sforzo si riebbe: — Ed Enrico non 
puo far niente da sè? 

— Te l'ho già detto: nulla. Vedrai che te lo dirà anche 
Juì. Nir Giorgio gli scriveva. Ti supplico di rimetterti in me; 
Mamo più di ogni cosa al mondo... ho cercato per tanti anni di 
rimandar questo momento. 

La Tina si porto le mani alla testa: — Da tanti anni, dun- 
que, tu sapevi.. Non mi raccapezzo, mi par d'essere allucinata, 
non capisco se sogno 0 se son desta... a sentir queste cose. — 
Aspetto un momento : — Non può esser vero: voglio serivere su- 
bito a Enrico. 

— No, aspetta la sua lettera. 

Ma se è vero, se tutto e finito... 

Allora la madre sì fece supplice: — Siamo state sempre in- 
sieme, tutti questi anni, io e te. Ho vissuto per te, t'ho amato 
tanto, non ho amato che te dopo li morte di tuo padre; stare- 
mo nuovamente insieme e ce ne amleremo via, via davvero... 
vi son altre cose nella vita oltre la felicità... Lo vedrai, lo ve. 
drai, non dnbitare. 
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— Ma non posso eredere che sia vero ! — uscì dalle labbra 
della fanciulla. — Lo so che cosa vuoi dire per altre cose; ma è En- 
rico ch’ io voglio, — ella irruppe. — Che posso mai fare? Aspet- 
tero la sua lettera... Oh povera mamma, anehe tu soffri, lo so. 

S’inginocehiòo, butto le braccia al collo di sua madre e re- 
clinò il capo sulla sua spalla: e restarono così in silenzio per 
qualche minuto. Poi »s' udì il suono della campanella che  chia- 


mava a colazione; la Tina rabbrividì. — Non posso mica sceen- 
der così — sussurrò. — Che facciamo? 
La signora Roberts pensò un minuto. — Rimani qui tran- 


quilla; anderò io e dirò che ti duol la testa. 

— Sì, vai tu, mammuccia cara. — L'antica parola infantile 
le venne spontanea. alle labbra ; erano anni che non T aveva 
pronunziata. 

— Enrico accomoderà ogni cosa — disse fra se quando ri- 
mase sola, quasi al buio nella stanza. — Non s'intendono su 
qualche punto fra la mamma e Sir Giorgio, ma ci penserà En- 
rico. — Era strano che non fosse aftranta.. ma non ei credeva, 
ed era rimasta soltanto sbalordita : oh non era vero... perciò non 
moriva di crepacuore. 


La signorina Bateson si ringalluzzì nel rivedere Ta sua 
Ospite. — Ol, cara signora Roberts, — disse — come ho sentito 
la sua mancanza. Fui tanto heta di veder Enrico e la Tina Vl al- 
tra sera e il signor Wendover: stette a desinare qui anche ini, 
sa, e e era anche Dario; ce lî ebbi tutti e quattro... Ma mi par 
che lei non si senta bene: che e è? Le tremano le labbra ed è 
bianca come un panno lavato; beva un pochin di vino; secon- 
do me, non è abituata ad andare im treno, e... 

Bogo empi il bicchiere della signora Roberts: un po’ di co- 
lore le ritorno sulle gote; — Dov'è il signor Bateson? — do- 
mando. 

— Nom lo so. Ma stasera ci vuol portar lui a pranzo e poi 
al teatro, come fece il signor Saxton. Dice che si vuol ingrazio- 
nir la Tina per quando essa farà divorzio con Enrico: vnol tanto 
bene a quella ragazza. e sa che quando ritornerà Enrico non 


potrà darle nemmeno un’ occhiatit.... Non e furbo? — Gli occhi 
della sua interlocutrice si volsero in direzione di Bogo, 
— Puoi andare, — disse la signorina Bateson. 


Egli guardò intorno a sè con solennità 3 posò la bottiglia del 
clavetto sullit tavola e scomparve. 

Tacequero per qualche minuto, poi EJlena stese la mano, 

— Io da dirle una così — comincio, — Bisogna che lei lo 
sappia, è stata tanta buona. La fina nono sposerà più Enrico 
Kerristoni e andato tutto all'aria. 


LE OBIEZIONI DI SIR GIORGIO SI 


— Ma come? se non c'è stato tempo! — rispose la signo- 
rina Bateson sorpresa della subitaneità della cosa: — Ma che? 


mar se iersera l abbiamo veduto partire ; se le butto un bacio 
dal finestrino mentre il treno correva ? 

— Ol, non ci ha colpa lui! Non vorrei dir altro, se non le 
rincresce, cara signorina Bateson. 

La mesta supplica scese al cuore della buona donnina: — 
Non me ne parli, è meglio — disse. Aspettiamo che tutto sia 
ppianato e che le cose ritornino come prima. 

— No, è proprio impossibile. Verrei ch’ ella se ne stesse a 
quanto le dico, e che non domandasse nulla nè a me nè alla Tina. 

La signorina Bateson la fissò per un momento stupefatta; 
poi si ricordò del contegno del signor Saxton la prima volta che 
venne a trovarla in Inghilterra e alla suna osservazione: — Chi 
sa come la prenderà Sir Giorgio, — ele parve certo che la chia- 

ve del mistero fosse lì. — Ol, non e’ è pericolo che io faccia do- 
imande — disse — ma creda, non mi par possibile che sia vero; 
e se è vero, ella deve lasciar ch’ io V aiuti meglio che posso; 
non so che cosa farei per voialtre, o quel che farebbe Dario. — 
Tacque per un momento. — Credo sia meglio dire alla Tina che 
lo so anch’ io, renderà più facile... 

La porta s’aprì ed entrò la Tina, pallida e ancora nn po’ 
stonata, ma composta. Aveva pensato e ripensato e non pote- 
va creder davvero che potesse accadere una tragedia. quando 
Enrico viveva e si amavano. Non v'era che da aspettare con 
trepidazione. 

— Ni dispiace di aver ritardato, — disse alla signorina Ba- 
teson, — ma non ho fame. L'ha detto alla mamma quel QUE il 
sienor Bateson desidera che fiteciamo stasera? 

— Sì; ma non sapevo se l’avremmo contentato. 

— Sicuro, eh! — E diede un’ occhiata alla madre. Anehe 
la Tina acquistava la forza di combattersi. — E la carrettella ed 
il puledrino si possono avere nel pomeriggio ? — domandò alla 
signorina Bateson; e sorrise perchè si ricordava della sera in cui 
ue aveva sentito parlare per la prima volta. — Mi piacerebbe 
tanto di guidar da me e d’ andarmene in qualche posto sola sola, 
anche senza la mamma. — Le diede un? altra ocehtata. per ad 
doleire il significato. — Vorrei andare per quelle straducole. per 
quelle brutte strade oltre Westminster e ripensare al program. 
ma del signor Bateson e alle cose di cui parlammo ieri sera. — 
Dario ed Enrico fra tutt'e due le avevano insegnato i gui. 
dare; aveva preso le redini nel carrozzino a Boscalto una volta 
o due e se ne teneva tanto. 

— Sicuro; ma non sarà meglio che Bogo ti accompagni? Tu 
puoi andare a prendere il tè in qualche posto, Antanto; ehe Inî 
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bada alla carrettella. Lo so come son le ragazze ; non par loro 
vero di far di quando in quando una di queste scappate... _ 
La signorina Bateson agiva con tatto. 

E così la Tina una mezz'ora dopo guidava da sè, mentre i 
fedeli occhi di Bogo si facevano acuti, poichè dovevasi attra- 
versare il centro di Londra prima .di pervenire al quieto. sob. 
borgo. 

— Mamma — aveva detto al momento di uscire — la spunte- 
remo; non ci daremo per vinte, se pure è vero ; la vita dev’esser 


vissuta. lo sai; Dario Paltra sera diceva — lo chiamava Dario 
quando egli era assente — che di una cosa ci dobbiamo sempre 


ricordi'e: che non si deve seccar la gente con i casi nostri. Per 
questo voglio fantasticar da me sola, e se mai fosse vero, ce n'an- 
deremo via. subito. Non ritorneremo a Cannero — aggiunse 
prontamente — come se indovinasse quali erano i pensieri della 
madre. — Non mi ci potrei vedere, ma nemmeno in Inghilterra 
potrei stare, come accadeva a te una volta. M'accorgo ora che 
bisogna studiarsi di mettere in opera il nostro coraggio; anche 
tu hat bisogno di esser sostenuta, cara namma. Forse il meglio 
che si possa fare è d' allontanarei da ogni luogo che conosciamo, 


— Lo faremo — rispose la signora Roberts. — Anderemo in 
capo al mondo, — E per tutta risposta, la Tina la baciò e sorrise 


a Bogo che aspettava. 

— Feco, per dir la verità — disse la signorina Bateson mentre 
cnardava allontanarsi IT cavallino, — una carrettella è Il vercolo 
più barcollante che ci sia, nou par mal sicura di sè ma la Tina ci 
sa star bene. Che carattere! Era pallida come una morta e non 
SI reggeva in piedi quando è uscita, ma non ha voluto farsi scor- 
gere. La cosa migliore che potesse fare era d’ andare a prendere 
uno po Tarit come ha tatto. Io ne vo superba e anche Dario. 

— Dario? 

— Mi deve permettere che lo metta a parte dell'avvenuto, 
Seo no stasera comineiert a scherzare su Enrico 0 far qualche 
malestro. Le garantisco che non ne farà in nessuno modo cenno 
alla Tina, 

— NI. sun meglio che lo sappia. — Fra evidente che la 
signora. Roberts non aveva. punto speranza che le cose ritor. 
nassero ad andar bene; cio confermo i sospetti. della signovina 
Bateson, 


I così Dario fin avvertito, — Credo che tu abbia indovi- 
nato — esclamo — e balzo in piedi. Era solo cono situ sorella, 
naturalmente. — Devi avereì indovinato dev'essere... stato 


Sir Giorgio... e tu credi che sia per qualche cosa che. riguardi 
il padre delli Tina 2... Ancora peggio... dev'essere un vecchio 
COCCIUTO..... 
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— Non @ vecchio... credo abbia appena cinquantacingqu'anni. 

Egli riflette un istante: — Va bene, ma non fa nulla, non 
occupa abbastanza la sua vita, e però par tanto più attempato. 
Dovrebbe andare un po’ qua e là e guardar le cose da tutti i 
lati. Nulla fa tanto sembrar più vecchi, o rende gretti d' idee, 
quanto il non fare abbastanza. Lui non fa che andare giù e su fr: 
quel posto... Boscalto, come si chiama ? e Londra, come se cam- 
minasse su una corda. 

— Tu sbagli, Dario; ma se venne anche a Cannero ! 

— Ebbene quello fu un contrattempo. Pare impossibile come 
tante cose dipendono da contrattempi; ma, per regola, non si 
scalmana, V ho veduto bene. Forse è per questo che ha il collo 
tanto secco: con quel collo mi ricorda un galletto morto da un 
par di giorni. Chi si vuol mantenere in gamba, deve fare una 
vita attiva più che può; così è probabile che il tempo non lo se- 
enì coi tanti suoi marchi e lo riduca stupido e gretto d' idee 0 
eli faccia fare quel che ha fatto Sir Giorgio. 

— NÌì, sotto un certo aspetto hai ragione, Dario. Lo provo 
anch'io e, anzi, conto di lasciar presto questa casa e di andarmene 
ul po. Sono irrequieta, benchè non mi sembri di esser più at- 
tempata di quel che fossi cinque anni fa. Ma, parliamo un po’ 
della Tina. 

— Ebbene, se quel vecchio cocciuto ha mandato a monte il 
inatrimonio per qualche cosa che riguarda il padre di quella figliuo- 
li, vuol dir che è guercio, e merita che la sua razza sia guercia 
come lui. Ma cio mostra lavvicendarsi dell'azione umana e nes. 
suno di noi puo dire da che cosa precisamente sia mosso. Non 
credo che qualunque errore possa aver commesso il padre della 
Tina, avrà mai azione sul di lei carattere virile; la sua. edu- 
cazione ve D ha temprata; ma, certo, per qualche tempo ti sua 
vitata subirà una trasformazione; ecco che cos ne verra, 

— Credo che sarebbe meglio portarle un po’ via. 

— Nieuro; e in Inoghi dove Ia gente è più vicina alla terra, 
perche la terra è buona... lascia che tutti la calpestino da vivi, 
accoglie tutti ugualmente in sè da morti. — Poi sembro astratto, 
negli occhi gli passo una luce, si fece più presso alla sorella con 
voce che era una musica: — Pda, — disse — chi sa che un 
giorno la Tima non sia mia; se questo avvenisse, fabbrichero città, 
inalzero un nuovo mondo, farò piantagioni sterminate. procurerò 
che vi ska messe per tutti, Spendero sino all ultimo centesimo 
come piace a lei, se posso avere La sua mano per distribuirio. 
Amo quella ragazza, Vamo; e mi parrebbe di toccare il cielo con 
un dito se la potessi sposare. 

— Oh non t'illudere, — Dario — rispose cono calma ta si 
gnorina Bateson; — ma vai avanti e aspetta. Il miglior amore 
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non è quello che ei vien dato, ma quello che diamo noi, cosic- 
chè non ti farà male pensare a lei, anzi proprio il contrario. — 
Sì fermo e lo cuardò un momento: — Ma tu dici delle scioc- 
chezze, — soggiunse affettuosamente : — credo che tu abbia letto 
Walt Whitman e cerchi di scimmiottarlo; ma ti ci vorrà un bel 
pezzo prima che tu abbia fatto anche un quarto di strada. 

— Lo lessi molto tempo fa, ma non me ne ricordo gran che. E 
poi ìil mondo è sempre al punto di prima ela gente continna inces- 
santemente negli stessi sentimenti, benchè soltanto pochi li espri- 
mano: non mi farebbe caso che vi fosse qualche plaga ignota o 
qualche landa strana in eui i pensieri s’ incontrino e si mettano 
da sè in circolazione, benchè i pensatori siano morti o vivano 
appartati; perchè, pare impossibile come le stesse cose si riaftac- 
sino, di quando in quando, in parti diverse del mondo! — S° inter- 


ruppe e s’avanzòo d’un passo: — Sorella mia, mi basterebbe di 
aver quella ragazza! 
— Non ft’ illudere, Dario —; non ci far la bocca. — Egli 


aspetto un momento prima di rispondere: — Comunque sia, l'amo; 
non è poco sal: ainta tanto... 


XXIX. — La lettera di Sir Giorgio a sno figlio fu breve e 
stringente: notificava che il matrimonio era impossibile a causa 
d’ una scoperta riguardante la famiglia della ragazza. Egli ebbe 
cura di non dire per scritto di che si trattasse, perchè non voleva 
mancare alla promessa fatta alla signora Roberts. Era immensa- 
mente selegnato e si propose di non aver mai più che fare con lei; 
ma gli dispiaceva della Tina e intendeva benissimo che sarebbe 
pietoso non dirle la vera ragione della discordia. 

Il resultato fu un telegramma d’ Enrico che annunziava il suo 
ritorno immediato. Sir Giorgio V aspettò nel quartierino di via 
Vittoria e gli diede ogni ragguaglio del suo colloquio con la si- 
gnora Roberts. 

— Ma, caro babbo, mi pare che ancora tu non ne sappia 
gran che... ne come avvenne, nè perchè, nè per cosa. 

— Mi disse ch'era stato processato, condannato e che morì 
in prigione. 

Enrico si mise a sedere tutto conturbato ; inconsciamente, 
aveva lo stesso desiderio del padre, esigeva, anzi, che le persone 
con le quali doveva entrare non solo in stretta relazione, ma che 
doveva avvicinare. per qualsiasi motivo, fossero  speechiate, — 
Quando in una persona non dè una teccola, nemmeno il dia- 
volo ce ne puo — s'era detto una volta in una difficoltà in cuni 
Sera trovitto e che aveva superato. Ma era un giovane leale e 
generoso: se er imbevuto d' alenne teorie del padre, non ne ave- 
Vatancorit fatto disamina. ne Te aveva applicate ai casi della vita. 
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— Come facesti ad aver sentore di questa cosa ? — domando. 

— La signora Wrenford riconobbe Elena Roberts. | 

— E allora perchè diamine non ne parlo prima e mentre 
cero anch’ io? — Balzò in piedi e si mise presso il camminetto. 
— Quella donna mi piage poco; scommetterei non so che cosa che 
non è niente di buono. Quanto alla Tina, la sposerò proprio lo 
stesso. — Su questo punto non ebbe un momento d’ esitazione. 

— Se sposi la figliuola d’ un uomo simile, non mi ricomparir. 
più dinanzi, e stai sienro che non ti darò neppure un centesimo. 
— Lo sdegno di Sir Giorgio cominciava a rinfocolarsi, benchè la 
fermezza della voce di suo figlio lo contenesse. | 

— Ma, se ancora non sì sa di che si tratta, se non si cono- 
scono le circostanze. Può aver agito a fin di bene, può essere 
stato un capro espiatorio, chi lo sa... 

— YP impossibile, dal modo con cui la moglie parlò della sua 
condanna; eppoi la signora Wrenford sa tutta la storia. 

— Ma, poi alla fine, non è mica stata condannata la Tina. 

— Potrebb’ esserlo... con quella parentela. 

Enrico fece un moto d’impazienza, poi come dolente : — Caro 
babbo, scusa se te lo dico, ma è una esagerazione la tua e le 
tue idee sono antiquate. Che si ripetano i casi è naturale e sta 
da sè; ma, quanto all’ atavismo, è un’altra cosa: fu esperi- 
mentato che l’ambiente generalmente ci modifica, ci riscatta ; se 
non fosse così si sarebbe ancora tutti selvaggi. Il Wendover dice 
di ritenere che vi son pochi che non sieno in certo modo delin- 
quenti a piede libero e crede sia meglio lasciarli così. Non so se ab- 
bia ragione. L’ audacia che il padre pose nel... nel... in ciò che 
avrà fatto Insomma, può esser discesa nella Tina sotto forma di co- 
raggio, può venirle in aiuto per difendersi da un malandrino, per 
salvar qualcuno che sta per annegare, e via dicendo. — Gli parve 
questo un argomento calzante; ma Sir Giorgio non sì mosse. 

— Dissi alla signora Roberts che ti vorrei prima veder sot- 
terra che sposar la Tina. 

— No, babbo mio caro, questa è una spaceconata; non mi vor- 
resti veder sotterra davvero. — Il modo con cui lo disse fece sì 
che Sir Giorgio lo guardasse rasserenato, — Ora voglio andare 
a fare una corsa e cercar subito della Tina. Stai sicuro che 
quando ritorno tutto sarà schiarito. 

— Faresti meglio a startene a te. 

— Questo poi è impossibile — rispose prontamente Enrico, 
Suo padre vide che sarebbe stato inutile mettersi in opposizione. 

Cominciava a prevedere che avrebbero fatto a meno di ui: 
— La Tina non sa nulla della colpa di suo padre — disse —, 
Nessuno le ne ha mai parlato. 


È 
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— LVoverina!... Ed ella se lo figura un eroe. Ma, per che 
cosa suppone che tu voglia mandar tutto all’ aria ? 

— S incaricò la madre di trovar una scusa; chi sa che cosa 
le ha inventato. 

— (iù, sarebbe meglio che vedessi prima la signora Roberts; 
ci vado subito, non posso aspettar più. E, senti, babbo, voglio 
che tu capisca nna cosa: Non fo il cascamorto, nè son più un 
ragazzo, ma se tutto dovesse andare a monte non me ne darei 
pace. 

— Lo so... — Sir Giorgio gli strinse la mano — ma vi son 
cose che bisogna fare per quanto ci costino; ho paura che tn 
non debba accorgerti che questa sia una. 

Ma Enrico pensava diversamente. A lui come alla Tina 
l’annunzio della rottura non aveva prodotto che sbalordimento ; 
la ritenevano un piccolo melodramma combinato dai maggiori, 
cui loro giovani non avevano intenzione di prender parte. Na- 
turalmente era stupefacente e seceante, ma sarebbe venuto a 
termine, diavol mai! perchè egli voleva un ben dell'anima è 
suo padre e metterglisi contro, anche semplicemente per quel che 
riguardava le sne idee antiquate, gli rincresceva assai. Ma, d'al- 
tra parte, era perdutamente innamorato e non aveva la minima 
intenzione di lasciar la Tina, s'ella s'aggrappava a lui. e avrebbe 
fatto dicerto; ne era sicuro, veramente sicuro, sicuro come ellit era 
dolce di cuore e pura d'anima. Tutti questi pensieri gli passavano 
per il cervello, mentre la carrozza lo trasportava in Berkeley Squa- 
re. Bogo fece una Iunga smortia di sollievo nell’ aprirgli la porta. 
Sera accorto che e era del torbido e s° immaginava che Tarrivo 


pe 


di Enrico accomoderebbe ogni cosa. — Là, la signora Roberts 
— disse nel suo modo laconico, additando il salottino. — Sù, la 


sìicnovina Tina. 

Enrico attraverso rapidamente T' anticamera, senza aspettare 
d'essere annunziato, ed entro, 

La stanza era inondata di sole, le indiane che coprivano i 
sedili sembravano più fresche che mai, le rose del loro disegno 
parevan protendersi verso di lui; nei vani delle finestre verdeg- 
ghava tenero il capelvenere e rosseggiavano i garofani ; per Taria 
fluttuava un lieve odore di fiori. La si&nora Roberts era seduta 
presso la finestra e ricamava la striscia di seta azzurra ch'egli si 
ricordava. davero veduta a Boscalto. S'accorse che era tutta 
pallida, che sembrava stanca e sfinita. Ella s' alzo e lo guardo 
dubbiosa. Enrico ne vide T' azzurro degli ocehi e la morbidezza 
dei capelli biondi; la sua figura tutta aveva qualche cosa di mi- 
stico, 0 vi faceva anclare. Egli si affrettò ad avvicinarsi : — Lo 
Sapeva che sarei venuto ? — Le prese le mani, se le porto alle 


LE OBIEZIONI DI SIR GIORGIO NT 


labbra e le baiteio. — Mi rincresce tanto, son dolente in un mo- 
do !... Appena ebbi la lettera schizzai qua. — Tenendole ancora 
le mani le sedè accanto: le aveva voluto bene sin dal momento 
che le aveva posto gli occhi in volto nella stanzetta di Cannero, 
le voleva bene ancora. 

Ed ella voleva bene a lui; pareva più bello del solito, franco, vi- 
vile. aperto; non vi poteva essere più nessuno al mondo per la Tina. 

— Oh caro Enrico! non mi aspettavo altro da lei, — disse. 

— FE do son sicuro che v'è qualche tremendo sbaglio; ma 
ora cercheremo di vederci chiaro. 


— No, non ei sono shagli. — Attese un momento prima di 
continuare: — Fu per questo che richiamin la Tina da Ander- 


matt; era per questo, che non mi riusciva di dire una. parola 
quando la vidi la prima volta a Cannero: ma eravate già fidan- 
zati. Sella avesse avuto più età 0 fosse. stato meno felice, le 
avrei detto subito tutto. Volevo parlarne a suo padre; pensavo 
che non se ne sarebbe fitto caso, che non ne avrebbe avnto 
l'impressione che poteva fare a lei; ma poi... — ripete le parole 
di Sir Giorgio, in quel primo pomeriggio, rignardo a un nome in- 
temerato, ete. — mi parve che sarei piuttosto morta 0 avrei 
commesso qualunque delitto, che dire una cosa che avrebbe ro- 
vinato le vostre due esistenze. La colpa è stata tutta mia, non 
della Tina, s' ella non è stato avvisato: non ne sapeva niente. 
— Ma ora dovrà saperlo. 


Ella scosse la testa: — No. 
— Mao sì... — Egli le strinse un po” più forte le miami; il 


suo modo era dolee e gentile, ma fermo ; ella capi che aveva da 
fare con un uomo non con un ragazzo; se innanzi le fosse ip. 
parso così, quante cose sarebbero state risparmiate! — Ma pri- 
ma — continuò egli cortesemente — bisogna ch” ella abbia la 
forza di raccontarmi i particolari; sin qui sono al buio di tutto. 

Ella aspettò un momento, poi ritrasse le miami e si scosto un 
pochino da lui come per lasciarlo più in libertà di giudicarla 
equamente. — Disse che andassimo all’estero e che non ci facessi. 
mo chiamare più col suo nome, — aggiunse quando ebbe ter. 
minato la narrazione, Si fermo un intiero minuto, mentre anelh'egli 
taceva, prima di continuare: — Io sempre ereduto nella bellezza 
del mondo e pensato che se restiamo ignoranti di molte cose (di 
cose che se anche si sapessero non porterebbero bene a nessuno, 
e che è meglio lasciare indietro, obliate) forse rispunterebbe Ta 
felicità passata, quella felicità che era nel mondo prima che jav- 
venissero tante cose crudeli, che esse sparirebbero e che il mondo 
ritroverebbe la sua primitività. Pensi a quel che avrebbe sof. 
ferto la Tina se avesse. saputo.... — Ne rabbrividì ancora al 
solo timore. 
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— Carissima, — disse proprio come aveva fatto la Tina 
— bisogna prender le cose come sono, e cercar di destrew- 
giarci meglio che possiamo ; perciò è meglio, per chi pensa a 
certe cose, 0 è vincolato ad esse, di sapere anche il peggio, 
per potervi far fronte. Non serve a nulla voler riformare il mon- 
do intiero, purgarlo; è impossibile. Bisogna tenersi pronti di- 
nanzi a cose terribili ma vere, non rifiutar di tener conto che 
esistono. Ella ba avuto così poca esperienza del mondo! a Can- 
nero non poteva che sognarlo, vivervi sul limitare e chiuder la 
porta dinanzi alle cose che la spaventavano. 

— Lo so che ora tutto le sembrerà folle; ma è la mia difesa, 
la mia giustificazione per aver taciuto. E, quanto alla Tina, non 
potevo scegliere... La promessa mi faceva muta con lei. — Una 
lacrima sgomenta le cadde lungo la gota emaciata. Egli sentì il 
proprio cuore congiungersi con quello di lei, 

— Lo credo ch'ella l'abbia fatto per la Tina — rispose; — 
lo. intendo benissimo; ma ora bisogna informarla. Quella  pro- 
messa fu chiesta e fatta quando nessuno di voialtri era in uno 
stato di spirito normale, in condizioni che non potevano esser 
mai previste nè considerate: ed è stata l’assillo della sua pace. 

— Oh lo so, lo so — e un po’ vergognosa soggiunse: — 
Mi sentii nn senso di sollievo appena suo padre 1° ebbe saputo, 
benche capissi quel che ne verrebbe. 

— Non ne verrà niente di tremendo. — Sorrise per rassicu 


rarla. — La persona verso cui Ella non si è ben condotta è il 
padre della Tina. — Ella lo guardò: — Lui? 


— L’ha mal giudicato; poichè..., se era proprio come Ella 
dice, non P avrebbe creduta capace di mantener la promessa fatta 
nelle circostanze che si son presentate, Ritenga che era di ve- 
dute ampie, generoso e buono: non le pare, cara? 

Bla accenno col capo di sì. Enrico le cinse la vita col braccio 
ela condasse alla porta a pie di scala. 

— Vada a dirlo alla Tina — prego — e la faccia scender 
giù da me. Le racconti ogni cosa: vedrà che accomoderemo tutto; 
appena gliel'ha detto, me la mandi: starò sulle spine fin che non 
la vedo. — Cerco di dirlo allegramente ma nel suo cuore v'era 
un presentimento. 

I minuti d'attesa (saranno stati quindici o venti) gli parvero 
ore: quella storia gli piaceva. poco. Certo, il padre doveva essere 
stato un buon diavolo, ma doveva aver praticato male ed essere 
stato traviato. Si ricordava di una certa combriccola nella quale 
Vera corso poco che anel'egli non si trovasse coinvolto a Oxford; 
e quanto gli ci fosse voluto per sfuggirrne, come si fosse inquie- 
tato con se stesso; percio, Ta cosa non gli fece 1 impressione che 
aveva fittto a suo padre. E poi egli ci vedeva più chiaro, penòs 
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con un po’ di perdonabile egoismo, e sapeva che, eccetto per “il 
dispiacere che quella faccenda aveva procurato a tutti, non era 
tale da portar conseguenze : certo, era meglio se non vi fosse stata, 
ma che fare? oramai avrebbero fatto le viste d’ignorarla seguendo 
il programma della signora Roberts; pensandoci bene, era torse 
la miglior cosa. In ogni modo, che nè lei nè la Tina rieordassero 
affatto cio che aveva portato a quella disgraziata crisi. 

S'aprì la porta ed entrò la Tina. Restò con le spalle alla 
porta, come aveva fatto sua madre a Boscalto nel colloquio con 
la sisnora Wrentord. Enrico si slanciò per abbracciarla, ma ella 
protese le mani per respingerlo. Egli indietreggiò e attese. Gli 
occhi le Inecicavano, aveva i pomelli arrossiti ; era altiera e so- 
stenuta, benchè sembrasse combattuta da un’angoscia ch'era quasi 
un'agonia e pareva contenersi per pura forza di volontà. 

— La mamma m'ha raccontato.. Tu sai dicerto che non avrei 
maii potuto immaginarmi uni cosa simile. Oh che cosa terribile! 
Non ci son parole... 

— Ma tu non ci hai colpa, Tina mia. 

— Che cosa vuol dire? Oramai quel che è fatto e fatto. Era 
meglio se non ci si rivedeva più. 

— Ma che dici? Ora sei sbalordita, carina mia, tufto si ac- 
comoderà. — Era sbigottito. | | 

— No, sai, — ella rispose. — La mania m' ha detto il modo 
splend ido con cui ti sei comportato e te ne son grata; ma non 
n avresti amato, se tu avesti saputo prima, e son troppo is. 
sennita, troppo orgogliosa, per approfittarmi... 

— Approfittarti? ma che dici! — ma non gli fu possibile di 
muoversi come avrebbe voluto, dissipar con un bacio la tristez- 
za della ravazza; vera qualcosa nella voce di tei che lo impan- 
riva e lo teneva inchiodato alla distanza in cui era rimasto a 
fissarla. 

— Quando la cavalla perse quel ferro, domenica, — ella pro- 
Segui — e noi si ritornò indietro e si sentiva discorrere di sotto la 
finestra, ti ricordi che cosa diceva Sir Giorgio della figlinola del. 
l'accollatario a cui il padre avrebbe trasmesso..? Ol, non so nem- 
nen'io come dire... la sua indole, diciamo ; disse che potrebbe 
essere una scialacquatrice, e ingolfarsi nei debiti. 

— È verissimo; ma io ho ritorto V argomento e gli ho detto 
che audacia di tuo padre poteva scendere in te sotto altra 
forma, sotto forma di coraggio e esserti utile per aiutarti a com- 
battere un malfattore 0 che so io. L'ho disarmato; s'è subito 
UM po' accorto della sua incoerenza ; non si sa come possano an- 
lar le cose; perchè non potrebbero andar bene ? 

— Non mi ci voglio arrischiare... per te. — E proseguì pron- 
tamente: — Qualunque cosa abbia fatto mio padre, so e sento 
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che non era lui a farla, ma che vi fu spinto da qualche tremenda 
suggestione. Bi 

— Lo so; le suggestioni agiscono... oh ! 1° ho provato... Vhan- 
no provato tutti. 

— Fu quanto vi può esser di buono e di caro, faorchè in 
un momento: non m’ importa saper che cosa fece; me ne tengo 
di appartenere a lui e alla mamma. — Parte della storia di suo 
padre le era ancora ignota ; nessuna tortura avrebbe potuto strap 
parne la confessione della sposa alla figlia. 

— Ma dunque non eredi che andrà tutto bene? — egli con- 
tinuo. 

Ella scosse il capo e stese le mani per tenerlo lontano. 

— Ma come no? E che cosa vuoi che accada? Perchè mi 
fal così? aggiunse Enrico. ° 

— Perche tutto sta per finire. 

— Ma perchè diamine vnoi che tutto stia per tinire? 

— Credi che con le idee e le teorie di tuo padre, che forse ti 
ha trasmesse, mi lascierei sposar da te? Oh non potrei, non potrei! 

— Ma, mia diletta bambina, per Pamor di Dio, non sragio- 
nare così Tu sai che © adoro: dimenticheremo tutto. 

-_ — Oh non dimenticherai mai, non potresti... e nemmen?” io 
potrei; e, anche se ti riuscisse, ti par possibile che io voglia che 
tu mi sposi dopo quel che ha detto tuo padre... che ti vorrebbe 
veder piuttosto sotterra che sposato a me? 

— Ma che sotterra!., — egli mormoro con un fil di voce. — 
Non sapeva quel che si diceva, glielo rilevai subito che era una 
spacconata.. Non ne sei persuasa ? 

— Ol lo sapeva quel che si diceva! — ella rispose amara- 
mente. — No, no, è inutile... non lo farò mai. 

— Ma via! — egli mormorò sgomento, — Ma sì che lo farai, 
carina. 

— No, non posso; non devi mica credere ch’ io non abbia 
carattere, nè volontà di mio... 

— Oh santi dei! ma chi ti dice questo... Ma, se tu insisti, 
mi parrà che tu agisca un po’ male con me. 

— No, che non agisco male. Faccio V unica cosa che mi ca- 
rantisca il rispetto di me stessa ; non è miea perchè non ti voglia 
bene... To sati se te ne voglio... ma, sposarti, no., non posso proprio. 
L'ho detto anche alla mamma e vedremo di far 1 unica cosa 


possibile. 

— Oh' esclamò lui fissandola... — Ma per... — Si fermo: 
— IL che farete! 

— (le ne anderemo, — Lo dissi subito alla mamma d'an- 


dar via se... se le cose non si potevano accomodare; ma mi pa- 
reva impossibile, non sapevo che si trattasse di mio padre... — 
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prosegui con voce spenta. — Ce ne anderemo lontano... non ci 
rivedremo più... bisogna pagare il fio... disse lui... lo pagheremo. 

— Ma via, Tina.. e parli sul serio? E vuoi rovinar le nostre 
due esistenze per una ragione così assurda? — Gli sembrava 
d'aver dinanzi una muraglia... che un angelo vendicatore si 
fosse Impossessato della fanciulla che le stava dinanzi. 

— No, non rovinero nulla. La felicità non è tutto.... dice 
la miaamma. 


— Oh st! — egli esclamò impazientito — ne ho abbastanza 
delle teorie morali e delle stramberie. — Cominciava ad arrab- 
biarsi: — Dunque dimmi... vnoi far VP ostinata? 

— Sì, non mi muto — ella disse proterva. — Anzi, vorrei 
che se n° andasse. — Sentiva di non poter più reggere. 

— Benissimo... Anderò... 

— Vorrei che se n’andasse — ella ripetòo, — È meglio. 

— Ma, se non posso! Via, Tina, Tina cara... 

— Mi faccia il piacere d’andar via — ella disse concitata, 


con un po’ dell’ alterezza ch'egli aveva presentita in lei. 

— Allora arrivederci... Non mi dai un bacio? 

Se la prese nelle braceia e la baciò con tutto il cuore, con 
tutta l'anima, poi fuggì dalla casa come cieco, quasi fuor di sè. 
Ma non gli passò nemmen per V idea di rinunziare alla Tina. 


Ella sedè esausta, col cuore in tumulto, con un nodo illa gola: 
non aveva più forza di risalire in camera, @ poi avevi biso- 
gno di star sola. La rivelazione riguardante il padre aveva ro- 
vesciato ogni idea della sua vita: tutti i suoi sogni e le sue 
immagini lo concevnavano, benchè già, come traspariva dal suo 
discorso ad Enrico, cominciasse a intravedere come poteva es- 
sere andata. La vita contemplativa di Cannero aveva posto in 
lei più di quel che avesse potuto supporre, dal suo fare semplice. 
un superficiale osservatore. Ella sentì che entrare nella famiglia 
Kerriston, ora che sapeva la propria storia, era divenuta una Im- 
possibilit\ assoluta. Ma Enrico? Non v'era nessuno come lu 
nel mondo. Per Vl innanzi le si sarebbe spezzato il cuore a pen- 
sarvi, ma adesso sentiva soltanto di rifuggire da tutto quel che 
prima Vera sembrato felicità, con un rigido e saldo orgoglio. 
Provò quindi una infinita tenerezzit per sua madre; ora ella ca. 
piva il riserbo, il silenzio, lo sguardo smarrito ehe qualehe volta 
era apparso nei suoi occhi ; tutto ella capiva ora. 


— Bogo apri la porta e fece capolino: — C'è il signor Sa. 
xton, — disse. 
Ella balzò dalla seggiola: — Oh!... non posso ora... 


Ma il signor Saxton era già entrato impacciato e confuso, 
con un lieve sorriso sul volto che s'era. fatto rosso nel sentire 
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contrarietà nel tono di lei. Era troppo tardi per ritirarsi. Egli 
vide che v'era qualche cosa di nuovo, perch’ ella aveva i ca- 
pelli arruftati e 1 espressione quasi atterrita. Sembrava perplessi 
sul come contenersi; pareva che avesse dieci anni di più e tut- 
t' un’altra; egli capì in un attimo: se 1° aspettava. 

— Tornerò via — disse — ; avrei dovuto sentir prima se po- 
teva ricevermì. 

— Ol no, venga, venga... — Ella pensò che forse sarebbe 
meglio parlare un pochino con lui; si rimetterebbe, intanto. 

Egli s’ inoltrò nella stanza, cercò con ? occhio una seggiola 
a modo suo e si mise a sedere pesantemente. — Ha da fare? — 
domando. i 

— No, non ho da fare. 

— Avevo paura che ci fosse qualcosa di nuovo. 

— No... sì, anzi... ; & è qualcosa di nuovo. — È meglio che 
avverta subito tutti — pensò. — Ella è un amico così antico, 
è meglio che glielo dica. — Non son più fidanzata. 

Il Saxton la guardò in faccia: — Non è più fidanzata? — 
Attese un istante, quindi soggiunse : 

— Per questo è così... sbalestrata ? 

— Sì..., è per questo. 


— Me ne rincresce. — Cercava qualehe parola che potesse 
esprimere la sua simpatia, ma era poco comunicativo. — Non 
deve disperarsi, però — disse dopo un momento. 

— No. — Ogni parola le costava uno sforzo, ma essa te- 


neva eroicamente la testa alzata. — Non e’ è stato rimedio; ora- 
mai non si può tornare indietro. So che le dispiace, ma non ne 
posso parlare. 

— Mi dica che cosa ha intenzione di fare : non starà mica 
più qui? — Ella scosse il capo. 

— Farebbero meglio a venire a Dunster... tutt” e due. 

Ella scosse di nuovo il capo. 

— Perchè no? — Il viso gli si accese di più. 

— Voglio andar via. più lontano, e anche la mamma vuol 
venire, lo so... Lontano le mille miglia. 

— Avrei caro che venissero da me — egli disse supplichevol- 


mente. — Così sarebbero in sicuro. — Ella lo guardo in faccia : 
era la parola che sua madre soleva dire. — Non le seccherei; 


farebbero qual che vorrebbero, Tei e la mamma — Le parole gli 
sfuggivano ; le diceva con calma, ma inevitabilmente, come se 
non potesse impedirle, nel tardo, monotono ordine in cui usci. 
VANO. 

Ella lo guardo un po’ impaurita, fantasticando sul senso 
chUegli poteva annettervi. — Signor Saxton — disse quasi in- 
consapevolmente, come spinta da qualche strana intuizione di 


LE OBIEZIONI DI SIR GIORGIO 43 


cui era inconsia: — Lo sa perchè il fidanzamento è andato a 
monte ? 
— No. — Egli si dimenava inquieto sulla seggiola ; la Tina 


sentiva che egli voleva tergiversare. 
— Ha fu a Levanto; la mamma c'è stata da bambina... 
— Ma è tanto... Il Godstone era assente quando vi fui pochi 
mesi fa. L'albergo era vuoto, e’ era una tristezza... — Cercava di 


cambiar discorso ed attese un minuto prima di aggiungere. — A 
Dunster si sta meglio, il paese le piacerà. 
ln SÌ... 


— Quest altro mese si aprirà la caccia : è meglio che venga. 

— Non posso. 

Egli la guardò nuovamente; s'era fatto di porpora: — Ma 
sI che può, se vuole; non ee nulla che lo impedisca. 

S'alzò per andarsene. La Tina s'accorse ch'egli fuggiva il suo 
sguardo, e che sfiorò appena la mano ch' ella gli tese. Ma sapeva 
che egli resterebbe nel fondo della sua vita come un ausilio, se 
miui ve la spingessero lo sconforto 0 la disperazione. 


NXX. — Sir Giorgio passò una settimana sola a Boscalto, 
una settimana lunga eterna. 

Lady Calworthy era partita due giorni dopo il dissenso. Na- 
turalmente, era stata informata della situazione e vedeva chiara- 
mente al pari di suo fratello come quel matrimonio fosse. poco 
desiderabile, virtualmente impossibile, mal s' era. affezionata 
come lui alla signora Roberts e alla Tina e le rineresceva im- 
mensamente per loro. IH resaltato fu una buona lettera tutta 
femminile, da lei spedita proprio innanzi di lasciar Boscalto. Sir 
Giorgio ch’ era stato avvertito, le aveva detto di fargli sapere se 
veniva una risposta. Era inquieto e la sua ira era parecchio shol- 
lita, benchè le sue convinzioni fossero più radicate che mai. Il 
contegno della Tina Vaveva assai rabbonito, 

— Ha energia — diceva fra sè. — Se avesse voluto, Te sarebbe 
riuscito, credo, di farsi sposare da Enrico, o in ogni modo a 
fargli passar la vita attorno a lei. Non Pavrei creduto che avesse 
tanta risolutezza, ma sarebbe stato un’ peccato... benehè egli 
non troverà più una ragazzia così carinit. 

Fece una passeggiatina solitaria per la forestit e vi ripenso 
movamente, sforzandosi quanto più era possibile di esser severo, 
ma vi mancò poco che il sentimento non lo riportasse allo sta- 
gno presso cui s’ eran soffermati Ini e la signora Roberts. Cerco 
di combatterlo, dimenando inquietamente ta testa, allungando il 
collo e corrugando le sopracciglia, ma fi sopraffatto dal fuegir 
d'un coniglio nella macchia. Si ricordò com ella aveva riso e ne 
aveva seguìto con 1 occhio uno. — È una donna a modo — disse 
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con riluttanza; è veramente un gran peccato. — Tornò indietro e 
sì diresse lentamente verso casa. Quella mattina, con lei, la stradi 
gli era sembrata brevissima ; ora invece gli pareva tanto lunga. 

riunto alla villa, trovo che era arrivata la seconda posta : 
un muechio di lettere T aspettavano sulla tavola dell’anticamera. 
La scrittura della sopraccarta d'una lo fece trasalire : era della 
signora Wrenford: « Ol, caro Sir Giorgio — diceva — non mi 
perdonerà mai? Io agii con fine buono, glielo assicuro. Appena 
può, mi mandi una parola ». 

“d era tutto. Egli la fece in minutissimi pezzi e la buttò 
rabbiosamene nel cestino ; aleuni frammenti caddero in terra. Egli 
li raccattò, dimenticando per il momento il restante delle sue 
lettere: — Son irragionevolmente duro con lei — disse; — poi 
alla fine, ella fece quello che doveva : solamente, non avrebbe do- 
vuto aspettar tanto: quello che è brutto, © quell’ animosità verso 
la signora Roberts e non Ta capisco... a meno che non sia gelo- 
sia... Non son sicuro di non averla Iusingata, di non averle dato 
“gione di credere che io la consideravo più... più seriamente di 
quel che facessi. — Si mise a sedere su uma seggiola sotto un ri- 
tratto scolorito e ingiallito del suo bisnonno in uniforme, appog- 
gio i piedi sulla pelle di tigre che v'era distesa dinanzi e alma. 
naccò, e non gli dispiaceva. d'almanaecare, se a cio dovevasi 


attribuire il di lei contegno: — La gelosia fa perder la testa, e, 
povera donna, se... se aveva per me un inelinazione sincera.. — 
un sorriso gli sali alle Tabbra — none tanto da biasimare, poi 


alla tine. Ha un indole ardente, appassionata; mi dispiacerebbe 
daverla, senza intenzione, incoraggiati. 

Poi, a un tratto, come se gliela ponessero dinanzi, egli 
vide la croce di Malta in diamanti: glielaveva data lui, a Pa. 
rivi, in quel tempo che ella gli aveva rammentato, per un im- 
pulso generoso di che egli aveva spesso vagamente sentito rin- 
erescimento, poiche, sUellit fosse stata così indiseretàa di dire a 
qualcuno eh' eri stato un sno dono, chi sa che significato vi 
avrebbero attribuito. Ora, nel ripensaret, si senti scontentissino, 
eppure la cosa era stata tutta innocente. 

Passando per Parigi, mentre si recava a fare uma cura in 
Nvizzera, egli aveva per caso saputo eh ella abitava in un meschino 
albergo nella via San Giacinto, ed era andato a file una visita 
per cortesi. Sembrava un po stanca. ed era correttamente ve- 
stiva a mezzo lutto, Parve commossa: della gentilezza di lui, 
fecero discorsi serii, come si addicevital suo abbigliamento. Nella 
SIR voce era un tono ed una reticenza che a dui parvero mirabili, 
quando ella gli confido il fatto che era stata un incompresi, che 
non aveva mai avuto la simpatia di sto marito e che Li modi- 
cità della rendita chie te aveva bisciata, considerando ehl'egli era 
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momo assai facoltoso, era stata una forma di postumo dispetto. 
Capi. più di quel eh’ ella non confessasse. Ella gli disse che a 
Parigi sì sentiva « spersa in quella gran città allegra ». A_Iui ciò 
parve una situazione desolante, per una donna così attraente, e le 
dimostrò premura: una scarrozzata nel Bois 1 avrebbe forse ral- 
legrata ? — Ella accettò, gratissima. La sera dopo egli suggerì 
qualche distrazione: potevano andare alla Comedie desinando pri- 
ma da Meurice, dove stava Ini. Ella lo ringraziò vezzosamente, 
e stcastenne fin dall’accennare a un programma molto diverso. 

— Svaghiamoci un po’ — ella disse la mattina dopo il clas- 
sico trattenimento, — e andiamo a vedere le vetrine della via 
della Pace. Vi son tanti oggetti artistici, di tale esecuzione, da 
tire ingelosire i nostri compatriotti — aggiunse mentre egli esi. 
tiva; sotto quell’ aspetto la cosa lo interessava. Pochi minuti 
lopo st trovo soffermato dinanzi alle vetrine degli orefici; in una 
di esse v'era la croce di Malta: ella vi fissò lo sguardò e poi 
Talzo su di lui: — Tante volte mi vien tristezza a pensare che 
ho così pochi ornamenti; mi par che nessuno mi voglia bene, 
di non avere amici, che non importi a nessuno di me, 

— Suo marito non le faceva regali ? 

— Nemmeno per idea: gli uonuni son così diversi, così stra- 
vaganti; non capiscono che le donne amano certe attenzioni che 
sembrano la naturale espressione del sesso forte verso il debole: 
per questo sospirano fiori, dolci, gioie, non perchè siano avide 
o vane, ma perchè son segno del pensiero, della tenerezza di uni 


natura generosa, 0 forse — aggiunse sommessamente — di un 
grande animo, 
Egli fu sorpreso : — Povero me, non mi è mal passato per di 


mente, me ne ricordero. 

Svoltarono, ma egli rimase perplesso 1 si ricordo di un non 
lieve provento inaspettato che gli era venuto da un affare di 
borsa ; perchè non procuarerebbe anch” egli a qualcun’ altro una 
«radita sorpresa ? Quella povera signora non doveva averne avute 
molte in vita sua, gli pareva certo. Egli agi per impulso, al 
l'apparire d° un lieve sentimento inavvertito che ogni uomo può 
qualche volta provare anche per una donna che non gli stia ve- 
HRamente a cuore. 

— Mi permetta di regalarle quella croce — disse non tene- 
tamente, ma in modo un po scherzoso ; — vedo che Te piace e 
Sarei proprio contento se T' accettasse. 

— Ol no! |— Ela parve un po‘ tarbata. — Caro Nir Giorgio, 
e troppo gereroso lei, deve pensare al suo figlinolo. 

— Non me ne scordo mica! — rispose egli. fermo e sienro, 
come riteneva che dovesse essere un tomo, ma con un sorrisetto, 

E ella lo seguì docilmente dall''orefice. 
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— Feci una gran pazzia! — disse severamente a sè stesso 
quella mattina a Boscalto, mentre vi ripensava sotto lo sguardo 
del suo antenato ingiallito — ma non ebbi altra intenzione, 


proprio, che di far cosa grata a una donna piacente, a un’ amica 
d’antica data che si trovava in... in un momento triste della sua 
vita. Mi dispiacerebbe se glielo dovessi spiegare, mi costerebbe, 
mì costerebbe davvero. — Il sole s’ affacciò alla porta facendo uno 
scacco d’ oro nell’ ombra; egli lo seguì con lo sguardo, sinchè non 
toccò la tavola sulla quale aspettava il restante delle sue let- 
tere non ancora lette. S’ alzo subito e andò a quelle. — Santo 
cielo, ve n° è nna dell’ Elisabetta. — L’ aprì in fketta ; forse ella gli 
parlava della signora Roberts. Scacciò la signora Wrenford dai 
suoi pensieri, come se gli paresse una profanazione di lasciar- 
vela soffermare nel momento che forse egli stava per aver 
nuove dell’ altra donna. Sì, la sorella ne aveva: « Mi dice che 
partono quasi immediatamente con quell’ Americana e con suo 
fratello; che anderanno negli Stati americani del West; che non 
ritorneranno per anni, forse mai ». 

Andar via per anni! Sì mise la lettera in tasca, attraversò 
‘apidamente l anticamera e suonò il campanello: — Dite a Gia- 
como ehe prepari subito il calesse, devo andare immediatamente 
a Londra. — Non aveva nessuna ragione speciale per la partenza 
repentina, eccetto che non poteva più vedersi solo a Boscalto, e 
che da una settimana non aveva visto Enrico, il quale s’ era scu- 
sato di non andar da Iui e non gli aveva dato nessun ragguaglio. 
Ma quel luogo non era più sopportabile, ora eh’ egli era venuto 
a cognizione di quella imminente partenza, di quella immensa 
traversata verso i mondi che, come aveva detto Dario, erano an- 
eor nell'infanzia. La rimembranza della bella donna che con gli 
occhi pieni di terrore e con le labbra rigide gli aveva fatto quel 
piccolo cenno col capo ed era seomparsa, trasportata velocemente 
dalla carrozza per non ritornare, per non ritornar mai più, lo 
rendeva quasi folle. Ella era dalla parte del torto, non e’ era che 
dire, s'era condotta. slealmente, anzi, ma non aveva aleuna 
colpa nella. tragedia che vi aveva dato luogo, ed egli era 
stato con lei troppo duro, veramente brutale. Fantasticava che 
cosa mal ella avrebbe pensato di lui: doveva. essere stata alla 
tortura, ed egli, per due teorie che si sforzava di sostenere stre- 
nuamente, ma che, ad onta della sua volonta, cadevano e co- 
minciavano a infastidirlo, per amor di quelle era stato crudele con 
lei. — Qualehevolta il dovere è la cosa più dura che ci sia — disse, e 
serro le labbra e riprese il suo portamento grave mentre saliva 
in treno... — ma bisogna compierlo. — Ma nemmeno questa rifles- 
sione gli fu di conforto, 

Era una. soffocante. giornata della fin di Luglio, Londra si 
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vuotava. La carrozza lo porto da Paddington attraverso al 
Parco, ed egli notò che v'era ancor meno gente di quel che non vi 
fosse stata una settimana prima ; presto si ricordò con sgomento, 
che due figure di più sarebbero sparite, forse per non passeg- 
viarvi mai più. Depose il bagaglio in Via Vittoria e s' avviò 
verso il Ministero degli Affari Esteri; sarebbe stato proprio in 
tempo per acchiappare Enrico. 

Si suardarono lun con l'altro confusi: — Che hai fatto ? 
mi sembri spossato — disse Sir Giorgio : — perchè non sei venuto 
d Boscalto ? 

— Oh non mi è stato possibile. IT mio superiore mi porto 
a fin di settimana a Forest Row. Conosci la sua villa? 

— No. non mi ci ha mai invitato. 

— È all’ estremità della Foresta d° Ashdown; e era qualche 
loro congiunto assai per bene, ma Lord Detner non li puo sof- 
trire. L'Ida pensò di suonare un po”, ma fu una seccaturia. 

La chiamava confidenzialmente Ida. Sir Giorgio se n° accorse 


e si ricordo delle sue antiche ambizioni: — Che te ne pare del- 
VIda? — domandò, 
Enrico aggrottò le ciglia: era un nuovo tiro: — Non sa- 


prei... non c'è male. 

— Sei stato nella foresta ? 

— NÌ, quando me la potei svignare... mi misi a sedere su un 
tronco abbattuto e me Ta famai tutta la Domenica mattina, mentre 
eran tutti m chiesa, per scacciare i pensieri. Alzo gli occhi con 
animazione: — Vorrei piantare ogni cosa e andarmene... a capo 
al mondo... non so nemmen io dove... 

— Ma perche? — domandò suo padre con un po’ di sospetto, 
ricordandosi delle notizie di Lady Calworthy. 

— Per cambiare... vieni anche tu, se vuoi. Si puo andare 
nell Affrica meridionale, passar dal Capo in Australia, ritornar 
per TlIndia. Questo sarebbe un bel giretto e oceuperebbe il tempo 
sino a primavera. Forse allora potro riuscire a far qualcosa di 
più... ora non concludo nulla. 

— Bene, è nna cosa da farsi. insieme, se ti fa piacere d'aver- 
ini con te, 0 se no, da te solo... come preferisci tu. — Esito 
prima di domandare: — Trai più veduto nessuno di Berkeley 
Square ? 

— No; mandai dune parole alla Tina e Te chiesi di ricevermi. 

— Che disse? 

— Rifiuto... era meglio se tu non avessi fatto quel discorso 
di vedermi sotterra: ella non lo butta giù... Ma, non e questo 
solo, — soggiunse generosamente — non vuol sapere più nulli di 
noi: per quanta magnanimità ora mostrassimo, nono gioverebbe 
a nulla. È superba come Lucifero, ritira dalla madre. 


-. 
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— Forse è meglio così. — Sir (riorgio era ormai determi 
\ n Sa 
nato di starsene sulle sue, per quanto ne softrisse : — Vieni a 


far colazione con me? 

— Ho paura di no... ma vediamo... Se tu desinassi stasera 
con me al circolo giovanile ? Poi si potrebbe andare al teatro, 
benchè vi sia robaccia quasi dappertutto. 

— Benissimo, con tutto il piacere ; credi d’ invitare i Det- 
ner al teatro e cenar dopo? — Egli metteva in opera l astuzia 
del serpente. 

— Sarebbe una seccatura ; eppoi vi sarà una piena.... an- 
diamo noì soli. 

Sir Giorgio medito un momento, fantasticando se Enrico sa 
pesse della proposta degli Americani; ma non aveva coraggio 
di domandarglielo: — Povero figliuolo, deve sentirlo dimalto, 
ma lo sopporta assai bene, — penso. 

Sulla gradinata dell’ Athenaeuni noto vagamente che un 
vecchio, uno straniero che scendeva, lo guardò fisso e si volto 
un po’ indietro. Un minuto dopo comparve il Wendover tutto 
frettoloso. Sir Giorgio »’ impettì e gli stese la mano. 

Parve al padre d° Enrico che gli oechiolini incavati lo seru- 
tassero rampognandolo: — Lo sa, nevvero? — cominciò, 

— Oh sì, lo so dicerto, — disse il Wendover con un disin- 
volto grugnito ; la cara donna aveva perfettamente ragione secondo 
Il suo modo di vedere... ma 11 suo modo di vedere era sbagliato ; 
forse @ meglio non ne discutere. 

— È stato un gran colpo — cominciò Sir Giorgio con in- 
tenzione. 

— Oh lo credo! mi dispiace che ora non mi posso tratte. 
nere... devo assentarmi da Londra fra un'ora ; saro di ritorno a 
fin di settimana... cl vedremo forse allora. — Prese una vettura 
e la tece partir di corsa. — Povero butalo, dev'essere stufo della 
sua moralità — penso — non deve saper più che farsene, 

Il bufalo sentendosi un po rintrancato, entrò nell'Athenaceuni: 
era il tocco è mezzo : non aveva punto voglia di far colazione, 
ma era tempo. Mentre esitava, il vecchio che Taveva fissato ri- 
torno. Non gli sembrava viso nuovo, mal era uno straniero, forse 
uno dei membri, pensò. Era alto e molto sottile, con Teo spalle 
un po curve da cui sembravano ciondolare te vesti ; aveva i ca- 
pelli bianchi, lunghi e lisci: i suoi cechi avevan lo seuardo 
stanco dello studioso, lo setnardo sognatore d'un asceta e d'un 
idealista, ma d'un idealista diverso dal Dario Bateson, in quanto 
che egli era quasi alla fine della strada nella quale il giovane 
Avevi appena messo il piede; mentre uno non aveva altre prov- 
Viste che di visioni ed energia, altro vi aveva da anni recato la 
sua raccolta di sapere ed ora era carico di memorie. Un momento 
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di dubbio, eppoi tutti e dune stesero una mano; una mano curio- 
samente diversa ; quella di Sir Giorgio era piuttosto piccola, ma 
stringeva vigorosamente, quella del più vecchio era lunga e fine 
e sensibile. 

— Godstone! — esclamò Sir Giorgio. — Proprio la persona 
di cuni speravo saper qualche cosa... Ma, mi dica, quant’ è che 
non ci siamo veduti? 

— Quasi un quarto di secolo; — la voce era bassa e infinita- 
mente dolce ; ricordava il modo di vita condotto da chi la pos- 
sedeva. — Son venuto a Londra, proprio per lei. 

— Credevo che ella fosse... come si chiama quel posto? a 
Sestri Levante. 

— Infatti sto lì, ma e’ è troppo caldo sulla costa italiana 
in questo momento dell’ anno. La sua lettera m' arrivo ieri con 
li stessa posta d’ una che mi ha seguito quasi per sei setti- 
mane, di quella povera- figliuola. — Intendeva dire della si- 
snora Roberts, benchè Sir Giorgio credesse ehe parlasse della 
Tina. Andai a Hontleur due giorni fa e piantai la mia tenda 
in nna locanduccia sulla Cote de Grace, un bel posticino per 
l'estate; lo conosce? 

— Punto. — rispose Sir Giorgio, troppo impaziente per 
parlar di qualsiasi posto della terra. — To son contento dell’In- 
«hilterra. 

— Al, è fresca... — Era proprio TV aggettivo che al suo in- 
terlocutore pareva non si addicesse punto: — Andiamo in qualche 
luogo e parliamo tranquillamente. 

— lo non ho ancora fatto colazione, abbia pazienza. 

— Faccia il suo comodo ; 10 ho già mangiato, ma T accom 
pugnerò e discorreremo. 

S’indirizzarono alla salda da pranzo e si misero a una tavo- 
lina isolata. 

— Mi scrive l’ Elena — comincio il vecchio scienziato — che 
Enrico Kerriston è fidanzato con la sua Tina. L' Elena è figlimola, 
come sa, del Geston, del cappellano inglese di Santa Maria: Ta 
conosco da bambina... una bella creatura a tutte Vetà. Si leg- 
seva insieme Dante quando ella aveva sedici anni. Un anno fa 
mi scrisse e mi disse che la Tina aveva ‘incontrato a Andermatt 
un giovanotto che ne pareva perdutamente innamorato. Non po- 
tevo avere idea che fosse suo figlinolo, amico mio, e P Elena non 
aveva sino allora pensato d'avere una ragazza da marito. Mi 
domandò consiglio quanto... a quella disgrazia di famiglia, su 
quel che doveva fare. 

— E lei che le disse! 

— Che stesse zitta. 

— Lei?... Ma in nome del Cielo, perche 
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— Kerriston — disse il vecchio con gli occhi pieni di una 
strana luce, che apparve spirituale e misteriosa all’ uomo su cui 
eran posati. — Questa è la mia teoria, e la insegnai all’ Elena : 
— la purificazione e la rigenerazione del mondo intiero cercando 
di cancellare il delitto e la disonestà, la miseria e la bruttezza 
Ghe non possiamo nè impedire, nè far diminuire. Io credo, che se 
lo faremo, a poco a poco spariranno, e la bellezza della terra sarà 
lasciata per la felicità degli uomini, perché ne divengano degni. 


— K una cosa che da di molto a pensare — comincio Sir 
Giorgio, cercando di mostrare che era all’ altezza. — Anche la 


signora Roberts disse la medesima cosa ad Enrico, come una delle 
ragioni del sno silenzio. 

— Fuil mio ammaestramento, il mio consiglio — rispose il 
Godstone. — Non parlo di dolore e di pena, di nulla che noi 
possiamo impedire, di gente che possiamo confortare conoscen- 
done la miseria, ma soltanto di quelle cose che riguardano di- 
Scorsi e cognizioni che sarebbero inutili e V ignoranza delle quali 
potrebbe darsi significasse astensione. 

Ma non era questa, in nessun modo, la specie di discussione 
in cui voleva entrar Sir Giorgio. — Per l'amor di Dio, laschuno 
Stare codesta gente, — disse; — mi par che Ella non sappia 
del... della sfortunata complicazione che è seguita. La sua rac- 
comandazione del silenzio è risultata disastrosa. 

— Dissi all’ EJlena di stare zitta — ripete il Godstone, — per- 
chè eran cose avvenute tanto tempo fa; TP affare era morto e sot- 
tevrato: non potevo capire come due creature innocenti doves- 
Sero esser rovinate per nna informazione che non era necessaria. 
Non è come se il padre fosse stato un furfante. 

— Lo conosceva Ter? 

— Se lo conoscevo! Sicuro... Se fu per mio intervento che 
PO Elena... elh'egli la sposò. Gli volevo bene, povero figliuolo. 

— Chi era? 


Il Godstone si volto e lo guardo sorpreso: — Ma Roveefield... 
non lo sa? 
— Roveetiekt! Gianni Rovcefield 2? — Sir Giorgio non si ria- 


veva della sorpresa. Santi dei! Credevo che si chiamasse Elena 
Roberts. 


— Ma, mt serisse.. — egli intuppe. 


Senta andiamo, in Di- 
blioteca, a quest'ora è quasi sempre vuota, — Non mi riesce 
di parlare di quest'angomento attraverso una tovaglia. 

— Impossibile: in biblioteca vi sarà dicerto qualche vescovo 
randazio:; piuttosto sì potrebbe andare nella stanza del comi- 
tato. 0 se no., non se ne puo ricordare dopo tanti anni — LR, snl 
divano a caposcala; è il posto più quieto di tutti; vi sono state 
trattate cose di molto momento. 
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— Credevo che Ella lo sapesse — disse il Godstone — quando 
sì furon messì a sedere. 

— lRoycetield! — ripetè Sir Giorgio; — me ne ricordo co- 
me se l'avessi visto ieri, benchè non VP abbia incontrato che due 
o tre volte. 

— Lo portai con me una volta a -Boscalto —; faceva il se- 
cond’ anno a Oxford, e ne furono entusiasti; aveva un fascino 
sinvolare.- 

— Ma sì, ma sì... Me ne ricordo, a un ballo dato da mia 
madre. E la piccola Bettina Seagrave se ne innamorò... segui- 
tammo a farla confondere per parecchi mesi. Non mi sarei mai 
immaginato che la signora Roberts fosse la vedova del Rovce- 
tield ; gia, non sapevo nemmeno che avesse preso moglie: An- 
dai in India, io. 

— Dunque non sapeva nulla? L° Elena mi serisse immedia- 
tamente dopo che la Tina si fu promessa e disse che, poichè il 
tidanzato era tanto giovane ed erano così felici, aveva divisato 
di non aftliggerli con la storia paterna, come infatti fece, ma 
che P avrebbe detto al piuldre di lui. Credevo che avesse fatto 
così, mi pareva la cosa migliore. 

— Fra intenzionata di dirmelo... ma io le feci morir la 
parola in bocca, la intimidti... Le donne hanno bisogno di tanta 
gentilezza! Lo conosceva bene, lei, il IRoycefield 2 

— Nì, bene; e conosco tutti i suoi parenti, benché non in- 
timamente: era una creatura maravigliosa, entusiastica, impul- 
siva, generosa, piena di fiducia in tutti. Quel tal Norton lo ag- 
granfio ; se ne ricorda del Norton? un nomo strano, anch'egli con 
una specie di fascino, un finnoso seapestrato ! Aveva una cugina 
che era una bellezza. Gianni se ne invaghi, ma i suoi non ne 
sapevan nulla; non era il genere che avrebbero voluto loro, I 
Norton eran gente pregiudicata, che non guardava tanto per la 
sottile ed avevan la mano sempre pronta ad agguantar danaro, 
a rovinare gli altri; proprio di quelli che sciupano il mondo. Essa 
travio Gianni ; su questo pnnto so poco, perchè ero all’ estero. Lo 
vide lei a Londra ? 

— Jo ero in India. Pereival, il fratello di mia moglie che 
fn ucciso a Kbartonm gli voleva bene. 

— Tutti gli volevan bene. Ma era un uomo che viveva in 
due mondi ; in quello in cui si era posto quasi ciecamente. a cansa 
della sua intatuazione per una donna che lo respinse per darsi ad 
un quattrinaio ; e nell'altro che era il sno e che Tadorava. 

— Ma la catastrofe ? 

— I particolari non li so; fi una pazzia, un impulso... Credo 
che una donna lo tentasse. | 

Sir Giortio si voltò di scatto: — Una donna? 
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Il Godstone alzò la mano diafana; era quasi un rimprovero. 
La sua vita era stata così misurata, così pacifica, che non poteva 
scalmanarsi, e il parlare affrettato e il gesticolare gli ficevan 
perdere il filo. — La ragazza che lo svio prese marito, egli se ne 
accorò e venne da me in Italia. Incontrò Elena e allora... — il 
vecchio alzo gli occhi con un sorriso — vide le belle porte in di- 
stanza e gli si aprirono, Il padre, la vita, tutto risveglio quel che 
Vera di meglio in lui. Il vero uomo uscì fuori e cirecondo P Elena 
di culto... ma ho sempre pensato — aggiunse in modo infantile 
e con una strana sapienza — che la parte infima della sua natura 
(tutti quanti abbiamo in noi qualche cosa di più elevato e di più 
meschino, Kerriston mio, e bisogna tenerne conto, perché quando 
nonvi sia buon equilibrio nel matrimonio è un disastro e pos. 
son nascer dei guai) la parte più infima dunque della natura di 
Gianni fu tenuta in distanza, o in noncuranza, e rimase insod: 
disfatta con Elena. La colpa non era di lei, egli non la sveglio 
mai; ne di Ini, che non la crede mai una creatura terrena ; ed 
è difficile pervenive al più alto grado, ma è facile una. volta 
arrivati precipitare di sotto. 

Sir (riorgio a»ssentì. — Continui, — disse. 

— Il Geston cede li sua cappellania e se n° andò con Toro 
in Inghilterra; s'ammalo in viaggio e riparo in una casetta nel 
gallese, dove si trattenne quasi un anno, Vi rimase anche 1 Ele- 
na e lo custodi; la bambina nacque l. 

— El Roycefield 2 

— Ra a Londra, ma andava da loro di quando in quando. 
L’ Elena mi seriveva qualche volta, e mi parlava dei libri che il 
marito le procurava, delle delizie che spediva a suo padre e 
della sua bontà. IT Geston aveva perduto del danaro e il Royce- 
field era la generosità incarnata, troppo generoso, era. Il Norton 
lo riprese nelle sue grantie ed egli ritrovò la donna ehe Taveva 
sviato. Dl di lei marito era andato in India... non so che affari 
avesse in certe miniere colà... 


Sir Giorgio allibt: — Come sì chiamiavi ? 
— \spetti che ci pensi... Wrenford. 
— La signora Wrenford! — Rimase esterretatto. 


Il Godstone, che non era un grande osservatore, seguito con 
la sua mite voce, calma. 

— Non posso dirle di più. Ero all'estero e non rieevevo 
ì giornali tutti i giorni. 

— Lessi in India il resoconto del processo, Vera di eran 
gente implicata, nevvero ? 

Il Godstone accenno di sì. — E per questo andò tanto in 
lungo. Gianni, giovialione e spensierato, fu il capro espiatorio, 
perche poi fu troppo generoso per parlare, Ho sempre pensato 
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che fosse stata la moglie del Wrenford a spingerto a prevaricare. 

— Cera una donna, me ne ricordo, implicata. nella fae- 
conda, — essa gli andò dietro. 

— Era dicerto la signora Wrenford; ma fece in modo che il 
suo nome non comparisse. 

— Ma la signora Roberts non li conosceva, non ne sapeva 
multa ? 

— Sapeva ch'era. stato. perdutamente innamorato di una 
donna; gliene aveva dato da sè qualche accenno. Ella non sa- 
peva nulla della vita ch'egli conduceva a Londra prima o dopo 
il matrimonio; non lo vide dal momento della morte di suo pa- 
dre sino a quando non fu mandata a chiamare, perch’ egli era mo- 
rente in prigione, quindici giorni dopo la condanna. Fu lui che 
le disse di prendere il nome di Roberts. 

Il Godstone si fermo un momento: — MP è parso sempre che 
più che altro la ferisse il fatto della complicità dell'altra donna: 
benche fosse troppo orgogliosa per spassionarsi anche con me... è 
possibile che non sapesse niente di preciso, pero. 

— E le due donne non s’ incontrarono mai ? 

— Per quanto ne sappia io, no. La signora. Wrenford se 
nando in India... eredo che il marito la curasse poco, 

S'e sempre strisciatio a noi. Non capisco. perché lo ta- 


Cesse — disse Sir Giorgio pensoso. Poi racconto al Godstone 
della parte ch’ ella aveva fatta a Boscalto, 

— Fu la gelosia, quel mostro dalle cento teste — disse il 
Godstone. — Il turore Taccieco, Fece un'altra pausa. 


Sir Giorgio aspettò con impazienza, ma aveva scoperto Ta 
inopportunità delle interruzioni. 

— Mi dica. precisamente. perehe il matrimonio è andato a 
monte... per quali motivi, perehè non fu certo per colpa della 
Tina odi sua madre, nevvero ? 

Allora, un po’ zoppicando, Sir Giorgio espose di nuovo Te sue 
teorie. Il punto di vista materiale si vergogno di menzionarlo di- 
nanzi a quel vecchio che sembrava pieno di sapienza. mondana 
e delle più alte virtù di dottrina e di semplicità, che, insieme 
con la venerabilità degli anni, quasi infondevano reverenza nel- 
l'ascoltatore. 

— È una cosa strana, davvero, che vi sia chi ha panra di 
lasciar sposare suo figlio con la figlinoli di Gianni e dell’ Ele- 
na — disse. 

— Caro il mio Godstone, non avevo idea echi fosse Ta signora 
toberts. 

— E mi dice che è in Londra ? Ame serisse da Cannero. 

— È in Berkelev Square. a cinque minuti di distanza. 

— (Ci voglio andar subito : se Tavessi saputo print! — Guar- 
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do l'orologio: — Non e è gran tempo. Devo andare a Winche- 


ster col treno delle quattro da Waterloo, soltanto per un paio di 
giorni ; qui, m’ avevan detto che essa non era in Londra, altri 
menti avrei disposto diversamente, ma devo veder 1 Elena. 

Sir Giorgio s’ alzo prontamente: — Avviamoci insieme — 
disse. 

— Voglio lasciare all Elena la proprietà letteraria dei miei 
libri, — gli disse il Godstone cammin facendo; — non sarà di. 
sprezzabile un giorno ; ho investito i miei risparmi nella pub- 
blicazione. 

— AN! è un bel tratto, codesto! — rispose distrattamente 
lamico; — lo valuterà dicerto. 

Giunsero a casa della signorina Bateson. Bogo che apri la 


porta scosse il capo: — Signora Roberts e signorina. partite: 
tornare domani o qualche giorno. 
— E la signorina Bateson? — domando Sir Giorgio. 


— Via anche lei: tornare domani. 
— A che ora? 


\ogo si strinse nelle spalle: — Forse undici, forse dodici, 
forse una. — E se ne dovettero contentare. 


— Nitornero all'albergo, — disse il Godstone mentre svolta. 
vano, — Già. i migliori non esiston più; ero abituato ad andare al 
Thomas, ma non ce 1 ho ritrovato; fortunatamente rimane il Brown, 
e io son lì. Non mi potevo avventurare in quei baracconi di nuova 
costruzione; ne ho sentito parlare: pieni di aggeggi e con centi- 
nala di avventori che si distinguon cono nno numero sembrano 
ofticine in cui le mani non hanno quasi più ufficio, 0 grandiose 
istituzioni in cui convengono gli adepti di qualche strano culto 
di stravaganza e di Insso per spogliarsi della propria identità. 

Sir Giorgio strinse 1 oeehio e lo guardò sorpreso; ma nelle 
pupille azzurre del vecchio era ancor lo sguardo lontano e la voce 


non avevi mutato il sno tono gentile. — E un po scemo, pove- 
retto — penso. Poi con suo gran sollievo si trovo accomiatato. 


— Nara meglio che ci lasciamo — aveva detto il Godstone sul 
Tanzgolo di Albermarle Street: — son troppo abitmato a star solo; 
devo ricordarmi delle carte da mettere insieme e portar con me a 
Winchester, Se vede Pf Elena, le dica ehe saro di ritorno a Lon- 
dra Sabato e che andero subito da lei. — Gli porse la mano, av- 
vertendolo con lo sguardo che non ta stringesse troppo forte: e 
così sì separarono, 


Lat fine dl frosvimo fav teoio: 


M.5 W. K. CLIFrORD 


trav, dall'inglese di Exuipia FRANCESCHENI 
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Prima di dar termine a questo corso di memorie voglio ri- 
trovare ancora, per 1’ ultima volta, i personaggi che v' ebbero una 
parte molto importante o almeno la principale perchè lungo cd 
inutile lavoro sarebbe quello di rintracciare i minori ehe si per- 
dettero lungo la via. 

La duchessa Maria Luisa, vedova di Carlo III, rimasta con la 
morte di lui Reggente del trono di Parma molto e bene operò sa- 
nando per quanto poteva gli errori e le colpe del marito. Fu pu- 
ritficata la Corte dai parassiti, congedati i caporioni del partito 
militaresco, cacciato il Bassetti (uomo vile e crudele) cambiati i 
ministri e sostituiti a quelli che uscivano nomini di tempra mi- 
gliore (Salati, Pallavicino, Lombardini), riparate non poche in- 
giustizie, restituite ai membri del Governo Provvisorio le somme 
ad essì carpite a titolo di rimborso, all’ Opera Pia degli Ospizi 
restituito un latifondo concesso come campo di speculazione 
agl inglesi di Ward, chiusa la coscrizione del 1853, abrogati i 
decreti del prestito forzoso, ridotte a termine giusto le locazioni 
dei beni dello Stato, limitata a mezzo milione la lista civile, ces- 
sate le arbitrarie imposizioni dei contadini, riammessi all eser- 
cizio della professione alcuni cittadini che n° erano stati privati. 
ridato alle milizie arroganti aspetto savio ed umano. 

Ma due grandi ostacoli trovava di fronte in se la buona vo- 
lontà della Duchessa ; il primo era di ragione finanziaria, ercato 
dalle pazzie e dalle prodigalità del marito, nonche da quelle del 
suocero che, con Patto di abdicazione, ne aveva caricato. sopra 
di lui Je conseguenze disastrose, I prestiti del ‘56 e del 4 era. 
rarono fortemente il bilancio del piccolo Stato e, dopo il 59. an- 
che quello del Regno d' Italia. Or sono pochi anni l'avvocatura 


{*)» Cont. e fine vedi fase, 16 Agosto 1912, pag. 050. 
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erariale pose il dito su quelia. piaga. Trattavasi di un debito 
privato che gratava il patrimonio dello Stato, fatto deplorevole 
dal lato morale ma poco attaccabile dal lato giuridico, perche le 
rendite di Parma a favore dei Rotlscild nel -*36 e nel 745 erano 
state impegnate, col concorso dell’ Austria, quando Carlo Lodo- 
vico ne aveva un potere non oppugnabile dal lato dei trattati 
ed il figlio, nell’ assumere 1’ impegno paterno, aveva agito nella 
pienezza dei poteri suoi come principe assoluto. Le ragioni dei 
l'othscild erano legittime. Se il Ducato di Parma non esistevi 
più era vivente l'impero d’ Austria. E questo aveva troppo in- 
teresse per far valere le ragioni proprie contro il Governo che 
aveva ereditato i debiti del ducato soppresso. 

Ad onta di tali ditticoltà la Duchessa ehe nel 54, alla morte 
del marito, aveva ereditato un debito di L. 18.18s8.155.70 alla 
tine del 58 lo aveva ridotto a L. 10.912.331.60, estinguendo quelle 
passività per la somma di L. 5.285.804.10 in ragione di oltre un 
milione all'anno economizzato con savia amministrazione. 

Ma Tostacolo insuperabile per ki Duchessa era di ragione 
politica. Veriticavasi a Parma uno stato di fatti interni. molto 
differente da quello di Lueca e di Toscana dove (a parte Toe. 
eupazione austriaca e la reazione lorenese did 749 al 759} i popoli 
eran vissuti sotto governi propri e mitissimi. Quindi, essendo 
mancate le repressioni eccessive e sanguinarie, mancavano gli ele- 
menti per l'odio e Ja vendetta; ne fu prova a Firenze nel "55 la 
pacitica rivoluzione del 27 aprile, Ma a Parma, oltre il carattere 
più energico ed eccitabile delle popolazioni, covavano quelle ire 
“latenti sotto forma ed intendimento minaccioso, perchè, prescin- 
dendo anche dalla breve tirannia dì Carlo II (1849-1554) quelle 
popolazioni stesse, pel corso di oltre 40 anni, erano state Dbistrat- 
tate e tiranneggiate dall'Austria. La storia di quei Ducati dal 
ISIS al 59 è tutta uma storia d’oppressioni straniere. Neipperg. 
Werklein, Bombelles, Thurn, Dégenteld, D'Aspre, Stiirmer, Wwmn- 
psen. Kriiuser, Crenneville rappresentano uno stato d'assedio 
quasi sempre continuato se non sempre proclamato, una serie di 
tatti odiosi appena interrotti nel 480 dalla. effimera. occupazione 
piemontese e dal 49 al 54 inaspriti sciaguratamente da Carlo III 
e dal Bassetti (assai peggiore degli Austriaci), Era dunque na- 
turale che Vanima di quel popolo si fosse invelenita e le sette 
vi avessero nidificato armando di pugnale la mano dei cittadini 
esasperati. 

L'assassinio del Lunati e del Magawly, T attentato contro 
il Gobbi e quello contro TP Anviti, andato a vuoto la prima volta 
ma compiuto atrocemente più tardi, mostrano quanto fosse. po- 
tente questo spirito di vendetta. 
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La Duchessa alla sua volta, nata dal reali di Francia, edu- 
cata alla scuola di un legittimismo puro, al quale associavasi, 
forse non sempre con vedute chiare e serene, il sentimento re- 
ligioso, ebbe in parte il difetto dell’ex-Regina d’ Etruria regnata 
in Lueca dal 17 al 24. Non ne ricopiòo la natura diffidente e so- 
Spettosa, ma volle edificare il popolo con grandi esempi di reli- 
siosità e col promuovere istituzioni pie, delle quali si diftidav: 
pel fatto solo che la religiosità appariva congiunta a principii 
politici ed a metodi di governo che, per loro natura, erano troppo 
impopolari. Nè voglio dire con questo che schietta non fosse la 
suit. pietà o poco sincero VT iumor suo per i poveri verso i quali, 
anche a Lucca, si mostro inclinata tanto amorevolmente. Anzi ri- 
tengo ingiuste le accuse mosse contro di essa per aver introdotto a 
Parma le Suore di Carità e Vopera di SL Vincenzo De Paoli. Ma il 
male stava nell’ ambiente e nell abisso profondo che ormai separa 
vat il sentimento pubblico dalla sovranità. Quelle istituzioni fiori- 
scono in terra libera ; oggi sono apprezzate e si diffondono non 
solo in paesi acattolici ma anche fra i barbari. Così non eva al- 
lorquando in esse si sospettava una. solidarietà con principi e 
con metodi politici ch’ erano tormentosi e detestati. Inoltre Ta 
pietà che viene dalle Corti, anche sincera nell’ impulso che la 
muove, non si rispecchia con sincerità nell’ animo di quelli che la 
ricopiano ; e degenera facilmente il suo funzionamento come il co- 
nio della buona moneta in mano dei falsari. Parma, sotto il go- 
verno della Reggenza vide una condizione di fatti non dissimile 
da quella verificatasi a Lucca ai tempi della Regina d° Etruria. 
Dopo la morte del Duca, cessati i disordini e le dissolutezze, si 
era corsi all’ estremo opposto. « La scena ducale era cambiata (dice 
il Casa); le fortezze mutarvansi ino conventi ; gli uffiziali. porta- 
ANO TH Tad il rosario ». | 

Quell’ apparato di religiosità anlica ed ufficiosa strideva piuc- 
che mai vivamente con l'umore dei cittadini ove la propaganda 
sovversiva aveva acceomulato con 1 odio contro i poteri politici 
anche quello contro la religione. 

Il popolo si armo ed insorse il 22 luglio del 754, Fra gl in- 
sorti fortificati nei catfe Ravazzoni e Borsellini e le soldatesche 
austriache fu accanita e sanguinosa la lotta terminata con re- 
pressioni feroci e arresti numerosi di colpevoli e d'innocenti e giu- 
dizi statari de’ quali la lReegente non potè 0 non volle stornare 
le conseguenze micidiali. E convien dire « non volle » perché è 
pur vero che la procedura dei giudizi si condusse senza misericor- 
dia dal tribunale militare austriaco, ma T esercizio del diritto di 
grazia era pur sempre un diritto suo che nessuno poteva rapirle,. 
Se il suo cuore di donna e di donna caritatevole avesse saputo 
evitare l'esecuzione dei ciundizi statari avrebbe anche evitato 
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unica macchia che osenra la sua memoria. La erudeltà dei car- 
nefici militari giunse al massimo della efferatezza con la barbara 
uccisione di Emilio Mattey che infermo e quasi moribondo fu 
macellato nella barella. Forse ignoro la Duchessa una tale mo- 
struosità; ma perchè non 1 aveva impedita graziando quell’ in- 
fermo infelice (fosse pure un assassino) per modo che nella sua 
prigione potesse morire tranquillo? E quando la moglie di Da- 
vid Franzoni, supplicante la grazia del marito presso il cancello 
della villa di Sala, fu duramente respinta dagli alabardieri di 
guardia, ignorò la Duchessa che in quel luogo, a due passi da 
lei, gemeva nelle ore notturne una donna sconsolata ; oppure que- 
gli ordini eran dati per tener lontana ogni supplica, ogni occa- 
sione d’ intenerimento che potesse piegarla alla grazia! 

L’ impero brutale del militarismo austriaco non basta a sal- 
vare dalle aspre censure nna principessa per altri motivi lode- 
vole. Ed, io che studiandone il carattere fra i ricordi del suo 
tempo la trovai sempre buona, deploro che in quei momenti essa 
quasi sdoppiasse la qualità di donna da quella di sovrana non 
avendo il coraggio di opporsi fieramente a chi la persuadeva che, 
come tale, era per essa doveroso il consentire a quegli atti cru- 
deli. Ebbe tuttavia quel coraggio, ma 1 ebbe tardi (troppo tardi) 
quando tormentata da quell’ incubo, amareggiata forse da dolo- 
rose resipiscenze, tento scuotere quel giogo e vi riuscì. Le riuscì 
di strappare il tribunale militare dalle mani del Comando Austriaco 
sollevando essa stessa contro l' Austria un vivace incidente di. 
plomatico. Sollecito il parere di una commissione mista di giu- 
dici civili e militari la quale sentenzio nel concetto che i Con- 
sigli di Guerra non potevano (com'era loro pretesa) giudicare in: 
merito ai crimini anteriori a quei titti che avevano dato luogo 
allo stato d'assedio ; ottenne 7 allontanamento del Kriins e del 
Crenneville; stabilì un tribunale militare parmense presieduto dal 
maggiore Donati, uomo retto e prudente. 

Perche quell''energia manco alla Duchessa nei momenti nei 
quali ne avrebbe avuto maggiore necessità? Un escusante si tro- 
Vita parer mio, nelle condizioni procellose del 754 a Parma fra gli 
Austriaci che soverchiavano e prepotevano e i settari che con- 
gluravano ed aggredivano. Fra la tirannia della caserma e quella 
della piazza la Reggente si trovava costernata e confusa. È que- 
sto un'attenuante di qualche entità non dico per giustiticarla del 
tutto ma per rendere men gravi le sue responsabilità, 


Fra Faprile ed il maggio del 1859, dopo i tatti di Firenze, 
it Parma il movimento si ridestò ma sotto forme diverse da quello 
del 54. I conati per 1 unione al Piemonte, antico desiderio dei 
liberali che invano si spero esaudito nel 4S, risorse più gagliardo 
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all'aprirsi delle ostilità contro T' Austria. L'alleanza confortava 
le nuove speranze ; il popolo rumoreggiò ; non pochi ufticiali chie- 
sero di andare a combattere le battaglhe dell’ Indipendenza. Gli 
austriaci avevano sgombrato i Ducati. 

In quei giorni la sovranità Borbonica di Parma somiglia ad 
mia piccola nave sbattuta dal mare in burrasca. La Reggente 
parte per Mantova nominando una Commissione dueale, Ma que- 
sti non ha tempo d' insediarsi perchè una Giunta democratica. 
(Armelonghi, Meini, Garbarini) dicendosi eletta dal popolo, si 
insedia nell’ ufficio. 11 3 maggio un prontaziamento militare di- 
scaccia la Giunta e proclama ta restaurazione. La Duchessa ri- 
torna ed è applaudita. Tenta sostenersi proclamando la nevtralità 
ma il Governo Sardo non Tacecetta ; gli avvenimenti inealzano; 
essa riparte il 9 giugno lasciando facoltà all’ Anzianato di aggiun- 
versi 50 notabili e formitre uni Commissione Governativa. Il 
Municipio alla sua voltit nomina una Commissione per conto suo 
(Cantelli, Bruni, Armani) per reggere lo Stato finchè a cio non 
provveda Vittorio Emanuele. Gravi conflitti si minacciano fra 
il popolo e le soldatesche che son forti nel loro proposito. Ma 
li Duchessa ha La prudenza di scioglierle dal giuramento e, ri- 
dotte ir consiglio migliore, queste. lasciano Lu cittadella. nella 
notte fra il 10 e VIL essi sciolgono al di tà dei confini (1). 

Dopo T annessione dei Ducati al nuovo regno la Duchessa 
Maria Luisa visse appartata ino nn sno castello della Svizzera e 
in Venezia dove mori il 1° febbraio ES64 ; era nata a Parigi il 21 
settembre ISIS. 

Dopo 1 annessione di Parma al nuovo Regno esa si occupò 
quietamente e suviamente della educazione dei figli. I primo 
genito Roberto I restò virtualmente, per diritto suecessorio, fino 
al termine della sua vita, il Sovrano titolare del morto Ducato... 
in spe resurveetionis! 

Del resto egli aveva troppo buon senso. naturale per com- 
prendere che il Pueato di Parma non poteva risorgere. i 

Il Duca Roberto sposo in prime nozze Maria Pia delle Gra- 
zie Principessa delle due Sicilie (5 aprile 1869) e in seconde 
Maria Antonia di Braganza (15 ottobre ISS dalle quali. ebbe 
prole numerosa. Egli rispecchiava ino se stesso tutto il carat. 
tere materno e non aveva ereditato nessuna. stranezza. del pa- 
dre. Mite d’ animo, cortese, bitono con tutti, largamente bene- 
fico, morì nella villa delle. Pianore, dove. passava. molta. pinte 
dell'anno, il 16 novembre 1907, La sua morte fu pianta. since- 

ii Tutte queste vicende del Pucato di Parmio sotto la Reggenzio sì trovano 
narrate dia Enilio Casit nel citato suo libro dParianio di Maria Luigia Einperine a 
NMittorio Emannele ID, Aenni documenti relativi alla Reggenza sono messi in Ince 


mete nella citava pubblicazione / /'0 boni di Perni cee.i. 
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‘amente da quelle popolazioni alle quali aveva dimostrato la mas- 
sima benevolenza. 

L’ antica Duchessa di Lucca e di Parma, Maria Teresa, della 
quale notammo il ritorno da Torino a Massa, e da Massa alle 
Pianore, alternò per qualche anno la sua dimora fra questa casa 
di campagna, i possessi di Montignoso e le altre sue proprie- 
tà di $. Martino in Vignale e dei Bagni di Lucca. Nel 15866 
fissò la sua dimora nella villa di S. Martino libera, comoda e 
deliziosa per la sua posizione nè più si mosse di là. Quella sua 
vita ritirata prese, dopo la morte del tiglio, una forma quasi ce- 
nobitica. A nessuno era dato d'accostarla, neppure alle persone 
superstiti della sua vecchia Corte che le erano state familiari. La 
sua pietgla Corte componevasi di un maggiordomo, di una dama 
(che più non rinnovò quando 1 ultima venne a mancarle) del 
confessore domenicano e di un medico. La casa, nel suo piccolo, 
era però organizzata principescamente ; un maestro di casa e un 
maestro di scuderia, cameriste, cuochi, credenzieri, staffieri, coc- 
chieri e giornanti di varie qualità. Nel settembre del 75» la Du- 
chessa rivide alle Pianore la nuora e i nepotini che nulla le ri- 
velarono sulla tremenda fine del marito e del padre loro. 

Può parere strano ma è certo (e posso pienamente assicn- 
‘arlo) che pel corso di 253 anni, tino alla sua morte, fu possibile 
di tenergliela segreta, essa lo piangeva morto per improvviso 
malore. Uno dei suoi più fidi servitori (ancora vivente) mì nar- 
rava che una volta fn ad un pelo di saperlo, nelle campagne di 
Montignoso. Un povero al quale faceva T elemosina, le disse 
vingraziandola: « Se avessi nelle mani quel birbone che ammazzo... » 
Ma lo staffiere ch'era presente atterrò per un braccio quell’ uomo 
e lo cacciò via troncandogli la parola. I pover uomo molto pro- 
babilmente non intese il perche di quel cattivo garbo. La Du- 
chessa lo attribuì ad uno zelo eccessivo del suo servo per libe- 
rarla dal mendicante. Anche ad uno dei suoi nepoti (11 conte, di 
Bardi, secondogenito di Carlo TIT) accadde d° iniziare con essa un 
discorso intempestivo, ma si morse Te labbra a tempo, 

Il P. Bandueci suo confessore (detestato. cordialmente. dal 
futuro Carlo HT) morì PS decembre 1855 compianto dal pochi. 
Quando dalle Pianore il suo cadavere fit trasportato a Lucca per 
essere sepolto a S. Romano il popolo ne tesseva il panegirico 
alla rovescia. Parlavasi di danaro accumulato, ma le voci furono 
smentite e i fatti le dimostrarono false perche Li sua famiglia, 
dopo la morte di Ini, nono cambio. pero milla la sua. posizione 
modesti. 

AMHa villa delle Pianore, sotto il P. Bandneci, era. governo 
teocratico, Li sua volontà regoliva la caste il maggiordomo era 
una fieura decorativa. Ma i fatti dimostrarono come. per certe 
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circostanze speciali, forse quel metodo fosse il migliore ino una 
casa dove la padrona, tutta assorta nelle pratiche di pietà, nulla 
sapeva e di tutto si disinteressava. Il Banducci conosceva il 
maggiordomo e sapeva che nissuno era meno adattato di lui per 
i metodi e per gli esempi a sorvegliare nei subordinati la cor. 
rettezza @ la moralità. In qualità di maggiordomo, presso Ta 
pia principessa, aveva fatto V ultimo suo nido quel « Basticenizo » 
che a Vienna nel 1830 vedemmo assiso modestamente alla mensa 
del medio personale e diventò più tardi il Conte Sebastiano 
De Navasquez (1). 

AI P. Bandueci subentro il P. Enrico Milioni romano o ro- 
magnolo (non bene ricordo) uomo di vita intemerata ma di mente 
povera e di scarse vedute. Egli protesto fino da principio che Tunica 
su missione era 1 assistenza spirituale di S.A. Cambiato metodo 
in Corte il maggiordomo alzò la cresta senza dismettere per questo 
luggia interna contro il frate il quale, come il P. Bandueci, rima- 
Neva pur sempre un personaggio rivaleggiante con lui. Maria Te- 
resa, consolandosi una volta di vedere il Navasquez riunito alla mo- 
glie (separata da lui e dalla quale poi si separo nuovamente) aveva 
chiamato essa pure alle Pianore. Ma più che la moglie forse a Ba- 
stiano premeva di aver seco il fratello Giovanni, (nomo eccellente 
del resto) dottore in medicina e desideroso di adagiarsi egli pure 
nella piccola corte della Duchessa che, dopo la partenza del suo 
medico piemontese, aveva bisogno di averne un altro. Ma questa 0 


(di Il decreto che conferisce il titolo di Conte a Domenico Navasquez padre 
di Sebastiano: è del 26 decembre 1835, Did consideramdi che too precedono appa: 
rirebbe che quella famiglia avesse. goduto di nobiltà spagnola. five dal tempi 
Isabella da Cattolica, Avendo dtrove. ricordato sulla fede dei racconti della 
Contessia Paglieci-Orsetti) le umili origini di quella famiglia duebitai per un istante 
chie questi fossero inesatti. Mia inelino sa eredere allit loro. veridicità non avendo 
trovato agli atti della Depetazione sulle Nobiltà nessuna dimostrazione araldica di 
quelle orizini gentilizie. II solo docmmento prodotto dal Navasquez e un ceertiticato 
delli serivani regi della città di Olite (200 feblraio IS2ZS/ nellquale si dice che 
«urla ftiunniglia era quivi tennta in estimiazione esercitando pubblici utiici e D, Ema. 
unele (parente di Benedetto Schistiamo padre di Domenico) era registrato fra gli 
aleadì della Citta. Olite e nn cittadella a 10 Ki. da Pronplona la quale conta 2900 
abitapri secondo il Boniliet i 200 soltimto secondo 1 Laronsse forse il primo sveva 
tennito conto degli abitanti dell’ imtero territorio e il secondo di quelli del solo ca- 
stellor. Non escludo che qnel casato possio figurare tra quelli dell'antica nobiltà 
spaggnitolia 1 mia facilmente allora come adesso scanibiavisi Doorigine e bi qualità di 
una fioniglia prendendo come nnico eriterio identità del casato, Con Ri ditte. 
renza che adesso vi son leggi e regolamenti per i quali certe affermazioni. vaghe 
devono esser vagliate con Tevidenza e Riu provi dei documenti. Eno sotri tempi ka 
viglidità delle prove eri superflua quando di tali atterimazioni si contentava. chi 
loveva 0 voleva firmare nn diploma di nobiltà. Quel certificato degli serivani di 
Olite mi conforto nella opinione che li vecebiio contidente delli Regina d' Etruria 
avesse detto la verità circa Vorizine del modesto impiegato della Legazione Spi- 
smnoli a Roma che a Lueca divento Direttore del Gabinetto Berbonico, ddreli. Co. 
munale di Lueca. Deputazione sopra la Nobiltà. Nevitinvte, N. 14235500, 
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per consiglio del frate o (come mi venne assicurato) per propria 
iniziativa, non curandosi che in casa sua si organizzasse una com- 
briccola domestica spadroneggiante, fece interpellare col tramite 
dei Domenicani, un medico lucchese ch' era dei primari e di gran- 
de rispettabilità (il dott. Alessandro Gianni) perchè a lei propo- 
ponesse un medico di sua fiducia. Cadde la scelta sul dott. Fran- 
cesco del Carlo, persona egregia, di un’ aurea. bontà, il quale 
comparve alle Pianore in barba al maggiordomo. Questi geloso 
e stizzito concepì contro il nuovo venuto un rancore tenace- 
mente conservato per lunghi anrni e tanto facile a manifestarsi 
con durezze inurbane e zampate e motteggi da rendere a quel-, 
l' onesto professionista insopportabile la vita in quella casa e ama- 
ro il pane di quella mensa. Trasferita Ia corte a S. Martino in Vi- 
gnale, per sottrarsi a quella vita sconfortante, il dottore chiese 
ed ottenne di ammogliarsi con una giovane degna di lui; ebbe 
un piccolo appartamento nella vicina villetta della Pieve a S. Ste. 
fano e, pure ogni giorno recandosi al palazzo per domandare se 
vi era bisogno di Imi, potè trascorrere una vita tranquilla lungi 
da quella tana di rancori e di malevolenze. Quella corte in minia- 
tura ebbe tutti i difetti delle corti grosse, sotto 1 egida monacale 
d'una principessa sinceramente devota a Dio e quella di un mag- 
giordomo devoto agli agi della propria posizione e alle non bnone 
inclinazioni dell’ indole sua. JI vecchio parroco di S. Martino che 
a Ini si diresse per lagnarsi di un fatto assai poco edificante per . 
il suo popolo, derivato da quell’ ambiente malsano, fu trattato 
come un ladro e minacciato di andar giù dalla finestra. Il caso 
era grave di per se, grave lo scandalo che lo aveva motivato, talche 
Varcivescovo Arrigoni credette dover suo di recarsi a S. Martino ‘ 
ii parbire alla Puchessa con onesta franchezza, com'era dovere 
del suo ministero. AI frate parlò severamente domandandogli a 
che giovassero in quel luogo i suoi nttici e la sua autorità. I 
pover' uomo si scuso con lacrime dichiarandosi impotente a im- 
pedire quei disordini. La franchezza del linguaggio piace di rado 
ai principi non avvezzi ad ndirla, anche se viene dalla bocca dei 
Vescovi. La figlia di Vittorio Emanuele. ad onta della sua pietà, 
colpita da quella franchezza inattesa non seppe frenare in quella 
circostanza un lampo di sdegno principesco el rispose all Arci 
vescovo cono qualche risentimento, (1) 

Del resto poi quella strana posizione dei frati di palazzo 1 ho 
sentita deplorare anche da personaggi eminenti dell'Ordme Dome- 
nico a cominciare dal venerando Cardinale Bausa Arcivescovo 
di Firenze che su questo argomento mi diceva il pensier suo. I] 
religioso che in una Corte {sia piccola 0 grande) ocenpa un'alta 

i Questi particolari mi furono narrati da Mons. Atrigoni, dal dott. Del Ciro, 


Ti D. \reanwzelo Francesconi parroco di SL Martino e di altre persone  consipe- 
veli di questi fatti. ® 
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posizione è sempre oggetto di sospetti e di commenti maligni. Da 
questi derivano alla lor volta i commenti e i racconti più assurdi 
che basati sull’ ipotesi, dedotti dalle chiacchiere, acquistano il ca- 
rattere della credibilità; poi, nella mente di alcuni, quello quasi 
della verità dimostrata; e certi discorsi, quanto più si diffondono 
più si allargano, a somiglianza della valanghe. Così avvenne che 
una cassetta chiusa lasciata per testamento dalla Duchessa al 
P. Milioni, contenente molte lettere d’ indole riservata e delicata 
(aperta subito da lui alla presenza degli eredi) e un’altra dai 
medesimi a lui consegnata, con dentro i calici e le patene della 
cappella spettanti egualmente a lui per disposizione testamen- 
taria, nella fantasia del volgo diventarono cassette di gioielli 
involati dal frate e si giunse perfino a dire che Carlo Lodovico 
glieli aveva tolti di mano consegnandolo alle guardie. A dimo- 
strare l assurdità di quella leggenda basta il fatto dimostratis- 
simo che il P. Milioni nel luglio del ’79, dopo la morte della Du- 
Chessa, ne accompagno a Roma la salma ; e a Roma restò nel con- 
vento della Minerva nè fece più ritorno a Lucca mentre Carlo 
Lodovico in quella circostanza non si mosse da Nizza e venne 
a S. Martino soltanto nell’ ottobre. (1) 

Essendomi trovato vicino a quelle Corte per una villa di fami- 
glia situata su quel colle medesimo io ne ricordo i sistemi e le abi- 
tudini singolari, fra le quali la passeggiata giornaliera ove la Du- 
chessa procedeva, in veste quasi monacale, col frate alla sinistra. 
Seguiva la seconda coppia della promerade ch’ era formata da fra 
Agostino (lo chiamavano « Fra Marengo ») laico del contessore e 
della camerista ungherese della Duchessa (la buona Annetta 
Hotz); poi venivano lo staftiere e il guardaboschi (col cane). Se- 
cuiva la carrozza a due cavalli, al passo. Una volta per quel- 
l'incontro durai fatica a reprimere le risa di alcuni ospiti non 
lucchesi che avevo meco in campagna. 

Per la vecchia Duchessa, ultima superstite del primo ramo 
dei Sabaudi, Vittorio Emanuele aveva conservato un sentimento 
di venerazione e di deferenza, il quale giovo alla città nostra, 
in un critico momento, quando il Governo Italiano, rinnovando 
le minaccie avute nel 47 dal Governo Toscano, aveva deliberato 
di toglierle la Corte d’ Appello. Le speranze parevano perdute. 
II benemerito avv. Carlo Petri (allora non anche senatore) 
Presidente del Consiglio Provinciale, pensò alla Duchessa come 
l’ultimo mezzo di salvataggio; ma come arrivare fino a lei? 

Il Petri si rivolge all’ Arcivescovo Arrigoni (quell incidente del 


11) Essendo stato pregato dal Maggiordonio Navasquez di occuparmi dei ru- 
nerali della Duchessa e avendo presenziato, come Assessore del Comune dla incas- 
satura del cadavere, frequentando in quei giorni quella casa. ho un esatto ricordo 
di questi fatti confermatimi dal Cav. Nuti, amministratore della Duehessit 
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quale parlai non era avvenuto ancora) e lo prega ad interessarsi di 
questa faccenda per il bene del paese. L’Arrigoni la prende a cuore ; 
un giorno monta in carrozza, sale sui colli di S. Martino, incontra 
la Duchessa nella sua tipica passeggiata col frate, si unisce a lei, 
espone il caso; quella mostrasi esitante, dichiarasi estranea a 
tutti gli affari, appartata da tutto; chiede consiglio al confesso- 
re... l’ Arcivescovo insiste. La Duchessa promette di scrivere al 
Ike... A Lucca la Corte d’ Appello restò (1). 

Maria Teresa morì a S. Martino in Vignale il 15 luglio del 
1879. Ebbe in Lucca solenni funerali nella chiesa di S. Romano 
con gli onori dovuti ad una Principessa di Casa Savoia. I suoi 
funerali, per la forza degli eventi, ebber questo di singolare che 
riunirono i principi spodestati e i personaggi della vecchia corte 
alle autorità costituite ed ai rappresentanti dei Sovrani d’ Ita- 
lia. Intervennero l’ ex Duca di Parma, il fratello conte di Bardi 
e la Duchessa di Madrid moglie di D. Carlos. Il Re e la Regina 
d’ Italia vi eran rappresentati dal general Pasi, dal colonnello 
De Renzi e dal conte Menabrea. Il Pasi si recò a S. Martino 
per portare ai L’rincipi di Borbone le condoglianze dei Sovrani. 
La tumulazione per volontà dell’ estinta fu fatta a Roma in Campo 
Varano, nella cappella dei Domenicani costruita a sue spese. Io 
ebbi la direzione di quei funerali (compito difficile e laborioso) e 
accompagnai a Roma la salma rappresentando il marchese G. 
B. Mansi che, unitamente a Navasquèz, era suo esecutore te- 
stamentario. A Roma le onoranze furono solenni con intervento 
di molte dame e cerimonieri di Corte e apparati militari e salve di 
artiglieria. Qual fosse in tale circostanza il contegno del vecchio 
maggiordomo per rispetto alla dignità sua e alla riverenza 
per la povera morta mi astengo dal dirlo per non evocare inu- 
tili e sgradevoli ricordi. Invece a lui rendo doverosa giusti- 
zia per la fedeltà con la quale aveva amministrato il patrimonio 
mobiliare della Duchessa (oltre nn milione di titoli) confidato 
alle sue cure. Il rieco patrimonio in fondi rustici era ammini 
strato con eguale fedeltà dal cav. Nuti residente a Camajore 
centro di quelle aziende rurali. 

La casa ducale era impenetrabile a tutti, compresovi le 
persone che un tempo avevano avuto con la Duchessa maggiore 
famigliarità. Non fu concesso di baciarle la mano neppure alla 
contessa Bernardini che, per oltre vent’ anni, aveva adempiuto 
presso di essa gli utftici di dama di compagnia. IL_buon Mar- 
chese Mansi, l’antieo ministro del ‘47, si dolse col Duca di 
non poter appagare questo suo desiderio e questi gli rispose : 
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{D Episodio narratomi da Mons. Artigoni e dal Senatore Petri. 
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« Andateci vestito di bianco; è Vunica maniera ». Infatti allor- 
quando Maria Teresa volle far testamento ed era in tal caso ne- 
cessaria la presenza di due testimoni che non fossero fra le per- 
sone addette alla casa si spedì a Lucca una carrozza a pren- 
dere due frati domenicani. 

Questo isolamento dicevasi prescritto (e credo lo fosse) dalla 
volontà della Principessa per quell’ ascetismo che, a poco alla 
volta, l’ aveva ricondotta alle prime vocazioni della sua giovi- 
nezza. I suoi familiari però assecondavano molto scrupolosamente 
quella sua volontà pel terrore di qualche indiscretezza involon- 
taria che potesse rivelarle la sorte del figlio. 

A questo effetto anche i giornali erano quasi banditi dalle 
sue stanze nè ad essa importava di averli, appartata com’ era da 
tutte le cose del mondo. Il confessore le leggeva soltanto qual- 
che brano di questa o quella gazzetta e lo faceva studiandosi 
anche di evitare, neì rapporti della Chiesa con lo Stato, tutte 
«uelle notizie che potevano funestarla nella breve cerchia dei 
suoi pensieri, ponendo in conflitto la sua estrema suscettibilità 
religiosa con i suoi sentimenti di affezione per la casa di Sa. 
voia. La più leggera impressione bastava a turbarla. « Mu dun- 
que Vittorio Emanuele ha perduto la fede? » disse una volta la 
Duchessa al P. Milioni; e questi la consolo dicendole che non 
era Vero. 

Quell’ affezione per la propria famiglia (la quale del resto 
era sincera nell’ animo di Maria Teresa) dette pur luogo ad una 
tessitura di notizie fantastiche venute fuori in uno di quei 
bozzetti con i quali talvolta, per falso amore di genialità, si 
ricuciono malamente i frammenti della storia. Fu seritto che 
Maria Teresa, malgrado la sua religiosità, si era rallegrata nel 
1S70 per la presa di Roma! È un metodo poco lodevole e poco 
sincero quello di raccogliere vagamente le notizie che ci piac- 
ciono senza appurarne le fonti. I sentimenti d’ ogni natura na- 
xcono e germogliano da un sustrato di fatti morali, psicologici, 
educativi che ne procurano lo svolgimento. Era mai possibile 
che Maria Teresa, cresciuta fra il legittimismo dei vecchi re Sa- 
baudi (Vittorio Emanuele I e Carlo Felice), legata per antica in- 
timità con l’ Austria e con la Casa Estense, ritirata ed involuta 
da 30 anni fra le pieghe di un ascetismo serupoloso che aveva 
piucchè mai ristretto e limitato le sue idee, potesse compiacersi 
di un evento del quale, fatta ragione dei tempi, si contristavamo 
persone meno religiose di lei e pareva soverchiamente ardito anche 
alla stessa frazione conservatrice dei liberali del 48 e del 09 ? 

Posso infatti assicurare che la notizia della presa di Roma, 
per non turbare la sua pace, dapprima le fu nascosta eppol le 
fu pagliata ed attenuata per guisa da rendergliela meno sensi. 
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bile una volta che non si credeva possibile di tenergliela inte- 
ramente celata. Essa provò un gran dolore per quel fatto che 
poneva la Casa di Savoia in: conflitto col Papa. Tutta la sua 
educazione e tutta la sua psicologia costituivano una premessa 
che portava necessariamente a questa logica conseguenza. Lo 
sforzare questa logica dei fatti e voler che da questi derivino 
conseguenze disformi dalla loro entità sarebbe come il preten- 
dere che una pianta producesse frutti diversi da quelli che na- 
turalmente procedono dalla sua virtù organica e vegetativa (1). 

sarlo Lodovico, ultimo superstite della sua generazione e 
di quella venuta dopo di lui, ritornò alle Pianore nel 1857 sem- 
pre sorvegliato, ma meno molestato dalle diffidenze del Governo 
al quale non faceva più paura il grido di « Vira Carlo Lodorico ». 
Si cominciava a gridare « Vica l Italia » e la polizia toscana 
aveva ben altri argomenti di preoccupazione. Il broncio dei 
vecchi sudditi per il tiro del 1847 era ormai dimenticato con’ era 
perento il divieto di andarlo a riverire. Molti vi andavano libe- 
ramente ed erano accolti con amabilità. Chi vi andava per at- 
fetto e per ossequio e chi per interesse; nè voglio tacere a tal 
proposito un atto che onora il buon cuore di Carlo Lodovico. 
Un cavallerizzo delle seuderie ducali che aveva già goduto il 
suo filvore aveva ecceduto nel modo più sconveniente ed oltrag- 
gioso fra i carnevali quarantotteschi fino a decapitare, cenando 
con amici allegri, un piccolo busto del Duca ch’ era sul cammi- 
netto della trattoria. Il Duca seppe tutto. Ma quello scioperato. 
cl’ era pirdve di famiglia, rotto ai vizi e per ragion di questi 
sempre in lotta con la miseria, si trovò ridotto alla disperazione 
e un bel giorno, andato alle Pianore, attese il Duea presso il 
cancello della villa e gli si butto in ginocchio davanti. Carlo 
Lodovico gli perdono e lo beneficò e gli mantenne i benefizi per 
tutta la vita senza salvarlo mai dalla miseria perchè 1° altro non 
Seppe mai salvarsi dida seloperatezza. 

Dopo il Is60, distrutti i germi d’ ogni rancore e d'ogni so- 


spetto politico, Carlo Lodovico venne spessissimo alle Pianore, 


a Montignoso. a Viareggio e a S. Martino in Vignale, conser- 
vando sempre la sua dimora fra Parigi e Nizza e avendo assunto 
il titolo di « Conte di Villafranca ». 

Egli si trovava in una posizione libera e del tutto eccezio- 
nale dopo gli eventi del 60 e non formava repubblica con i 
principi spodestati parenti sitoi, pur conservando verso di essi 
relazioni amichevoli. Con Vittorio Emannele che in altri tempi 
aveva conoseluto intimamente, conservava. rapporti di buona 


(To Queste ed altre notizie d'indeole molto intima ebbi dal Cav. Nuti uno dei 
pochi superstiti fra li addetti albi casa ducale. 
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amicizia ed ottimi ne aveva con Napoleone IlI che più volte lo 
aveva invitato ai pranzi e circoli di corte dai quali si asteneva 
per ragioni delicate assai facili a comprendersi (1). Di questa be- 
nevolenza dell’ Imperatore egli usò molto efficacemente a protitto 
di alcuni lucchesi che si trovavano a Parigi. Benchè vivesse 
privatamente era pur sempre riconoscinto ed onorato come Prin- 
cipe della casa di Spagna anche nei rapporti ufticiosi con la di- 
plomazia. A Nizza pel capo d’ anno il Corpo Consolare (com- 
preso il Consele del Regno d° Italia) recavasi ad ossequiarlo, in 
uniforme, con i metodi delle visite ufficiali. 

Quell’ ultima fase della sua vita passò per lui consolata da 
unit quiete che non aveva provato mai. La gioventù gli aveva 
sorriso tra i viaggi e le avventure, 1’ età matura lo aveva con- 
tristato ed agitato con le vicende che narrai ; la vecchiaja 
non aveva per lui nè sorrisi nè dolori ma pace; quella pace, ag- 
giornata dagli eventi del 48, ch’ era stata il suo sogno in quelli 
del +7. Ripensando tante volte alle fasi diverse della sua vita 
mi venne fatto di paragonarlo ad un viandante che a metà del 
suo viaggio s' imbatte in luoghi scabrosi e ditticili e in ciutti di 
spine tra le quali »’ insanguina le gambe, ma camminando verso 
la meta trova piana e facile la via. 

3en conservato fisicamente fino agli estremi della vita 1 unica 
infermità che lo aftlisse tu il decadimento della vista che finì 
per perdere quasi del tutto. Bello di una bellezza. senile che 
chiedeva rispetto ed ispirava benevolenza, sempre lucido di 
mente, limpido e tenace della memoria, non perdette mai la ge- 
nialità e V arguzia del carattere. Dei fatti attinenti alla vita ita 
liana parlava e giudicava senza preconcetti, con moderazione e 
serenità. Libero dalle pastoje della sovranità e dall’ incubo delle 
finanze, egli aveva una visione molto ehiara dei tempi che sì 
andavano preparando. Anche prima del 59 egli comprendeva che 


Hi Da molti ho udito ripetere che Lu benevolenza. di Napoleone TH verso 
Carlo Lodovico fosse derivata da motivi di antica. riconoscenza. Fu detto che 
nel I»x57, Luigi Napoleone Bonaparte, profuigo e persegiiitato dalla politica vigi- 
lante di Luigi Filippo, trovasse rifigio nel territorio Inechese. IE Pucea avrebbe 
dato Vordine al suo ministro di polizia di cercarlo dovunque. salvo che ai Ba- 
sni di Lucca dov’ egli si trovava e dove a cerciulo errebbe pensato da sé. 1 
principe sarebbe stato precisamente rieoverato ai Bigni di Lucca, E presso la 
borgata dei Bagni alla Ville anceh' oggi la tradizione tenace additaà una piccola 
casa sul colle di Benabbio che, all'esule avrebbe servito di dimora col tacito con- 
senso del Duea. Invano pero di questo episodio ho cercato ku conferma nei car 
teuzi e nel Protocollo Segreto igli atti del Buongorerzo 6 Polizia dello Stato e 
invano ne ho cercato notizia nei diari dell'epoca da me conosciuti. La tradizione 
però © molto attendibile, anche senza la conferma dei documenti, tenendo conto 
di quel sistema di proteggere gli emigrati politici che era proprio di Carlo Lodo- 
vico ed è una nota molto simpatica dell'indele sta per lu quale molti difetti gli 
vennero perdonati. 
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il Ducato di Parma era destinato a sparire. Ai buoni propositi 
della nuora cirea 1 educazione del figlio Roberto (perchè potesse 
diventare un buon principe) rispondeva argutamente: « Quando 
il bambino sarà grande è principi probabilmente non useranno più. 
Procurate di farne almeno un Cardinale se pure a quel tempo 
anche i cardinali non saran passati di moda ». A chi un giorno 
gli stava vicino sul terrazzo della sua villa dominante la pia- 
nura luechese « Almeno, disse, i0 posso vedere di qui quasi tutto 
il mio antico ducato ; Leopoldo II in Boemia non ha questa con- 
solazione ». 

Le antiche relazioni di famiglia e la vicinanza della. villa 
nostra alla suna di S. Martino in Vignale mi offersero occasione 
di vederlo assai spesso e di parlargli con familiarità. I suoi 
viaggi, le sue cognizioni, le sue vicende ne rendevano interes- 
sante la conversazione ma era nelle abitudini sue di non fermarsi 
troppo sugli argomenti. Passava dall’ uno all’ altro con molta 
rapidità e si perdeva facilmente negli aneddoti o nei fatti mi- 
nuti sempre conditi dall’ arguzia. Di Lucca e dei lucchesi dal 
suo tempo ricordava tutta la cronaca, i pettegolezzi e li scanda- 
lucci mondani. Non risparmiava nessuno (sopra tutto coloro ai 
quali aveva fatto le spese); di molti parlava con bontà, di pochi 
con venerazione ma poi anche su questi faceva qualche com- 
mento umoristico, ne imitava il gesto e la voce, rappresentava 
l’ Arcivescovo Sardi nonagenario e sdentato che predicava dal 
trono senza farsi intendere neppur dai canoniei, e il vecchio 
Giorgini (il buon Nigolao) che pronunziava il g invece del c. 
Anche nelle sne lettere ricordava i fattarelli di questo e di quello e 
talvolta scattava fuori con frasi di vernacolo. « ITo incontrato 
Gigi Mansi sul saltelloro delle scale... Domandate a Gigi Sardi 
se ci sono beccaccie dei Chiariti... Sono stato un po' trifo ma 
ora sto bene... La signora C... è sempre tanto cinquisquanci 2? » 

Una mattina che avevo P onore di far colazione con lui mi 
entro nei fatti del 4S, e mi disse presso a poco così: « Noi si 
stara sul trono come San Buco in Paradiso ; se si contentacano 
i popoli st scontentarano le nostre famiglie e viceversa. La meglio 
era dunque T uscir d' impiccio ». Avendo tentato la sua generosità 
per un giovane artista nato dal popolo fu sollecito e largo nel 
contentarmi ma venne fuori con una teoria e con una similita- 
dine abbastanza lepida e curiosa a proposito della riconoscenza 
popolare. « Fai bene a far del bene ma non contare sulla grati- 
tudine 3 il popolo non ringrazia mai. È come alla Messa cantata : 
un prete incensa il Vescoro, incensa i canonaci, incensa le autorità 
(se ce ne sono) e tutti chinano il capo. Poi vien quello che incensa 
il popolo.... ma restan tutti duri cd impettiti come manichini di 
legno. IL popolo non ringrazia ». 
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A Parigi ed a Nizza stava presso di lui un tal Lucarini, 
raccattato della bassa corte ed elevato a forma di gentiluomo il 
quale qualche volta (almeno a quanto narravasi) si compiaceva 
li essere scambiato per l’autentico conte di Villafranca. Da per 
tutto seguiva il vecchio Duca il suo fido ed ultimo cameriere, 
Geppino Paoli. 

Carlo Lodovico morì a Nizza il 16 aprile 1883. Erano a 4ui pre- 
morti la moglie, la sorella, il figlio, la nuora. Il suo cadavere fu 
trasportato a Viareggio e tumulato nella stessa cappella dov? era 
stato deposto ventinove anni prima il sno sciagurato figlinolo. I 
tumerali si fecero con decoro principesco nel modo consentito 
dalle condizioni del luogo. 1 soldati della R. Marina prestarono 
il servizio d’ onore : intervennero da Lueca le autorità e il Corpo 
Consolare. ]l Re Umberto vi fu rappresentato dal comm. Simone 
Peruzzi suo gentiluomo. 

Seguendo io pure il suo feretro e guardando sulla torre di 
Viareggio la bandiera nazionale abbrunata, un pensiero mi si 
affacciava alla mente. Quale arguta risposta avrebbe dato per 
avventura Carlo Lodovico a chi quaranta o cinquant’ anni pri- 
ma, quando assisteva all’ Incoronazione a Milano e quando abi- 
tava le reggie di Vienna e di Sehiembrun, gli avesse predetto 
che la bandiera tricolore a mezz’asta sarebbe stata. inalberata 
per lui e che un rappresentante del Re d°’ Italia avrebbe assistito. 
ai suol funerali? (1) 

Il mondo va da se, diceva il Fossombroni. Ame sembra 
più logico il dire : Il mondo va perchè lo manda lddio. 1 posi- 
tivismo storico la pensa in modo diverso; ma io sento di essere 
in ottima compagnia quando rifletto che era questo il pensiero 
del Vico, del Bossuet, del Macauly, del Balbo, e di tant’ altri som- 
imì dei quali la fama non muore. « Altri ammannisce quel che sara 
compiuto ; altri ordisce quel che sarà tessuto ; osserva Augusto 
Conti. Ma la tela che si produce da questo lavoro multiplo e 
svariato non è opera nostra. 

Mi si perdoni se, dai piccoli fatti assorgendo ai più grandi, 
mi ha condotto a queste riflessioni il ricordo della bandiera tri- 
colore ai funerali del vecchio Duea Borbonico amico dell’ Austria, 
nemico di Pio IX nel 1848, ed ostile a tutte le riforme civili e po- 
litiche nel suo piccolo stato. 


(1) Per quanto fosse impenetrabile 1 ambiente della Casa Puceale, per ragioni 
di vicinato, per familiaritit con coloro che in quella vivevano, per buoni relazione 
conservata con essi, per nno studio coscienzioso degli nomini e dei fatti, sono in 
«rido di attermare la massima veridicità in merito ai fatti che ho narrato sull'ulti- 
suo periodo della vita di Maria Teresa e di Carlo Lodovico. 
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Il mondo va perche Dio lo conduce e lo governa. Al pro- 
gresso dei secoli le generazioni umane nelle loro fatiche e nelle 
loro lotte intellettuali, sociali e politiche portano in contributo 
elementi di attività multipli e disparati fra loro e lì apprestano 
in modi diversi e con diversi intendimenti. Ma v'è una mente 
ordinatrice che li plasma e li dispone a suo modo. Se non fosse 
così sarebbe una torre di Babele il grande editizio dei secoli. 
Procedono spesso i fatti umani, come osserva il Balbo, in ragione 
inversa delle probabilità storiche o politiche, a ritroso di quelle 
cause che parevano preralenti e destinate a paralizzarne il progresso 
o volgerlo per altre vie, L'utopia di jeri diventa spesso la realtà 
del domani. 

L'unità d'Italia a molti pareva un’ utopia non solamente 
nel 4S ma anche nel 59 e molti che forse furono i primi ad in- 
tuirla la videro compiuta e V accettarono (almeno in gran parte) 
sotto una forma diversa dal loro ideale primitivo. 

Lo studio dei fatti locali è un coefficiente dei fatti generali. 
Dalle singole particelle si forma un tutto, un coacervato gene- 
rale di elementi di storicità che studiati prima parzialmente, con 
criteri locali, vengono ad integrarsi nella sintesi storica dei feno- 
meni e delle leggi. 

I secoli nella rita delle nazioni, seriveva il De Maistre, sono 
come i minuti nella vita dell’uomo, Tutto procede lentamente 
in un corso e in um ricorso di avvenimenti dei quali possiamo 
ammirare l'ordinamento provvidenziale, gindicandoli serenamente 
soltanto allorquando si sono allontanati da noi nel cammino pro. 
gressivo delle idee, per la lenta evoluzione dei sentimenti, dei 
costumi, delle leggi. Quel mezzo secolo che corse dalla restan- 
razione napoleonica alla fondazione del regno d'Italia, rappre- 
sentito uno ultimo sforzo. vigoroso contro Je aspirazioni nuove 
combattuto in modo speciale dall’ antico Impero che non erd più 
(come diceva il Voltaire) né romanzo ne sento, ma era sempre 
potente abbastanza per far pesare sull'Italia il giogo impostole 
da Carlo V. L'Impero napoleonieo, nelle vie della Provvidenza, 
infrenando e domando gli eccessi e i disordini della rivoluzione, 
aveva scompigliato alla sua volta nel mondo politico Ta compa- 
gine del vecchio, allentandone le basi. per guisa che fra il vecchio 
ed il nuovo una lotta fosse. possibile. E lo fui, ma prima di 
essere vittoriosa, fu lunga e laboriosa e a varie riprese, dal 15 
ab 21, dal 210al 51, dal 3I al 4S, dal 45 al 50. 

Questa lotta sì combattè nei singoli principati d' Italia, in 
ragione dei tempi e con modi diversi a seconda che Vasprezza 
della reazione rendeva. più aspra e più violenta la[ rivoluzione. 
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A Lueca che fu il più piccolo dei principati italiani la lotta 
fu mite, quasi del tutto inavvertita nel primo trentennio, perchè 
del piccolo Stato fu mite il governo. Mitezza reciproca di £0- 
Vernati e di governanti rese possibile ed accettabile il regime 
assoluto altrove detestato e maledetto. 

£d anche più tardi le lotte che vi furono non ebber carat- 
tere violento nè macchiarono di sangue i ricordi della patria. La 
storia politica, di fronte a quella del risorgimento italiano, non 
ha dunque rispetto a Lucca un'importanza che la parifichi a 
quella di altre eittà. Ma non è la politica. soltanto quella che 
forma i caratteri di un popolo, nella sua evoluzione dall’ antico 
al moderno. Perciò volli riunire in questo seritto la storia delle 
istituzioni, delle leggi e dei costumi, della cultura e degli no- 
mini che Y impersonavano analizzando uomini e fatti con inda- 
gini accurate. lorse quelle indagini furon troppo minute ma 
rispecchiano quell'età li quale non è forse, come da alcuno 
potrebbe credersi, nè povera d’ingegni nè destituita di prov- 
ville attività nella vita civile. Dal 1814 al 59 la breve storia 
luechese ha forse una nota speciale che altri stati non eb. 
bero; cioè quella di aver perduto Vautonomia già prima di 
riunirsi e di confondersi nel nuovo Stato Italiano. Quell ul: 
timo periodo dal 747 al “59 rappresenta per i nostri vecchi un pe- 
riodo di malcontento e di Dbizzosa resistenza che puo parere un 
attetto troppo esagerato per T offeso municipalismo e infatti lo 
era: ma in buona parte @ pur giustificato. To non so se V autore 
del diario al quale mi attermni nella cronaca dei fatti rimpicco- 
lisca troppo il sentimento ed il carattere dei suoi concittadini 
quando ci dice che nel plebiscito del 1860 molti cotarono lar. 
nessione al Piemonte in odio di fiorentini, Forse quer molti saran 
stati pochi ma il malcontento contro il governo di Firenze è facile 
a spiegarsi. A distanza di 50 anni, cono di mente  sgombra. da 
qualsiasi preconcetto locale, io dico intatti che per Lucca sa- 
rebbe stata. miglior fortuna il conservare. fino alle annessioni 
del 60 la sua vecchia autonomia, evitando quella reversione al 
Granducato la quale non segna un progresso ma un arresto e 
quasi un regresso nella vita lucchese economica e civile. Tutte 
le opere di pubbliea utilità che noi possediamo e che non sono 
il prodotto dei tempi nuovi debbono aseriversi a merito di chi 
tenne il governo di Lucca prima del Hr. 

Nella loro previdenza i vecchi ministri (Mansi, Ruattaetli, 
Torselli e Giorgini) evitarono  saviamente leo spese  superfine e 
provvidero alle necessarie, sopra. tutto all'edilizia e alla via. 
bilità nella certezza. che il futuro governo le avrebbe trasceu- 
rate; ne mal si apponevano. Il governo lorenese a Lucca molto 
distrusse e nulla edificò. Scomparve 7 Università ghe aveva 
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belle tradizioni e avrebbe potuto conservarsi anche in vicinanza 
di Pisa (come vicina a Bologna sì conservo quella di Ferrara 
e le altre di Modena e Parma e in Toscana e negli Stati Pon- 
tificì quelle di Siena, di Perugia, di Macerata e di Camerino). 
Fu a stento salvata la Corte d’ Appello; il Comune dovè ri- 
vendicare con suo sacrifizio la Cappella Musicale ed il Teatro ; 
a scuole primarie e secondarie non fu provveduto; aumentarono 
a dismisura le tasse; fu meschino e insufficiente il servizio di 
pubblica sicurezza. E nulla si guadagnò dal lato della libertà 
politica e civile perchè passata, Lucca nel dominio toscano, dopo 
i fatti tumultuosi dei ‘48 e il « gorernaccio » del 49, cominciò nel 
voverno toscano quella reazione progressiva imposta dall’ An- 
stria la quale pesò sn Lucca come sull’altre città AU parte 
dunque il rimpianto dell’ autonomia perduta, quell’ azione del 
governo toscano non fu soltanto livellatrice ma depauperativa 
e rende giustificata la ragione di quel voto che impoveriva le 
manifestazioni del sentimento nazionale mescolandovi le suscet- 
tibilità del sentimento municipale. 

Narrando i fatti e, in ragione dei fatti | opera disparata 
degli uomini, diversi tra loro per educazione politica e civile, 
per condizione sociale, per convincimenti ed aspirazioni, mì pro- 
posi di esser giusto con tutti giudicandoli imparzialmente, a se- 
conda delle loro idee, delle loro intenzioni, delle opere loro. Detti 
a tutti, secondo coscienza, la lode meritata ; a quelli che one- 
stamente all’ antico regime serbavano fedeltà ; a quelli che vo- 
levano il nuovo con metodi di temperanza e di moderazione ed 
anche a quelli che 1° intuivano in una forma più radicale quando 
in essi lamore alla libertà non trasmodòo alla lceenza e alla vio. 
lenza. Questa egnalmente biasimai quando scendeva dall'alto al 
basso e quando saliva dal basso in alto. Gli errori e i difetti 
dei principi rivelai nella loro entità, ma per amore di giustizia 
e di storica verità, credetti doveroso attentarli quando mi parve 
che altri gli avesse esagerati e procurai che i loro atti come i 
loro earatteri, studiati ed analizzati con P autorità dei documenti, 
fossero posti nella lor luce storica. 

l'ra gli uomini dei quali parlai pochi ve ne sono riguardo ai 
quali lo stesso metodo d’ imparzialità, lo stesso amore di verità mi 
indusse ad esser severo. E questi appartengono alla classe degli 
avventurieri e dei cortigiani priva di futte le idealità oneste, 
La più vituperosa che possa trovarsi nel mondo e che a Lucca 
disgraziatamente abbondo. Poiche del Principato Borbonico fu 
colpa gravissima VT aver allevato tra noi quella mala tamma che 
tu perniciosa e demoralizzatrice all’ eftetto dei costumi come lo 
fu per il lato finanziario, eccitando con la ingordigia del denaro Ta 
prodigalità del Duca e assecondando la legterezza[ del suo ca- 
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rattere con danno dell’ erario sul quale pesava il privato disagio 
del principe. 

Evocando intine, come feci, la memoria di molti e, associan- 
doli fra loro nella vita pubblica, fra gli usi ed i costumi e i 
sustì della loro età, procurai di dipingerli com’ erano, senza esa- 
gerazioni ed attenuanti tacendo solamente per dignità della storia 
@ per ragioni di massima delicatezza molti ricordi della vita in- 
tima dei quali son ricchi i diarì e i carteggi di quel tempo. 

Giunto pertanto al termine della mia modesta fatica vedo 
passare dinanzi alla mia mente quei personaggi che ho descritto 
e conosciuto con metodi di accurata osservazione come, al ter- 
mine di un viaggio, si ricordano coloro con i quali si fece cono- 
scenza a bordo dei piroscafi, néi vagoni delle ferrovie, negli al- 
berghi, nei circoli e nei teatri. 

Gli ultimi che compariseono sul fondo scenografico di questo 
cinematografo lIncchese son uomini e donne che io stesso conobbi 
e ad alcuni fui levato nella mia infanzia e nella mia prima gio- 
vinezza da sentimenti di riverenza e di amicizia. Dai più antichi 
e più moderni, dai conosciuti per fama ai conosciuti di persona 
io rivedo tuti coloro che dal ’14 al ’59, nelle varie fasi di questo 
periodo, cooperarono alla vita civile, si segnalarono nella vita 
politica, si adagiarono nella vita galante. 

Sovrani e ministri e consiglieri di Stato, dame di corte o 
ciamberlani, avventurieri e parassiti, preti e frati, assolutisti 
e conservatori, federalisti e repubblicani, democratici e demagoghi. 

Rivedo Carlo Lodovico e Maria Teresa; Ascanio Mansi, « il re 
di Lucca » mente direttiva del governo, il figlio G. Battista (vene- 
rando per la sua pietà) Antonio Mazzarosa decoro della storia 
nostra ed il figlio, Giov. Battista, egli pure, men celebrato del padre 
ma non inferiore a lui nella cultura e nell'amore al natio loco : 
Antonio Ratfaelli, nobilmente austero e modesto, raro esempio 
di virtù e di dottrina; Nicolao Giorgini, ?” uomo giusto (come lo 
chiamava il Duca) e il figlio Gaetano scienziato di bella fama e 
il nepote Giov. Battista noto abbastanza in Italia per rendere su- 
pertluo qualunque mio particolare ricordo ; il Torselli, il Vincenti, 
Lelio Ignazio Di Poggio, uomini di fede antica e di antica pro- 
bità; Luigi Fornaciari conosciuto ed apprezzato da tutti i cultori 
della nostra letteratura; Cesare Boccella, amico di Montalembert 
e di Lacordaire e il fratello Francesco Lelio Guinigi; Giovanni 
Sardi e il figlio Raftaele differenti fra loro nelle opinioni politiche 
ma pari nella onoratezza e nella lealtà (posso dirlo apertamente 
benchè si tratti dell’ avo e del padre mio); Samuele Meuron, co- 
spiratore del ‘31, bel tipo di carattere franco ed onesto, vecchietto 
asciutto vivace, rubizzo e il fratello Napoleone cortese, melli- 
tino, poeta, autor d'un poema epico (Ze Napolconeide) Aellquale co- 
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nobbi qualche saggio non senza pregio; Girolamo Mansi /'@timoso 
gentiluomo del 1860; Niecola Guinigi, Carlo De’ Nobili e Stefano 
Orsetti, colti egualmente ed operosi; Cesare Bernardini, il bur- 
bero benefico, che rivedo maestosamente incedere nelle procex- 
sioni tradizionali a somiglianza di un doge, con la cappa rossa, il 
berretto alla spagnuola e la medaglia d’oro sul petto dov’ era 
seritto « Principis fides, civitatis tutela » ; la vecchia marchesa 
Elisabetta Boccella vedova di Cristoforo traduttore di Lucano, 
(la Bettina diventata Elisa in onore della Baciocchi) coi cappelli 
lunghi, alla moda dell’ Impero, in fondo ai quali compariva il viso 
come in capo ad un corridojo ; e la nuora marchesa Virginia (1 un- 
gherese moglie di Cesare) elegante sino alla tomba, impettita e 
strigliata, nota per importanti avventure in una società semi- 
cosmopolita, parlante con ritmo accelerato e governato da una 
nota sola e non mai familiarizzata con la lingua italiana per modo 
che i snoi facili starroni destavano sovente V umorismo della con: 
versazione nel ricco salotto cl’ era per essa il primo elemento della 
vita (ea Lucca fu lultimo aperto seralmente nel quale i vecchi 
amici della padrona di casa, lottando tra loro e con essa al tavolo 
del veistà, non le risparmiavano talvolta, nell’ ardore del gioco, 
qualche acre parola perdonata poi subito, con le paci di rito, 
prima di andare a letto); la Cenami Fatinelli che aveva sem- 
pre, anche da vecchia, qualche fiocco giallo sulle vesti perchè 
la Baciocchi le aveva detto che quel colore le si addiceva ; 
Li marchesa. Eleonora Bernardini, anrica della Beaurparnitis 
e della Stael, colta, spiritosa, originale, avara e generosa a 
suo capriccio 3 la Paglicci Orsetti antica favorita della Re- 
cina d’ Eeruria, con lo seuftiotto intreeciato di fiocchi, portata 
da due servitori. sopra un sedile ambulante; le due Monte- 
catini marchesa Tempi e principessa Poniatowski, la prima sot- 
ferente di serupoli, col cerchio @ D Dnperatriee Eugenie; la se- 
conda famosa in altri tempi per labilità musicale e ricca di 
trionti. fedeli Pumit e Taltra alla piccola. tabacchiera d’oro 
come le gentildonne del settecento ; la contessa. Ersilia Orset- 
ti, sempre bella e craziosa anche nella più tarda età, maestra 
per tinezza di modi aristocratici e gentili nel far gli onori della 
sua cast; le cinque sorelle Orsueci figlie dell'antico Presidente 
del Buongoverno (la Sardini, la Pueci, la Bernardini, la Pollera, 
la Buonamici) ritratti di matrone di un'altra età ; belle (le prime 
due) di una bellezza senile che imponeva riverenza e ispirava 
benevolenza; la contessa Spada nei De' Nobili, vera dama del 
Pancien regine e Ta nnorio nata. Compagni, ultima della suna 
stirpe; la contessa Enrichetta Cenami mobile modello di cortesia 
e di bontà provata purtroppo da molti dolori: la contessa Giu- 
ditta Guinigi, impareggiabile per Tamabilità_ e per la grazia, 
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largamente benetica, inferima per lunghi anni e visitata da molti 
nella sua camera signorile dove la rivedo seduta sul letto, col 
volto fresco e sereno incorniciato da una grande sceuftia con un largo 
frontale di trina bianca come Tala del cigno, adattata con garbo 
elegante al profilo seultorio dei suoi lineamenti fini e regolari: Ba- 
stiano Navasquez con le basette bianche, sempre lustro e cerimo- 
nioso: Ponchin coi grandi bafti lunghi e grigi come un fante di pic- 
che nelle carte da giuoco, Liwemberg e Cotrell’ ; il P. Milioni dal- 
accento romanesco, dal volto bonario, alto di statura, e vicino 
a lui « fra Marengo » piceolotto, affagottato, come un tombolo di 
cenci bianchi; } arcivescovo Arrigoni dall’ aspetto severo e mae- 
stoso, imparruccato, amabile quando voleva (più con i Inici che 
con i preti); il Primicerio Micheletti, tarchiano, aftarista e ciarla- 
tore; l’Arciprete Larini (quello dell'asino di Balaam) brusco, duro, 
legnoso; il canonico Paoli, bonaecione, aristocratico, nella tipica 
carrozza tirata da un cavallo Dbianeo ; il canonico Cardella, buon 
letterato alla moda del Cesari, con la parrucca gialla e il naso 
rosso; Mons. Bini corretto, lisciato e sorridente; Mons. Dome- 
nico Dinelli, alto e dignitoso di una dignità nonaffettata, imponente 
e venerando ; Michele Bianchi, angelo di virtù sacerdotali e vero 
miracolo di carità, vecchio e eurvo nella. persona, col labbro 
sempre atteggiato a una tacita preghiera, vissuto e morto. po- 
vero per amore dei poveri, gridato santo dal popolo che al tra. 
sporto della sua salma die quasi Ja forma di un trionfo paragona. 
bile (tittta ragione del luogo) a quello manifestatosi a Roma pel fu- 
nerale di Guendalina Borghese; Bernardo Francesconi che imnamo. 
rato di Virgilio e d’ Orazio e sdegnoso contro la seolaresca indisci- 
plinata, nell'orario troppo Iungo delle lezioni matutine, esclamava, 
«uardando il Crocifisso : coi ci steste tre ore ed io ci sto tre ore e 
mezzo !; Francesco Carrara, il babbo dei criminalisti moderni, 
l'uomo più grande che nel see. NIN la città nostra pote guardare 
con orgoglio di madre e che la propria grandezza nascondeva 
sotto l involucro di forme ruvide e strane e spesso volgari, arguto 
e brontolone, insaccato nella giaeca e nelle brache, armato sempre 
di una pipa formidabile conservata nel sacrario delle. sue. me- 
morie, con la toga e col tocco, insieme ai snoi manoscritti ed ai 
volumi densi di dottrina che vendono eterno il sno nome; Isi- 
doro del Re sempre corretto nelle forme come nelle idee ; Pietro 
Pacini, mesto: e pensoso ; Salvatore Bongi del quale poteva dirsi 
come disse VP Alfieri di sè stesso «© Zrato sempre, non maligno 
netti », imbroncito con la politica; immerso negli studi eruditi, 
spesso geniale ed ameno nei suoi discorsi e nei suoi apprezzi 
menti; Bernardino Baroni dolce e sorridente, anima. candidi, 
bell’ingegno più teorico che pratico e degne di fortuna. migliore; 
Carlo Petri, mente eletta e serena e rieca di dottrina. multipla 
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e forte; sempre buono eon tutti... e famoso per le sue distra- 
zioni; Giuliano Bernardi, tempra simpatica di carattere, indi- 
pendente e solitario ; Giovacchino Allegrini, repubblicano con- 
vinto, ardente in gioventù, mitigato in vecchiaia; Carlo Massei 
affranto dagli anni e sempre vigoroso di mente, d’ aspetto mite e 
cogitabondo; Antonio Ghivizzani, Consigliere di Stato, detto Salac- 
chino, loquace, permaloso, suscettibile alle lodi, sciatto nel vestire, 
col soprabito tabaccoso ; Tommaso Paoli dall’ aspetto fra il serio 
e il bonario, raccolto nei suoì pensieri; Guerrino Benazzi, tlau- 
tista, democratico sfegatato nel 48, amico di tutti, fedele a tutte 
le veglie, procaccino di tutte le chiacchiere ; il Rustici, Briscola, 
suonator di violino ; il Magi, il Romani, Mennella Benedetti, il 
canonico Angeli, detto « canonico Bigione » e il Bigione auten- 
tico, il capopopolo del 48 che, nella sua vecchiaia, vidi spesso 
affaccendato, con indosso la cappa gialla, per la processione del 
Gesù morto di Pelleria. 

Tutti costoro che ho nominato rappresentano una genera- 
zione che è passata, un « piccolo mondo antico » che è tramontato 
fra le memorie, un dramma sociale e politico dove tutti recita - 
rono la loro parte. Chi verrà dopo di noi metterà forse le figure 
nostre sulla macchina dello stesso cinematografo. Anche noi alla 
nostra volta saremo passati in rivista e saremo giudicati, e sarà 
detto per avventura quale fu il nostro compito e quale il con- 
tributo da noi dato al bene ed al male di quella società che ci 
accolse nel suo seno, nel nostro breve pellegrinaggio. 

Ma se i giudici nostri metteranno i nostri pensieri o le 
nostre fatiche in rapporto diretto con i fatti morali e con i fe- 
nomeni sociali che avranno avuto il loro svolgimento durante il 
percorso di quel nostro pellegrinaggio fra gli uomini, tutto il com- 
plesso di quei fatti e di quei fenomeni studiati sinteticamente fra le 
piccole linee della storia locale (elementi costitutivi della storia 
generale) ad essi apparirà, come appare a noi quello dei nostri 
maggiori, quasi come il rovescio di una tela nella quale son 
segni e filaccì trasversali, ritorti ed incomposti, mentre dall’op- 
posto lato sì delinea nella sua regolarità e nel sno decoro il ri. 
camo che una mano maestra ha disegnato ed ordito. 

E sperabile che chi dovrà giudicarei possa renderci giustizia 
nel concetto che ciascuno di noi, in omaggio alle proprie idealità, 
abbia fatto sinceramente e onestamente il dover suo per il bene 
della società e della patria. 

È questo VP augurio migliore che io posso formare riguardo 
a me e al miei concittadini nell'ora presente, 

Ma un altro ne formo per l'onore di questa città mia dove 
nacqui, dove ho fatiche e speranze e alla quale mi legano aftetti 
di famiglia, vincoli d'amicizia e riverenza di onorati sepoleri, 
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Lucca diede i natali a Castruecio Antelminelli, a Matteo 
Civitali, a Giovanni Guidiccioni, a Francesco Maria Fiorentini, 
a Bartolomeo Beverini, a Castruccio Bonamici, a Giov. Dome- 
nico Mansi, a Lazzaro Papi, a Francesco Carrara. Dio voglia 
che la città piccola educatrice degli uomini grandi possa dare 
anche nel futuro un simile contributo d’ ingegni e di virtù alla 
patria comune che oggi, mutate le sorti, ritornata libera e forte, 
abbisogna piucchè mai dell’ opera dei suoi figli. Per questi 
l' amarla con fede è un impulso dell’ animo e il servirla con 
amore un dovere della coscienza ove alla coscienza ed al cuore 
non faccian velo I’ ambizione, P egoismo, il preconcetto settario. 

Il passato non torna più per la semplicissima ragione che è 
pissato ; ma resta pur sempre come fonte di ammaestramenti e 
di esempi per l avvenire. E di questi, nella sua sintesi, fa 
tesoro la storia, togliendoli da ogni luogo, esaminando le vi- 
cende, studiando i caratteri e le coscienze dei popoli diversi, un 
tempo disparati fra loro; anche dei più piccoli ciascheduno dei 
quali era pivechè popolo una famiglia numerosa (come scriveva 
il Fornaciari rispetto a Lucca). Oggi queste famiglie furon chia- 
mate dalla madre comune allo stesso focolare domestico dove 
ciascuno deve narrare la suna piccola storia. per dimostrare ciò 
che pensò e fece, in altri tempi, quando viveva diviso dalla co- 
imunione delle genti sorelle. | 

Quello scorcio di secolo ch' io descrissi nel corso modesto 
di questi studi non è certamente il momento più bello ed ono- 
ritico della storia lucehese. Era un periodo di transizione fra il 
vecchio ed il nuovo nel quale le virti antiche si spengevano e 
appena rilucevan le nuove. Ma spero di aver dimostrato che la 
tradizione onorata si salvo anche attraverso a questa fase sto- 
rica dove abbondavano i marasmi e le frivolezze e dove i piccoli 
errori si moltiplicavano all’ ombra di un manto ducale importato 
fra noi, per volontà del Congresso di Vienna, come una tenda 
da viaggio destinata a ripiegarsi per esser dispiegata in altri 
luoghi. E altrove infatti si dispiegò ma per tempo assai breve. 

Fu questo il concetto che mi mosse, 1° intento al quale mirai 
la meta che tentai raggiungere. 

Non so se la raggiunsi come pensavo e desideravo. Ad ogni 
modo mi valga il buon volere di averla pensata e desiderata. 


CESARE SARDI. 
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Sommario: Li rivoluzione napoletana del 1820 ed i congressi di Troppau e Lay- 
bach (Correspondunt, 10 Aodti. — Napoleone HI a Cambden-Place (2ecve 
Hebdomieadaire, Aoùti. — SL Francesco di Sales e il matrimonio (ferre de 
Foyer. 1°" Aoùti. — Bismarck e il Papato.(Z20erne des deur Mondes, 1 Nuit. 
— Sull'edneazione familiare {Ze Zenime et le Foyer, Aoùti. — Pubblicazioni. 


— Nella corrispondenza inedita del conte de la Ferronnays, 
pubblicata in parte da Pierre Morane nel Correspondant, tro- 
viamo alcuni particolari interessanti sulla rivoluzione scoppiata 
a Napoli nel 1820 e sulla condotta tenuta da Ferdinando, re 
delle due Sicilie nel 1820 e 21. 

Nel luglio del 1820 Napoli insorgeva e, tumultuando, otte- 
neva dal re Ferdinando, « del quale P età aveva ancor accresciuto 
I’ indecisione naturale e la debolezza e che tremava per la sua 
vita », che venisse promulgata la costituzione spagnuola, votata 
dalle Cortes nel 1812, Apparentemente rassegnato, alla perdita 
del potere assoluto, il monarca, che in tutta quella crisi doveva 
dare tante prove di duplicità, ricorreva segretamente alla Santa 
Alleanza perchè essi venisse in suo aiuto. 

Tale appello fu subito accolto dall’ Austria. Metternich « fan- 
tore forsennato dell’ assolatismo » pensò subito di mandare le 
truppe austriache a Napoli, per impedire, soffocandola sul nascere, 
che la rivoluzione si estendesse al lombardo-veneto. Ma prima 
di agire era giocoforza consultare le potenze, che avevano preso 
parte al Congresso di Aequisgrani. I cancelliere austriaco avrebbe 
voluto che le potenze dessero carta bianca per 1 intervento del- 
P Austria a Napoli, ma non così V intendevano 1° Inghilterra e la 
Francia. Questa. propose imvece, che si radunasse un congresso 
e tale idea fu subito accettata con piacere dalle altre potenze e 
a malincuore dall''Austriz, 

Fu scelti a sede del congresso la piccola città di Troppau in 
Slesit, ove nell'ottobre del 1820 si trovarono riuniti i due impera- 
tori di Austria e di Iiussia e i plenipotenziarii delle altre potenze. 
Liv Francia era rappresentata dal duca di Caraman. ambascelatore 
a Vienna e dal conte de la Fervonnayvs, incaricato d'affari a 
Pietroburgo. Essendo un governo costituzionale, ji Francia non 
poteva giudicare Ta rivoluzione di Napoli così severamente come 
la ciudicavano P Austria, li Prussia e Tu Russit, monarehie as- 
solute. D'altronde i ministri francesi avrebbero voluto impedire 
l'intervento armato dell'Austria a favore di Ferdinando, non 
che la rovina. completa del regione parlamentare nelle due Sicilie, 
Sembrava loro che la questione napoletana potesse benissimo ri- 
solversi pacificamente. Bastava che si sostituisse alli costituzione 
voluta dalla rivoluzione, uno statuto copiato dalla Carta. costi- 
tuzionale francese. 


. 
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Il conte de la Ferronnays era perfettamente di questo pa- 
rere; il duca di Caraman invece, partigiano del potere assoluto, 
propendeva ad assecondare le vedute dell’ Austria. Anima del 
Congresso era il principe di Metternich, del quale il conte la 
Ferronays traccia questo ritratto : « Se si dovesse incontrare il 
principe di Metternich ed aver da trattare con lui, solo in so- 
cietà, sarebbe certamente una delle persone, che si preferirebbe 
incontrar sovente nel mondo, In politica è un'altra cosa: ha 
nelle idee un positivo, che non rende le spiegazioni facili. Egli 
vorrebbe portare nei consigli Y abitadine ed il diritto che si è 
acquisito di parlar solo nei salotti. Chiunque tenesse molto al- 
I opinione di Metternich dovrebbe cominciare per. sacrificargli 
il suo modo di vedere e di pensare.... Quando per una combi- 
nirzione non comune, gli uomini di questa specie »s’ incontrano 
in un carattere, che non piega davanti a loro, in un uomo, che, 
meno in evidenza sulla scena del mondo, osa ciò non ostante 
alzare gli occhi su di loro, affrontare il loro sguardo, interro- 
garlo, cercare infine, se dietro a questa sfolgorante scorza si tro- 
"ano pure nascoste la franchezza, la lealtà, la buona fede, in 
una parola tutto ciò che forma l uomo onesto ; allora sono scon- 
volti dall’ irritazione e dalla collera. Ad nun tratto s' impiecoli- 
scono, il loro fulgore si oscura; ben tosto non vedete più din- 
nanzi a voi che l egoista più audace, scortato da tutto il suo 
corteo dì vanità, puerilità, sofismi, piccole vendette, perfidie e 
furberie,. disprezzo degli uomini ed adorazione di se stesso ». 

Nella prima riunione del congresso il principe austriaco lesse 
la memoria da lui preparata, nella quale comunicava innanzi 
tutto alle potenze, che una clausola segreta del trattato concluso 
il 12 giugno del 1815 tra Ferdinando re delle due Sicilie e 'Im- 
peratore Francesco, proibiva al primo di dare al suo regno un 
regime costituzionale, se il secondo non credeva di darlo a' suoi 
sudditi del lombardo-veneto. L’ Austria aveva dunque il diritto 
d’ intervenire anche con le armi, perche la clausola del trattato 
fosse osservata. Solo il conte de la Ferronnays ebbe il coraggio 
di protestare contro tale pretesa dell’ Austria. Con dignità ferma 
e modesta fece osservare, che non era giusto imporre ai napole- 
tani, che sì mostravano pronti a modificare la loro costituzione 
« l umiliante e costosa prova di un’ ocenpazione militare » che 
invrebbe attizzato in tutta Italia « il fuoco dell’ odio », Grande 
fu la sorpresa e lo sdegno del superbo cancelliere, ma la Fer. 
ronnays non sì lasciò imporre dalle folgori di quel Giove to- 
nante. 

Dopo molto discutere fu stabilito che si inviterebbe il re 
Ferdinando ad intervenire al Congresso, che in tal caso si 
trasporterebbe da Troppau a Leybach per facilitare la sua ve- 
nuta. « Se i napoletani mettevano ostacolo alla. sua. partenza, 
I Austria sarebbe incaricata di ristabilire VP ordine militarmente ». 

L’ Austria sperava che i napoletani, non fidandosi di Fer- 
dinando, non 1’ avrebbero laseiato partire. Ma il parlamento 
napoletano nella sua seduta del 12 dicembre « finiva coll accon- 
sentire alla partenza di quel triste monarca... non senza avergli 
fatto giurare ancora una volta di restar fedele alla costituzione 
e di difendere se fosse necessario con le armi dla mano, i diritti 
del suo popolo. Era uno sbaglio lasciar uscire da Napoli il re 
spergiuro del 1799 ». La notizia della. partenza di Ferdinando 
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mise sossopra i plenipotenziarii che si affrettarono a partire 
per vari bach. 

« Per paura d’indisporre il gabinetto di Vienna, seriveva 
il la po alla moglie, il Borbone di Napoli ha evitato 
d’ imbarcarsi su un. ‘asecllo del re, suo cugino. Il capitano in- 
glese, che 1 ha ricevuto a bordo è lo s‘esso che ha condotto Na- 
poleone a Sant’ Elena ». Appena giunto a Firenze, Ferdinando 
diceva a lord Burgess, ministro inglese: « Sono sfuggito a stento 
dalle mani degli assassini. Vado presso i miei alleati, ai quali 
abbandono la mia persona ed i miei stati. Disporranno di me e 
del mio regno come lo giudicheranno conveniente ». 

L’S gennaio Ferdinando arrivava a Laybach. « Dl re di Napoli 
è quì, scriveva la Ferronnays; gli ho fatto la mia corte. Sta bene 
e mi ha parlato di caccia... Farà tutto quello che si VOITÀ ; potrebbe 
bene salvare il suo infelice paese ed acquistarsi un po’ "di gloria, 
prima di morire. Tutto ciò sarebbe facilissimo, ma non sarebbe 
vantaggioso, che per il re, Napoli e | Europa. Questo non è im- 
portante; sono gli affari dell’ Austria che sì devono fare: è la 
sua ambizione che si deve servire, è la sua influenza, il suo di- 
spotismo, che bisogna conservare preziosamente in Italia. A 
tale intento si deve imbrogliare e complicare ogni cosa : bisogna 
creare delle difficoltà, accendere delle passioni ed è cio che 
stiamo per fare ». 

L'impresa era facile per Vl Austria, poichè V Angelo delle 
tenebre, così la Ferronnays chiamava il Metternich, aveva sa- 
puto abbindolare così bene Alessandro I, che questo sovrano 
prima contrarissimo all’ intervento armato dell’ Austria, offriv 
allora al re di Napoli duecentomila nomini per castigare i snoi 
sudditi. Il conte dela Ferronnays tentò in un lungo colloquio, 
ch’ ebbe a Laybach con l imperatore di Russia. di persuaderlo 
quanto sarebbe deplorevole e funesto al prestigio monarchico, 
che Ferdinando I invadesse i suoi stati alla testa di un esercito 
straniero per distruggere quella costituzione, che aveva giurato 
di difendere, Alessandro mostrò di approvare Je parole del ple- 
nipotenziario francese, ma non cambio il suo modo d° agire. 

L'ultimo atto della commedia stava per finire. Il 16 gen- 
naio i governi alleati fecero supere ufficialmente al re delle Due 
Sicilie la loro volonta di distruggere la rivoluzione. « Ferdinando 
che aveva un certo talento scenico, poso amaramente iti vittima, 
poi annunciò che si sottometteva all’ ineluttabile e che avrebbe 
scritto al duca di Calabria per significargli le decisioni del ce- 
nacolo enropeo ». Serisse infatti, ma sotto dettatura di Metter- 
nick. Quanto al conte de la Ferronays trovava ingiusta e perfida 
la condotta dell’ Europa verso i Napoletani. « Essi non ave- 
Vano per nulla meritato di essere abbandonati così presto dai 
loro ultimi difensori. Non avevano infatti susciti to a casa loro 
nuove tempeste, ne portato la discordia tra i loro vicini, Ave- 
Vano acconsentito alla partenza del loro re, vi. e sola misura 
di conciliazione, che fosse loro proposta. Quando credevano di 
avere un mediatore presso i sovrani, quando non attendevano 
forse per sottomettersi che unit parola di pace, che una proposta 
compatibile col loro onore. ecco. che senza. intavolare nessun 
altro negoziato, senza tentare altri mezzi di acecomodinnento, si 
suonava contro di loro Li carica ». 

Non ostante il plenipotenziario francese si rendesse conto 
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« che i frequenti e bruschi cambiamenti di padroni e di regime; 
la tirannia sospettosa di una regina scostumata, la sovranità 
spesso spesso crudele di un granatiere dell’ imperatore creato re, 
la restaurazione del 1815, avesse spezzato a Napoli la fibra della 
volontà umana » pure pensava, che la disgrazia spaventosa di 
un’ occupazione così umiliante poteva condurre quell’ infelice na- 
zione a qualunque estremità. 

Mettevnich preparava intauto e faceva approvare dal con- 
gresso « un disegno di legge fondamentale » per il regno delle 
Due Sicilie, nel quale si rigettava ogni idea di parlamentarismo 
e d’istituzioni costituzionali : Ferdinando approvava tutto. « I 
vecchio monarca, ossessionato dal ricordo dei pericoli, dei quali 
«i era tanto spaventato, sentiva il sangue agghiacciarsi nelle 
vene all’ idea dì ritornare ne’ suoi stati; parlava di abdicare. Si 
rideva de’ suoi terrori e della sua viltà per non essere obbligati 
ul indignarsene ». 

Ai primi di marzo Ferdinando partiva per Napoli, mentre 
le truppe austriache procedevano verso gli Abruzzi, ove dice- 
vasi che il generale Guglielmo Pepe le attendesse con trenta- 
mila soldati. 

Pochi giorni dopo scoppiava a Laybach come una bomba la 
notizia della rivoluzione Piemontese e dell’ avvenuta concessione 
della Costituzione spagnuola. « Metternich lasciava vedere una 
disperazione, che andava fino allo scoraggiamento ». Alessandro 
che già »s' immaginava di essere per la seconda volta il salva- 
tore dell’ Europa, mandava ordine in Russia di far marciare le 
sue truppe verso P Italia. 

Ma non vi fu bisogno dell’ aiuto moscovita, poichè il 24 marzo 
gli austriaci entravano in Napoli, quasi senza colpo ferire, e la 
rivoluzione piemontese era softocata dagli stessi austriaci 15 giorni 
dopo quella napoletana. « L’ Italia eva doma; era costretta sotto 
la frusta austriaca, sotto la minaccia dei tribunali rivoluzionarii, 
delle destituzioni, prigionie, esecuzioni capitali, di tutti i rigori, 
che doveva segnare al nord, come al sud, il ritorno del po- 
tere assoluto ». 

La Ferronnays, al quale Ta sua nobile e franca condotta al 
congresso aveva valso la promozione al grado di ambasciatore, 
rievocando il ricordo di quei giorni, macchiati da tanta. man- 
canza di fede, da tante passioni egoiste, da tanto abuso di 
forza, esclamava : « Vi sarà in tutto questo. molte persone 
che avranno da rendere un conto terribile a Dio e all'umanità ». 

— Qual era La vita di Napoleone ITL a Chislehurst nei pri- 
mi anni del suo esilio? Quali le sue speranze? Quali i cortigiani 
che gli erano rimasti fedeli? A queste domande troviamo una 
risposta indiretta, ma abbastanza esanriente nei ricordi pubbli. 
cati da Napoleone Magne su due visite fatte AT esiliato imperiale 
qui suoi genitori nel 1872. 

Chislehurst era la stazione ferroviaria di Canden Pie: ove 
si era rifugiato P Imperatore Napoleone. I caseggiato non era 
imponente, ma vasto e situato ino mezzo ad un magnifico parco. 
Il duca di Bassano venne incontro ai signori Magne e li con- 
dusse nel gran salone, ove attendevali T imperatore. 

« Come sono felice di vedervi! esclamò Napoleone. E° tanto 
tempo. che desideravo avere questo. piacere. L' Imperatrice sarà 
dlolentissima di non averlo, ma è ammalata: sono stato. molto 
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inquieto durante due giorni snl conto suo... ma ora va meglio. Sede- 
tevi vi prego. » Dopo aver chiesto notizie dei loro cari, ? Impera- 
tore chiese al Magne quale fosse lo stato dell’ opinione in Francia. 
Il quadro che ne fece il Magne non fu certo roseo e Napoleone so- 
spirando disse: « La Francia è molto ammalata. » Espresse quindi 
al suo interlocutore quanto egli trovasse biasimevole la condotta 
di Thiers, che non aveva saputo approtittare del momento favo- 
revole per dar vita e forza ad un partito conservatore, ma aveva 
preferito accarezzare ìi partiti estremi di sinistra per mantenersi 
al potere. « Se Thiers venisse a mancare, chiese Napoleone, che 
cosa farebbe la Camera? » — « Chi lo si? rispose il Magne. Ni 
puo affermare in ogni modo, ehe non farebbe che del provviso- 
rio. Per sostituire Thiers in caso di una partenza imprevista, 
immediata, tre candidati sono già designati dalle opinioni: Grevy, 
il duca d’ Aumale ed il maresciallo di Mac Mahon, ma credo poco 
al successo dei due primi; rappresentano entrambi un partito, del 
quale la maggioranza non vuole... Mae Mahon sembra avere mag- 
giori probabilità; @ militare e simpatico. » « E’ vero: è un uomo 
onesto e leale, ma non ha lo spirito politico. » 

Venuti poi a parlare della linea di condotta da seguirsi dal par- 
tito imperialista, così Napoleone ne tracciò il disegno. « Il partito 
imperialista non ha in questo momento, che una cosa sola da fare ; 
è di riunire tutti i suoi sforzi per far entrare i suoi rappresen - 
tanti all'assemblea, per mezzo delle elezioni parziali, che hanno 
luogo assai spesso. Su questo punto ho incaricato Rohuer di far- 
mi un lavoro d’ insieme, onde possiamo renderci conto esatto 
della situazione per dipartimento e dato il caso agire utilmente. 
Eeco la via da seguire; cerchiamo, poichè non si vnole consul. 
tare il paese (e non si fonderà nulla di solido senza di esso) di 
aumentare alla Camera i nostri aderenti. » Approvo quindi che 
i suoi partigiani entrando in un’ assemblea prevenuta contro ghi 
uomini dell’ impero, si fossero studiati innanzi tutto di acqui. 
starsi le simpatie dei loro colleghi, evitando da principio di pren- 
dere la parokt sulle questioni scottanti del giorno. 

Napoleone IT sembrava allora godere di ottima salute. Il 
suo colorito era chiaro, i suoi lineamenti calmi e riposati, 1 oc- 
chio limpido e profondo; non portava più i baffi in punta ed era 
pittosto trascurato nella pettinatura e nel vestito. Egli si lodo 
molto dell'accoglienza ricevuta in Inghilterra e di tutte le prove 
di simpatia date a lui, all Imperatrice ed al principe imperiale 
dalla famiglia Reale e dal popolo inglese, IH principe imperiale 
non si trovava quel giorno a Caondder Place; il Magne ne chiese 
notizie a Napoleone IE, il quale rispose « Non è ancora un 
tono, mi non è più un fanciullo. Egli trovasi attualmente in 
collegio i Londra, ove studia molto; ne sono contento. » 

Dietro invito dell'imperatrice, i coniugi Magne salirono a 
renderle omaggio nel suo salottino e Ta trovarono sdraiata su un 
divano con il viso gonfio e bendato. Portavia vn abito di cacke- 
mire nero ed aveva uno scialletto azzurro sulle spalle. Si vedeva 
che le emozioni. dell'anno fatale avevano Tasciato traccie sul 
stto viso, ancora bello, ma solcato da rughe, Non ostante il suo 
malessere (© imperatrice aveva un ascesso ino bocca) PV ex so. 
Vr pantava con anima dell'andamento delle cose ino Francia 
Quanto all'imperatore, ascoltava accontentandosi di mettere di 
tratto in tratto una paroli nel discorso, 
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I Magne avevano appena fatto ritorno a Londra, quando ri- 
cevettero dal duca di Bassano un invito a colazione per il giorno 
seguente. Recandosi a Chislehurst incontrarono in treno il prin- 
cipe Luciano Bonaparte, col quale fecero viaggio fino a Camden 
Place. Questa volta vi era il principe imperiale col precettore, 
mia 1 imperatrice, ancora sotferente, non prese. parte illa cola- 
zione, che fu servita puntualmente alle undiei. L'Imperatore 
dando il braccio alla signora Magne entro nella sala da pranzo, 
che era rivestita in parte da tavole in legno di stile Luigi XV 
provenienti dal castello di Berey, Parte di quelle tavole di 
sqpuisità fattura erano state comperate dall’ Imperatrice per il suo 
palazzo della via dell’ Eliseo e Paltra parte dal proprietario di 
Cambder Place che ne avevi adornato la sua sala da pranzo, 
L'Imperatrice fu non poco sorpresa di ritrovarsi in paese di co- 
noscenzi. Sei domestici in livrea verde servivano i quattordici 
convitati; tutta Vargenteria, posate e piatti, non che la cristal. 
leria. portava lo stemma imperiale. Erano le sole eose salvate dal 
naufragio, che appartenessero all’ Imperatore nella villa, che era 
stata presa in aflitto ammobiliata. La colazione fu semplice ; 
uova, costolette e una fricassee di pollo ;; vino mediocre, o the, 
secondo il gusto degli ospiti. A un dato punto, mentre sì piu 
Liva dell'avventura di Don Carlos Imperatore esclamò « Bi- 
sogna, che sia ben pazzo per essersi lanciato in quell’avventura 
senza essersi prima assicurato della probabilità, ehe poteva avere! 
Che mezzi aveva. per riuscite? Strana scappata! » 

Rientrati in sala, il signor Magne si fece presentare al prin- 
cipe imperiale e così lo descrive: « I principe ha sedici anni com- 
piuti. E° molto eresciuto, P avevo conosciuto fanciullo e trovo un 
giovanotto vivo, svelto, elegante in tutta la persona, sottile e 
slanciato. I suoi tratti hanno preso della fermezza ; ha lo sgnardo 
ed il sorriso di sua madre. Non è più un leggiadro fanciullo 
Come era; e un simpatico giovanotto. che sembra tanto deciso, 
quanto grazioso e fui felice di ritrovarlo così trasformato. » 
Mentre il signor Magne s'intratteneva col principe, fu chiamato 
dall Imperatore, che desiderava di miovo di parlar eon lui delle 
cose di Francia. L'ex sovrano riteneva, che tutti gli sforzi del 
partito impertalista dovessero convergere sulle elezioni politiche. 
ID Magne era dello stesso. parere; ma pensava che dovevasi pure 
occupare della stampa e dedicarvi parte dei fondi della cassa ini 
perialista. Il guaio si era che questa cassa era poco fornita, come 
lo riconosceva. lo stesso Imperatore. 

Nitpoleone lamentava che non si potesse sopprimere in Fran. 
chi l'opposizione rivoluzionaria, dimenticando che era solo per 
tale opposizione, che suo zio prima e quindi Iui avevano potuto 
salire sul trono di S. Luigi. Riconosceva che molto del male del. 
attuale generazione si doveva alla letteratura francese : im que- 
sto pure conveniva il Magne, facendo però osservare dl impe- 
ratore, che V influenza della cattiva letteratura. datava dal 18° 
secolo, cioè dall’ epoca di Voltaire e di Roussean, Ad una frase 
del Magne, che accennava alla speranza di molti ch'egli sbarcisse 
una mattina a Calais o a Lille, Napoleone escltmo: « Oh sono 
qroppo vecchio per tentare simile avventure; e quali mezzi avrei? 
Quali probabilità di riuscita 2 Non rientrero che richiamato. Il 
paese meglio informato deciderà. » 

I) signor Magne fu quindi ricevuto. dall’ Imperatrice. che 
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come al solito non parlo che di politica. Accomiatandosi dalla 
sovrana sì augurarono di poter presto rivederla. « Vorrei bene 
poter dire arrivederci in un altro paese di questo! rispose essa, » 
Riaccompagnandoli alla stazione il duca di Bassano disse ai si- 
gnori Magne, che numerosi visitatori venivano a Camden Place 

dalla Francia, prova che molti animi erano rimasti fedeli a Na- 
poleone ITI. 

— « S. Francesco di Sales è stato al principio del 17° se- 
colo il restauratore del matrimonio e per conseguenza della ta- 
miglia. » Questo è il concetto che ha ispirato H. Bordeaux nella 
sua conferenza su Francesco di Sales, conferenza ora riprodotta 
dalla Revue du Foyer e dalla quale spigoleremo quà e là qual- 
che pensiero. 

I} cristianesimo per dare al matrimonio un’ impronta divina 
ne aveva fatto un sacramento; e tale era il concetto, nel quale 
era tenuto fino al Medio Evo, che S. Tommaso « che vede nella 
carità la perfezione della vita cristiana, aveva mostrato, che si 
poteva raggiungerla tanto nella vita coniugale, quanto nella vita 
monastica. » 

Il primo assalto gli venne dall’ epoca feodale; i radi baroni 
di quell’età di ferro non vedevano nei matrimoni dei loro figli, 
che un mezzo per consolidare la loro posizione. Perciò non si 
curavano affatto di consultare le loro inclinazioni quando si trat- 
tava di scegliere loro il compagno, o la compagna della vita. 
Anche nel Rinascimento il matrimonio di ragione era conside- 
rato il mezzo migliore per assicurare la pace e la prosperità 
delle famiglie. 1° amore non vi aveva parte aleuna; toltone così 
l'impronta divina, il matrimonio come sacramento non esisteva 
più. La Riforma rinearo la dose. « Lutero per il primo, per di- 
sprezzo della carne, immagino dì abbassarlo al livello delle unioni 
colpevoli. » Veniva così a dare un colpo formidabile non solo 
al matrimonio, ma alla famiglia. 

Quando nacque S. Francesco di Sales gli individui troppo 
spesso sacrificati per il bene della famiglia, volevano sacrificare 
alla lor volta la famiglia all’ individuo. 11 matrimonio imposto dai 
parenti, senza consultare le simpatie dei contraenti che vi da- 
Vano un assenso forzato, atrotizzava il valore del matrimonio 
« smorzava la finmma del focolare domestico, preparava 1disor- 
dini coniugali ». SN. Francesco di Sales comprese il pericolo e sì 
adopero per scongiurario. 

Innanzi tutto si rivolse alle fanciulle; « O vergini, se voi 
aspirate al matrimonio temporale, custodite dunque gelosamente 
il vostro primo amore per il vostro marito. Penso, che è un 
grande inganno presentare invece di un cuore intiero e sincero, 
un cnore logoro, guasto e tormentato dall’ amore ». Egli pero, 
pur proserivendo te familiarità tra i giovani dei due sessi, er: 
pieno d'indulgenza. per le ragazze, permettendo loro di vestire 
con una certa eleganza, « perchè esse possono lecitamente desi- 
derare di aggradire a molti, quantunque non sia che per il fine 
di snadagnarne uno per nn santo matrimonio ». Il vescovo di 
Gineva non era favorevolissimo ai balli ed ai piaceri mondani, 
mit non li condannava. Chiedeva solo di non abbandonarvisi con 
tutto il cuore: incoraggiava 1 giuochi fisici, ma lì pure osservava 
che bisognava evitare T eccesso, sia riguardo al tempo da dedi- 
carvi, sia riguardo all'importanza da darvi. « Considerate. os- 
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serva il Bordeaux, quanto il consiglio è giusto, solo pensando a 
quegli arrabbiati giocatori di fennis, che non interessandosi, che 
alle loro partite diventano ben presto le persone più sciocche e 
più noiose di questo mondo.... Limitare la propria vita agli sports 
e condannarsi all’ inettitudine ». 

Mentre S. Francesco di Sales predicava 1 ubbidienza ed il 
rispetto verso i genitori, dichiarava apertamente, che nè per il 
matrimonio, nè per il chiostro, i genitori non potevano disporre 
della persona dei loro figli. Come egli non voleva, che si contra- 
stasse alla signorina Javre di entrare in un monastero, così rifin- 
tava di tenere alla Visitazione una religiosa, che vi era stata co- 
AA dalla madre, 

« Il matrimonio, diceva il Santo ad un giovane ehe lo ri- 
dllera di consiglio e che non gli sembrava abbastanza saggio 
per fondare una ‘famiglia, è un ‘ordine, nel quale bisogna fare 
la professione prima del noviziato : e se vi fosse un anno di pro- 
va, come per la professione nei monasteri, vi sarebbero poco 
professi ». Perciò egli insiste sulla necessità, che si varchi la 
porta del matrimonio uniti di cuore e di mente, con una fede ed 
una speranza comune. .d tale intento bisogna studiarsi vicende- 
volmente prima di contrarre matrimonio e non tralasciare di as- 
sumere informazioni, sopratutto sul conto del marito. Francesco 
di Sales diceva, che dare una giovane ad nno scapestrato nella 
speranza, che il matrimonio Jo converta è tentare Iddio, poichè 
sovente succede, che i più bei disegni di conversione finiscono 
«01 pervertimento della moglie. 

Il nostro Santo conosceva troppo gli nomini e le donne per 
farsi illusioni sul loro conto. Ne nen si guardano in Dio, non è 
molto bello analizzarit. « L'uomo senza religione e nn animale 
severo, aspro e rude; ed i mariti devono aungurarsi che le Toro 
mogli siano devote, poichè senza la devozione la donna è fragile 
e soggetta a decadere ». 

Secondo il Bordeaux, S. Francesco di Sales non avrebbe mai 
subìto 1 influenza di nessuna donna; su questo punto ci permet- 
tiamo di dissentire da lui e di condividere T opinione dell'abate 
Bremond e di Fonsegrive, che ritengono invece che grande fu 
sempre l'ascendente esercitato su di Ini da santa Francesca di 
Chantal. 

Il motivo che adduce il Bordeaux per suffragare la sua opi- 
nione, si è che il Santo predicò di preferenza 1 ubbidienza alle 
donne, mentre raceomandava ai mariti di essere teneri verso le 
loro mogli, di proteggerle e di considerarle esseri deboli, che 
avevano bisogno di ADIOSAIO e di pazienza. 

Comunque sia, S. Francesco di Sales riconosceva che T amore 
coniugale, sia negli uomini, ehe nelle donne incontra due gravi 
ostacoli; Pabitudine e la gelosia, Sì Tabitudine che rafforza 
lamor paterno e Vamor filiale, genera bene spesso nel matri. 
monio l'indifferenza, « paziente e sienva distruzione della felt 
cità coniugale ». E questo, perchè vi è nell'amore un fondo di 
amarezza e quasi di ostilità. « La concupiscenza, La brutabita 
la crudeltà, la sazietà, il disgusto, il disprezzo, la viltà. sono 
strettamente legati alla nostra carne, Su quest’esercito tumul. 
tuante bisogna, che il cuore comandi ed eserciti un'attiva sor 
veglianza ». 

S. Francesco di Sales era poco amico, poco fidente di quegli 
amori, che non sanno manifestarsi. « Quei, grandi eater chiusi, 
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che non esprimono nulla non lo traggono in inganno : se fossero 
crandi, accondiscenderebbero a qualche affabilità, invece di strug- 
gersi vanamente a difendere la loro pretesa grandezza come una 
torre chiusa ed assediata ». Citava ad esempio S. Luigi re di 
Francia, che sapeva piegare il suo spirito marziale e coraggioso 
a quei minuti servigii, richiesti per la conservazione dell'amore 
coniugale. 

Trattando poi della fedeltà coniugale il Santo non temeva di 
dire ai mariti: « Se voi stessi insegnate loro (alle mogli) le /vi- 
ponneries, non è da meravigliarsi, che voi ne abbiate del disono- 
re ». Quanto alla gelosia il vescovo di Ginevra vi vedeva la te- 
stimonianza di un amore incompleto e generalmente avvilito,. 
poiche li gelosia non esalta amore, ma lo abbassa e To corrompe. 
Intine consigliava vivamente ai coniugi di evitare Te dispute, le 
discussioni, i litigi, che degenerano troppo spesso in seene vio- 
lente. Egli avrebbe voluto che gli sposi cercassero di non essere 
di cattivo umore insieme. « Secondo giustizia, ad ognuno toce- 
cherebbe Ta sua volta di mostrare il proprio cattivo carattere, ma 
più troppo vi sono gli accaparratori ». | 

Tale dovrebbe essere il matrimonio, secondo S. Francesco 
di Sales: solo Iddio, santiticando il matrimonio, può dare ai co- 
niugi la forza di sopportare i pesi delli loro vocazione. Egli solo 
dilata Famore e lo conservati senza di Lui « la carne e lo spi- 
rito possono allearsi per alterare, corrompere, avvilire od ueci- 
dere n piccolo fuoco Te più belle tenerezze ». 

Ne queste massime del santo vescovo di Ginevra fossero 
meglio meditate e poste in atto dal coniugi, quanti dolori e guai 
si eviterebDero !!. Bisognerebbe pero, che i signori mariti leg- 
gendole non fieessero tesoro dei consigli dati alle mogli, ma di 
quelli dati a loro stessi ed altrettanto ne fieessero a loro volta 
le sienore mogli. 

— Dagli interessanti articoli pubblicati da G. Goyan nella 
Revue des der Mondes su Bismarek ed il papato, togliamo que- 
ste notizie assai curiose intorno alla nomina del vescovo di Tre- 
veri. Per la prima volta dopo Te fatali leggi di Maggio, Roma e 
Berlino tentavano di accordarsi pet nominare un vescovo ad una 
sede prussiana, TL candidato di Leone NIE per Treveri era labate 
Norm. iquale godeva pure tutte le simpatie del maresciallo Man- 
teuttel, governatore dell'Alsazia Lorena. 

Si poteva dunque dire, che il nome dell'abate Kortum eta 
proposto insieme a Bismavrek, dal Vaticano e da Mantenttel. Bi- 
sinarekt nono mosse obbiezione di sorta ed invio subito Pattkamer 
co Grossler a Ems per ottenere il consenso dell'Imperatore, Gn- 
«Ielmo. preoccupato in quel momento per ki salute dell’ Impe- 
ratrice, « diede il suo assenso, rapido e distratto ». Per evitare 
complicazioni gia visibili sull'orizzonte. il Papa si affrettava a 
fr consacrare a Toma, monsignor Kortm. Ma proprio sul più 
bello sorse un ostacolo impreveduto. L'Imperatore, che aveva in 
animo da molto tempo di nominare alla sede di Treveri il pro- 
fessor irans di Friburgo, si lamento vivamente di essere stato 
sorpreso dal sitoi ministri ino un momento di smarrimento e di 
avere così dato senza saperto it sito consenso alla nomina di mon- 
signor Norm. Di più una tettera del prevosto Holzer di Tre- 
viri, uomo di fidueta di Guglielmo sconginrvava P Imperatore di 
scurtare  Korumo di quella diocesi, Percio_ Guglielmo, irrità- 
6. dnvtavie lettere minacciose a BisniizekyeGirGosstée, Bismarek 
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passo allora. uno cattivo quarto Torti se chiudeva le porte di 
Treveri a Mons. Korum, mancava. di parola al Papa e si met- 
teva contro tutto il Centro, che P avrebbe attaccato violentemente 
al Reichstag. Era urgente, che le suscettibilità personali del sovrano 
cedessero di fronte alla ragione di Stato. Ma non era facile, In- 
tatti quando Guglielmo seppe, che i suoi ministri dispensavano 
Mons. Korum dal giuramento e gli aprivano le porte della dio. 
cesi. ando in persona da Bismarck. La visita duro mezz'ora : 
probabilmente il cancelliere ebbe a subìre una seena in piena 
regola dall’ Imperatore, ma alla fine, questi dovette cedere. Su- 
bito se ne allietarono i cattolici e se ne dolsero i protestanti. La 
stampa ne trasse motivo per parlare di Canossa. Così nella Gaz. 
zettà Generale di Monaco si leggevano queste parole : « Non è 
sulla via di Canossa ehe noi signo ; siamo gra molto avanti nel 
Vestibolo di quell’ interessante cittadella, nella quale la fiera parola 
del cancelliere, aveva promesso di non trascinare mai Ja nazione 
tedesca ». Dapprima si attribnio Varticolo a un canonista vece. 
chio cattolico, ma poi si venne a sapere che era opera di un cat- 
tolico, di un sacerdote, di un professore, che in una facoltà di 
teolovia istruiva i futuri sacerdoti, cioè di Francesco Saverio 
Kraus, candidato di Guglielmo al vescovado di Treveri. 

Sia per dispetto di non aver ottenuto la mitra, sia per pamia 
di vedere intaccate le prerogative dello Stato, sia per antipatia 
alla democrazia dei cappellani, che lavoravano per far trionfare 
Roma, il professore Kraus cercava di cecitare la Germania con- 
tro il gesto di Bismarek, che dopo otto anni di prova dava un 
po di gioia al cattolici di Treviri. DUor innanzi, due spettri sa. 
ranno T incubo perenne del professore tedesco di archeologia sa- 
era: Tultramontanismo gesuitico e la demagegia: contro di essi 
non deporra mai le armi, consumandosi in una lotta sterile. 

Con Ventrata di monsignor KNorum a Treviri, incomineciava 
un era di pacificazione, che fi detta U éra Koruni; molti passi 
dovevano ancora farsi d'ambo Te parti per giungere ad un com-- 
pleto accordo, ma ormai il dado era gettato. H Kulturkampf 
aveva fatto il suo tempo e bentosto la Chiesa cattolica in Prussia 
poteva cantare losanna, 

Come all'articolo del Bordeaux abbiamo fatto così a quello 
del Groyau vorremmo fare qualche osservazione in memoria del 
nostro carissimo amico, IL Doctor Kraus) ma sappiamo che una 
prossima importante pubblicazione, accompagnata da copiosi do- 
cumenti tarà meglio conoscere questo nomo così mal gcindicato. 

— Un nuovo periodico francese, al quale diamo il benve- 
nuto e: La Femme et le Foyer, rivista mensile illustrata. che 
conta tra i suor collaboratori tre accademici e parecchie note 
serittrici e scrittori di nostra conoscenza MM." Felix Faure Govau, 
Duchessa di Rohan, abate PF. Kein, Ch. de Poimarols. 

Lo scopo di questi rivista, come T indica lo stesso titolo € 
« «di rendere popolari in un modo chiaro, attraente e pratico le 
nozioni di educazione, che una madre deve conoscere per poter 
compiere la suna missione ». 

Difatti noi troviamo nel numero del 10 agosto tre articoli 
suo questargomento. Uno di G. Renandt i Forzons des neres, 
un'altro di C. Marco: Les meres et les enfants cd infine un terzo 
della cousine Jeannine : Pour nos enfants. Tuttavia noi pensiamo, 
che dopo aver tanto. pensato a formare Teo nvtidzi. sarebbe ora 
necessario di pensare a formare è padri; 
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Da parecchio tempo ci è venuto il dubbio, ehe la dedacle 
della fiumiglia, dell’ educazione familiare, non sia tanto da impu- 
tarsi alle madri, quanto ai padri. Aw bon riexa temps, i padri 
ali per dir così, la loro educazione in casa: il figlio por- 
tava Ia sposa in famiglia e lì sotto IP occhio vigile del nonno, 
il giovane padre imparava il modo col quale trattare la mogiie 
e i figli. La sposa a sua volta era più consultata, che non lo: sia 
adesso sull’ educazione da impartire ai figli. Oggi il padre, che 
bene spesso prende moglie per sottrarsi all’ autorità paterna, 
non pensa che a far sentire la sua autorità, senza curarsi de- 
zli effetti che possano sortire questi suoi sfoggi autoritarii. 
Dal canto suo la madre, alla quale la società odierna accolla 
tutta la responsabilità della buona o cattiva riuscita dei figli, 
non riesce, quando riesce, che a forza di diplomazia ad ottenere 
quanto le sembra più utile e proficuo per il bene delle sue crea- 
ture. Ed in ultima analisi è sempre il padre che decide su tutto. 
Ciò è logico e naturale, poichè il padre è il capo ideale della 
famiglia, ma per esser tale deve avere le qualità necessarie al sno 
stato. Quando non le ha e ne vuole esercitare i diritti, allora 
è inutile rivolgersi alle madri di famiglia per migliorare la so- 
cietà. Bisogna rivolgersi ai padri, se non si vuol dare alla madre 
tutti ì diritti del capo di famiglia. E su questo, facciamo punto 
per non essere lapidati dai signori uomini. 

— L’opera di Giulio Mancini (1) su Bolivar non è tanto da 
consigliarsi ai dilettanti di cose storiche, quanto ai veri cultori 
delle storiche discipline, poichè il nostro A. sì è maggiormente 
studiato di fare un’opera esatta e ricca di notizie, che un libro 
dilettevole. Di più, egli aveva tanta copia di materiale, che dif- 
. ficilmente avrebbe potuto arricchire il suo lavoro di qualche 
ameddoto od episodio storico, che avrebbe reso più vivo 1’ inte- 
resse del lettore. 

Benchè il libro sia dedicato a Bolivar, pure la figura del 
Libertador in una buona parte del libro scompare per lasciar 
campeggiare quella del generale Miranda, che dal Mancini è 
chiamato 1 Precursore dell’ Indipendenza Sud Americana. 

Il nostro A. parlando dei vari fattori della rivoluzione ame- 
ricana, addita i gesuiti ispano-americani, cacciati sì barbaramente 
da quelle vaste “colonie spagnnole da Carlo III, come i più stre- 
nui fomentatori dello spirito d’ indipendenza del Sud America. 
Secondo il Mancini, P espulsione dei gestiti dal Sud America 
tu uno sbaglio gravissimo per la Spagna, poichè, se dalla loro 
parfenza tutti ebbero a soffrirne, ne risentirono maggiori danni 
eV indigeni, che furono il nerbo dell’ esercito insurrezionale. As- 
sal interessanti sono le pagine seritte in proposito dal nostro A. 
quantunque su taluni snoi giudizi vi sarebbe alcun che da ridire. 

Ritornando a Bolivar, vediamo che egli era di nobilissima 
famiglia spagnola. che nel 1587 si era. stabilita nel Venezuela, 
acquistando rapidamente forfuna ed onori, 

1} padre del Liberador, era Don Juan Vincente marchese di 
Bolivar v Ponte, visconte di Caporete e la madre Loda Concep. 
cior de Placios Blanco, nobile quamto il marito, buona e bellissima. 

Simone fece i suoi studi in casa sotto un precettore, che 


(di e Bolivar et 7 émancipation des colonies espagadleszete.] », più F. Mim 
ini. — Paris. Perrin et Cie... Quit de zrands” Ynzustius, 55, 
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volle provare sul suo allievo la bontà dei precetti dell’ Emile 
di Roussean : ma quando Simone aveva appena compiuto il suo 
15» anno, il precettore, implicato in una congiura fu imprigionato 
e poi esiliato. Si pensò allora di mandare Bolivar in Ispagna 
per compiervi gli studi. Il padre suo era morto da 10 anni e 
della sua tutela la madre aveva incaricato uno zio, che pensò 
bene di affidare il suo pupillo alle-cure del proprio fratello che 
viveva a Madrid. 

Giunto nella capitale Bolivar fece amicizia con un certo Don 
Emanuel Mallo, che era assai nelle buone grazie della regina Maria 
Luisa. « Egli faceva talvolta il terzo nelle cene, che il suo for- 
tunato compatriotta dava in onore della sua reale amica e le im- 
pressioni del giovane creolo, di fresco arrivato da un paese, dove 
si veneravano comunemente i sovrani spagnuoli, come un’emana- 
zione della Divinità dovettero essere meno edificanti ». 

Non ostante queste distrazioni, Simone studiava indefessi- 
mente, facendo tali progressi che nessuno poteva riconoscere in 
lui Y adolescente mediocre e frivolo, giunto pochi mesi prima 
xa Madrid. In principio del 1800 Bolivar conobbe Ta figlia del 
marchese del Toro, della quale s’ innamoro pazzamente. La chiese 
in isposa, ma vista l'età sua giovanile, aveva 17 anni, il padre 
lo persuase ad attendere. Intanto Simone partiva per la Francia, 
dove resto un anno e mezzo. Di ritorno a Madrid ottenne infine 
di poter celebrare le nozze nel maggio del 1802 e pochi mesi 
dopo s’ imbarceava per Caracas. Ma appena giunto ino patria la 
giovine sposa moriva (22 gennaio 1803) vittima di una febbre 
maligna, lasciando Bolivar vedovo a 19 anni ed ino preda alla 
più grave disperazione. Quella morte fu la crisi che decise di 
tutta la vita di Bolivar. Fuggendo dal Venezuela, Simone ritorno 
in Europa e da quel momento si dedicò tutto alla iberazione 
del suo paese. 

Il racconto delle Totte epiche combattute dal Precursore e 
dal Libertador occupa molte pagine del lavoro del Maneini, al 
quale il nostro A. dovrà certo dare un seguito per fiuicì cono. 
scere come il ZLibertidor compì la sua missione. 

— Dedicando il Tribiaa (Da C. Mamtras, P. Bourget così 
dice: « Serivere il vostro nome in testa al Tribun è dare a questo 
dramma il suo pieno e preciso significato di monografia sociale. 
Voi rappresentate tra noi in questo momento, con un prestigio 
che va crescendo, un metodo, quello della scienza sperimentale. 
applicato alla politica. »..! 17 il sistema. più contrario a quello 
dei rivoluzionarii, che pretendevano dedurre la società da un certo 
numero di principii, riconosciuti veri della ragione. «IH primo 
di questi due metodi aveva assicurato al nostro paese. attraverso 
le vicende inevitabili di ogni destino nmano, dei secoli di potente 
continuità e di accrescimento ininterrotto. Il secondo ci ha valso 
‘centoventi anni d’ inquietudine, di convulsione e d’ incoerenza. » 

E, dopo aver dimostrato quanto la Francia abbia perduto 
lasciando che i principii rivolnzionarii abbiano scalzato le basi 
delle famiglie, risponde a taluni appunti, che dalla eritica furono 
mossi al Trib. Come i nostri lettori sapranno il Tribigi è una 
commedia, nella quale vediamo un professore di filosofia del se- 
condo metodo, diventato ministro, trovarsi di fronte ad un dilem- 
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ma tragico: 0 compiere il suo dovere di ministro socialista, saeri- 
ticando suo figlio, colpevole di un falso, o mancare al suo dovere 
verso il partito, di cui cerca di realizzare il programma, salvando 
il figlio. Constatando come gli eventi smentiscono le sue teorie, 
il tribuno, intravede la fragilità della dottrina, ehe subordina 
Tormine sociale all'individuo. Decide di salvare il figlio, ma dà 
le dimissioni da ministro. i 

Questa la trama, sulla quale Bourget _ ha saputo tracciare 
pagine vibranti di passione e di verità, come egli solo sa seri. 
verle. Basti dire, che il 7ribioi rappresentato centinaia di volte 
al Vauderille di Parigi, ha ora un successo non meno lusinghiero 
in volume, Risposta questa la più eloquente a°’ suoi detrattori. 

— (Chi non ha rabbrividito al tempo felice della propria in- 
fanzia al racconto di Barba Azzurra e delle sue cinque mogli ? 
Ebbene quanti conservano il ricordo del terribile sire, leggeranno 
con interesse e diletto il romanzo ehe G. Salvat ha architettato 
attorno a questo personaggio fantastico, (1) 

I Barba Azzurra del nostro A., non è quel mostro, che ei 
venne dipinto nella nostra infanzia. S'egli uccise da sua prima 
moglie Ermengarda, fu perche Ta conobbe erudele e laseiva. Ap- 
pena compiuto il misfatto ebbe orrore di se e quasi impazzi. Fuggì 
dal castello e vagando per il mondo incontro Serafina, la vene- 
ziana, che gli ridiede ki pace. Ma il carattere bishetico, violento 
e geloso di Serafina resero così intollerabile La vita a Barba Az- 
zurra, che an brutto giorno, la strangolo, quasi senz’ accorgersene. 

Non se ne dispero e, appese Il suo cadavere a fianco di quello 
di Ermengarda, Poco dopo Rosamonda dolee e mite divenne la 
ste terzo moglie. Ad essa il nostro Barba Azzurra consegno la 
chiave fatale facendole il famoso divieto, che infranto di Rosa- 
mondi, fun cansa della sua morte. Quanto sti por successo di 
Gisella, quarta moglie del feroce marito non lo diciamo alle no- 
stre lettrici per Tasclar desta la loro euviosità sulla sui sorte. 
Diremo solo, che questo ronrinzo e assai interessante e ben fitto 
nel suo genere, ma che non e lettura adatta per le signorine. 

— Da Barba Azzurro ad Amelia, croma del bellissimo ro- 
manzo di B. de Riviere. qual salto ! (2) Con quale piacere, si 
leggono le pagine di questo romanzo, nel quale vediamo niuoversi 
una tivura ideale, come quella di Amelta, e quelle, non molto 
ideali. mil così vere del signor Desgranges e di Maria Giulietta! 
Con quale simpatia si segue la nostra eroinit, così docile, così 
sottomessa in quanto riguarda Li sua vita materiale, ma così 
serenamente irremovibile in tutto quello chie riguarda Ta sua vita 
spirituale! Ni teme sempre. che qualche soflio di vita mondana, 
che qualche insidia abbia a far cadere la nostra dolce eroina, ma 
niki puo intaccaria, nulla puo maechiarne P angelica. purezza. 
Le croci non le mancano; ma con VP ocechio fiso il Dio non se ne 
lamenta, perche questi sono i mezzi per ricondurre a Lui i suoi 
cari e per renderki più meritevole del Cielo, 

Davvero che questi romanzi fanno bene e sono vivamente 
da raccomandarsi alle Signore edo alle Signorine non più gio- 
Vanissime, E. S. KINGSWAN 


(Pio Lia Barbe  Blene > par GG. Salvat, — Paris. B. Grasset. Rue de» Saints 
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— A Basilea fu il venerando Fondatore dell'Opera d'ssisfenzea per gli 
emigranti in Europa, Mr. Bonomelti. Il tior fiore della colonia con numero 
stragrande di operai residenti in città e dintorni venne ad ascoltare la sua 
paterna e conunovente parola: Egli esortò tutti a tener viva la fiaccola della 
fede a gloria di Dio, a salute delle anime, ed onore della famiglia e della 
patria: commosse talmente che quando il Direttore della Missione, Dr. Ber- 
gamo. ringraziandolo della visita, lo prego a benedire tutti gli italiani 
cola residenti, presenti e lontani, non vi fu occhio che non piangesse : 
all'uscita dal locale che serve come Chiesa, fu circondato da signori e 
signore. giovani e vecchi, operai ed operaie, che a gara vollero riverirlo 
salutarlo. 

— Sempre a proposito di Mons. G. Bonomelli, riassumiamo una 
intervista con lui avuta da un collaboratore dell’ Ordize di Como, il 8 
Agosto u. s., in quella città nella villa Revel, reduce da un lungo viaggio 
compiuto fra i nostri emigranti in Engialina, a Coira, S. Gallo, Arbon, 
Wurtemberg, Baden, Lovena, Lussemburgo. « Ho avuto piacere di osse- 
quiarlo e sentirmi raccontare le impressioni del suo Iungo via ggio. 
Stava seduto in riva al lago, che per le pioggie torrenziali dei gior- 
ni passati era molto ingrossato tanto da penetrare nel giardino col suv 
moto di fusso e riflusso e venire quasi a lambire, come scherzando, 
i piedi del venerabile Presuie. Aveva l'aspetto sereno cousueto e non 
appariva per nulla stanco per le fatiche sofferte e le noie del viaggio. 
Facevano corona a lui i suoi ospiti, contessa Ottavia di Revel, la sorella 
Contessa Sabina di Parravicino col marito Conte Emiliano ed i figli. » 
Scambiati i complimenti d'uso. si entrò in argomento. Richiamato a 
brevi tratti l’ itinerario del viaggio, mons. Bonomelli si soffermo a parlare 
diffusamente delle impressioni riportate specialmente a N. Gallo, ad Ar- 
bon e nella regione mineraria lorenese. 

-— AUS. Gallo e ad Arbon — disse 1 illustre  presule continuando 
— si trovano circa tre mila ragazze italiane dai quindici ai diciotto anni, 
native in gran parte del Friuli, alcune anche di Treviso. Guadagnano 
ino media lire 4, 0 4.50 al giorno ; una buona giornata, come si vede. 
Ma queste giovani vivendo abbandonate scinpavano molti dei loro guada- 
gni. Si 6 pensato a raccoglierle insieme. Ad Avbon fu possibile prendere 
in affitto una casa, dove con una melesta pensione di L. 1.20 al giorno 
hanno alloggio e vitto. Possono così mettere in disparte circa tre lire al 
giorno, il che non è piecola cosa, Attualmente in quella pensione ne sono 
raccolte 200. Ma non bastava trovare la casa, bisognava trovare anche delle 
sorveglianti che presiedessero all'andamento della casa stessa ed avessero 
cura delle giovani raccolte. Si penso alle Suore Giuseppine italiane. Ma 
eco sorgere una difficoltà. Le leggi attualmente in vigore nel Cantone 
S. Gallo sono molto restrittive e non permettono che alcuna nuova Con- 
gregazione, all’ intuori di quelle gia esistenti, possa aprire delle case. 
Non si potevano adunque ammettere delle suore italiane, La ditticolta 
era molto grave ; il Presidente del Cantone non voleva permettere che 
st derogasse ad una precisa disposizione di leuge. Ma gli sì fece presente 
che si trattava di snore che dovevano assistere delle. giovani italiane, 
— Ebbene, disse finalmente, cambino un po abito e poi restino pure. — 
Ele snore restarono. Così per la loro cooperazione le cose ora ad Arbon 
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si mettono bene. Non si può dire altrettanto della condizione dei nostri 
operai addetti ai lavori delle miniere nella Lorena ; guadagnano molto, 
ma spendono ancora di più. 

Sulla linea di frontiera tra il Belgio, il Lussemburgo, la Germania 
e la Francia vi sono delle piccole vallate, con una estensione di circa 50 
Km. Ai due lati della linea di frontiera tranco-tedesca sì sono scoperti 
in questi ultimi dieci anni importanti giacimenti di ferro. In questo ter- 
ritorio sono nati dei villaggi abitati quasi esclusivamente da italiani. 
Approssimativamente si calcola che attualmente lavorino in quelle ofticine 
e miniere di ferro, dai 40 ai 50 mila operai. In questi villaggi la luce 
del sole è sempre coperta da un denso strato di fumo. I lavoratori si 
possono dividere in due categorie : lavoratori delle miniere e quelli delle 
ofticine dove il ferro è trasformato in acciaio. Dopo breve tempo dacché 
i nostri operai sono venuti dal loro paese forti e robusti sono qui ridotti 
ad una larva d’ uomo. Ho ancora sotto gli occhi 1° impressione che ho 
provato vedendoli uscire dal lavoro non pallidi ma grigi, magri e scarni, 
coperti di pochi cenci, accasciati come sotto un enorme peso. Entrambe 
le categorie devono affrontare un lavoro molto faticoso. Infinito è il nu- 
mero delle caminiere che s' innalzano verso il cielo; l’aria è sempre 
impregnata di fumo ; là tutto fuma. Ho girato in varî posti per farmi 
un conto esatto dei nostri poveri operai ; sono condizioni disastrose. Nella 
Lorena francese specialmente è una vera debacle. Ciò che spiace è 1° osser- 
vare come gli operai nostri considerano l'autorità non come loro protet- 
trice ma come un’ alleata dei loro padroni, e però la guardano con diftiden- 
za. È l’idea socialista che si è fatta strada e che ha pervertite tante 
menti e tanti cuori. Altra cosa che spiace è la mancanza di dignità nel 
vestito, nell’ alloggio, nel modo di comportarsi, in tutto. In una misera 
tana ove a stento potrebbero stare due o tre persone, si trovano alloggiate, 
su giacigli di paglia, sette od otto persone. E in quel lurido alloggio non 
penetra mai ne un’ ondata d'aria. né un raggio di sole. Si aggiungano pui 
a tutto il resto le insidie che tendono le cosidette « baccane »-, le locandie- 
re, le quali cercano di attirare gli operai in ogni modo. Così gli uomini, 
accasciati dal lavoro, rovinati dai vizi e dall’ alcoolismo, diventato apatici, 
fatalisti; il sentimento. lo spirito Î scomparso, non rimane che la materia. 
Gili stranieri riconoscono i nostri operai, e se ]i additano dal loro vestito 
sdrucito, ridotto a brandelli e non hanno per loro certo sentimenti di 
deferenza, pur riconoscendone la laboriosità e la valentia, lo spirito di 
sacrificio. Ed un ingegnere tedesco, col quale mi sono trovato, ebbe a 
dirmi: Certi lavori grandiosi, certi f2//0246/s, noi non li avremmo se non 
cl tossero gli operat italiani >. Oh! se si trasformasse tutto il sistema di 
vita, se i padroni pensassero a costruire delle case popolari a buon mercato 
le cose andrebbero diversamente, Ma i padroni pensano solo alle loro in- 
gorde speculazioni, che loro permettono d’ intascare dei dividendi del 20, 
del 25 ed anche 50 per cento. I nostri operai dovrebbero avere un senso 
più preciso dei loro diritti e dei loro doveri, le ore di lavoro dovrebbero 
essere diminuite... ma tutto cio non sì puo raggiungere nè in un mese 
nè in un anno e per ora dovranno continuare im mezzo alla civiltà queste 
barbarie. Non bisogna diconoscere 1° opera del Governo nostro che molto 
st adopera per gli emigrantizi nostri ministri all'estero, i consoli, vicecon- 
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soli sì prendono a cuore la causa dei nostri operai : bisogna ammetterlo. 
Anzi il ministro italiano a Berna mi ha rimesso spontaneamente la suna ot- 
ferta per l'Opera di Assistenza. In questi ultimi tempi si è avuto un risve- 
glio, un cambiamento nell’ animo di molti dei nostri operai. Prima nutri- 
Vano un sentimento di avversione verso 1’ Italia e si univano talvolta 
axli stranieri a sparlare di noi. Quando scoppio la guerra di Tripoli si 
risvegliò in loro un sentimento pratiottico. Provocati dalli stranieri con 
espressioni mordaci, quando correvano su per i giornali certe notizie con- 
tro l'Italia. insorsero a difendere l'onore della nazione. e provocati, reagi- 
rono. Ed avvennero anche dei fatti disgustosi con spargimento di sangue. 
Citerò un fatto avvenuto nel Wurtemberg. Alcuni operai tedeschi dopo 
avere invitati degli italiani a bere con loro della birra sputarono nel 
bic-hiere. L’ insulto era atroce e gl' italiani reagirono venendo a vie di 
fatto, ed impugnando il coltello. I nostri operai ricorrono volentieri ai 
missionari italiani: per quanto in loro il sentimento religioso sia molto 
indebolito, Hanno concorso anche generosamente per la sottoscrizione 
fatta per le tamiglie dei feriti e dei richiamati. 

- Intine Za Patria dell’ 11 agosto scrive e noi riproduciamo i < Pare 
che gli anni, invece di diminuire, aumentino la lucidità, 1 acutezza di 
spirito, T ottimismo di Mons. Bonomelli. Egli ha una grande fede nei 
destini della nostra patria e crede che 1 emigrazione sia destinata a 
trasformarsi a poco a poco — in seguito allo sviluppo dell’ edneazione 
operata, al rifiorire dell’ industria in Italia, all'interesse crescente della 
pubblica opinione e del Governo — ino una grande forza. positiva di 
progresso e di espansione. Lo preoccupano però vivamente le condizioni 
materiali e morali in cui si trovano alcune delle colonie da Imi visitate 
e vorrebbe che si cercasse di provvedere subito a rimedi adeguati. » Egli 
ha detto al corrispondente del Secolo da Lucerna sulle condizioni della 
nostra n'imerosissima colonia du emigrati nella Lorena Francese. quanto 
poi contermò al redattore del giornale di Como : 

« Specialmente nella Lorena trancese ho dovuto constatiure cose tristi 

e ripugnanti che ci coprono di vergogna. I nostri operai vivono colà allo 
stato — come dire 2 — quasi selvaggio. Lo sfruttamento dei « Baecani » 
padroni di locande; raggiunge in aleune regioni 1’ infamia. » Insiste sul 
tatto che in stanze, in camere, ove al massimo potrebbero essere collocati 
due letti. vivono accomunati otto, nove ed anche dieci individui, con 
danno morale e della dignità personale. < A questa situazione tristissima 
si aggiunge nella Lorena trancese 1 odio della popolazione per gli ita- 
liani, considerati come esseri inferiori, disprezzati dalle autorità, trattati 
dai padroni come bestie da soma. Le assicuro che è uno strazio. Ho rae- 
colto in proposito nn ricco memoriale e farò forse al Governo italiano 
un rapporto dettagliato ». 

+ Occorrerebbe - concluse Mons. Bonomelli + ele il Governo italiano si 
mettesse in rapporti diretti coi Governi degli Stati ove più forte © la nostra 
corrente migratoria e più deplorevoli sono Te condizioni dei nostri lavorato. 
‘7, 0 colle stesse compagnie assuntrici dei lavori concludendo trattati. attin. 
ché fossero date ai nostri operai le dovute garanzie. ed occorrerebbe anche 
che gli operai italiani imparassero il imporsi col oro. stesso contegno 
alla considerazione degli stranieri. Nella Lorena tedesca ed in altre parti 
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del Lussembungo ho constatato che Ie condizioni sono già migliori e 
lo struttamente, specie da parte dei padroni di osteria e di locande. gli 
insaziabili parassiti della nostra emigrazione, vi è esercitato in minor 
scala. Tuttavia, ripeto, le condizioni generali sono cattive, cattivissime, 
e sebbene non sia nuovo alle miserie ed alle sottereuze ho riportato dal 
mio viaggio una impressione dolorosissima ». 

— Nell'AAmerzean Review of Rerieres del luglio uv. s. Pudlev IH. Mi- 
les descrive il Museo drammatico dell’ Università di Colombia, il primo 
stabilito negli Stati Uniti ed unico al mondo ad eccezione di quello al- 
VP Opera di Parigi. Questo Museo inaagura il metodo scientifico di stu- 
diar la storia dell’arte drammatica: esso porta il nome di /vander 
Matthews Dramatic Musei in onore del professore di letteratura 
drammatica, ben noto in Colombia, che lo costitui. Delle due stan- 
ze che lo compongono una è riservata alla Libreria. Fra i libri di 
ogni specie che si riferiscono alla storia delle arti drammatiche, devono 
segnalarsi due collezioni speciali: una contenente 500) commedie di autori 
americani, ed una di 200 volumi che è considerata la più grande rac- 
colta, all'infuori di quella del /ifish Museni, di libri relativi al cele. 
bre drammaturgo inglese del secolo XVIII, Riccardo Sheridan. Si crede 
che il Museo verrà un giorno accresciuto col resto della libreria dram- 
imatica che il Protessor Matthews va raccogliendo da anni e che include 
tutto il suo materiale attorno a Moliére. Quello che vi è di particolar- 
mente utile all’ insegnamento in questo Musco, sono i modelli contenuti 
nella sala che dà sulla libreria, Le mura son tappezzate di stampe. al- 
cune riproducono speciali rappresentazioni, altre mostrano gli attori 
nel carattere e nel costume che hanno rivestito, altre le scene dipinte 
di varii teatri. Una gran quantità di materiale grafico, come piaute 
e rilievi di teatri, ritratti di attori e di autori, è conservata in armadi. 
I principali oggetti della sala sono una serie di modelli che illustrano 
passo passo lo sviluppo del dramma. TL nucleo del strappo è una ripro- 
duzione della scena ino cui fu rappresentato un mistero medioevale: 
vUé poi un modello del famoso teatro del Palazzo Reale edificato dal 
Richelieu nel 1639 e oceupato dono il 1661 da Moliere e dalla sua compa- 
cnia, Perciò le condizioni della seena, tanto diverse fra loro, in due pe- 
rioli fiorenti della storia drammatica francese, sono illustrate così chia- 
ramente da dare un'idea qual'era la messa in scena in quei tempi. Atri 
tre modelli del Museo illustrano periodi nello sviluppo del dramma in- 
glese il primo mostra la rappresentazione fatta nelmedioevo, in luogo 
aperto, dell'Arca di Noe; il secondo riproduce il cortile di un albergo 
ingiese del seicento, con le terrazze che lo attorniavano dalle quali gli 
spettatori guardavano rappresentare nna commedia. popolare : il terzo 
Mostra in quale specie di seena furono rappresentati i drammi di Sha- 
kespeare, IT Miles conclude il suo articolo deserittivo coll’ affermare che, 
sebbene ancora incompleto, il Museo è di immensa importanza. Quando 
il gruppo degli accurati modelli storici dei teatri tipici, dall'età dell'oro 
della tragedia greca a una moderna produzione che abbia fatto chiasso, 
sarà completa, gli studenti, potranno imparare in pochi minuti quel che 
lo scartabellar volumi non avrebbe loro reso chiaro in un mese, 
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© occupata da scritti relativi alla campagna presidenziale ; un lungo arti- 
colo con molti ritratti è dedicato alla biogratia di Woodrow Wilson, di 
New Jersey, candidato alla presidenza del partito democratico. Il Wil- 
son nacque a Staunton (Virginia) il 28 dicembre 1856; tu presidente 
dell’ Università di Princeton dal 1902 al 1910, venne eletto governatore 
di New Yersey il 17 gennaio 1911 e potrà rimanere in carica sino al 
14 gennaio 1914. Quella rivista loda il Wilson come uomo della più 
svariata cultura di pubblicista, come conterenziere popolare, come ora- 
tore elevato e bravissimo amministratore, oltrechè come uomo di Stato 
di larghe e pratiche vedute politiche e di alto sentimento religiose. No- 
tiamo nel detto numero della rivista americana un articolo di Ciro C. 
Adams sulla caccia del leone in Atftrica. 

— L'impresa grandiosa della strada ferrata di Bagdad a cyi si è 
accinta la Germania, suggeriva a Daniele Bellet alcune considerazioni 
nell" /n2formation del 18 Giugno u. s. È curioso — osserva egli tra le 
altre cose — di vedere questa strada terrata «di Bagdad riprendere il 
tracciato di quel che fu già il percorso delle grandi carovane che ali- 
nientavano il commercio dei Si'ii, dei Fenici, che portavano all’ Egitto, 
alla Grecia, al mondo del Mediterraneo, i prodotti dell’ Oriente e del- 
I° estremo Oriente. « Per secoli e secoli quella valle dell’ Eutrate che in 
modo generale seguirà la nuova strada ferrata, ha veduto passare un 
transito enorme (enorme s’ intende per l’ epoca in cui si faceva); e que- 
sta corrente commerciale ha continuato sino al momento in cui si poteva 
“addoppiare 1’ Atfrica per il mezzogiorno, evitare di sottoporsi alle esi- 
genze di chi assicurava i trasporti e gli scambi commerciali dal fondo 
del golfo Persico sino alla estremità ovest dell’ Asia Minore », Dopo la. 
evoluzione dovuta al canale di Suez sembra che ora se ne produca una 
nuova, che riporterebbe il trattico dove una volta fioriva. Il Bellet opina 
ehe, in modo generale, i trasporti per strada ferrata valgano meglio di 
quelli per mare, per il minor numero di rischi, per la rapidità dei tra- 
uitti etc. La rete concessa alla Compagnia tedesca dovrebbe esser termi- 
nata entro il 1921. Secondo il tracciato originale, la linea dopo esser 
passata da Adana doveva continuare diritta, in modo da passare al nord 
d’ Aleppo e attraversar l’ Eufrate al disotto di Biredjik ; ma adesso al- 
cune modificazioni portate al tracciato tanno scender la linea molto più 
al sud, sino a toccare il litorale, per seguitare sino ad Alessandretta 
poi continuar nell’ interno delle terre, passando da Aleppo. sino al- 
V Eutrate. 

— Fra i tanti articoli che invadono i giornali di ogni paese a pro- 
posito della prossima elezione presidenziale negli Stati Uniti. ci sembrano 
interessanti due pubblicati nell’ /nefornertion di Parigi, del 16 e 19 
giugno u. s. Il primo firmato 2? plomete comincia coll osservare che non 
può essere indifferente sapere a chi, nella prossima campagna elettorale 
della repubblica americana sarà attidata la bandiera di quel partito re- 
pubblicano che « da più di cinquant'anni, dall’ elezione del Lincoln, non 
ha veduto che due volte stuggirsì la presidenza 1 protitto dei democra- 
tici ». Esaminando poi la posizione dei due principali candidati Roose- 
velt e Tatt, rileva come quest’ ultimo non acquistasse una grande popo- 
larità nel corso dei tre anni della sui presidenza, e come provocasse 
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nelle file del partito repubblicano una specie di scisma. « I Dissidenti o 
Insorti, gli rimproverano la timidità dei suoì atti, una specie d’ inerzia 
in cui vedono la prova, se non d’ una complicità cosciente, almeno d’ una 
indulgente debolezza per i grandi interessi, i frusts e altre coalizioni capi- 
taliste della cui dominazione abusiva devesi francare la nazione america- 
na >». (iiudicando il Roosevelt, pur nen riconoscendogli nessuna qualità di 
uomo di Stato, sembra allo serittore ch” egli possieda a un grado altissimo 
quelle di volitico, di organizzatore di campagne elettorali, di conduttore 
di macchina, direbbe quasi di demagogo : « Poco curante di preservar 
l'unità dei suoi principj e dei suoi atti. ha bruscamente adottato il pro- 
gramma della frazione dei dissidenti o dell’ estrema sinistra repubblicana. 
Evitando con cura assai significante ogni parola positiva riguardo alle 
grandi questioni di ordine federale, ha denunziato in termini vaghi ma 
sonori qualcuno dei grandi mali della repubblica negli Stati Uniti... ha 
parlato di profonde riforme, mirando disgraziatamente, solo al regime 
degli Stati e non a quello della federazione, vale a dire stuggendo per 
definizione all’ azione presidenziale... ». Rileva nel suo programma molte 
contraddizioni con le sue idee del passato, ma vi nota articoli del più 
alto valore. L’apparizione improvvisa del Roosevelt gli pare indelicata 
e a detrimento del candidato che si trovava di fronte al Taft con proba- 
bilità di vittoria, il senatore La Follette. 

Il secondo articolo, seuza firma, reca un’ esposizione della campagna 
presidenziale e delle sue caratteristiche. e da alenne indicazioni sulla Co- 
stituzione americana e sopra i costumi che regolano l’ elezione del Pre- 
sidente della grande Repubblica dell'America del Nord. 

— Nel giornale francese 2° /aformation del 31 luglio n. s. Augusto 
Pawloski propugnava la necessità di aprire in Marocco un porto francese 
in vicinanza di Fez-Medhia. Ove Larache, che tino ad oggi fu il porto 
di Fez, passasse, come egli aveva ragione di dubitarne. agli Spagnuoli. 
la Francia vedrebbe compromessi i suoi interessi. vitali del Marocco, 
Bisogna dunque che essa pensi subito a riparare. cercando di attirare in 
nn porto della suna zona le mercanzie a destinazione o di provenienza da 
Fez. Il punto sulla costa che sembrerebbe più adatto a ciò. secondo re- 
centi investigazioni, sarebbe la foce del Sebon con È agglomerazione di 
Medhia. Medhia non e che a 160 chilometri da Fez. e il Sebou può por- 
tare sino a 10 chilometri da questa città dei legni che peschino 3! cen- 
timetri 1 certo necessiterebbero molti lavori. che recherebbero gravi 
Spese, ma. una volta fatte, i prezzi di trasporto per questa via d’acqua, 
anche con i chilometri supplementari occorrenti, sarebbero sempre molto 
meno alti delle spese di trasporto attuale sui cammelli. Secondo il Paw- 
lowski questo porto contribuirebbe molto a mettere in valore tutta la 
valle del Sebou e der suoi attinenti. Di più, permetterebbe lo sviluppo 
rapido della città di Fez. VUe da aspettarsi — egli dice — che via via 
che TV elemento europeo s’ accreseeri a Fez. accanto alla città araba sor- 
geri una città europea i sarebbe quasto un impedirle To sviluppo, lasciar 
sussistere tra la capitale e il mare immediato D'antico sistema di tra- 
sporto delle mercanzie a dosso di cammello. Invece 1 estendersi di l'ez 
sarebbe accelerato dall'apertura di sbocchi facili e poco costosi verso 
VP Oceano, « Costruzione di una strada terrata di Fez a Tangeri. instal- 
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dazione d' automobili di collegamento con P interno, apprestamento del 
Sebou, creazione d'un porto a Medhia, ecco un programma netto e pre- 
ciso da compiersì ». 

— Riceviamo anche in quest'anno i fascicoli della rivista spaguuola 
Nosostros pubblicata a Buenos Aires, diretta da Altredo A. Bianchi e 
da Roberto F. Giusti. Da qualehe tempo essa non sembravaci dare ade- 
guata notizia del movimento letterario nell’ Argentina, ma vediamo con 
piacere che torna a supplirvi con le Letras egentinasali Alvaro Melian 
Laninur. Nel numero di Maggio di detta rivista notiamo la traduzione 
in spagnuolo della conferenza tenuta in italiano dal prot. Francesco Ca- 
pello della Università di Buenos .\ires, per commemorare, sotto gli au- 
spicì della Società Dante Alighieri, Giovanni Pascoli. 

— Per cura dei signori A. Biliotti e Ahmed Sedad si è iniziata la 
pubblicazione di una raccolta” contenente /a /ég/slution otttmane depitis 
le retablissement de la Constitution, 1. Jitillet 190%. Il primo volume, 
teste messo in vendita dall’ editore Jouve di Parigi. abbraccia il periodo 
1iMr-1900 e quantunque si tratti di una legislazione verosimilmente 
destinata a durar poco, ognuno vede quale importanza | opera che se- 
gualiamo possa avere oggidi anche per TV Italia nostra. 

— Ml signor Elie Halevw, gii noto per altre pubblicazioni di filoso- 
tia politica, inizia ora quella di una /isforre dir perple anglats au 19m 
sicele. L'opera conterà quattro grossi volumi in-S i il primo. oggi ve- 
nuto im luce, risguarda 1° Inghilterra nel ISIS. Editore, Hachette, 

- DI prof. Paul Einicke ha seritto un giusto volume intorno ai di- 
ritti e doveri dei neutrali nella guerra marittima secondo le delibera 
zioni della Conterenza dell'Aia in data 18 Ottobre 190% 1 Rechte sud 
Pfichten der neutralen Meichte im Neekrieg nach den Hacager Ablummen 
com AS Oktober 190%. Tibingen, Mohr, 1912. 

— La Niweteenth Centicrig di questo mese contiene articoli di E. 
Craminond sulla difesa dell'impero britannico in relazione alla finanza, 
di R. C. K. Ensor sul salario minimo, di W. H. Mallock sulle donne 
in Parlamento secondo Aristofane, e di A. W. Armit sulla vivisezione; 
la Wesficuster Rericw, di Wi. H. Wiseman sulla riforma del sistema 
elettorale in Inghilterra, C. W. Super suil''amministrazione della giu- 
stizia nello stesso paese e di W. C. Dundas intorno all’ emigrazione e 
al suoi effetti sulla nazionalità. 

- Nella Deutsche Rerne dell’ Agosto notiamo scritti del compianto 
E. Pomeare sull'educazione classica e le scienze esatte. del generale von 
Giossler intorno all'imperatrice Engenia come reggente nel 180, del- 
L'exw-ministro Flonrens sul diritto di estraterritorialità, e due articoli 
anonimi sul conflitto italo-turceo, il primo di un « nomo di stato austria- 
co + il secondo di « un nomo politico straniero ». 

-—- La Neo Ziincher Zeitung ha pabblicato. ino quattro appendici, 
la novella di Orazio Grandi < Rasentando il peccato » tradotta dal chiaro 
serittore Otto Singer di Monaco, il quale già tradusse altre opere del Gran- 
di. ed altre ne, sta preparando ». 

— Nell’ Zcononmiste Francais Paris. 55, rue Bergere del 1% agosto 
netiamo i segnenti articoli : La situation an Maroe - Le commerce exté- 
rieur de la France pendant les six premiers. mois de UP année 1512 - Le 
commerce exterieur de la Grande-Bretagne pendant les six preniers mois 
de lannee 1912 - Les grandes Compagnies de chemins de fer francais 
en 15911 - Le sontre: sa production et sa consommation - Lettre de Suis- 
se - L'impot sur les velocipedes en ISTE - Correspondanice - Revue eco- 
nomique - Nouvelles d' outre-meri Corte. 


NOTIZIA LETTERARIA 


ANPRÉ CHERADAME, Zt Crise Francaise. Faits, Causes, Salutions. — Librairie Plon. 


Il libro, com’ è detto nella Prefazione, risponde a queste tre 
questioni capitali: 1° Qual’ è la nostra (della Francia) vera situa- 
zione dal punto tli vista politico, sociale, morale, militare? 2° Quali 
sono le cause dello stato attuale di cose ? 53° Quali soluzioni sono 
possibili in pratica? E’ « La Crise Francaise » una veduta pa 
noramica della situazione interiore ed esteriore della Francia, dei 
problemi che le »’ impongono in guerra, in pace. 

Analisi; complessità i questa crisi dovuta allo spopolamento, 
all’alcoolismo, alla condizioni della vita parlamentare, ad una 
vera organizzazione dell’ anarchia, all’immoralità di certa stampa, 
alla propaganda antimilitarista. 

Cause: Intluenza di certi avvenimenti storici, e alcuni di- 
fetti nazionali, il parlamentarismo accademico e favoritista por- 
tato al discredito, inapplicazioni di leggi ed anticelericalismo set- 
tario, tendenze anormali dell’ insegnamento publico, pressioni e 
dominio massonico, mancanza d’ ideali e diminuzione di carat- 
tere etc. etc. i 

Soluzione : Ciò che si può fare e non fare contro la porno- 
grafia e lo spopolamento ; una gioventù fisicamente e moralmente 
più torte, una palitica esterna dominante l’ interna, Francia ed 
Alemagna, Francia e la guerra; unione tra i francesi, misure di 
sicurezza generale, necessità urgenti per la difesa nazionale; 
Questioni di forma di governo e condizioni di un retto funzio- 
namento. i 

E° una antologia di articoli di giornali, documenti della storia 
contemporanea, indici dello spirito pubblico, portavoci dì males- 
sere e di speranze, fatta con discernimento, con chiarezza per 
esporre i fatti, risalire alle cause, scendere ai rimedi; perchè se si 
è colta con intuito felice la cansa, lo spirito logico sia necessa- 
riamente dedurre subito il rimedio. 

Una documentazione sistematica a seconda della materia, 
distribuita per argomenti, munita di dati statistici con parche os- 
servazioni e un grande vantaggio per chi s’ interessa della Francia 
contemporanea. L'autore poi tanto favorevolmente conosciuto ne 
aumenta interesse. X. 


— L Feonomista di Firenze del 18 agosto ha i seguenti articoli : 
Il Canale di Panama - La politica commerciale italiana - La situazione 
finanziaria ed economica del Giappone nel 1911 - L'andamento del Com- 
mercio e dell’ Industria nella provincia di Pisa - Rivista Bibiografica - 
Rivista Economica e Finanziaria - Rassegna del Commercio internazio- 
nale - Cronaca delle Camere di conimercio - Rivista delle Borse - Noti- 
zie commerciali. 


Li ordinamento legislativo delle farmacie 


Viva agitazione ha destato in tutta Italia Vl annuncio che il 
disegno di legge sulle farmacie, più volte presentato, variato e 
decaduto, era stato esaminato dalla commissione parlamentare e 
modificato profondamente dal relatore. 

Siccome è molto probabile che nella nuova forma sia por- 
tato, alla Camera, alla ripresa dei lavori parlamentari, per la 
definitiva discussione ed approvazione, ci sembra necessario di 
esaminarlo brevemente. 

Dopo la presentazione del testo proposto dal Governo, sor- 
sero le prime autorevoli critiche da ogni regione d’ Italia, da ogni 
settore del Parlamento ; sicchè il Gabinetto credette opportuna 
cosa di soprassedere alla sua discussione, mostrando di apprez- 
zare l’ importanza delle obiezioni degl’ interessati, che sareb- 
bero stati colpiti da disposizioni draconiane, gravemente lesive 
dei loro interessi. 

Intatti il pubblico, i consumatori, verrebbero danneggiati 
dalla soppressione di tutte le moderne farmacie, impiantate se- 
condo i migliori, recenti e scientifici sistemi, quanto la classe 
stessa degli esercenti, i quali sarebbero tutti indistintamente 
(è necessario porre ben chiaro questo principio) più o meno sa- 
crificati. ‘Tale disegno di legge non è 1’ espressione del pensiero 
del presente Ministero, il quale lo ha fatto suo dopo non lievi 
riluttanze, e col proposito, più volte manifestato, di modificarlo 
radicalmente. Anzi si deve alla perspicacia politica ed al sa- 
pere giuridico dell’ on. Giolitti, il quale personalmente si è in- 
teressato dell’ agitazione vivissima sorta fra i farmacisti, se sono 
in corso nuovi studi e sono sperabili emendamenti sostanziali. 

Il concetto fondamentale della legge proposta è di restrin- 
gere enormemente il numero degli esercizi esistenti (legittima- 
inente costituiti, con 1’ approvazione dell’ autorità) facendo della 
professione farmaceutica il privilegio delle classi ricche, o di 
cooperative, a detrimento dei diritti patrimoniali dei titolari e 
sovratutto dei figli di essi; anche se adempienti a tutte le con- 
dizioni dì capacità e d’ istruzione, normalmente necessarie per 
la gestione degli affari professionali. 

L’ ingerenza dello Stato in questo campo, tarpando nobili e 
forti iniziative individuali, togliendo alle famiglie dei chimici- 
. farmacisti ogni guarentigia presente e futura, annullerebbe tutti 
i progressi faticosamente acquisiti dal nostro paese, in tanti 
anni di lotta contro la concorrenza straniera, e le difficoltà do- 
vute alle speciali condizioni esistenti all’ interno, gravose per 
‘questo come per tutti i servizi sanitari. 

Cosicchè avviene che mentre lo scopo fondamentale ideale 
della nuova e futura legge è ottimo, perchè intende di portare 
l’ organizzazione completa di un servizio pubblico di prima ne- 
cessità, e di migliorarlo, i mezzi proposti non corrispondono a 
eSSO, anzi lo contrastano. Con la soppressione, infatti, di mol- 
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tissime farmacie (da 11.500 esistenti ora nel Regno, dovrebbero 
essere ridotte a circa 7000) si pregindicherebbero gli interessi 
più vitali della classe farmaceutica: perchè non sì provvede- 
rebbe nemmeno a congrui indennizzi. 

Questo principio della contisca, che fu quasi fatale alla 
legge pel monopolio delle assicurazioni, unito all’ altro, pure con- 
trario al nostro diritto pubblico, della retroattività della legge 
per ben ventiquattro anni, rende inesplicabile la figura giuridica 
di questo combattuto disegno di legge; che avrebbe, invece, 
senza questi enormi difetti, incontrato il plauso degli interes- 
sati e l'approvazione generale di tutti i cittadini italiani. 

Prima che il testo di legge sia, adunque, definitivamente 
concordato tra Governo e Commissione parlamentare, utile e 
necessario ci è sembrato d’ attirare 1 attenzione del presente 
Ministero, sulle anomalie giuridiche delle suddette norme, e so- 
vratutto sulla opposizione che si è iniziata nell’ Italia intiera 
contro di essa, e che ogni giorno più aggravandosi, troverà certo 
larga eco nel Parlamento. o 

Bisogna schivare una seconda questione parlamentare di mo- 
nopolio! Noi crediamo che con buona volontà il conflitto potrebbe 
facilmente evitarsi. Moltissime sono del resto, le considerazioni 
che il testo legislativo ei suggerisce, ma non potendole nemmeno 
accennare ora, negli stretti Fimiti di questo articolo, vogliamo 
tuttavia notare come fomite di grandi opposizioni potrebbe es- 
sere }’ inesplicabile diversità di trattamento proposta fra le far- 
macie del Piemonte e delle provincie già appartenenti al Lom- 
bardo-Veneto da un lato, e quelle che esistono nell'Italia Cen- 
trale e Meridionale, e, specialmente in Sicilia. 

Non sì comprende la ragione per cui le condizioni fatte agli 
esercizi farmaceutici del mezzogiorno debbano essere più dolo- 
rose e più dure, specialmente nel periodo prossimo e eritico, di 
transizione, Quest’ è una delle forti ragioni dell’ opposizione sorta 
contro una legge gravissima, come dicemmo, per il disciplina- 
mento di un ramo importante dell’ industria, del commercio, dei 
servizi pubblici ed insieme delle arti liberali, 

Noi quindi speriamo che durante questo periodo di prepara- 
zione ed elaborazione del disegno di legge in parola, il Governo 
voglia tenere nel dovuto conto i desideri di tanta parte della 
cittadinanza, non costituendo un regime di privilegio che sarebbe 
lesivo degl interessi del pubblico, di una laboriosa ed intelli. 
gente classe professionale, dello stesso servizio sanitario; cuni ta 
legge nuova ora. proposta. vorrebbe invece rendere moderno e 
pertetto. 


N Li 
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Sowmattto: La morte della principessa Elisabetta. — Le operazioni di guerra e il 
ritorno «del gen. Caneva. — Le voci di pace. — La situazione interna in 
Turchia. — Nuove minaccie di contlagrazioni balcaniche, — La proposta del 
conte Berchtold. — La questione degli armamenti inglesi. — La fine del 
dissidio italo-arzentino. 

30 itgosto, 


{L grave lutto che ha colpito la tamiglia reale con la morte della 
veneranda Duchessa Elisabetta di Genova, madre della Regina Marghe- 
rita ed ava di Re Vittorio, à dimostrato ancora una volta la stretta cor- 
rispondenza d’ affetti che, nei giorni tristi come nei lieti, unisce il po- 
polo d’ Italia e la dinastia dei Savoia. Come la popolazione di Stresa & 
seguito con unanime trepidazione i progressi del male che lentamente 
spegneva l’augusta signora, così tutta la popolazione d° Italia si è as- 
sociata al dolore della real famiglia, e specialmente della Perla di Casa 
Savola, che aftezionatissima alla madre sua, & sentito così rudemente la 
sventura che la colpiva nei più intimi attetti familiari. Anche da queste 
colonne, vada alla Regina Madre, al principe "Tommaso, al  beneamato 
nostro Re. accorso al capezzale di morte, |’ espressione reverente del 
nostro cordoglio, per la scomparsa della buona e soave Principessa. che 
da tanti anni dedicava la propria vita all’ esercizio della pietà e della 
carità più intelligente ed amorosa. 

Con T occupazione delle alture dominanti Regdaline, può dirsi com- 
pletata ! operazione dello scacchiere estremo occidentale e respinto de- 
tinitivamente il nemico nell'interno. Qualche altra operazione minore 
sembra non lontana per spazzare il nemico da alcune sue ultime  posi- 
zioni di poca importanza fra Zanzur e Zuara e nella Granda Sirte, ma 
ormai il dominio di tutta la costa è assicurato e si ripresenta il pro- 
blema se inseguire il nemico all’ interno, ovvero attendere. dalla costa 
che la suna resistenza si spenga naturalmente, per 1 impossibilità di so- 
stenersi senza comunicazioni col mare. A_ tale problema sembra. colle- 
garsi il ritorno del comandante supremo in Italia. Dopo oltre dieci mesi 
di campagna, di cui la somma responsabilità gravava sulle sue spalle, 
il gen. Caneva ha bene il diritto di avere alcune settimane di riposo : 
ina si aflerima con insistenza e da fonti autorevoli la possibilità che egli 
non ritorni più al supremo comando, che rimarrebbe affidato al gen. 
Ragni: e di ciò si danno due ragioni : 1° una il prossimo raggiungimento 
da parte sua dei limiti d'età che lo costringeranno a lasciare nella pri- 
imavera prossima il servizio attivo: l'altra la sua reluttanza ad intra- 
prendere l'avanzata nell'interno, 

Naturalmente ignoriamo quanto vi sia di vero in tali voci e rite- 
niamo anzi sconvenienti le discussioni in cui su di esse si abbandonano 
i giornali, ritenendo che il solo Governo responsabile e che  conosre 
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tutti gli elementi della questione possa decidere sulla linea da tenersi 
e sulla opportunità di sostituire o no il comandante supremo. Insistiamo 
per altro nel concetto più volte espresso, che non si debba arrischiare 
un’ avanzata all’ interno senza un’ assoluta sicurezza ed una preparazione 
perfetta. Non convien dimenticare che non ci troviamo di fronte ad un 
esercito regolare che si possa affrontare e distruggere, ma bensì ad un 
nemico mobilissimo, che non ha punti fissi dove poterlo colpire, che 
stuggirà sempre ad un nostro inseguimento, per molestarci tanto più 
facilmente quanto più le nostre forze si indeboliscano, sia per l’ allon- 
tanarsi dalla costa, sia per il disperdersi in campo sempre più vasto. 
Perciò se è vero che il gen. Caneva sia fautore anche oggi di un pro- 
gramma di rafforzamento sulla costa e di una lenta penetrazione, anzi- 
chè di una violenta occupazione nell’ interno, noi auguriamo che egli 
riesca anche questa volta, come già nell’altro suo viaggio a Roma, a 
convincere il Governo della opportunità del suo programma. E se questa 
è veramente la condizione per il suo ritorno in Africa, ci auguriamo di 
rivederlo presto, ritemprato dal ben guadagnato riposo, a capo della 
nostra impresa, che frattanto rimane ottimamente affidata al gen. Ragni. 
Piuttosto — senza volerci affatto atteggiare a critici o a suggeritori — 
saremmo lieti se fosse possibile fare qualche movimento che estendesse 
la nostra occupazione costiera in Cirenaica, dove indubbiamente Bengasi 
è Derna sono ancora troppo da vicino strette dal nemico, perchè — sebbene 
esse siano perfettamente sicure da ogni attacco — non si debba desidle- 
rare un più largo raggio di libera azione alle nostre truppe. E ciò tanto 
più che la Cirenaica è, per comune consenso, la parte piu fertile della 
nostra nuova colonia, quella che può essere più facilmente e rapidamente 
sfruttata — e di cui, pertanto, è tanto più opportuno sottrarre al più 
presto possibile tutta la zona costiera al nemico, che per la stessa ter- 
tilità del terreno vi trova più facile appoggio e rifornimento. 

Quale che sia il programma del Governo e del comando supremo, anche 
rispetto alle operazioni nell’ Egeo, oggi arrestate, esso non può e non 
deve lasciarsi influenzare dalle voci che corrono e sono largamente dif- 
fuse dalla stampa estera --- e con deplorevole facilità accolte anche da 
quella italiana — delle trattative di pace, che si vorrebbe anzi già con- 
dotte a buon punto. Che trattative, non utticiali, ma ufficiose, vi siano. 
come largamente si afferma, è possibile ; ed 1l governo italiano, il quale 
sin dal principio della guerra, è dichiarato di essere desideroso «lella 
pace, purchè venga riconosciuta la nostra conquista, è fatto bene se & 
raccolto 1° invito, dato che gli sia stato fatto, dal governo turco. Ma né 
il nostro governo nè la pubblica opinione debbono lasciarsi trarre in 
inganno, : 

Nelle gravissime distrette in cuì si dibatte la Sublime Porta, essa è 
tutto l'interesse a lasciar correre e favorire le voci di prossima pace per 
rattorzare il proprio credito ed ottenere più facilmente dall’ alta banca 
quel credito di cui à urgente bisogno. Ma, ripetiamo, non è probabile 
che il governo turco si senta la torza e l’ autorità per imporre, almeno 
per ora, al popolo ottomano il riconoscimento della perdita della Libia. 
‘Troppo gravi sono tuttora le condizioni interne, troppo aspra la lotta 
che dilania I impero degli Osmanli, perche sia facile che il Governo 
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voglia esporsi al pericolo di suscitare nuovi incendi, di scatenare nuove 
passioni ; e sembra più probabile che esso miri piuttosto a guadagnar 
tempo, sia per trovar denaro, sia per rallentare frattanto la nostra azione 
guerresca. Perciò, se il (overno nostro è ricevuto inviti a trattative, ta 
benissimo a non respingerli, ma altrettanto bene farà se nel frattempo 
proseguirà 1’ impresa come se tali trattative non esistessero o ne fosse 
certo l’ insuccesso. 

Che la situazione interna della Turchia sia veramente gravissima 
nessuno potrebbe negare. Il gabinetto di Muktar pascià, appena costi- 
tuito, à già perduto due membri, il ministro dell’ interno, Zia pascià, e 
uello delle finanze, e si parla con insistenza anche del ritiro di un altro 
dei suoi membri più influenti, Hilmi pascià nonche delle dimissioni di 
tutto il ministero. Il motivo di tale persistente stato di crisi sembra 
debba ricercarsi nella disparità di vedute esistente in seno al Gabinetto, 
in cui si sarebbero manifestate due correnti : l’ una capitanata da Kiamil 
recisamente contraria al Comitato « Unione e progresso >», l’altra, che 
ta capo a Hilmi, che vorrebbe trovare col Comitato un terreno d° ac- 
cordo e di conciliazione. I due ministri dimissionari sono stati sostituiti 
con due fautori della seconda corrente, ma si fa egualmente sempre più 
salda la convinzione che questo ministero non rappresenti che una tran- 
sizione, necessaria torse per una guerra civile, ma che dovrà presto ce- 
dere il posto ad un gabinetto Kiamil. Il Comitato frattanto, dopo molte 
spavalde minacce, sembra oggi deciso a rinunciare ad ogni violenza — 
probabilmente perchè si è accorto che l’ esercito non era più disposto a 
seguirlo — ed a rientrare nella legalità. Se incertissima è la situazione 
parlamentare, altrettanto grave è quella della Turchia nei rapporti con 
le altre popolazioni balcaniche. L’ insurrezione albanese, che aveva con- 
quistato dopo Prestina. Uskub e Koprulu minacciando direttamente Na- 
lonicco, si atterma dalla Sublime Porta terminata, avendo il Governo ac- 
cettato tutte le domande degli insorti eccetto quella dell’ autonomia. ma 
altre notizie affermano invece che le ostilità continuano ed accennano 
anzi ad intensificarsi. Interminabile poi è il lavoro della diplomazia per 
impedire lo scoppio di una contlagrazione balcanica: dopo aver sopito il 
primo incidente col Montenegro, dopo avere, come prevedevamo nella 
scorsa rassegna, imposto la calma al popolo bulgaro chiedente la guerra 
per vendicare il massacro di Kotciana, ecco che la diplomazia deve cor- 
rere ai ripari per impedire un nuovo conflitto turco-montenegrino ed il 
giorno dopo un conflitto turco-serbo, mentre il Montenegro mobilita il 
suo esercito e il gabinetto di Belgrado resiste a fatica alla pressione del- 
l'opinione pubblica. Del nuovo incidente montenegrino i due Stati si 
palleggiano acremente la responsabilità, ma appare evidente che se non 
verrà risolta la tanto discussa questione dei contini fra i due paesi, tali 
incidenti, provocati da sconfinamenti forse involontari, si ripeteranno 
con frequenza troppo pericolosa; che se anche stavolta le pressioni delle 
Potenze e le ingenti terze accuniulate dalla Turchia a  Berana sembra 
abbiano scongiurato il pericolo, questo potrebbe ripresentarsi improvviso 
e più grave domani. Così come i frequenti massacri cui si abbandonano 
le soldatesche turche — tanto da tar domandare se veramente la Turchia 
abbia ancora diritto di vita fra le nazioni civili — possono troppo  fa- 
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cilmente, e non a'torto. provocare pericolose eccitazioni, quali quelle 
della Bulgaria ieri e della Serbia oggi. 

Assai opportuna appare pertanto l’ iniziativa del ministro anstro-un- 
garico, conte Berchtold per un'intesa tra le grandi potenze allo scopo 
di sistemare la situazione dei Balcani ottenendo un maggiore e più libe- 
ro decentramento dell’ amministrazione ottomana. Tale iniziativa — che 
sembra quasi una risposta al viaggio del signor Poincaré a Pietroburgo 
e dimostra che l’° Austria non intende esser posta in una situazione se- 
condaria rispetto alla questione balcanica — è senza dubbio ottima e 


può favorire anche potentemente la fine della guerra italo-turca; ma: 


per passare dal campo delle astrazioni a quello concreto dell’ attuazione 
dovrà superare tali e tanti ostacoli, che non ci sembra esagerato lo scet- 
ticismo col quale è stata accolta e la riserva dimostrata dagli altri (10- 
verni; i quali intti l’anno accolta platonicamente con favore, ma at- 
tendono dal ministro austro-ungarico un progetto concreto nel quale 
l'accordo sarà certo molto più difticile e che probabilmente relegherà la 
iniziativa del conte Berchtold nel campo del semplice platonismo. 
Frattanto la triplice intesa stringe sempre maggiormente ì propri 
legami ed al viaggio di Poincaré in Russia fa riscontro 1° imminente 
viaggio del minisuro degli esteri russo Sazonoft in Inghilterra. In que- 
st’ ultimo paese è scoppiato un notevole dissidio tra i ministri delle 
finanze e della marina, Llovd George e Winston Churchill, per i conti- 
nui aumenti del bilancio della marina. E la questione è veramente grave 
e d' importanza internazionale, Infatti la spaventosa gara di armamenti 
fra le nazioni dipende in massima parte per gli armamenti marinareschi, 
dalla pretesa della Gran Brettagna di conservare ad ogni costo la su- 
premazia in tutti i mari: ora tale pretesa era possibile quando essa non 
si trovava di tronte altra marina potente che la trancese, ma oggi che 
tutte le grandi nazioni ànno ereato potenti tlotte, oggi che altre potenze 
anno sui mari interessi eguali a quelli dell’ Inghilterra da tutelare, come 
la Germania, il Giappone e gli Stati Uniti, la Gran Brettagna si pone 
ad un’ impresa superiore alle forze di qualsiasi più ricca nazione e tra- 
scina inutilmente le nazioni rivali in una inutile gara che va a tutto 
detrimento della economia nazionale. Sarebbe pertanto compito nobilis. 
simo della diplomazia trovare una via d'uscita a tale talsa posizione, che 
ricorda l osservazione del Manzoni sull’illusione di coloro che alzan- 
dosi tutti in punta di piedi finiscono per vederci tutti come prima. 
Per tornare alle cose che più da vicino si toccano, registriamo con 
piacere, la fine del nostro dissidio con l'Argentina e la conseguente re- 
voca del decreto di sospensione della nostra emigrazione colà. Tale de- 
creto fu necessario ed opportuno per la tutela della nostra dignità, ottesa 
dalle pretese del Governo argentino di sindacare sulle nostre navi 1’ opera 
dei nostri rappresentanti: ma poiche la convenzione sanitaria, ora con- 
clusa, disciplina con nostra soddisfazione tale materia, era naturale fosse 
tolto il divieto alla nostra emigrazione, che a recato e reca all’ Argen- 
tina tanta riechezza ed i ereato fra 1 due paesi vincoli potenti di rela- 
z'ioni economiche e di amicizia. Vincoli che siamo ben lieti di veder 
riannodati, con la scomparsa della grave nube che Ti aveva per un anno 
intero oftuscati. Ne; 


NOTIZIE. 


«. L'on. Giovanni Rossi scrive ne’ giornali «i.e da qualche tempo 
© sorto a Nchio. per iniziativa del signor (tuido Cibin e dell’ abate Rizieri 
Zanocco, un piccolo Museo, il quale — col concorso dello Stato — si 
propone di raccogliere e custodire il patrimonio archeologico, ricco ed 
interessante, di quella regione. Modesto al suo nascere, il Museo di 
Schio è destinato ad assurgere col tempo a notevole importanza, data la 
quantità di resti abbandonati al suolo dalle passate generazioni che abita- 
rono, nell’alba dei tempi, quel territorio. Poco appariscente per sua natura 
e forse per ciò poco apprezzato dai profani, è però già conosciuto da scien- 
ziati e da studiosi. Ne ne interessarono infatti, e del suo materiale fecero 
oggetto di studio il prof. sen. Pigorini, il prof. Paolo Orsi, il prof. Arturo 
Issel. il prot. Pellegrini R. Sopraintendente regionale agli scavi, ed altri. 
La raccolta, collocata in una sala della R. Scuola tecnica, concessa dal 
Municipio ed ammobiliata a spese dello Stato, accoglie già in bell’ ordine 
una collezione notevole di materiali dell’ età della pietra, dell'età del 
bronzo, del periodo paleoveneto, del gallico, del romano, de! medioevale. 
Tra i resti cospicui dell’ età della pietra rivenuti in « Bocca Lorenza », 
spiccano delle belle selci lavorate : una ascia di rame : punternoli, stecche, 
coltelli ed altri oggetti d’ornamento ricavati da ossa, corna e denti : 
svariatissimi frammenti tfittili con decorazioni grattite; ossa d’ uomini e 
di animali. I materiali dell’ età del bronzo, rivenuti in uno scavo praticato 
a Piovene, sono rappresentati da numerosi trammenti di vasi fittili, 
caratterizzati dalle forme di anse. proprie di quell’ età. Vi sono inoltre 
abbandonati resti di tutte le epoche successive, provenienti da varie 
località del distretto di Schio, specialmente da Santorso e da Piovene, e 
dai pendii dei colli — un tempo incastellati — che coronano le vallate del 
Leogra e dell’ Astico. La raccolta riesce nel suo complesso interessante. 
potendovisi studiare gli unici documenti che ci sono rimasti delle età 
preistoriche : fosse essa visitata da studiosi e da profani e gli uni e gli 
altri vi portassero il loro contributo. Quanti e quanti materiali importanti 
vanno intatti dispersi, per non essere valutati nella loro importanza da 
chi li scopre, e quanti, se segnalati, potrebbero fornire la traccia di scoper- 
te notevoli ! 

— A Palermo, finito il Congresso ginnastico, i giovani intervennero 
ad una tunzione religiosa, ed ivi S._ E. il Cardinale Lualdi prima di 
cominciare la Messa disse loro fra le altre le seguenti parole che ci 
par buona cosa il riprodurre. « È giusto, é santo, e doveroso che si ri- 
volga da voi il pensiero a Dio, a Dio che vi ha creato, che vi ha dato 
la salute, la torza, la vigoria delle braccia come l’ agilità dello spirito. 
Rivolgetevi perciò con animo grato a Lui e ringraziatelo di tanto 
bene che vi ha fatto: pregatelo che vi assista ora e sempre da questa 
florida gioventù tino alla più tarda età. Pregatelo per le vostre mamme, 
per i vostri padri; per tutti quelli che hanno diritto al vostro affetto 
giovanile. Dal canto mio pregherò in questa S. Messa per il mio po- 
polo di Palermo, pregherò per voi tutti: pregheremo insieme per i fra- 
telli nostri che nei campi cruenti della Libia mettono le loro forze ni 
servizi della patria e si immolano vittime della disciplina e del dovere. 
Per questi eroi, per quelli che lasciarono la loro vita sall'arida sabbia, 
la nostra più calda preghiera. In questo modo, carissimi giovani, voi 
avrete compito 1° opera vostrivi con questo criterio. dMiparedete a Mettere 
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insieme la forza tisica e la virtù morale, senza la quale non vi può es- 
sere società bene ordinata. Faccia il Signore che alla freschezza dei vo- 
stri corpi si congiunga sempre la freschezza dei vostri spiriti, si che, 
disciolto il fragile involucro, l’ anima conservi tanta freschezza e tanto 
vigore. Di tali cittadini ha bisogno la patria nostra: in questo modo 
potrà guardare fidente all’ avvenire ». S 

— Dal Circolo Filologico di Firenze ci è pervenuta la Relazione 
scolastica per l’ anno 1911-12, e con piacere constatiamo come in que- 
st’anno, che terminò lo scorso giugno, il Circolo abbia avuto un mag- 
gior numero di iscrizioni ai corsi e sia molto accresciuta la frequenza 
alle lezioni e il concorso agli esami. Intatti di fronte ai 814 inscritti 
ai corsi e ai 69 alunni presentatisi agli esami nell’ anno 1910-11 stan- 
no i 440 iscritti ed i 101 alunni presentatisi quest'anno. Dato il nu- 
mero rilevante degli alunni inscritti quest'anno al corso complemen- 
tare di francese, fu indispensabile dividerlo in due sezioni, e in via 
di esperimento venne anche istituito un corso di elementi di Musica e 
di Pianoforte, a cui si inscrissero 13 alunne. Il Consiglio Direttivo poi 
prevenendo il desiderio dei soci e della cittadinanza, volle che il Cir- 
colo fosse il primo ad inaugurare in Firenze l’ insegnamento della lingua 
araba, e tale incaricu venne affidato al distinto tilologo P. Emilio Cri- 
velli dei Minori Francescani, e 64 furono gli alunni, 15 dei quali subi- 
rono e superarono brillantemente l’ esame. Pel nuovo anno scolastico 
verrà aggiunto un secondo corso con sviluppo più teorico e particolar- 
mente per la forma dialettale tripolina. In seguito poi alla richiesta 
fatta al Presidente del Circolo dalla Direzione del nostro Istituto (reo- 
gratico militare, perché fosse istituito un corso per lavori geodetici e 
topogratici, il 15 dicembre dello scorso anno fu inaugurato questo corso 
che terminò il 1° marzo, in seguito al quale trenta ufficiali topografi 
vennero inviati nella nuova colonia italiana. Furono Commissari gover- 
nativi agli esami: per il latino e l’ italiano il professore E. Gerunzi : per 
il francese, |’ inglese e il tedesco il prof. A. de Beaux, e per l’ arabo il 
prot. G. Ciardi- Duprè. Alla Presidenza del Circolo, mandiamo le nostre 
sincere congratulazioni per sì ottimi e splendidi resultati. 

— L' Adriatico di Venezia nel suo numero del 21 Agosto giusta- 

mente richiama alla memoria Riccardo Selvatico e Ferdinando Ongania, 
del 1° ricorreva in quel giorno l nndicesimo anniversario, del secondo il 
primo. 
— La Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera, nel suo numero 
del settembre iottavo di quest'anno: ha articoli di Jarro, Vico Mante- 
gazza, Adolfo Albertazzi e molti altri... Interessante per quanto non 
completa la pagina sull’ epigrammista Antonio Baratta. 


— L'ultimo fascicolo della Arista di Roma idiretta da Alberto 
Lumbroso; rappresenta i tre tascicoli del 25 maggio-10 e 25 Giugno. Un 
bel fascicolo stampato assai bene dalla rinomata Tl'ipogratia Ariani di Fi- 
renze. Naturalmente molte pagine, e le prime sopratutto, sono dedicate 
alla memoria del sig. Salvatore Besso, che nella giovanissima età di 
soli 28 anni moriva lontano dai suoi a Peckino, ove trovavasi anzitutto 
per iaumore ai viaggi, eppoi per il suo desiderio vivissimo di sempre acere- 
scere la sua cultura. Il signor Besso tiglio unico del commendatore Marco 
Besso notissimo negli affari e anche dotto e distinto scrittore) era colla: 
boratore di varii periodici, ma pit ARRE TA della Arista di Loma, 
diretta dal suo cognato, ed i suoi studi erano già ripubblicati in diversi 
volumi di cui aleuni assai piaciuti. Aveva visitato tutta l' Europa. grandi 
regioni dell’ Africa e dell’ Asia. e con speciale interesse il Giappone e 
la Cini; colà trovo la morte, crudele davvero per un giovane cuni nulla 
mancavi per riescire un distinto cittadino, un onore all'Italia nostra. 
AL Direttore della 2t/ci/sfa di Moma, ed ai desolati parenti dell’ Estinto, 
arrivi anche il pensiero della nostre vive condoglianze. 
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Studi religiosi. 


Sace. GiLgEerTO DIANDA. ll Catechismo maggiore di S. S. 
Pio X spiegato al popolo sulle norme del Catechismo 
tridentino. Vol. 1°: Dei primi sette articoli del Credo : Dio e 
Gesù Cristo. — Torino, Tip. Pontificia, Pietro Marietti, 1911. 


Dopo 1’ Enciclica Acerbo nimis del S. Padre Pio N un felice risve- 
glio si ebbe a constatare nello studio e nella diffusione del Catechismo. 
Dopo l’ introduzione poi quasi dappertutto del testo prescritto dal Pon- 
tetice stesso per la diocesi di Roma, ne incominciarono ben presto anche 
i commenti e le spiegazioni. 'l'ra queste spiegazioni degna di lode e di 
divulgazione è quella del sac. Gilberto Dianda, Proposto di Capannori 
(Lucca). Egli ha iniziato sotto gli auspici dell'editore Marietti di To- 
rino una lucida e ben ordinata esposizione del Catechismo moggiore. che 
e la parte migliore e più notevole del Catechismo di Pio N. Osservia- 
ione ora il riassunto del primo volume, rilevandone il contenuto e an- 
che varie mende, prolissità e inesattezze da correggersi 0 sopprimersi. 
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L'A. vi tratta dei primi © articoli del Credo riguardanti Dio e (res 
Cristo. 

Sull’ origine del simbolo (pag. 5%-8, si prolunga a narrare la storia 
della sua formazione fatta per mano degli Apostoli prima di separarsi 
per andare a predicare la fede di G. C. — <« Gli Apostoli divinamente 
inspirati fecero questo ammirabile compendio della dottrina del loro ca- 
rissimo Maestro ». — « ...Dodici erano gli Apostoli di G. C., dodici seno 
le verità che si riassumono nel Credo in dodici capi o articoli e formano 
la parte teorica degl’ insegnamenti di G. C. ». — < ...Se tutti gli Apo- 
stoli di comune consenso abbiano insieme composto 1’ intero simbole, 
oppure ciascun apostolo abbia formato un particolare articolo, come al- 
cuno vorrebbe tar credere, non è detto dai Dottori e Padri della Chie- 
sa ». — Ci sia lecito far notare all’ egregio A. che per quanto nissun 
dubbio maiì vi sia stato sull’ altissima autorità del simbolo, come monu- 
mento < nelle sua sostanza », della tradizione apostolica ; pure quanto alla 
sua materiale composizione è cosa molto disputata fra i teologi e sto- 
rici ecclesiastici. — « Prima della loro separazione così l' Hergenroòther- 
Kirschi non è certo che gli Apostoli avessero giù composto il simbolo 
degli Apostoli. Ma bene si può ritenere che il nostro simbolo quanto 
cl suo contenuto e ai suo? tratti principali risalga fino ai tempi degli 
Apostoli. Esso era riconosciuto quasi fessera e regeila fidei» Storia unir. 
d. Chiesa, trad. it. vol. I, p. 961. E più oltre quanto al suo uso nella 
liturgia e nella vita cristiana: « IL simbolo Ap. nella sua sostanza do- 
vette già essere in vigore fino dall'età susseguente agli Apostoli nella 
Chiesa romana, giacchè da essa passò nelle cristianità di Africa prima 
dei tempi di Tertulliano » (ivi p. 2H1:. — Vedi ancora il Tamquerey 
Synopsis Theol. dogin. v. 1. p. 554: ed anche il RaUusceHnesn, Zatrologia, 
trad. it. p. 24-6,, 

L'A. parla con molta larghezza e diffusione, e non senza ripetizioni 
e prolissità, del primo articolo del Credo ipagine x2-2411. 

A_p. 163 dice che il sistema darwiniano il quale s levò tanto ru- 
niore 30 anni or sono, possiamo dire che oggi sì ricorda semplicemente 
per la storia e pe poi vi si ferma su qualche pagina, trascurando attatto 
le più recenti forme di quest’ errore, come le più recenti confutazioni. 
Gli autori su cui si basa sono, oltre le conterenze del Monsabre, che 
sono in tutto il volume frequentemente citate, uno scritto del Quatre- 
tages del 1560, uno del Cuvier, ediz. del 1556 e le celebri Lettere 0 di- 
scorsi del Card. Wiseman sui rapporti fra la scienza e ta religione, opera 
tradotta nel 1519, Quasi che da cinquant'anni in qua non vi sia stato 
quell’ intenso lavorio di studi e di discussioni, che tanti ingegni ha ap- 
passionato e tante opere ha prodotto! — Cogli stessi criteri parla della 
L'osmogonia mosaica ‘pag. 1535-80. 

Ni controntino le pagine snecitate, su queste due dibattutissime que- 
stioni, colla trattazione ipure necessariamente elementare e forse non al 
tutto esauriente; che ne fa mons. Ballerini nella sua succosa Breve .1,:- 
tologia pei giovani studenti Firenze, quarta ediz., 1908: pp. 65-93: e fatte 
anche le debite riduzioni e i debiti adattamenti secondo il pubblico a 
cui è rivolto TV uno e l'altro libro, pure se ne vedrà la notevole dit- 
ferenza. 
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Esaurita la trattazione sul primo articolo del Credo TA. passa a 
parlare di Gesù Cristo (articoli 2-7 del Simbolo: Qui riassume opportu- 
namente i fatti evangelici, ordinandoli in forma rigorosamente biografie: 
e lumeggiandoli con erudizione propria e ben appropriata, mostrando di 
aver attinto saviamente a competenti scrittori moderni di cose  palesti- 
nesi e specialmente alla classica Vifa di G. C. di mons. Le Camus. 

Parlando della Vergine, anche qui in forma biografica, si ferma a 
narrare minutamente la frasluzione della S. Casa di Nazaret dopo aver 
prima raccontato candidamente e colla massima serietà : « Gli Apostoli 
nel 44° dell’ era volgare, come riferisce Lucio Destro 1!2ì, consacrarono 
cn chiesa la casefta di Maria e S. Pietro vi celebrò il primo sacrificio. 
ipag. 334-5:. Dove mai l'A. ha pescato questa peregrina notizia ? e chi è 
l'ignoto autore a cui si appoggia ? 

A_p. 462 ritrigge la vecchia opinione sulla crocifissione di S. Pietro 
avvenuta « SU (Gianicolo >, mentre la quasi totalità degli archeologi 
l’assegna al colle Vaticano ief. MartecHi, Areleol. er., p. 323. — Ravio, 
Sf. d. Chiesa v. 1, p. 49. 

Così pure come può dirsi dottrinalmente esatta 1° espressione che la 
presenza di Maria sul Calvario era « di wa necessità imprescindibile » ? 
ipag. 4071. 

Parlando della Risurrezione di Cristo l'A. imprende una lunga con- 
tutazione del Renan (un’opera del 1863! fatta scherzosamente sulle 
tracce di un libretto popolare del Martinengo e occupante ben 8 pagine 
‘p. 151-301. 

Tutte queste o inopportunità o imprecisioni, cone pure varie prolis- 
sità e futilità, non detraggono ‘del resto al merito reale di questo 
primo volume che è nella sua generalità una buona opera di divulga- 
zione catechistica. Da una lettura attenta delle quasi 500 pagine che lo 
compongono, si vede chiaramente quello che n'è il pregio principale, 
cioè una lucidità e festività di stile e una popolarità di eloquio e insieme 
al una serupolosa ortodossia, doti cheveramente si addicono a una Cate- 
chesi cattolica, e che fanno questo libro anche assai dilettevole. E quindi 
nel suo complesso quest’ opera è degna di correre nelle mani del clero 
italiano, che ha bisogno di irrobustire e invigorire la sua educazione 
catechetica, la cui insufticienza e inetticacia si sa molto deplorare senza 
sapervi rimediare. 

Alla presente scarsezza di originalità in questo campo. alla deficiente 
produzione di libri che interessino vivamente ed attraggano 1° attenzione 
dei dotti, 0 almeno in genere delle persone colte, è inutile tentar di ri- 
mediare con delle lamentele e dei biasimi, che suscitano reazioni senza 
misura e accuse facili e ingiuste di eterolossia, mentre non sono che 
frutto di spassionate constatazioni di una realtà non troppo lieta. 

In questa età di larga e diffusa cultura e di tanto ardore per 1° imparare 
è necessario praticare soprattutto e applicare nel miglior modo possibile 
anche coi sussidi della pedagogia moderna, il sempre grande detto di Ter 
tulliano che la religione cristianiv 022200028 gestit ne ignorata damnetur. Per 
questo è mezzo capitale di apostolato veramente etticace l'estendere, lo svi- 
luppare e il perfezionare questa Demornstratio christiana e il presentarla in 
modo da farla rivivere nelle menti e nei cuori degli uomini di oggi, non 
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per una attenuazione modernistica, ma colla forza eterna e sempre giovane 
della verità che non muta. Questa è l’arte sovrana dell’ apologeta e del 
catechista, arte sovrana che ebbero in sommo grado gli Apologisti primi, 
e specialmente i Padri e i Dottori della Chiesa. E questo è pure l’ ideale, 
a cui devono aspirare i catechisti odierni, fatta ragione degli errori e dei 
bisogili contemporanei. Ci auguriamo che la nostra letteratura ecclesia- 
stica possa presto avvicinarsi a questo ideale. 

Frattanto all’ ottimo Preposto Dianda, parroco zelante e sacerdote 
esemplare, siano tribuiati i giusti e meritati encomi per l’opera sua feli- 
cemeute iniziata, insieme all’ augurio, che essa sia al clero di stimolo 
a sempre più perfezionare la sua esposizione catechistica, e al popolo 
serva ad avviarlo a una migliore educazione religiosa. 

Lucca Fraxcksco BaRONI 


’arroco NICOLA ALLEVATO. Le Parole buone. Spiegazioni 
evangeliche per le domeniche dell’anno. — Vicenza, G. 
Galla, 1913. | 


Il titolo non poteva esser meglio trovato ; e, a leggerlo in rosso di 
fiamma sulla copertina bianca, dà all’ occhio, e per l’ occhio alla mente 
un lieto vedere. S' avverte subito che il titolo di Parole duone è la 
spiegazione della voce Erarngelo, voce che a lettera suona dirona novella. 
Ond’ io ho stogliato il libro con viva curiosità, e, giunto alla fine, l’ho 
richiuso con malanconica disillusione. 

Oh, che spiegazioni evangeliche son mai codeste? Si prende dal 
Vangelo ora il pretesto, ora la mossa, ora la traccia, per una bella 
predicuccia, un bel fervorino : e questi son tatti bene, con molta sem- 
plicità e spontaneità, con molto affetto; ma il Vangelo, la conoscenza, 
il gusto e l'odore del Vangelo (odor Christi dice san Paoloì, non c' e. 

Per esempio, le Nozze di Cana danno 1’ occasione a discorrere del 
matrimonio, del divorzio e della divozione alla Madonna. Cose bellissime, 
senza dubbio, ma... A un punto dice: « A voi, o madri, io special- 
mente mi rivolgo, che mandate a marito le vostre figlie, state attente 
bene a quel che tate. Non vi seducano le eventuali ricchezze, che possa 
avere colui che manda a chiedere in isposa la figlia vostra: non vi se- 
duca il suo spirito, la sua istruzione. La prima cosa di cui dovete in- 
ftormarvi è se il giovane che manda l’ imbasciata è ricco di virtù, s'è 
un buon cristiano... » (pag. 31). Continua per un pezzo su questo an- 
dare, con lo stesso garbo, la stessa premura, la stessa ingenuità ! 

Si vede che l'A. è giovane non solo d’ anni ma anche d’esperienza ; 
lo atterma lui stesso nella prefazione, dove pur si legge: « Io non ho 
voluto con le mie parole atteggiarmi a maestro : sarei ridicolo se avessi 
avuto questa intenzione : ho voluto solo dire le ragioni che mi hanno 
spiuto a pubblicare queste mie poche riflessioni sul Vangelo, quantun- 
que in forma così povera » (pag. VI.. 

La buona modestia m’ incoraggia a dare un consiglio: si legga il 
Vangelo per intero, si studii, se n’ acquisti quanto si può di conoscenza; 
e allora si rivedranno e ristamperanno le Purole dirone. 

Frosolone ZAMPINI 
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Studi Tecnici. 


Le operazioni di salvataggio della R. N. « San Giorgio » — 
Roma, « Rivista Marittima », 1912. 


L’ impressione dolorosa, profonda sollevata in tutta Italia dall’ inca- 
glio della S. Giorgio — 12 agosto 1912 — venne solo alleviata dal fortu- 
nato salvataggio, compiuto dopo oltre un mese di energici e intelligenti 
storzi. Quanto fu giusta la severità usata contro i responsabili del di- 
sastro, altrettanto è doverosa la nostra gratitudine verso tutti coloro 
che contribuirono, con la mente e col braccio, alla liberazione del bel- 
l'incrociatore. E tu buona fortuna. se questa nave — che rappresenta 
ancora quanto di meglio la nostra flutta attiva abbia oggi fra le sue 
squadre — si trovasse in così critica posizione ben vicino ad importanti 
stabilimenti marittimi, ricchi di mezzi e di personale; fu buona fortuna 
che il tempo fosse quasi sempre favorevole, ma soprattutto fu bene che 
tutti i lavori procedessero spediti, sotto una sola direzione energica ed 
oculata, senza tregua. ; 

È questo uno dei casi più evidenti dove la nostra Marina ha dimo- 
strato di essere sempre pronta ad agire vigorosamente e rapidamente, 
qualità essenziale, sopra ogni altra, per una marina da guerra. 

Dalla relazione sì rileva come la S. Giorgio, urtando lo scoglio — 
dove fortunatamente restò infissa — ebbe uno squarcio, lungo circa trenta 
metri, attraverso il quale penetrarono nel suo interno ben 4.300 tonnel- 
late di acqua, circa un terzo del suo dislocamento. Per salvarla vennero 
impiegati contemporaneamente tre mezzi: esaurimento dei locali alla- 
gati, per mezzo delle pompe di bordo e di altre sistemate rapidamente ; 
scarico dei pesi mobili ‘artiglierie, munizioni, corazze, ecc.); applicazione 
di mezzi di spinta esterni (serbatoi, galleggianti, ecc.)) — Un quarto 
mezzo era stato preparato insieme con gli altri, per usarlo nel caso che 
questi fallissero : l’ esaurimento dei locali invasi dall’ acqua mediante 
l’aria compressa; ma non vi fu necessità di applicarlo. 

Portata la nave quasi al galleggiamento — specie mediante il secondo 
e il terzo mezzo — rimorchiata dalla Sicilia, essa venne fatta scorrere, 
quasi varata, nella roccia, preventivamente preparata, e così dopo tren- 
taquattro giorni di accanito lavoro la ,8. Giorgio tu libera. 

Pure, questa dolorosa esperienza, resterà assai utile alla nostra 
Marina per una quantità di elementi raccolti : sulla resistenza della strut- 
tura delle navi da battaglia, --- si noti che nessuna deformazione generale 
ebbe lo scafo della S. Giorgio sottoposto a così dura prova — sulla di- 
sposizione delle divisioni interne, sulla costruzione delle paratie, sui mezzi 
di esaurimento, ecc. ecc. Ma una conseguenza assai importante, e che non 
dovrebbe essere dimenticata da nessuno, ci sembra possa trovarsi nella 
provata facilità con cui un colosso del mare può — o per disgrazia o per 
offesa nemica — essere posto fuori servizio. Oggi che le armi insidiose 
e terribili subacquee — mine e siluri — hanno una così grande influenza 
nello svolgimento delle guerre marittime, specialmente quando esse sì 
svolgano in mari ristretti, come il Tirreno e l’ Adriatico — quando si 
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pensi che nella guerra Russo-Giapponese le perdite più gravi furono ca- 
gionate da questi mezzi di offesa e che queste ora efficacemente proteg- 


gono la flotta Turca dai nostri colpi — oggi, dicevamo, nasce il dub- 
bio se convenga a noi costruire navi enormi — che dovranno essere po- 


che, dato che il costo di ciascuna di esse ormai si avvicina ai norduta 
milioni — correndo il rischio di perdere una grandissima trazione della 
nostra potenza con prevedibile facilità. È vero che la rniave più grande è 
relativamente più sicura della più piccola, ma il disastro del 7ilunie di- 
mostra che anche i più moderni colossi hanno il loro tallone di Achille. 
Auguriamoci che la dura lezione del Ser Gzorgio porti anche questo 
elemento di moderazione nel disegno delle nostre nuove navi, le quali 
dovranno essere potenti, ma anche numerose, relativamente ai nostri 
mezzi finanziarii. l Tae. JE, 


Psicologia. 
II. JoLy. L’Enfant. — Paris, Bloud et C., 1912. 


Fra gli studi interessanti che va pubblicando il Jolv, bisogna met- 
tere anche questo breve lavoro di psicologia infantile che fa parte della 
collezione Questions Philosophiques. I problemi che riguardano V infanzia 
sono diventati di un’ importanza capitale, e in Francia più che altrove. 
Per questo vengono studiati con nuovo ardore, e trattati sotto gli aspetti 
più vari. Il Joly si è occupato specialmente dello sviluppo delle fa- 
coltà del bambino, e degli elementi che intluiscono su questo sviluppo. 

Alcuni anno voluto vedere, nello sviluppo del bambino, embriolo- 
gicamente riassunto lo sviluppo della società. Come 1 ontogenesi rias- 
sume, nella teoria dell’ evoluzione, la filogenesi, così lo sviluppo morale 
e intellettuale del bambino riassumerebbe 1° evoluzione sociale. I .Joly 
nou accetta però tale teoria, anzi dimostra come essa, per quanto iuge- 
gnosa, non abbia fondamento positivo, benehé dallo studio dell’ evolu- 
zione sociale possa ricevere qualche Ince. 


Casalmaggiore. ASTORI. 


Studi economici e giuridici. 


Chan. VAN CAENEGRM. Les commercants du XX siècle. 
Discours a des Jeunes Gens. — Namur, Ad. Wesmael:-Char- 
lier, editeur, 1911; in-S, di pp. 196. 


Pér ispirare nei giovani delle classi più elevate I amore al com- 
inercio l'Autore raccoglie ed espone con fervore e sulla base di tatti 
e di documenti, esempi da seguirsi forniti dal Belgio e da altre na- 
zioni ove l'insegnamento commerciale superiore è grandemente dill'uso. 
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A qualche lacuna che egli vede negli alti studi commerciali del proprio 
paese egli addita rimedi. Il suo desiderio intenso è di veder. assieurato 
al Belgio uno dei primi posti nel combattimento per l'esistenza ed il be- 
nessere economico della nazione : « Gli Stati Uniti inondano l'America 
del Sud e del Centro: dappertutto c' imbattiamo nella loro rivalità. La 
Francia, V Inghilterra, V Austria, la Svizzera e TlItalia hanno rinun- 
ciato definitivamente alla antica politica stagnante. Il Giappone non 
aspetta che la sua ora per entrare in concorrenza... L' industria. tede- 
sca sì avanza con una tattica vigorosa e sapiente che si afferma su tutti 
quanti i mercati; nulla sembra garantito contro la sua invadente e te- 
nace energia: nulla, nemmeno le colonie inglesi ». È necessario dunque 
ralloppiare le forze per non esser rovesciati dall'urto dei colossi. Non 
basta saper produrre, bisogna saper smerciare al commerciante nioderno 
€ necessaria una vastissima cultura scientilica, la quale per esser proti- 
cua deve pure essere accompagnata da una salda educazione morale. In nno 
dei suoi discorsi agli studenti di scienze commerciali 10 Van Caenegem 
diceva che tutto il programma della loro formazione poteva riasstonersi 
nelle due parole « scienza e fede >, e dava questi ammonimenti i = Col. 
tivate la vostra fircoltà di volere: imparate a volere energicamente ciò che 
& giusto, cio che è buono. Daferi al calto appassionato della verità, al- 
l'orrore spietato della menzogna. Niafe vari della rostra parola d'onore, 
ma una volta data, siatene i servitori serupolosi e tedeli ». 

L'Autore considera nel suo lavoro quale debba esser P orientazione 
degli studi prepavatori nel mondo moderno degli altari quale formazione 
debbasi esigere dai giovani che si danno a quei nuovi studi espone 1 
risultati di un referendum pedagogico intorno all'utticto dello studio del 
Diritto, della Statistica e della Scienza finanziaria nell'alto insegnamento 
commerciale, 


l'irenze \ 


Annali di agricoltura. Iteluzione e proposte della Commissione 
per lo studiò di prorvedimenti cconomici a vantaggio della 
Maremma Toscana. — Roma, Tip. Nazionale Bertero, 1911; 
in:S, pp. 163. 


Con decreto del 12 ottobre 1510 il Ministero di Agricoltura istituiva 
una Commissione per lo studio di provvedimenti economici a vantaggio 
della Maremma Toscana, col mandato di indagare le condizioni ed i bi- 
sogni dell’agricoltura. delle industrie, dei commeri e dei pubblici lavori 
segnatamente a scopo di viabilità e di bonificamenti. 

La Commissione ebbe a membri l'on. Principe Piero Gineri-Centi, 
che la presiedette, 1’ on. dott. Gaspero Ciacci, Pon. avv. prof. Pio Viazzi, 
l'ing. Italo Maganzini, V ing. Tito Pasqui, 1° ing. Giuseppe Botto, l'ing. 
Luigi Belloc. Fungeva da segretario il prof. Alessandro Brizi. Le pro- 
poste presentate dai Commissari in seguito ai cinque viaggi d’ indagine 
tatti in Maremina, son formulate nella relazione in modo chiaro e par- 
ticolareggiato, Le spese in essa previste. specialmente. per le bonifica. 
zioni idrauliche sono urgenti ma la Commissione dichiara di non avere 
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esitato a proporle intiere « perchè ha sentito che lo Stato italiano non 
potrebbe lesinare cure per togliere tanto danno nazionale ». Una volta 
soddistatto agl’ immensi bisogni della Maremma toscana, la Commis- 
sione è sicura che quella regione potrà dare largo compenso al paese. 


Firenze E. Dipietro 


AVV. TEOFILO SANTACHIARA. L'autorizzazione degli enti 
ecclesiastici a stare in giudizio. — Estr. dal « Foro Ita- 
liano », 1912, fascicolo VII. 


L’ Autore affronta e, secondo noi, supera felicemente le ditlicoltà 
della dibattutissima questione aderendo all’ opinione di coloro che ri. 
tengono l’ autorizzazione a stare in giudizio, necessaria agli enti eccle- 
siastici solo per i giudizi inerenti agli atti e contratti enumerati nel- 
l’art. 1, capov. R. D. 19 ottobre 1903. co 

Per giungere a questa conclusione l'A. trae argomenti e dal Diritto 
«canonico e dal Diritto vigente, di questo applicando, per analogia, agli 
enti ecclesiastici, le norme che regolano la capacità gindiziale dei Co- 
muni e delle istituzioni pubbliche di beneficenza, che debbono conside- 
rarsi come persone giuridiche di quasi identica costituzione. 


O. P. 


Poesia moderna. 


I. — SARDU». Sogni del mattino. — Roma, Edit. E. Voghera, 1912. 
II. — Pro Peccuniar, Canti e Commenti, con illustrazioni. — Mi- 
lano, Edizione di S. E. L. G. A. 


I.-- «Tulovedevi grande l'amico del piccolo verso » dice Sardus a 
una sua amica, una delle molte che enumera «È quasi un continuo no- 
stalgico pianto per figure rettoricissime di donne. L’autore dice una cruda 
verità. Crediamo talora il verso grande, ea noi forse lo è, perché sbocciato 
in epoche o stasi di emozione. Ma non basta la fantasia o la tavolozza, 
bisogna dipingere con paziente orgoglio e meritarci lo sguardo e il con- 
senso di chi forse ignora noi e le nostre cose. Vi sono nel libro dei 
brani tocosi e suadenti, e qualche canto simpatico, come La Croce, bei 
versi di pianto, di amore e di morte, e Confidenze rane, un sonetto mo- 
desto con molta stanchezza e molto silenzioso ricordo. Così qualche al- 
tra cosa, 

Non facciamo, del resto, soltanto nastri sottili di elzevir sulle bian- 
che pagine, svincoliamoci pure da retrive rettoriche, ma diamo al nostro 
canto qualche cosa di nvi, di vivo, del cosmo ; diamo idea ed anima alle 
nostre canzoni, Che il nostro pianto pianga, rida il riso sussulti il ri- 
cordo e trema realmente il desiderio. Abbiamo omai troppi pavimenta- 
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tori simmetrici di fogli — troppi meccanici più o meno virtuosi di ritmi, 
ima poesia no, ma ali poche. 
Paullo maiora canamus! Almeno con più lungo amore. 


II. — È una edizione veramente riuscita. L'autore è un appassionato 
pellegrino di archivi e di memorie storiche, ora si rivela geniale e forte 
artista della rima. Vi sono molte cose belle, e, a parte le mende che sono 
il certificato di... umanità, il libro è riuscito. Le illustrazioni sono ni- 
tidissime. Il comento, benchè solido e proprio, che le: segue, non au- 
menta il sentimento vario che destano in noi. Il torto non è del Pecchiai 
ma è forse dei capolavori illustrati... Già i capolavori sono sempre or- 
gogliosi : non ammettono replica ! 


Genova S. BagLIETTO 


CARLO PARLAGRECO. Foreste vergini. — Milano, Antonio 
Vallardi, 1912; in 8, di pag. 176, con illustrazioni. 


Gli epici van soli, e son poco cresciuti di numero da che Dante ne 
couto cinque e si scrisse sesto fra cotanto senno. I lirici vanno a schiera, 
e chì non apprende a scegliere fra tanti, mette in un fascio e poeti e 
verseggiatori. 

Ma ecco un libro di liriche degnissimo non solo di lode, ma anche 
di studio: un libro di vera poesia, in cui, come vuole Giulio Orsini, la 
poesia scritta rivela una poesia interna, commovitrice di tibre segrete 
dell'anima, una poesia che nell’immaginazione, nella parola, nell’armonia 
ba trovato la conveniente espressione. 

L'anima del poeta scoppia tutta nuda in queste liriche per attirare 
l'altrui attenzione quasi più sul suo pensiero, che sulle cose che ne sono 
l’obbietto. L'anima del poeta pretende esser sentita ed aspira ad aflasci- 
nare, a trarre seco i cuori colla foga de’ suoi sentimenti, colla torza delle 
sue immagini, colla rude pittura dell episodio quotidiano che attrista la 
vita italiana. 

In questo libro ii versi, il poeta, volando sull’ali dei venti, solleva 
il lamento dell'umanità, di una umanità votata al volontario esiglio : 
descrive le lotte dell’emigrato, lotte interne e lotte cogli uomini e colle 
cose, lotte in cui s'intrecciano ai gaudii del trionfo gli affanni più dolo- 
rosi. Ed in mezzo a tanta tristezza di vita vissuta, ecco questa poesia 
risuonare coll’ aura messaggera dell'aurora, co’ concenti degli uccelli, 
col muggito dell’ oceano, col rombo del tuono, collo spirito della tempesta. 

Pieno di dolore e di sdegno è il saluto che la folla degli emigranti 
rivolge alla patria, saluto che termina con un’ apostrote amara, troppo 
amara (pag. 20): 


E intanto uoi per l' ignorato Oceano, 

degli elementi e del caso in balia, 

corriam verso un asilo o verso un baratro, 
verso la vita o verso TV agonia. 
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Chi sa! ma lungi dal fatal sorriso 

che la matrigna nega al nostro amore ; ; 
lungi, lungi! e ogni steppa è un paradiso 

e tin l'abisso non ci fa terror. 


Ma, antitesi piena di doleezza è la parola che il poeta rivolge alla 
patria, e ne piace riportare 1!’ ultima quartina, che ta riscontro appunto 
alla citata chiusa della lirica precedente (pag. 20): 

O terra nostra, sorriso divino, e 
divino incanto dell'immensità, 

fu alle preci e al dolor sordo il destino 
e pei materni lai senza pietà. 


Poiche abbiamo in questo libro di versi la storia tutta di un gruppo 
di miseri costretti a cercare lontano dalla patria lavoro e pane, miseri 
cui preude lo sgomento dell’ avvenire, quando ipag. 59): ” 


balzo su un masso sporgente dai folti 
cespugli, un uom. che la pallida testa 
cogli occhi neri e fiamimeggianti ergea 
superbamente... i 
Era il poeta, il mite 
Ezio... .. 
anche lui venuto dall'Italia a cercare 072 pe Designe terre e acrenturose 
opere di espandere la possente sua alma. Ed Ezio parla alla folla trepida 
e dolorosa, e la spinge a lavorare ed a sperare pag. 62): 
Il vasto impero 
della Natura non fermo giammai 
nel cammino fatal della conquista 
il piecone ardente e il sibilante 
rotear della scure. 
Animo! IL mondo 
è di chi sit cildear con passo fermo 
la terra e sit con arte e senno renderla 


docile e pronta ai desideri suoi ! 


E questa terra © qui! Mino alle seuri ! 


Ezio, il poeta, è l'anima di questo popolo sventurato che vive in un 
paese non suo, è anima che da ai lavoratori forza alle lotte e che con- 
serva nei loro cuori fede nella provvidenza, amore per la patria lontana. 
Ezio è l'eroe che muore da prode in una battaglia che i lavoratori della 
vergine foresta hanno dovuto sostenere cogli indiani. 

Ed Ezio il poeta ed il cantore delle Lureste rergizi si fondono in un 
solo spirito operatore di bene, in una lirica in cui il metro, musica 
della poesia, cambia spesso e secondo richiede il pensiero, che è sempre 
fluido, rivestito di parole e di frasi appropriate e belle della vera sem. 
plicità. Le incisioni ben fatte, sono fedele illustrazione del canto, sono 
vera interpretazione del pensiero del poeta. 


Norcia «Umbri Sinvio M. ViIismARA 
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F. IVALO GIUFFRE. Il Golgotha. Poema. — Recanati, Tip. R. 
Simboli, 1912; in-8, pp. XVI-356. 


Saltisamno a pie pari la poco chiara @ precisa avvertenza che l'A. 
ha proposto al suo lavoro poetico, e parliamo senz! altro di quest' ultimo. 

Un poema nuovo! Agli Italiani di cinquant'anni fa sarebbe questa 
sembrata per lo meno un'audacia bella e buona : ritirar fuori questa 
vecchia forma di poesia sarebbesi stimata opera di antiquario non in- 
tesa. né gustata dal secolo nostro. Nondimeno in questi ultimi anni, 
ssombrati questi ed altri pregiudizii, assistiamo ad una bella fioritura 
di cammi epici, che ne richiamano la mente alla nostra grande epopea. 
Ricordo ancora Callopr del Chiesa, il vero e forte poeta del Ticino. E, 
alla stessa guisa del Chiesa, il Giufiré si è valso del sonetto, il qual 
inetro, quantunque usato da alcuni poeti moderni ed anche di merito, 
uon sembrami doversi troppo seguire abbandonando temerariamente la 
forma classica del poema, molto più, ripeto, che 6 facilissimo riuscire 
sconnessi e spezzati, del qual difetto, al contrario del Chiesa, il Giuttro 
non ha saputo infatti sutticientemente guardarsi (/tie. 23/0bliogr. Zfal. del 
16 giugno 1908. 

L'argomento preso dall’ A. a trattare è certamente uno dei più de- 
gni dell'alta e geniale epopea. Se 1 epopea è nella poesia quel che nella 
prosa la storia: il più vasto teatro cioè, che possa mai aprire a sè stesso 
l'ingegno creatore; quale tragedia è maggiormente meritevole dell’ epi- 
co carme della divina tragedia del Golgotla? Grandi avvenimenti, grandi 
caratteri, grande delitto, grandi fenomeni naturali: tutto qui abbiamo 
quel che costituisce il meraviglioso, uno dei principali elementi del poe- 
ma. FE tanto meno manca l'altro elemento, il soprannaturale, che riesce 
ad intondere maggior fuoco al racconto, maggiore grandezza agli eroi e 
verosimiglianza ad opere e caratteri straordinarii e tali che esaltino la 
nostra fantasia. 

Quanto il cristianesimo si presti all’ epica esaltazione bene il com- 
provarono i Milton, il Klopstoek ed il Vida, che poterono formare peemi 
unicamente religiosi con tanta sublimità ed interesse: e ben lo compro- 
va l'opera del Giufive, il quale ha studiato le profezie della vita, pas- 
sione e morte del Cristo nell’ Anfico Testamento, e questa vita, passione 
e morte ha penetrato nei Vangeli e nelle parole di Nan Paolo di Tarso. 
Onde nel Golyothe spira una continua e mistica reminiscenza biblica. 
El invero, l’ epica poesia consta, siccome ne insegna il Tasso, di alle- 
goria e di imitazione : in questa il poeta ci mostra quanto possa P' in- 
gegno rattinato dall'arte; in quella, come entrambi si rivolgono ad un 
grande ed utile scopo per istruzione di tutti 

Il poema del Giutiré si divide in tre parti. La prima che porta per 
titolo: Post fenebras lr, 6 invocazione, elevazione dell'anima a Dio, 
trepida introduzione al grande argomento, Le antiche basiliche non ave- 
vano il pronao per nudo ornamento architettonico : il pronao aveva la sua 
mistica intenzione, poiche entrando in esso l animo del eredente doveva 
rientrare in st stesso e preparare lo spirito all’ ingresso del tempio del 
Signore. Questa prima parte del (o/gotta ha pel lettore 1° ufficio che 
aveva il pronao nelle nostre prime chiese. 
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La seconda parte intitolata: Wa Crucis, si apre col trionfale in- 
gresso di Cristo in Gerusalemme, vigilia di plauso, ben degna del po- 
polo facile agli HMosazna come ai (vucifige, ben spesso ricorrente nella 
vita dei grandi; e termina con la gloria del Risorto che ha dischiuso 
agli uomini una nuova éra di vita. 

L’ ultima parte : //acc ef victoria, è 1’ apoteosi del Cristianesimo nella 
risurrezione degli spiriti, nell’ elevamento della società, nell’ unione di 
un coro fraterno di voci che innalza il canto del gaudio, l’A/elzja della 
più bella letizia, della pace più vera. 

Mende ? Oltre lo slegamento che talvolta appare tra sonetto e so- 
netto, e che d'altronde già dissi quasi inevitabile, abbiamo qualche ca- 
cofonia, talora una musicalità monotona, ed alcuni versi poco lavorati. 
Ma anche questi difetti non potevansi facilmente sfuggire, data la mole 
del lavoro. 

Il Giuffrè, come altra volta ebbi a notare in lui (/tie. Bibl. Ifal. del 
16 ottobre 1908), è pieno di calda generosità e di fuoco siciliano : è qui- 
stione di gusti, ma a me la poesia viva, ardente ed immaginosa piace 
non poco. 


Norcia ( Umbria) SiLvio M. Vismara. 


Letteratura drammatica. 


AUGUSTO STRINDBERG. Maestro Olof, dramma in cinque atti. 
Traduzione dallo svedese di ASTRID AHNFELT e M. PEZZk- 
PascoLato. — Milano, Treves, 1912; pp. 216. 


La traduzione italiana di questo dramma, che è uno dei primi dello 
scrittore svedese, uscì alle stampe pochi mesi prima della morte del suo 
autore: sì può ben dire che, per l’ interesse del pubblico, giunse in 
buon punto. Ed altro vorremmo che dello Strindberg tosse noto al pub- 
blico italiano : per lo meno Signorina Giulia, che, rappresentaia dallo 
Zacconi qualche anno fa, non ha ancora trovato un editore compiacente, 
o Ebbrezza, interessantissimo dramma, al quale furono aperte, nella tra- 
duzione di Mario Buzzi, le porte della Nuoca Antologia, ma non quelle 
di un buon editore. Del Teatro di Augusto Strindberg non son state 
pubblicate in volume, per cura del Kantorowiez di Milano, che quattro 
opere : due di molto valore: Padre e Creditori, due pressochè insigni- 
ficanti: Simun e Non scherzare col fuoco: la traduzione italiana, non 
troppo felice a dire il vero, è di Paolo Rindler ed Enrico Minneci. 

Maestro Olof tu scritto dallo Strindberg a ventitrè anni, cioè nel 
152: ma, nella sua prima versione, portava il titolo di Un rimnevyato : 
presentato alla Direzione del Teatro di Stoccolma, fu rifiutato : il poeta 
lo rifece per ben cinque volte. sino a che nel ’78 penso di pubblicarlo 
in volume nella sua versione definitiva in versi: Muestro Olof tu rap- 
presentato per la prima volta tre anni dopo, e con grande successo, 
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Maestro Olof è una specie di Lutero svedese, un riformatore reli- 
gioso, nel quale 1° idealità della sua missione s’ infrange contro la me- 
schinità e il cattivo volere dei suoi partigiani, più che contro 1’ odio 
dei suoi avversari, L'azione avviene al tempo, in cui il Luteranismo 
fu introdotto in Isvezia: il Re Gustavo di Enrico Vasa prende a pro- 
tewgere Olof, e ne fa il suo segretario particolare : Olof sposa Cristina, 
tiglia dello stampatore Gerdt, seguace delle ilee di Olof : la figura della 
giovane sposa di Olof è disegnata con un freschezza e una simpatia, che 
l’ aspro antifemminista che fu Strindberg più non doveva ritrovare. 

Il dramma rappresenta l’ antagonismo fra i partigiani della nuova 
religione e quelli dell’ antica, mentre dei dissensi scoppiano fra gli 
stessi riformatori : il drammà, spezzato in numerosissimi quadri, è di- 
sorlinato, farraginoso, oscuro spesso, come quasi tutti quelli di Strind- 
berg, ma v'è in esso una grande nobiltà di linea ed una straordinaria 
vigoria nel contrasto dei caratteri: la scena tra Olof e la madre mo- 
rente, tenacemente attaccata alla sua religione, @ del più alto tragico. 
Olof vuol personiticare l' aspirazione dello spirito umano verso un ideale di 
liberazione sempre più elevato : ma l’ apostolo delle nuove idee non ha 
il coraggio di morire per s>stenerle, e, mentre alcuni dei suoi più fe- 
deli seguaci vengon condotti al patibolo, egli pubblicamente rinnega la 
sua fede, pur avendo dolorosamente coscienza della viltà del suo atto: 
una voce lontana — la voce di Gerdt — dice la terribile parola : « Apo- 
stata! >. 

Questo dramma di conflitti religiosi ha, nel Teatro di Strindberg, 
un interesse puramente storico: si riannoda in parte ai drammi storici 
svedesi degli ultimi anni; ma si distacca completamente da quel gruppo 
di drammi realisti e spiccatamente antifemministi, che formano la parte 
migliore e piu caratteristica del sno Teatro. Muestro 0l0f, che ricorda 
un po’ di Peer Gynt ibseniano, ha un alto valore poetico ; il suo valore 
drammatico è assai più scarso : pur rilevando i suvi meriti letterari, non 
sapremmo per ciò consigliarne la rappresentazione : già i conflitti reli- 
giosi non hanno mai avuto sulle scene troppa fortuna: il Dansele No- 
chat di Sardou, le recenti Anime Nemiche di Lovson hanno vissuto alla 
ribalta una vita breve ed eftimera: si aggiunga che il conflitto reli- 
gioso, che si svolge in questo dramma svedese è, per un pubblico latino, 
troppo lontano sì nel tempo, che nel carattere e nello spirito : Muestro 
(ilof' ebbe nella luterana Germania grande successo di pubblico e di cri- 
tica: da noi, pubblicato nell’ elegante edizione dei Treves, in una buona 
traduzione, può aspirar tutto al più a qualche fortuna libraria : agli ama- 
tori del Teatro di idee questo dramma di Strindberg non puo passare 
inosservato. 


Firenze, Crisante LEVI. 
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Letture amene. 


SELMA LAGERLOFF. La casa di Liljecrona. Romanzo. Tradu- 
zione dallo svedese, unica autorizzata. — Milano, Treves, 
1912; in-16, pp. 310. 


Non è una narrazione di avventure fuor della vita comune questa che 
ci vien presentata in buona veste italiana, eppure ha qualche cosa di mi- 
sterioso o almeno di lontano, più che non sia, nel tempo, che le dà un 
sapore quasi di leggenda. V'è una bella figura femminile candida e me- 
sta, avvivata dal sentimento, v'è una bella figura maschile mesta e pen- 
sosa, sovrumanata dal divino dono dell’ arte musicale. Le due figure si 


incontreranno a caso, si comprenderanno in un attimo senza parlare, . 


serberanno in cuore il loro segreto, e si uniranno per spontaneità d’ ani- 
mo appena caduta la barriera che si alzava fra loro. Molti altri personaggi 
secondari di cui son ben ritratte le passioni e le debolezze appariscono 
nel racconto le cui scene si svolgono, un secolo indietro, nel presbiterio 
di Lòvsio nel Varmland e che ci riporta a costumi ed a tradizioni che 
il tempo va ognor più cancellando, Alcune pagine ove 1’ episodio inne. 
stato allontana il lettore dal fatto principale danno un po’ di pesantezza 
al racconto già organicamente, piuttosto monotono e grave. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 


ANGELINA BIANCHINI. La filanda delle rose. Racconto. — 
Brescia, Tip. e Libr. edit. Queriniana, 1912. 


Quanto dà a sperare l’ Autrice nella prefazione, di buono, di con- 
solante, di moralmente utile, riguardo a questo sno racconto, è non solo 
mantenuto, ma di gran lunga superato. In una trama semplice, attraen- 
tissima, senza neppur l'ombra di quelle morbose passioni, di quei ca- 
ratteri nevrastenici e strani, di che amano riempire a sazietà i loro ro- 
imanzi, novelle e commedie tanti serittori e scrittrici moderne, ecco 
messo in azione un bell’ esempio di fortezza e di rassegnazione, due 
virtà di cui tanto sì sente la mancanza oggi giorno non solo nella let- 
teratura, ma purtroppo anche nella vita. 

L' eroina del racconto è la giovine Dolores Del Cerro che, rimasta 
sola con la madre e costretta, per disgrazia di famiglia, a mantenere sò 
e lei col proprio lavoro, ha accettato l’ ufficio di giovane di studio nella 
filanda delle Rose, posta in un paesello della Lombardia. L' indole suna 
laboriosa, seria, onestissima, la saldezza dei principi religiosi, la bontà 
del cuore le rendono facile, piacevole anche, 1’ ufficio suo e le fanno 
superare gli ostacoli delle signorine maldicenti e pettegole, della porti- 
naia chiacchierona, del ragioniere... troppo alla mano. 

Riesce a conquistarsi 1° amore di tutti col sollevare le altrui sventu- 
re ed esercita sulle filatrici, in ispecial modo, una missione di bene : tal- 
che si deve alla sua dolce influenza, se una povera giovine vince la ten- 
tazione della ricchezza col disonore, 


164 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 2531 


Ma V episodio più tenero e commovente è quello del giovine Lino 
tiglio del padrone della filanda che, mentre < a Milano godeva la bella 
vita e si studiava di sperperare la fortuna del babbo » ip. 9}, venuto in 
famiglia e conusciuto quell’angelo della signorina Dolores, cambiò con 
l'amore per lei, a poco a poco, ogni abitudine: il libertino d’un tempo 
divenne serio e senti « nuovi impulsi di onestà e di purezza » (p. 03). 
La tanciulla aveva pregato : « Signore, Signore! fate che il mio amore 
sia per lui la salvezza » (p. 1181, e questo voto doveva ben presto avere 
il sno compimento ! Lino, costretto dal padre che per mire interessate 
voleva. se non impedire almeno ritardare il matrimonio con 1’ impiegata, 
deve allontanarsi per un poco di tempo dalla filanda e, istigato da nun 
amico si mette in viaggio per l’Italia. Capitò a Messina, dove la notte 
del 28 dicembre fu tra i sepolti nella tremenda catastrofe ! 

Gli ultimi momenti di lui, consolati e irraggiati da quella tede che 
l'amor di Dolores gli aveva acceso nel cuore, come i sentimenti di ras- 
segnazione e di nobile e santo coraggio manifestati dalla fanciulla dopo 
l’annunzio fatale, sono una vera scenola d’ammonimenti cristiani che 
insegnano a triontare del dolore ed a sperare di esser ricongiunti coi 
nostri cari < in quella patria in cui non vi sono nè separazioni, nè la- 
crime, e per raggiunger la quale è necessario portar la croce « vp. 140). 

Vadano dunque le nostre poche ma sincere parole di lode alla gen- 
tile Autrice per il suo racconto che, oltre il pregio morale ha anche 
quello di uno stile puro, semplice, piano, eccettuato solo qualche leggera 
improprietà di parola. 


Firenze Giitnia FORNACIARI 


Varia. 


MARCO SAUNNIR. La Leggenda dei simboli filosofici, reli- 
giosi e massonici. — Todi, Casa Editrice Af@ror, 1912; 
pp. VIII-241. 


Non trascrivo tutta 1° intestazione del volume, perchè aneh’ essa è 
una leggenda che, in caratteri minuti, riempie tutto il frontespizio del 
largo volume. Il quale pretende di fare la storia psicologica del genere 
umano, ridurre a un fondo comune tutte le religioni, le tratellanze e le 
framassonerie. Rievoca i continenti scomparsi, li popola di esseri pri- 
mitivi, aleuni sprofondati nei cataclismi, altri rifugiati nell’ Egitto, dove 
é costruito il simbolo della Sfinge, e la piramide. Si direbbe un poema 
leggendario nel quale alla simbolica delle diverse razze, scritta nei mo- 
numenti, nelle religioni e nell’ aggruppamento delle stelle si aggiunga 
la fautasia d'uno sbrigliato poeta. 

Finchè durerà 1’ umanità dureranno i simboli, aiuto necessario per 
rappresentare le aspirazioni; e il passaggio dal primitivo monoteismo 
al politeismo e di nuovo al monoteismo, non ha tatto che dare forme 
diverse ai vecchi simboli. La scienza non vorrebbe saperne ; così il 0? 
bero pensiero li respinge; ma nelle Accademie e nei Lincei sono erette 
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le statue che simboleggiano la scienza, e nelle sale delle corti framas- 
soniche troneggiano le cazzuole, i triangoli, i compassi e un arsenale 
simbolico che mette i brividi. 

Narrare la leggenda dei simboli potrebbe essere uno studio più © 
meno archeologico : ma se i simboli possono -continuare come rappre- 
sentazione di un principio, la leggenda finisce quando si entra nel pe- 
riodo storico. Ora, (resù, la Chiesa, gli Evangeli appartengono alla sto- 
ria, e se lo zelo dei neofiti circondò di leggende le vite di alcuni santi, 
non si può certamente annebbiare nella leggenda il fatto del Cristiane- 
simo. E questo ha cercato di fare il sig. Saunier. Il quale, in fondo in 
fondo, ha reso un mediocre servizio alla coltura, non ostante la grande 
erudizione che dimostra in fatto di simboli, ma ha reso un servizio gran- 
dissimo alla massoneria. 

Casalmaggiore ASTORI 


Sac. GIROLAMO (3:IANNINI. Alla ricerca delle vere ricchez- 
ze. — Lucca, Tip. Baroni. 


L'A. di questo caro libriccino è un ottimo parroco lucchese, idi Quie- 
sa, diocesi di Lucca: tutto zelo per la salute delle anime. Esso dopo aver 
preso per testo quelle parole del Vangelo : « Procurate di accumular de’ te- 
sori nel cielo :.. imperocchè dov’ è il vostro tesoro, ivi è il vostro cuore 
Matt. V, 201), porge ai suoi diletti parrocchiani una serie di ammonimenti 
preziosi per condurre una vita veramente cristiana. Dopo una dedica aftet- 
tuosissima che loro rivolge al principio, esso fa scorrere dinanzi al loro 
occhi in tante lucide e ordinate istruzioni, i mezzi migliori per guada- 
gnarsi il cielo: un buon metodo di vita cristiana, la meditazione, la Messa, 
la Comunione, le Indulgenze, le corone in genere e specialmente il Rosa- 
rio, gli scapolari, l’ Angelus Domini, la Via Crucîs, Vl acqua benedetta, il 
segno della Croce, il Da protundis, e intine la Festa, terminando con 
avvertimenti ai genitori e ai tigli sui doveri del loro stato. 

In tutte queste istruzioni 1° A. mostra una singolare saviezza nella 
scelta di buoni pensieri e massime di Autori provati, e una speciale 
competenza, specie in materia d’ Indulgenze, mostrandosi al corrente dei 
decreti anche ultimi della S. Sede, e raccogliendone moltissime con una 
diligenza veramente encomiabile. E così che in gran parte bene applica 
il testo posto in fronte al suo libro. ) 

Le istruzioni sono intercalate spesso da esempi, alcuni de’ quali 
però forse potrebber meglio sostituirsi con altri più criticamente certi 
e più editicanti. Così pure, trattandosi di un libro destinato in buona 
parte a giovani, era forse meglio negli avvertimenti ai genitori trala- 
sciare ciò che si dice a p. 228. 

Nonostante queste mende, il libriccino è ottimo. Mentre ci congra- 
tuliamo coll’ A., ne raccomandiamo la diffusione fra le anime pie, certi 
che vi troveranno pascolo abbondante e mezzo per prepararsi all’ acquisto 
dei tesori eterni. 

Lueca PF. BARONI 


Pacinotti ALBERTO - Gerente responsabile 
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IL P. ALBERTO GuaLIELMOTTI dei pred. 


EPISTOLARIO DEL P.M. ALBERTO GUGLIELMOTTI 


Ringraziamo la squisita gentilezza dell'egregia persona che ci ha 
aftidata la pubblicazione di una parte dell’ Epistolario del Padre Alberto 
Gugiielmotti, assieme ad altrettante lettere di Cesare Guasti, che fu amico 
dichiarato e costante della 2assegra Nazionale. — 4 dello scorso Feb- 
braio compievasi il centenario dell’ illustre e venerato Domenicano, alla 
imemoria del quale siamo felici di potere oggi porgere questo tributo. Ai 
nostri lettori che gusteranno le bellezze di questo Epistolario, diamo loro 
due notizie importanti, cioe: che il P. Innocenzo Taurisano de’ Pr. ha 
teste pubblicato per questo centenario alcuni ricordi sul P. Guglielmotti. 
con i tipi della tipogratia domenicana di Firenze, e che quanto prima 
si pubblicherà P.fufologia del'inare compilata appuuto da estratti dalle 
opere del P. Guglielmotti stesso. lena 


Franco Ballerini nei suoi Micordi sul Padre Guglielmotti, 
seritti con affetto di discepolo e amico, serisse: « la venerazione 
del Bixio per il I. Alberto dovea riuscire fatale alle lettere ita- 
liane! E mi spiego. 

« Morto il Bixio nel decembre del settantatre, nm quella tragica 
maniera che tutti sospettano, chi ne serisse e stampo la vita 
stimo giovevole il corredarla delle poche lettere che il Gugliel- 
motti invio in risposta a quelle di Nino Bixio. Prima di giungere 
a questo, trattandosi di lettere assolutamente private, le Jeggi 
della più elementare convemienza avrebbero voluto ehe per tale 
pubblicazione si ottenesse Tuesplicito assenso del P. Mberto. Ma 
l'assenso non fu chiesto, e non fu dato, 

« Di qui lo stupore e la giusta indignazione del nostro Padre 
nel vedere così messe in piazza le cose sue; di qui il proposito 
suo di non essere mal più prodico di lettere con chiechessizt. 1, 
purtroppo, all’ infuori di argomenti confidenziali e di bigliettini 
in istile, più che tacitiano, a dirittura telegrafico, ho ragione di 
credere che il P. Alberto sia rimasto saldo nel suo proposito. 

« L’epistolario del Guglielmotti ha dunque fine col IST5 0 76. 
E chiunque ebbe la fortuna di leggere aleuna lettera del buon 
Padre, ed ha assaporato i tesori di affetto, di cristiana. carita. 
di lingua e di dottrina, ch'egli vi spargeva i piene mani, intivirà 
facilmente il grave danno toecato per tal guisa alla nostra. Tet- 
teratura epistolare. 


(Lr Nel fascicolo del de luglio 1506 della Zcessegiia Nazione, furono pubblicate 
IX lettere del P. Guglielmotti dirette ad un alto utticiale di marina che volle con- 
servare l'anonimo. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXNXXNVII, 11 


153S EPISTOLARIO 


... « Farebbe opera meritevole d'ogni maggior lode chi im- 
prendesse la raccolta delle lettere del P. Alberto e di quelle 
scritte da tanti egregi a luni. Basti accennare che nel novero di 
costoro entra il celebre Cesare Guasti, uno dei più tersi e pur- 
gati serittori che vanti l’ Italia moderna. » (1) 

Senza pretendere di far opera meriterole d’ ogni maggior lode, 
ho potuto radunare molte lettere del Padre Guglielmotti, special - 
mente tutta la corrispondenza che ebbe per molti anni col Gua- 
sti. Quelle del Guasti, tutte inedite (2), le ritrovai tra i manoscritti 
del P. Alberto, e mi riuscì avere quelle del P. Guglielmotti, 
grazie alla bontà del venerando Prof. Augusto Alfani e del Rev. 
D. Lorenzo Ciulli Priore di Galciana dove si conservano gli 
autografi. Rendo loro pubbliche e doverose grazie per favore 
sì insigne. 

Le tre lettere del Padre Guglielmotti dirette all’ Accade- 
mia della Crusca le ho rieevute per gentile consenso degli illu- 
stri accademici che hanno voluto così rendere onore al loro grande 
collega. Credo inutile giustificare l'ordine dato alla corrispon- 
denza del (ruglielmotti col Guasti; mi è sembrato il più giusto 
e il più naturale non ostante alcune lacune. Da quella corrispon- 
denza apparisce ancor più l'influenza che ebbe il P. Alberto nella 
compilazione del grande dizionario della Crusca, 1 affetto del 
Guasti verso il Savonarola, e infine la nobiltà e grandezza di 
quelle due anime che vissero per un grande e comune ideale. 

La loro amicizia data dal giorno che il Guasti nel recarsi a 
Roma volle far visita al suo collega (3) nel convento della Mi- 
nerva; amieizia e corrispondenza che si mantennero inalterate 
sino alla morte. 

Aggiungo altre 15 lettere del P. Guglielmotti, comunicatemi 
li un dotto domenicano fiorentino, il P. Alberto Zucchi, a cui 
rendo le dovute grazie. Queste ultime lettere, belle per purezza 
di lingua e delicatezza di sentimento, ci fanno conoscere la pro- 
fonda ammirazione del P. Alberto per V illustre serittore casen- 
tinese |). Antonio Bartolini, X. 


Corrispondenza tra il P. Alberto Guglielmotti 
e Cesare Guasti (4). 


I. Preckwissimo Signore, - 
lioma, casa Generalizia alla Minerva - 4 sett. 15874. 


Il favore di V. S. e Tinvito per la pubblica adunanza del 
giorno sei mi obbligano non solo a ringraziarla, ma a pregarla 


(Di Alberto Guglielmotti — l'icoridi, Lettere, Aneddoti, Aforismi, — Roma 1594, 

(2) Nel volume VIT delle opere di Cesare Guasti, che comprende 1° Epistolario 
compilato dal Sen. Del Lungo e dal Priore di Galciana L. Ciulli. non vi è nes 
sua detteva del Guasti al P. GugliecImotti. 

39 II P. Gunglielmotti fa eletto socio corrispondente della Crnsea nell’ adu- 
nianziat del 14 ciugno IN7I. 

(b Cesare Guasti fu eletto segretario della Crusca nel 1873, e questo uttivio 
gli diede agio di avere una Innga corrispondenza col P. Guglie motti. 
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più e più che non mi imputi a mancamento la necessità che mi 
ritiene in questa residenza. Confido nella sua bontà che vorri 
anche farmi perdonare dai preclarissimi mieì maestri e ono- 
randissimi colleghi; in mezzo ai quali nondimeno mi troverò 
col pensiero nel giorno assegnato, augurando lieti e felici suc- 
cessì alla bellissima nostra lingua. i 

Per quella onorata memoria che la S. V. mi ha lasciato di 
sé colla sua presenza in Roma, mi conceda di aggiungere un’ altra 
preghiera, perchè si degni ringraziare da mia parte il preclarissimo 
nostro Arciconsolo della Memoria favoritami intorno al Cente- 
nario del Petrarca, e perchè si degni fare altrettanto V. S. se 
avverranno pubblicazioni attenenti agli Atti dell’ Accademia dei 
quali sono desiderosissimo per compensarmi della pena di assenza: 
mi lasci dire anche, pronto ad ogni spesa. 

Dunque il suo perdono deve essere plenario da cima a fondo 
più che non è Iunga questa lettera. Viceversa mi comandi alla 
libera, se pur a qualche cosa possa valere il suo 

Dev.mo aff.mo obb.mo servo e collegi: 
fra ALBERTO GUGLIELMOTTI 0. pr. 


Dal settembre 1874 al giugno del 75 mancano diverse lettere 
che mi è stato impossibile rintracciare. 


HI. Preclarissimo Signore, 


Roma Minerva, casa Generalizia 253 giugno 1575. 


Alle prime e pure sorgenti ho voluto attingere la verità del 
fatto indicatomi dalla S. V., e per quanto umanamente si possa 
giudicare, la cosa sta e dura come le hanno riferito. Si renda 
sicuro che Ja prima copia dello seritto, come si potrà metter fuori, 
passerà nelle sue mani. (1) 

Non si prenda tanto fastidio di quelle due ricevute, delle 
quali poco o punto non si parlerà nella corrispondenza diploma- 
tica dei registri Torrigiani: in quella vece dovunque valgo a 
servirla comandi alla libera questo suo ammiratore devotissimo 

fra A. GUGLIELMOTTI. 


(1) Qui si accenna alla guarigione che ottenne per intercessione del Savonarola 
ana monaca di S. Domenico e Sisto in Roma. 

Nel leggere la vita di S. Caterina dei Ricci scritta dal P. Bavonne, quella 
suora, colpita della divozione della santa verso il Savonaroli. penso di raccoman- 
darsi a Fr. Girolamo. Non essendo però il ento approvato dalla Chiesa ne parlo a 
Mons. Pio Del Corona, — morto così santamente il 15 agosto di quest'anno — 
che la rassicurò dicendo: se S. Caterina aveva fatto lo poteva benissimo anche 
lei: la grazia fu concessa. Quella guarigione levo molto rumore e il (ruasti ne fu 
vivamente commosso come si rileva dalla lettera LIE. I fascicolo a eni si riferisce 
1) Guglielmotti è D'Annee Dominicaine, anno 1ST5, p. BID. 
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III. Molto Reverendo Padre, 


Debbo da vari giorni un riscontro alla sua de 23, e mi 
chiamo in colpa d’ aver tardato a scrivere. Che quel fatto sia 
vero, mi fa piacere; perchè io sono ormai fermo nella fede in 
F. (i., e il vedere confermata la mia fede dall’autorità di così 
fatti serve a quietare anche gli serupoli. La ringrazio della 
promesse. 

Feci minutissime ricerche nei copialettere Torrigiani, ma 
nè dell’ uno, nè dell’ altro ‘accidente v è memoria. E doveva 
essere così; perchè non avrei tralasciato, pubblicando. cose di 
tale importanza. 

Le ripeto ciò che le dissi : se da Condurre in giù (che qui 
e arrivata la stampa), per tutto il resto della lettera € sono 
voci, oltre Corsaro, che possono da lei essere dichiarate meglio 
che non facciano i vocabolari, ci favorisca. Questi nostri colleghi 
la pregano ; ed io mi ripeto devotamente 

suo aff.mo ed obbl.mo s. ed amico 
C. GUASTI. i 
di Firenze, 30 giugno 1875. 


IV. Preclarissimo Signore, 
Di Roma, addi 4 sett. 1875. 


Troppo grave omissione mi sembrerebbe il silenzio in que- 
sta solenne circostanza della pubblica adunanza accademica se. 
impedito di assistervi con la persona, nono mandassi ai mici 
Maestri e colleghi, insieme colle mie sense, il ricordo della mia 
gratitudine e l'augurio di felici successi ai nobilissimi studi 
dell’Accademia. Lit S. V. che conosce i mici sentimenti, colla 
grazia e col senso che tanto Padornano, li svolga, li presenti, e 
li faccia gradire agli altri signori Accademici, dei quali mi pro- 
testo Obbl.mo devt.mo Umil.mo Servo 

fra ALBERTO GUGLIEMOTTI 0. pr. 
P.S. Non pensi che io abbia dimenticato la promessa, ma si 
rendi sicuro ehe Ta manterro a suo tempo. 


V. Preclarissimo Nienore, 
Roma alba Minerva Casa Generalizia 23 nov. IST5. 


HH Padre Bonora (1) nostro domenicano di Bologna ben co- 
nosciuto didki SV. per quanto egli ne disse in questo settem- 


(bi IP. Tominaso Bonera, nato in Bologna nel IS25, prese abito domenicano 
nel IST7. Profondo cultore di studi domenicani, preparava tina storia della sun pro- 


Vinci, mit lo merte ne tronco ct mezzo i tiveri. Fidi srande aiuto al P. Vincenzo: 
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Dre passando di Roma per venire in Toscana, prese l'assunto di 
renderle noti quei particolari che la S. V. desiderava da me. 

Non so se abbia, o no, soddisfatto all’ impegno, perchè non 
me ne ha dato niun raggu:iglio, quantunque promesso. Conosco 
le sue occupazioni, e lo seuso anche appresso di V. Signoria. 
lComunque sia, iersera a ora tarda ho ricevuto io la prima pub- 
blicazione fatta a stampa, e insieme, dal possessore della serie, la 
facoltà di trasmettere fuor di Roma V esemplare che oggi le 
mando sotto fascia, perchè lo rimandi a suo comodo tanto che 
il possessore non resti colla serie interrotta, egli che è stranievo 
di nazione e venuto di questi giorni in Roma. | 

Come se i fili voltaici stessero oggi tra noi a circuito chiuso, 
mi circola nella cella la corrente fiorentina della nostra Acca- 
demia che in questo stante mi porta gli Atti dell’ adunanza del 
o sett. Grazie, e con un cordiale rispettoso saluto ai miei ‘ono- 
revoli maestri e colleghi mi proffero a’ comandi di tutti, e spe- 
cialmente al pregiato e riverito segretario, come servo dev.mo 

fr. A. GUGLIELMOTTI O. Pr. 


VI. Rev.mo Padre e collega preg.mo, 


Grazie al pensiero, perchè già il P. Bayonne (1) mi aveva 
tatto conoscere l’ articoletto francese. Oggi subito gliel’ ho ri- 
mandato per la posta. 

Nono vidi il P. Bonora, perche mi trovavo in campagna; 
ma ho saputo dal P. Corsetto la cosa, che può credere se mi è 
rineresciuta. Non comprendo quel medico: o è un minchione @ 
e un tristo. Ma Dio benedetto troverà la via per fortificare il 
STO Nervo. 

A proposito di Crusca ; i miei Colleghi vorrebbero che le 
scrivessi per invitarla a dettare V Elogio del Card. Mai, che ap- 
partenne alla nostra Accademia e non trovò chi ne parlasse de- 
gnamente. Siccome cì piacerebbe riprendere la stampa degli Atti, 
così cerchiamo di riempire le lacune; e questa è veramente 
grossa. Mi risponda subito di sì ; chè in quanto al tempo ci ac- 
comoderemo : e allora seriverò con penna di segretario. 


Marchese, specialmente nella ricerca di notizie sugli. artisti bolognesi. Curo nel 
1x79 la quarta edizione delle Memorie del P. Marchese. Fu amicissimo del P. Gu- 
zUelmotti a cui partecipò spesso i risultati delle sue ricerche. Morì il 19° decem- 
bre IVI. 

(1) HI P. Bayonne, domenicano francese, è molto conosciuto in Italia, per la 
beila vita da Iui scritta su S. Caterina dei Ricei e per il contributo agli studi Sa- 
\onaroliani. Preparava anche un lavoro su SN. Antonino, ma ne scrisse appena pochi 
capitoli. Morì il 9 gennaio 1885. TH Guasti ne serisse nna biografia. Cfr. Opere di 
C. Guasti, vol. II, Biografie p. 350, 
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Le presenta questa lettera un mio fratello, che avrebbe Di- 
sogno d’essere introdotto dal R.mo Padre Generale, per racco 
mandargli un’ opera che Ella certamente conosce e pregia. Mi 
faccia dunque la grazia ch’ Egli le domanda e dico mi faccia, 
perchè intendo di restargliene debitore insieme con lui. 

E pregandola di conservarmi la sua benevolenza, mi confermo 

aff.mo servitore e collega 
__ CC. GUASTI. 
di Lirenze 25 novembre 1875. 


VII. Roma 16 die, 1875. 


Il signor Gaetano gentilissimo suo fratello le dirà a voce 
quanto noi nella nostra strettezza si è potuto fare per lui. In que- 
sta occasione aggiungo non parermi possibile ottenere seusa da 
lei se recalcitrassi all’invito. Non dico nè il sì, nè il no: mi ri- 
metto a tre punti. 

Aver finito la stampa che ora mi tiene sotto il torchio. ri- 
cevere da lei gli appunti necessari della nomina e corrispondenza 
. del defunto coll’ Accademia; e un terzo punto, che ora non mi 
sovviene alla mente, e però lo lascio non dovendo trattenere 
troppo a lungo il signor Gaetano qui presente. Per questo in 
fretta termino, ma non cesserò mai ad ogni prova ripetermi e 
dimostrarmi suo dev.mo atf.mo 

fr. A. GUGLIELMOTTI O. PD. 


VII. Gentilissimo Padre, ' 


La sua de' 16 dicembre Vl ebbi fatto Natale; poi ho volato 
prima di rispondere, aver la copia di quello che si trova del 
Mai nell Archivio accademico i poca così, come vedrà. Glielo 
mando sotto fascia. 

L'aver poi accettato di seriver P elogio del Mai pe’ nostri 
Atti, ci ha fatto proprio piacere ; perche ci pareva da Lei, e dal- 
Paltro canto si temeva ch' Ella non potesse o non volesse. Ora 
la tenghiamo per fatta; giacchè le condizioni eh? Ela appone, 
sono tali, se mai, da procrastinare, ma da non impedire 1° ese- 
cuzione. Si e ripresa la stampa nell’ Archirio Sforico de neo- 
scritti Torrigiani: pare che fossero venuti a noia, e che sembras- 
Sero più importanti le lettere dell'abate Galiani al Tanneci : ma 
poi, tutt'a un tratto, me gli hanno richiesti e con premura. Mi 
dispiace che, terminati i registri Ardinghelli, per gli altri docu- 
menti converrà prendere un modo più spieeiativo :,ma se qual. 
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cosa vedro che convenga ai suoi studi, non mancherò di avvi- 
sarla. Godo che la sua opera proceda : ma quando potremo godere 
della stampa del Dizionario di Marina? (1). 

Pare impossibile che non si abbia a trovare un editore, 
per non parlare del Governo che sciupa tanta carta e tanti mi- 
lioni in stampati ! 

E ringraziandola di quanto Ella fece per mio fratello, passo 
2 confermarmi . Suo att.mo servitore e collegi 

C. GUASTI. 

di Firenze il 21 del 76. 


IN. Preclarissimo mio Signore, 
Roma, alla Minerva 5 marzo 1876. 


Perchè mi trovo vicino al termine della stampa. col signor 
Le Monnier, cui alla prima occasione serivero di rimettere un 
esemplare nelle sue mani per tenne omaggio alla nostra accade- 
mia, mi si presenta quel terzo quesito (se lo rammenta 2) che da 
fretta dell’ egregio signor Gaetano suo fratello fecemi restare nella 
penna ; ed ora che comincio a pensare all'elogio del Mai (mi 
spaventa la vastità dell’ argomento!) devo proporlo, intorno cioè 
alla misnra consueta, pregandola che sì compiaccia assegnarmi il 
minimo e il massimo delle pagine. perche possa tenermi nei li- 
miti istessi degli altri. To ho un solo esemplare per modello, ed è 
l'elogio del prof. Paolo Savi seritto dal nostro Arciconsolo e ri- 
cevuto per favore di lui, Sono pagine 23, 

Il ricordo del signor Gaetano mi apre la vii per venive ad 
assicurarla delle premurose cure del nostro P. Generade a ri- 
guardo di Lei, di Lui, del Garrneci e di me: ed io gli credo Ta 
difficoltà incontrata all’ opposto del suo intento. per la pienezza 
del prezzo e del vuoto dei cassetti. 

Egli conserva il saggio dei primi fascicoli ai quali darà re- 
capito secondo 1° ordine. 

Coi pensieri del Mai ho ripreso le lettere della S. V. M.ma 
e insieme le altre scritture e stampe accademiche, che mi hanno 
fatto ricordare l'invito sulla lettera C della quinta ristampa. 

Ho aperto a caso il mio zibaldone e di primo imbotto mi 
viene la voce: 

Costa, s. f. Crusca: « Spiaggia o salita poco repente, Costa 
dicono i naviganti il confine della terra col mare ». Recisamente 


(1) ID Vocabolario Marino- Militare era pronto per le stiunpe sin dal TS65, e ci 


vollero quasi 20 anni per trovare nn editore! 
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no signore. Spiaggia non è costa, nè pei classici nè pei mari- 
nari. Anzi sono due specie diverse del genere Lido ; e importa 
assai la distinzione per l’ architettura, per 1 idraulica, per la 
marineria e per l’arte militare. Dove il lido è contornato da 
monti, quivi il mare si profonda altrettanto, e ben si dice Costa 
del terreno che sorge come VP arco delle costole sul fianco degli 
animali. Al contrario dove il Lido è contornato da basse terre, 
quivi sono acque sottili, bassifondi; e ben si dice Spiaggia. 1 
marinai così l intendono, e ne veda gli esempi di Cadamosto 
nel Ramuzio II 105, D; e del Querini, ivi, 202, B. Niun mari. 
naro dirà mai da senno la Costa romana, ma la spiaggia romana, 
perche e bassa: e niuno dirà la spiaggia di Calabria, ma la 
costa. Diversità enorme che si riftette su tutta la manovra dei 
Dbastimenti. I classici vengono allo stesso segno. Per esempio, 
fra Giordano: « quella città è in costa, e d'allato ci ha certi 
divupi ». E il Varchi: « La via che va da Firenze a S. Mi- 
niato sì chiama Costa o Brta ». 

Dunque spiaggia è lido poco repente ; e costa dev” essore 
lido, che si alza ripido sul mare. 

Rira., genere supremo, del mare e dei fiumi, laghi, ete. 
Lilo, genere subalterno, riva del mare, 

Spiaggia, specie di lido alle basse terre. 

Costa, specie di lido contornato da monti. 

Nponda, specie artificiale, lido murato. 

Proda, la parte più acconcia della sponda per isbarcere. 

Dico del proprio: perchè con ie figure, Pino non è albero 
ma naviglio, 

I miei signori Accademici e miei onorandi maestri mi inse- 
gnano anche di più: onde mi tacerò fiducioso nelle loro delihe- 
razioni come umil,mo e obbligat.,mo servo 

fr. ALBERTO GUGLIELMOTTI O. P. 


N. Molto Rev. Padre e Collega pregiatissimo, 


AT fratello faro sapere quanto Ela mi serive, e le diro in- 
tanto grazie anche per luni. Benissimo, benissimo: avremo dun- 
que Pelogio del Mai! quanto alla Innghezza, FHla sa bene che 
dovendo esser letto non si suol passare Tora : ma non sacrifichi 
il sito lavoro per queste convenienze; alle quali meno si bada 
quanto più la roba è bella; quello del Savi non duro forse un'ora. 
Stia a quello, se le piace. 

Comunichero nella prossima adunanza collegiale le sue os- 
servazioni filologiehe e sienro che saranno eraditissime, le dirò 
tin d'ora continui, 
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La stampa è a Cons. Veda se altre voci cadono dopo, e 
taccia le sue dotte chiose. Mi confermo intanto 
Suo aff.mo e obbl.mo servitore 
C. (IUASTI. 
di Firenze 6 di marzo 70. 


NI. Chiarissimo mio Signore, 


+ 


lioma, alla Minerva, 1 maggio 1876. 


La lettera ufficiale che Ela ha firmata ieri per quella misera 
offerta mia all’ Accademia mi ha messo in confusione; io non 
presumevo tanto, ma solamente stavo inteso a fave che Ella se- 
gnasse come principio delle mie vacanze intorno al Mai il giorno 
primo d'aprile che fu la pubblicazione di quei volumetti ; per 
poterle poi dire oggi, che siamo al primo di maggio, aver io ti- 
nito (non potendo disporre altro che il detto mese) di scrivere 
Pelogio dei Mai. Se piacerà all Accademia aggiungero qualche 
lettera sulla pubblicazione del Vespasiano, che sono inedite de- 
licatezze di Gino Capponi con Bartolommeo Borgheri e il pro- 
fessor Delfuria al Card. Mai e al professor Betti nostro collega 
che mi ha mostrato gli originali e me ne ha dato le copie in- 
sieme cogli appunti antograti del Mai intorno alla sua vita e alle 
opere sue. Ella vede che io non ho merito niuno 0 parlerà egli 
stesso, il protagonista, co) suoi autografi e colle sue prefazioni. 
Devo io mandarlo? Devo fiurlo esaminare i censori? Mi dica 
alla libera Ta costfumanza comune degli altri perche possa uni. 
torinarmi a loro signori, tanto minore nel resto. In fretta 

fr. ALB. GUGLIELMOTTI O. P. 


NII. Carissimo Piudre e collega carissimo, 


Dunque 1 Elogio del Mai è seritto! questo è TP essenziale : 
mit sì diceva Taltro giorno col P. Corsetto, ch’ Ella dovrebbe 
compir l'opera; cioe venire a leggerlo, Certo è un incomodo; ma 
e nn nulla a confronto del piacere che ne  proverebbero i suoi 
colleghi. Aggiunga che sarebbe il terzo atto di lettura. per de- 
legazione: cosa che nè agli accademici né all udienza. sodisfa. 
Vediamo dunque di fare questi bella campana tutta d'un pezzo. 
Forse gliene seriverà anche il Corsetto. 

In quanto poi al corredo dei documenti non fina che bene 
stamparli dietro al suo Elogio: di questo. cene. rimettiamo a 
Lei: e può credere se ci avremo gusto a stampare - edite. deli 
catezze (com’ Ella le chiama) di Gino Capponi, del Borghesi e di 
quel caro e venerando collega ch'e il eavalier Betti. Se ha oe. 
casione di rivederlo si rammenti di presentargli i miei ossequi. 
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La censura e’ è, ma è una formalità alla quale può soddi- 
sfarsìi anche il giorno avanti alla pubblica lettura. Ci sarà dun- 
que tempo a parlarne. S’ è preso ricordo delle osservazioni che 
ci mandò di Costa, Ripa, Sponda ece.; quando ha un po’ d' ozio, 
ce ne metta da parte delle altre. E mi creda sempre 

suo aff.mo serv. e collega 
| C. GUASTI. 

di Firenze, il 3 di maggio 76. 


XNIITT. Chiarissimo Signore, 


Roma, alla Minerva, S mag. IST6. 

Le tante sue centilezze e quel che mi serive degli altri ono- 
‘andi colleghi fannomi violenza ad obbedirli in tutto per quanto 
mi sarà possibile, posto che se ne contenti anche 1 padre Cor- 
setto (1) come Ella dice: ma fin qui non posso promettere, 

Debbo intanto pregarla a chiarirmi i fatti seguenti, secondo 
l'estratto del registro accademico intorno al Mai, che ella mi 
ha favorito. 

1° Elezione, 12 luglio 1827. Come? TH ringraziamento au- 
tografo del Mai porta la data anteriore del 30 aprile, anno 
medesimo. 

2° Succede al De Rossi. Qiale De Rossi? Giambernardo ? 
Ignazio ? etc. 

530 Invito a encomiare E. Visconti. Perchè non il De Rossi, 
cui succedeva ? 

4° Commemorazione Arcangeli. Che disse V Arcangeli? È a 
stampa il sno discorso ? Potrei saperne ? 

Trattandosi di tali grandezze, quali sono il Mai e la Crusca. 
non sarebbe sensabile Ti negligenza. 

Il nostro cav. Betti sta molto meglio : gli ho mandato i sa- 
luti suoi per mezzo del comune amico com. Moreschi. Mi ereda 


suo devot.mo 
tr. ALBERTO GUueLieLmortti O, 1. 


(di DOP. Tonio Corsetto nato a Genova il 25 marzo TS07, fa Vanini in- 
sieme al P. Marchese del convento di SL Marco in quel periodo così interessante 
per gli studi 60 per da storia ehe va dal TSTO al 160, Tradusse con vara eleganza 
di lingua da conferenza. del P. Lacordaire e Ti vita di quel grande domenicano 
serittà dal P. Chocarne pubblicati dalla Zficista Unicersole e ripubblicati! poi 
dalla /2assegne Nazione, Sui e anche tai traduzione. della Vito di S. Caterina 
dei Ricci del P. Bayonne. Morì in S. Marco di Fitenze il 6 agosto TSS2 e il Gua- 
sti ne rerisse un ricordo nel fascicolo 1° dicembre Essz della Massegaza Nazionite, 
Vol. NI. TSN2; pagz. GIT-SON ef Opere di C. asti, No TI, p. 252, 
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NIV. di Firenze, il 9 di maggio 76. 
Chiarissimo Padre e collega carissimo, 


La data della lettera è de’ 30 di agosto. H Mai successe a 
Giovan Cherardo de’ Rossi, il quale fu romano, e scrisse  com- 
Inedie e poesie, trattò di cose antiquarie e di arti belle. Di lui 
scrisse l’ elogio il nostro segretario (riambattista Zannoni, che 
sta nel tomo III° degli Atti. 

SHa mi domanda perchè il Mai fu invitato a scrivere l'elogio 
del Visconti e non quel del De’ Rossi a cui succedeva; ma io 
non so che rispondere : tanto più, che di Snnio Quirino aveva 
tatto un bell’ Elogio fin dal 1sS19 il segretario Zannoni, inserito 
aneh' esso negli Affi Accademici. 

L' Arcangeli, che fu segretario dal 1852 al 55, nell’ adunanza 
solenne del 1854 fece una breve commemorazione del Mai. Sono 
tre paginette del vol. IT delle Poesie e prose del prof. Giuseppe 
Arcangeli ; Firenze 1857. Se costà non le trova, o non ha tempo 
di cercarne, io gliele posso far copiare. Ma sono frasi, e nien. 
taltro. 

In quanto al venire in persona questo settembre, non pro- 
metta, ma venga ! Vi sarà tempo di parlarne, Intanto mi con- 
fermo | “sno C, GUASTI, 


N; Chiar.mo e caris.mo Signor mio, 
Roma alla Minerva, 30 Inglio 1876. 


Siamo i composti di Contro, dove ritornano quasi tutti i 
vocaboli tecnici. Ma io mi terro colla risposti stretto alla do- 
imanda. Maestro e Contromaestro sono ambedue tali voci, quali 
V Accademia m’ insegna pel calibro e per la generalità : quindi 
non è meraviglia se alcuni (pogniamo il Bartoli nelle sue Cit. e 
nella Rier. del Savio IL, N, 186) se ne siano serviti per esat- 
tezza maggiore nel volgarizzare gli originali stranieri donde trae- 
ano ; e se altri (per es. lo Stratico e gli serittori del primo 
tempo napoleonico) abbiano continuato per necessità di predo- 
minio straniero. Ma nè Puma nè Valtra voce mai sono state tec- 
niche tra i marinari italiani. Sulle galere invece di Maestro e 
Contrommastro dicevasi Comito e sottocomito : sulle navi  Noc- 
chiero e secondonocchiero ; Nostromo e sottonostromo. Lit voce 
nocchiero classica e tecnica ; la voce nostromo tecnici. comune, 
antica e bellissima — dello stesso conio oviginale che sì pare in 
compagno è còomito — voce che esprime nel primo marinaio 1° în- 
tellivenza Uomo, e la fiducia, Nostro ; voce che non ha riscontro 
in altra lingua marinaresca, e che io stesso ho veduta dai dotti 
stranieri invidiata alla nostra. 


108 ELPISTOLARIO 


I regolamenti attuali nell’ elenco ‘0 quadro dell''armamento 
personale, dicono soltanto Nocchiero primo, secondo e terzo ; ma 
poi nelle voci di comando dicono Nostromo. Indi una questione 
attuale, bastantemente fiera, tra gli ufficiali che vorrebbero eli- 
minata o luna o l’altra delle due voci; le quali nondimeno 
dureranno sempre, perchè sono buone, forti e sane ambedue. 

Il elogio del Mai dal primo di maggio in qua dorme chiuso 
in un cassetto, donde lo caverò fuori dopo S. Domenico per ri- 
copiarlo e ripulirlo. 

Non tema niuno; che non vi sarà altro che letteratura in- 
genua. Dopo il S. Domenico seriverò al Corsetto e verso la metà 
d’agosto potrò notificare la risoluzione del venire 0 no. La rin- 
grazio di tante sue amorevolezze, mi comandi che sono per af 
fetto e gratitudine ammiratore e servo dev.mo 

fr. A. GUGLIELMOTTI O. P. 


XVI. Carissimo e stimatissimo Padre, 

Tre giorni di esame lle giovanette del Conservatorio di 
Prato, e poi un reuma che mi ha tormentato fino a Domenica, 
nè ancora se n° è ito, furono causa che io non venissi più a 
cercar di Lei, che per mano del Sig. Saltini mi favorì ‘un bi- 
glietto d’ addio. Rispondo ora al cortese saluto; e ne prendo 
occasione dalla risposta che è venuta da Pisa. In quell’ Archivio 
dunque si ha un breve ricordo delle imprese marittime fatte 
dalle galere di S. Stefano sotto il comando del cav. Giulio Bar- 
tolani da Montalto; dove è anche accertato il combattimento 
con Assan nelle acque di Sardegna. 1 cavalieri Stefaniani che 
Vi presero parte sono indicati in una nota. Se Ella gradisce 
copia di questo documento non deve far altro che dirmelo. 

Non le parlo di domenica, perchè sono tutt'ora dolente di 
avere con la mia lungagnata stancata la pazienza dell’ uditorio, 
che avrebbe avuto più gusto a sentir lei. Se le cose si potes- 
sero far due volte cio non sarebbe avvenuto. Pazienza dunque 
e la stampa rimedierà. 

Ella mi tenga sempre per suo | 

aff.mo e dev.mo servo ed amico 
C. GUANTI. 
di Firenze il 9 di settembre té, 


NVII. Mio pregat.mo Nignore, 
Grenova, 12 sett. 1876. 


Da Roma mi e stata rimbalzata qui la carissima sua, alla 
quale rispondo subito. rinnovando le mie sense; perchè negli 
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uffici dell’ Accademia, dove il quattro mi condussi a fare il dover 
mio, si diceva che la signoria V. era a Prato: el incontro for- 
tuito del signor Saltini:mi recò la fortuna di poterle lasciare un 
biglietto breve altrettanto che cordiale del mio ossequio nel 
prender congedo. La mattina del cinque mi partii per la Spezia. 
il dieci venni a Genova, e proseguirò per Venezia e per Roma 
dove la signoria V., che per la sua bontà si offre, potrà dirigere 
fermo nella Casa generalizia alla Minerva la copia del documento 
pisano. Io mi sento confuso delle tante cortesie ricevute da tutti, 
perchè me ne reputo indegno : la sola obbedienza nella venuta 
nella lettura e nella stampa deve scusare il suo 
aff.mo servo e sincero amico 
fr. ALBERTO GUGLIELMOTTI O. PP. 


\ 
NVIII. Mio illustre Signore, 
Roma, alla Minerva, 16 Nov. IST6 


Ora che la V.S., terminato il periodo delle vacanze autun- 
nali, certamente s’ incontra cogli altri illustri accademici nella 
consueta residenza, mi pare tempo opportuno da ripresentare 
con questa lettera alla S. V. e a tutti i preclarissimi colleghi 
i ringraziamenti dovuti alle tante cortesie che per loro bontà mi 
hanno usate costì. Prego la Signoria Vostra a fare la parte mia, 
ed a metterci il di più della grazia sua, nella quale confido senza 
attentarmi a dire altro. 

Singolarmente altresì ringrazio la V. S. pel documento .pi- 
sano che ho trovato in Roma sul mio scrittoio ; 11 qual docu- 
imento mi torna utile, perche domestico, a confermare la sostanza 
dei fatti più largamente svolti dai tre francesi. 

Serivo oggi al signor Tortoli sulla compiuta integrità dei 
due primi volumi del Vocabolario e Glossario della quinta ri- 
stampa; e lo prego a mandarmi le bozze di stampa di quell’elogio 
meschinello che le SS. LL. mi hanno richiesto. 

Mi farà sommo favore di aggiungere alla prima occasione un 
saluto al padre Corsetto, e di avermi sempre per suo rispettoso 
ed affezionato annniratore e servo 

fr. ALBERTO GUGLIELMOTTI O. PD. 


P.S. Ogni giorno mi sembra un anno che tardo a leggere 
riposatamente e ad agio in camera Ta sua bella relazione, che 
sarà a stampa, come tutte le altre cose di Cesare Guasti classico. 
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XIX, Chiarissimo e Reverendissimo Padre, 


Ben venuta la sua cara lettera. È un pezzetto che io son 
qui, ma solamente ieri si riaprì Vl Accademia ai lavori. Nella 
prossima adunanza collegiale dirò quanto Ella mi serive di gen- 
tile: e fin d’ ora posso assieurarla che sarà tutto accolto con 
piacere. 

La stampa del fascicoletto è appunto al suo Elogio ; ma vo- 
lendo composto tutto, il tipografo ci manda un po’ per le lunghe. 
Ricatteremo il tempo ; perchè tanto noi per la prima revisione, 
quanto Ella per la seconda e (se occorrerà) per la terza, non 
avremo da aspettare che scomponga per ricomporre. 

Ho caro, carissimo, che il documento pisano sia stato buono 
a qualcosa. Mi comandi dunque liberamente, e mi tenga sempre 
per suo aff.mo servitore ed amico 

C. GUANTI. 

Di Firenze, il 17 nov. 6. 

P. S. Farò al P. Corsetto i suoi saluti. 


NN; Mio caro e reverendo Padre, 


x 


Saranno a quest’ ora in sue mani le bozze dell’ Elogio. Vedrà 
che mi son preso l’ardire di farvi qualche piccolo appunto. 
Questa è per chiedergliene scusa, e per pregarla a dirmi se ne 
gradisce copie a parte e quante. 

E perchè questa lettera non sia per così poco, le voglio en- 
trare in un’ altra cosa che sebbene mi giri nel capo da un pezzo, 
puo aver da lei anche tarda risposta, cioè a tutto suo agio. 

Io ho avuto più volte, credo 1° ispirazione e non la tenta- 
zione di procurare una ristampa compiuta e corretta degli scritti 
di Fra Girolamo: gli seritti soprattutto volgari. Ma ho sempre 
avuto un riguardo a quelle prediche che si trovano all’ Indice, 
perche sono cattolico e perchè una stampa castrata non vorrei 
farla per tutto Toro del mondo. D'altra parte, ho letto la re- 
lazione bellissima (edita dal Quetif) di quel domenicano lucchese 
che si trovo presente alla censura delle opere di fr. Girolamo; (1) 
e di lì ho inteso che la dottrina fu riputata sanissima, ma per 
chetare certe contradizioni fu preso il ripiego di sospendere quelle 
tali prediche, cl’ erano più «ad hominem. È ciò è tanto vero che 
nell’ indice medesimo fu inserta questa clausola: 

«N Ferr. Sermones, qui ita in Romano Indice prokibiti fuere: 


(Do Si accenna al P. Paolino della nobile famiglia dei Bernardini di Lucca, che 
non solo fu presente ma difese la dottrina del Savonarola, Fr, Paolino morì in 
concetto di santitivo nel Inalio 15N5 nel convento di S. Severo a Napoli. 
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non legantur, donce, inata censuras Patrum Deputatorum, emen- 
dati proderunt ; et sunt hi ete. ». 

E sono NV; più il Dialogo della cerità ece. Ora io ho cre- 
duto sempre, e credo, che un’ avvertenza generale, o note par- 
ziali, potessero bastare a quell’ emenda di cui parla la clausola ; 
avvertenza o note fatte da chi avesse legittima veste. Quantunque 
îo non so, dopo i documenti venuti fuori su Pp. Alessandro, se 
fosse meglio tacere ! . 

Tutti questi sogni mi tornarono ierlaltro sera per la fantasia 
dopo un discorso del nostro arciconsolo ; il quale più: volte ha 
invitato, come suol dirsi, la lepre a correre, dicendomi di pen- 
sare a questa ristampa. E Valtra sera dissi all’ Arciconsolo : 
Vo scrivere al nostro P. Guglielmotti. Egli mi dirà il suo pen- 
siero apertamente, e il modo, se e’ è, di levare quell’ inciampo 
dell Indice. Ora ecco mantenuta la parola. Ella ci penserà, e poi 
mi seriverà a suo modo. 

Intanto la riverisco cordialmente, a nome ancora dei colleghi, 
e mi ripeto Suo aff.mo devot.mo 

C. GUASTI, 

di Firenze, il 2 Nmbre del 76. 


XXI. Mio riverito Signore, 
Roma, dalla Minerva, 5 die, 1876. 


Il primo del mese corrente ho ricevuto le bozze e Vorigi- 
nale di tutto l'elogio ; ed alli tre mi è sopraggiunta la cara 
lettera della S. V., alla quale voglio subito corrispondere la- 
sceiando il resto per domani. 

Ammiro la pazienza della S. V. da cima a fondo per tntta 
quella mia cicalata, e la ringrazio delle avvertenze : troppo po- 
che al mio bisogno e desiderio. Soltanto domanderei licenza, se 
sarà possibile, di seguire la regola ordinaria dei due i, la- 
sciati da canto i vezzi tanto dell’) lungo, dell’ incappellato è 
circonflesso. 

Dì copie a parte non vorrei nulla io 3 perche mi sono al. 
logato sotto | ali dell’ Accademia e del segretario: e non intendo 
partirmi da loro. 

Qualche esemplare degli Atti da oftrire agli amici mi pia- 
cerebbe, ma non vorrei causare dispendio miggiore. Soltanto se 
sapessi che il volumetto andasse in commercio, allora per mio 
conto la pregherei acquistarne una dozzina. 

Quanto all’ argomento discusso coll egregio signor Arcicon- 
solo (cui ella presenterà gli ossequi miei devotissimi) non dico 
altro per oggi, se non che la cosa è troppo complessa ed il 
tempo troppo contrario. Mi se si avrà a tentare ci bisognerà 
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una leva ben lunga, ed il fulero non potrà allora trovare. sta- 
bilità che sul petto del p. M. Giuseppe Sanvito, generale dei 
Domenicani. (1) 

Ella con questa occasione degli Atti cominci a farselo  Dbe- 
nevolo, senza entrare in materia ; e gli scriva una di quelle let- 
tere che sa comporre da maestro. 

Il resto verrà di seguito pel sì 0 pel no, che non lascierà 
di occuparsene con miglior cognizione della causa il suo atte- 
zionatissimo e dev.mo i 

d fr. ALBERTO GUGLIELMOTTI O. P. 


NXII. Molto Reverendo e carissimo Padre, 


Ela a quest’ ora avrà ricevuto le copie degli Atti. Gliene 
hanno mandate dodici, ma se ne volesse di più, non abbia ri- 
cuardo a chiederle. 

Ho presente quello che mi scrisse, di fare una certa intro. 
duzione col Reverendissimo, presa occasione dal Volume degli 
Atti. Ma le confesso che non so indurmi a fare una cosa, ch'egli 
non sapesse intendere, ne io riuscirei a colorire. — Che cosa è 
questa? — dirà. 

— Mandarmi per l'appunto un libro ehe io ho già ricevuto 
dal P. Guglielmotti! O il Guasti non sa quel che fa, o qui gatta 
ci cova. — Insomma il me parrebbe che si dovesse. pigliare 


un’ altra strada. Ma sentirò volentieri il suo parere, e farò tutto. 


quello che mi dirà appuntino. Del resto, la cosa non è urgente: 
anzi, pensando alle tante cose che ho ogni giorno umano e alla 
viti corta, dubito che possa venirmi fatto di metterci capo. Pur 
gioverebbe tentare per la cosa in sè; non essendo giusto che 
pesi sulla memorizt di questa forte Amima (vorrei dirla anche 
santa) on addebito, che realmente nono sussiste. Basta leggere 
i documenti. Ora Ella ha inteso. Sto fermo quant’ Ela vuole, e 
quando vorrà che cammini, camminerò, 
C. GUASTI. 
di Firenze, V Epifimia del 77. 


NXIII. Mio pregiat.mo Nignore, 
Rroma alla Minervit 12 gen. ISco. 


Ino mezzo al gran fodello di carte arrutfate, mi sono trovato 
in questi giorni obbligato a mettere ino ordine ed Ela mi in- 
segna in questi lavori gui a rompere il filo, 

Mi seuserà pertanto il ritardo, quantunque breve, pur troppo 


(di II P. Ninvito resse PV Ordine in qualit di Vicario senerale dilla morte del 
Pio dandel all'elezione del P. Rarvroca, 
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lungo al desiderio mio di ringraziare subito la insigne accade: 
mia e la S. V. dei favori continui al di là di ogni mio merito. 
Ho ricevuto i dodici esemplari; questi bastano, perchè so che 
il nostro Betti ha ricevuto il suo e me ne ha seritto letizia. 

Suppongo altresì che il nostro padre Corsetto abbia avuto 
esemplare dovuto ai suoi meriti e alla parte sostenuta per il 
nostro incontro. Se così non fosse, domanderei io un esemplare 
per Iui; essendo certo che altrimenti gli anderebbe meno gradito 
alle mani. 

Che covi, o che gatta, Ella mi dice ? Non così intendevo io. 
Ma Tofferta e la introduzione con una di quelle lettere che Ella 
sa serivere. Unico mezzo e unica persona, ripeto; quando si 
voglia menare, se @ possibile, al fine desiderato 1 assunto tra 
Lui e Lei. I 

Ora a noi, per una ricerca letteraria. Mi ricordo aver letto 
certe memorie di V. S. sopra il (ruazzalotti, forse nell’ Archivio 
storico italiano, e la prego a darmene 1 indicazione perchè io 
possa raccapezzarmi. Si fratta di una medaglia di Callisto III 
(1455-51) da alcuni chiamata falsa della quale aneh' io dubitavo 
ed ora non dubito più, intorno alle fortiticazioni di Roma, al- 
meno in progetto. Sulla medaglia non avvertita dal Bonanno nè 
dal Venuti ne da altri, per quanto io sappia, sono evidentemente 
scolpite due lettere iniziali così: G. P., sarebbe Gwazzalotis- Pra- 
fensis 2 Presbitee Plebanns 2? 

Non voglio per queste ricerche ritardare la spedizione della 
presente lettera, nè vorrei tornarle fastidioso. Se avrà un mo- 
mento «di tempo, me ne dirà; altrimenti, le resterò sempre grato 
alla stessa maniera e pei tanti favori ricevuti, al qualt mi pro- 
fesso gratissimo in superlativo senza sapere come meglio espri- 
inere il sentimento. Ben saprà la V. S. farsi interprete col sig. 
Arciconsolo e con tutti i signori Aceademici della stima, rive- 
renza ed affezione del Dev.mo obb.mo servo 

t. ALBERTO GUGLIELMOTTI. O. p. 


A. corrispondente 


XXIV. M. R. e carissimo Padre, 


Le mando sotto fascia la Memoria di Friedtaender sul mio 
Andrea Guazzalotti ; e gliene faccio uno presente, se Te piice. 
Vedrà che di Callisto TIT registra una medaglia, probabile opera 
del Pratese; ma questo di cui V. R. mi parla, deve apparte 
nere a una serie di medaglie papali restifivte, che portano ap. 
punto Ie iniziali G. P. Legga la vita del Friedlaender i pag. 10-11. 

Qui gatta ci cord è un nostro modo di dire; e s'intende 
che vi è qualcosa di nascosto, e forse di malizioso. Ora io te- 
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merei che il Reverendissimo dovesse creder di me questo, ve- 
dendo comparirsi davanti una lettera mia con un dono che può 
ricevere, e per avventura ha già ricevuto da lei. Ma iersera 
volli parlarne al mio consultore intimo, il nostro P. C'orsetto ; 
e viddi bene che non spera niente, mentre anche a lui piace- 
rebbe che si potesse riuscire. Son dunque risoluto d’ aspettare 
a quando potrò metter insieme (ma ci vuol tempo) una Memoria 
che ponga le cose in evidenza : che almeno, se non riesco, potrò 
dire di aver fatto quel meglio che si poteva. 

Il Corsetto ebbe un esemplare degli Atti. Ho piacere che 
il nostro Betti sia rimasto contento : ma forse contento della 
prima e dell’ ultima parte; e pel resto avrà dovuto compatire ! 
E mi confermo di cuore 


» 


suo aft.imo C. (TUASTI. 
di Nirenze, 14 del 77. 


XXV. Mio riverito Signore. 
Roma alla Minerva, 21 Magg. 1877. 


Nuovi favori dell’ Accademia e del segretario e insieme nuove 
obbligazioni del P. Guglielmotti. Non so che dire, perchè della 
gratitudine mia niuno può dubitare, ma del saperla esprimere 
dubito io. Nupplisca la S. V. colla sua grazia ed autorità, e rin- 
grazi i signori accademici da parte mia; ed aggiunga ancora un 
ringraziamento a se stesso pel Guazzalotti e pei tre fascicoli del 
terzo volume. Seriverei più lungamente e più spesso se non fosse 
la soggezione. 

Il p. Generale, per rispondere alle richieste di quell’ elogio 
del Mai, che gli crescono intorno, ha pensato di ristamparlo a 
parte; non dubito che 1 Accademia glielo consenta. Mi saluti 
in modo speciale, che le sta più vicino all’ Archivio, il carissimo 
sie. Milanesi, e gli dica che nella sua pubblicazione del Vasari 
non dimentichi il Taccola, il eui codice autografo alla Marciana 
ha maggior importanza che non sia stata detto fin’ ora; e ciò 
non solo per le mine, ma per P invenzione dei baluardi alla mo- 
derna come ho mostrato qui in Roma al prof. Pini. Mi comandì 
dove valgo cha sono e sarò suo dev.mo. 

fr. A. GUGLIELMOTTI O. P. 


NXVI, Di Firenze, 29 mag. 77. 
Caro e riverito ladre, 


Stamane ho comunicato la sui Tettera all Accademia. Gli 
Accademici sono contentissimi che il P. Generale faccia ristam- 
pare il suo Elogio del Mai: avverta di mettere anche nella se- 
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conda edizione, che fu detto alla Crusca. A questo tenghiamo 
assai. I se altri non glielo avesse notato, sappia che quella let- 
tera del Giordani all’ ab..... sul Dionigi si trova nell’ ultima 
Collezione dei suoi scritti. Un esemplare dell’ edizione milanese 
del 17 fu da me comprato mesi sono sur un banchetto. 

Ma che mi dice, che sceriverebbe più spesso e più a lungo 
Se e se..., scriva davvero ; e stia certo che ci fa sempre un re- 
galo. Vorrei, anzi vorremmo, rammentarle il nostro desiderio per 
le voci dì Marina; ma io sì, che temo di distrarla dai suoi la- 
vori. Veda le voci che occorrono per questo resticcinolo del C: 
per sua regola la stampa è a correlatico. 

Riceva i saluti dell’ Arciconsolo prima, e poi degli altri 
colleghi Tortoli e Del Lungo. Il Milanesi è in vacanza, ma 
tornerà ai primi di giugno; non manchero al suo ritorno di 
dlirglì tutto. 

Mi confermo di cuore 

suo aff.mo e obbl.mo servo ed amico 
C. GUASTI, 

P. S. Di quello che le serissi tempo addietro circa al Sa- 
vanarola, si deve proprio deporre il pensiero? Ne ha parlato 
mai al Generale? 


L] 


XXVII. Mio Signore riverito, 


Roma, dalla Minerva © giugno 1877. 


Ma sicuro che ho parlato al padre Generale più volte in un 
anno, e sono tornato oggi a ritoccare l’ istesso argomento, e devo 
ripeterle che bisogna trattar VP assunto tra V. S. e sua Paternità 
direttamente. Ella chieda unflicialmente il sno appoggio, esponga 
le ragioni, dica il testo di lingua, mostri T opportunità, ricordi 
le calunnie dei moderni tentonici, consenta alle note, citi 1’ esem- 
pio di Natale Alessandro, (1) in somma usi T eloquenza ragione- 
vole che non le manca; e per questa sola. via potrà giugnere al 
termine desiderato. 

[ signori Accademici mici maestri m' insegnano: ed io de- 
sidero d’ imparare più da loro che altri. Ma se qualche difficoltà 
nascesse sopra alcuna voce determinata (ehe per le generali sit 
rehbe troppo, anche dal Correlatiro al Cutrettole) ripeto che faro 
del mio meglio per corrispondere alla fiducia. Non dissimulo in- 


11) Natale Alessandro fra le molte opere serisse uni storia della Chiesa di 
grande valore, dove pero si notavano delle idee calliane, TO Mansi ne curo an'edi- 
zione apponendovi delle note ed è a quest'edizione che accenna il P. Guglielmotti: 
Su Natale Alessandro ef. il lavoro di rivendicazione. intrapreso dal P. Remigio 
Conlon O. P. Nella /@erne des Sciences philosophiqres et theologiqres, Aun. 1912. 
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tanto che mi piacerebbe (se a loro signori piace) veder tirata 
fuori la voce Corro, nel senso classico di macchina navale, di 
che abbondano gli esempi; e 1 etimologia derivasi dal ferro a 
becco di corvo onde era armato il trave, come distesamente nel 
Medio eco I, 124; cui ora posso aggiungnere la figura (identica 
alla mia descrizione) disegnata alla tavola 62 del codice Mar- 
ciano del Taccola, nel quale ho studiato nell’ ottobre prossimo 
passato a Venezia. 
Ella vede quanto alla lunga si andrebbe, parlando a caso e 
di cose che lor signori forse avranno meglio considerate : perciò mi 
taccio. Le ho mandato 1 esemplare della seconda edizione pro- 
curata dal mio padre Generale. Non meritavo tanto favore : e mi 
confondo del troppo che ne viene anche dalla S. V. e dai signori 
‘Accademici, come minimo servo inutile, a me. 
fr. ALBERTO GUGLIELMOTTI, 


XXVIII. Gentilissimo Padre Guglielmotti, 


Ella mi conforto a serivere una specie di Memoriale al Padre 
Reverendissimo per conto del Savonarola ; e siccome la voglia 
di far quell’ edizione mi cresce ogni giorno più, V avrei steso 
nel modo ch' Ella vedrà. NH padre Corsetto 1 ha veduto e appro- 
vato; ed egli pensa che in due modi si potrebbe risolvere la 
cosa, senza fare strepito : o di levare zitti e cheti dall’ Indice 
quella sospensione, o di dare a me editore la facoltà di stampare 
quei Sermoni, frattandosi della Collezione intera delle opere vol- 
gari di Fr. Girolamo. Nel secondo caso, che è il più semplice 
modo, resterebbe intatto il mon legante donece ete. per tutti quelli 
che non sono provvisti di licenza. 

S' intende che io sottopongo alla sua censura 11 memoriale : 
& se prima di consegnarlo ella vedesse necessario di farci qual- 
cos, me lo rimandi senza riguardo, Ma forse avendo vicino il 
Reverendissimo, Fila potrà difendere qualehe mia. espressione 
che sapesse troppo dell''entrante. 

Jo non so dirle a mezzo ; e, se mai, in questo caso mi sono 
abbaustanzit tenuto, che lasciato andare. Insomma in manus fas 
commendo la causa di Fra Girolamo : e il Signore e illumini. 

Mi voglia poi bene e mi ereda 

suo afl.mo servo ed amico 
(C. (IUASTI. 


di Firenze, 25 agosto 7. 


dat fi al frossinto aver odo) 


Questioni varie sulla scuola media * 


Ho davanti a me due volumi, pubblicati di recente dalla 
stessa casa editrice (1) che trattano con intento diverso, ma rive- 
lando lo stesso profondo malcontento e la stessa sfiducia, alcuni 
particolari aspetti d’ un problema che da qualche anno invano si 
tenta di risolvere, e che va interessando in Italia non solo più gli 
insegnanti e gli amici della senola, ma anche gli studiosi delle 
questioni sociali, e, più o meno, tutti gli nomini anche medio. 
cremente colti: la questione della scuola media. L'uno e Taltro 
volume si riteeomandano per pregi diversi: più notevole, anche 
per la maggiore importanza delle questioni trattate, il primo, che 
e dovuto a un provetto insegnante di ginnasio, Fr. Torchia; 
— se pure tale apprezzamento non pair fuor di luogo qui, dove 
mì propongo, piuttosto che di « recensire » i due libri, di pre- 
sentare alenne « divagazioni », suggerite dalla lettura di essi. 

Il Torchia svolge le sne considerazioni e porge le sue pro- 
poste, avendo riguardo particolarmente all'andamento della seuola 
classica e alle condizioni economiche e giuridiche degli insegnanti. 
Si può innmnaginare un professore che discorra della scuola senza 
riammaricarsi dell’esiguo stipendio ? Gli è ehe si tratta dun di- 
sagio che tutti sentono e che è causa di molti altri disagi; ma 
cio nqn toglie che si possa aver fede d' eliminarne pur molti, in- 
dipendentemente da questo, con un po'di quella buona volontà 
che non dovrebbe lasciarsi scoraggiare dalle non sempre liete 
condizioni finanziarie. Del resto il Torchia discorre anche di que- 
ste cono molta serenità, e si puo seguirlo nelle sue argomenta- 
zioni senza cader nella taccia cui ho accennato, 

Egli comincia discorrendo dell « esame di maturità ». Que- 
stesame, di cui tanto ragionevolmente s' attendeva 1 abolizione 
come s'ebbe quella dell'altra non felice disposizione dell'on. Or- 
lando  eirca T opzione tra il greco e la matematica, scontenta 


i Dopo seritto quest'articolo, menti” esso attendeva it suo turno per la pub- 
blicazione. s'è avuta D'approvazione d'una legge importante, sull Ispettorno perle 
scnole medie, della quale, e di adenne altre circostanze. tengo conto ino qualche 
nota aggiunta fre parentesi quadre, rinunziando a rimateggiare, su le bozze, lo 
scritto. per non turbarne 1 inipaginazione. 

tb Dott. Fr. TorcHra, Pensieri e proposte sulla scuola media; Nm. Banna- 
RISI. Dicagazioni non senpre damene di giurisprudenza scolastica, Roma Milano, 
Albrigli-Negati, 1911, 
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un po’ tutti, professori e maestri; e chi dovesse fire la « biblio- 
gratia » della questione, avrebbe da elencare una serie intermi- 
nabile di articoli furibondi, di proteste, di lagni, di voti decisa- 
mente contrari. 

Anche 1 opinione pubblica, quella costituita dai padri e. 
perche no ?, dagli scolari, non è favorevole alla maturità, dal mo- 
mento che è così in voga la facezia un po’ grossolana di premettere 
un « i» eun «&m» irriverenti al suo nome. Parrebbe più equo 
disporre che la scuola elementare rilasci la propria licenza da sè, 
senza il concorso o, peggio, P intrusione di elementi estranei nella 
commissione esaminatrice. Ma poichè questa licenza dovrebbe si. 
gnificare non altro che aver assimilato con resultato positivo de. 
terminati insegnamenti, senza che nemmeno si tenti 1 esame delle 
maggiori o minori attitudini del candidato a proseguire in ulteriori 
studi e a dar loro un indirizzo piuttosto che un altro, è evidente 
che sarebbe sempre necessario che i fanciulli, muniti della licenza 
elementare, o anche dell’ attestato di promozione dalla 4 alla 5 elas- 
Se, sì presentassero ad una commissione di soli professori medi, an- 
zi, di insegnanti di quelle senole medie nelle quali desiderassero di 
proseguire gli studi, nelle sedi stesse di quelle senole, per soste. 
nervi un esame di ammissione, che potrebb' esser limitato alle 
sole discipline alle quali in ciascuna di esse si dà importanza 
fondamentale. Si tratterebbe insomma, anche secondo il Torchia, 
di ripristinare l esame di ammissione, com’ era nelle scuole me- 
die di primo grado (pp. 29-30): ripristinarlo, se si vuole, più ra- 
zionalmente, in modo che a un fanciullo amcora incerto sulla via 
da seguire fosse lecito presentarsi contemporaneamente alla prova 
in vari ordini di senole (non in varie senole dello stesso ordine, 
naturalmente!) e quindi, saputo il resultato, poter scegliere, do- 
po essere stato illuminato, per quel ehe puo illuminare un esame, 
sulla maggior convenienza di prendere una via piuttosto che 
un’altra. Credo anzi, poichè il problema delle « classi aggiunte » 
diventa minaccioso, e si presenta come « la piaga della. senola 
italiana >» (1), nè andrà molto che la erisi dei professori medi, che 
per molti segni dovrebbe dat da pensare. verrà accentuata dalla 
pletora degli alunni, credo che una giusta severità in questi esa- 
mi di concorso, assieurerebbe il diritto a. frequentar le seuole 
medie, che teoricamente è di tutti ma qualche volta vien negato 
ad alenni per impossibilità materiale, almeno ai più degni. (2) 


(Ji Son parole di un sennato ed ampio articolo di G. Prxzza, in .Vitori dorert, 
1911, fase. 107, p. 295 seg. CL anche, dello stesso, Classi daggirole: necessità di 
limilierne il nirmero. eec., Alessandria, 1911, 

(2) Più radicale, il prof. A. Vaccaro vorrebbe (/er l'elimizazione degli inetti 
fra gli studenti delle senole medie, nella corrente del 25 febbraio 1911; imprimere 
questo carattere di concorso a tutti gli esumi anehe di promozione : su di chie, im- 
che per ragioni di umanitito non eredo che tutti convermniio 
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Così cesserebbero i mille inconvenienti dell’ attuale esame di 
maturità e della commissione esaminatrice mista, inconvenienti 
spesso eliminati dal buon senso e dalla buona volontà di uomini 
che si senton colleghi, ma qualche volta tolgono ogni serietà 
alla prova. Sun questi inconvenienti si dilunga il Torchia (pp. 22-25) 
e ne riporta di caratteristici : come quello d'un maestro ehe aveva 
tatto imparare a memoria, durante | anno, quei componimenti 
che si sarebbero dati da svolgere all’ esame (p. 18), e di maestre 
che strappavano la promozione per le loro alunne con le tagrime 
(p. 20). Intanto sta di fatto che i professori, che con La loro par- 
tecipazione debbono aver la loro parte di responsabilità in queste 
prove, e che in ogni modo debbono poi raccogliere eredità di quei 
‘andidati, non hanno Ta maggioranza dei voti; e quindi, se una clas- 
sificazione rimane contyoversa e la controversia T inasprisce, sono 
sicuri di non poter far valere la loro opinione : e in ogni modo, non 
hanno mai il diritto di proporre essi la classificazione, come non 
l'hanno di proporre i temi degli esercizi seritti: tutti questi 
diritti (senza che la cosa dia Inogo ordinariamente a danni seri, 
per il buon senso e la buona volontà ehe ho detto) spettano al 
maestro elementare, che è qualehe volta, ne la cosa sembra scor. 
retta dove è consuetudinaria, 1 insegnante privato dei piccoli 
“andidati. Perciò se T esame di maturità proprio non si vuole 
abolire, dice il Torehit che urgerebbero parecchie riforme. atte a 
sempliticarlo e a renderlo più... persuasivo. Non riforme. che egli 
concreta in alenni articoli (pp. 52-53), e non possono non pinrere, 
in complesso, assai ragionevoli. Sia lecito pero. riafferminnre. che 
piuttosto che toglier di mezzo delle incongruenze. particolari e 
dei piccoli assurdi (come quello di assegnar tre classificazioni: 
lettura, spiegazione, grammatica, per uit prova d'esame della 
durata di dieci minuti e qualche volta in realtà più breve) im- 
porterebbe risolvere una questione di principio. Aver fatto bene 
certi studi non significa affatto essere idonei a continuare in altri: 
un ottimo seolaro di quarta elementare puo fine cattiva. prova in 
prima tecnica o in prima ginnasiale e qualche volta, molto più 
raramente, si dà il caso inverso; così un buon alunno di terza 
teenica puo Vanno suecessivo esser men che mediocre al pri- 
mo anno d'istituto, e qualche volta chi ha dati buoni resultati 
in quiuta ginnasiale fallisce al liceo più spesso. por. aver fatto 
bene o. male nelle senole medie nono significa nulla. assoluta 
mente nulla, quanto alle attitudini che lo studente rivelerà in 
quelle universitarie. Ebbene, ogni passaggio da un ordine di 
scuole ad un altro dovrebbe essere contrassegnato, come fu in 
parte per il passato, non solo da un esame di licenza. ma an- 
che da uno di ammissione ; almeno là dove Ta licenza: può avere 
non solo il solito valore di esame di promozigre, mi famehe un 
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quanto si voglia modesto carattere di diploma protessionale, co- 
me è delle licenze delle senole medie inferiori e superiori, che 
aprono la via a certi impieghi ; o dove l’ ordine di scuole infe- 
riori puo essere seguito da scuole superiori diverse, comela Scnola 
tecnica, alla quale può seguire Vl Istitnto tecnico, VP Istuto nautico, 
la Scuola media di commercio, e ora anche PV Accademia navale. 

Così si risparmierebbero spesso ai giovani e alle famiglie 
delusioni e dannose perdite di tempo; e così si eviterebbe I° ee- 
cessivo affollamento delle prime classi in tutti gli ordini di scuole ; 
e anche ai professori si toglierebbe un po’ il diritto, che ora essi 
hanno innegabilmente, di trincerarsi, se raccolgono scarsi. pro- 
titti, dietro la scusa che si tratta di giovani che sono arrivati 
alle loro seuole in uno stato, ma in uno stato!..., che hanno 
avuto prima di loro degli insegnanti buoni, ma tanto buoni!..., 
eonelle senole inferiori hanno dormito, ma cost saporitamente- 
dormito !... 

Avrebbe insomnir ognuno, più ehe nono abbia ora, la sua 
parte di responsabilità : e sarebbe questo un gnadagno, per il 
quale nessuno dovrebbe trovar penoso il lavoro d'un esame di 
più (un esame che sarebbe in grado eminente « strumento di sele- 
zione e di classificazione sociale » (1) e che d'altra parte potrebbe 
esser semplificato notevolmente), quando ce ne sono già tanti di 
inutili. n 


Discorrendo poi dei Provveditori agli Studi e degli Ispettori, 
il Torechia ha una nota veramente opportuna, quando deplora 
(pp. 35, 45, 46) Ta diffidenza della quale sembra. siano animati 
un po tutti, dal Governo al paese, verso la Seuola; i controlli 
che si sovrappongono ai controlli : PV ingarbugliato ingranaggio 
burocratico che complica le cose più semplici, e al solito, nen- 
tralizza V onesta volontà di far bene che spesso hanno gli umili. 
Cio che egli dice dei Provveditori interessa. ora mediocremente 
Ri senoli media, data li tendenza. che sembra si sia irrimedi:- 
bilmente affermata. ad allontanare, investendo i Provveditori 
quasi della sokt sopraintendenza. sulle. senole. primarie, anche 
la possibilità che con questa carica chiudano convenientemente 
la loro ciurriera i professori medi più segnidati. (2) Per contro 


(To Cf. sitelo A. GALLETTE è G, SALvEnint, Ze siformiio delle sesole medita, 
Palermo, 1995, p. 307 sug. 

(2: CL 1 Prorcedimenti per U istruzione. primaria ecc. art. 1. in Boll UP. 
della 1°. 1. VIT, p. 2167, ceff. altresi p. 3112). e Tarticolo aspro nu giustilicato 
di G. PD. Niscia, ino .Veoci doveri, 1901, p. 252 seg. {I resultati del recentissimo 
concorso per Provveditori non autorizzano. veramente. tale pessimismo. perchò 
î più dei posti di vincitori favono occupati da capi d'istituto e da professori di 


senole medie. malgrado Te mutate funzioni]. 
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il Torchia avrebbe voluto sollevata la dignità di questi funzionari, 
con Vl’ affidar loro la soluzione di quesiti molte volte inutilmente 
rimessi al Ministero, e spesso anche facoltà di ispezionare scuole 
medie dell’ intera provincia da loro dipendente, o di condurvi in- 
chieste. 

Ma le sne proposte per questo riguardo sono ben poco pre- 
cise, e si manifestano appoggiate a un’ esperienza personale, se 
sj puo dirla esperienza, scarsa e indiretta. Quanto alle ispezioni, 
2 Torchia non ha fiducia nel farraginoso ingranaggio dell’ispet- 
torato di circolo, e deplora la sua dipendenza dal Ministero 
estesa anche alle minuzie. Che gli ispettori di circolo sospen- 
dano per almeno due volte le loro funzioni d’ insegnanti, prima 
per preparare un piano di battaglia da sottoporre all'approvazione 
ministeriale, poi per procedere, in un periodo dell’anno scola- 
stico preordinato, alle ispezioni ; poi ancora si raccolgano, prima 
della chiusura dell’anno seolastieo, per riferire e concludere in- 
sieme, è sistema veramente bizantino. Non credo che T esperienza 
dell’anno passato (1) abbia in qualche modo dato torto alle ma- 
linconiche considerazioni del Torchia e di quanti si occuparono 
della cosa, Le ispezioni a scadenza fissa sono le meno efticaci 
(pp. 4445): poiche Ta solita. sfiducia verso la seuola ha fatto ri- 
tener pericolosissimo il lasciarle quasi senza controllo, almeno si 
cerchi che questo controllo nono si riduca a una mera e percio 
appunto odiosa formalità. Poi, gli abboecamenti tra i vari ispettori 
d'uno stesso circolo non bastano a dar loro unità di criteri 
Valutativi, nè di questa unità s'avrebbe tanto bisogno tra gli 
ispettori d'una stessa circoscrizione, quanto tra gli ispettori d’uno 
stesso ordine di seuole e duna stessa. disciplina. Poichè non 
credo, col Torchia (p. 51), che gli ispettori possano essere ignari 
delle materie che s' insegnano nelle semole da loro visitate. Gli in- 
convenienti potrebbero essere molti: nè io so dimenticare un 
episodietto che mi fu raccontato, dun professore di ginnasio in- 
teriore ispezionato da uno che aveva evidentemente dimenticato 
parecchie minuzie grammaticali; e a certi spropositi dettigli con 
qualche arte da certi suoi scolari, taceva: 0 addirittura si permet- 
teva di far cenno di assenso col eapo, per non indugiarvisi quando 
Tindugiarsi avrebbe prodotto un’impressione disastrosa ; e Tispet- 
tore, vista la mimica espressiva del docente, la ripeteva. con 
evidente compiacimento e con molto maggior persuasione... 

Questo episodietto risale a un'epoca di molto remota, e l'ispet- 
torato di circolo non ci ha che fare; anzi, se in virtù d' esso le 
senole son visitate da competenti, T ispettorato di circolo vi ha 


(Di IR 1910-11 e, 0rm8 potrei agginngere, 1911-12, 
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posto rimedio: ma esso serve, in ogni modo, a mostrare che le 
scuole non posson essere visitate da profani senza pericolo. 

È tuttavia vero che anche questi ispettori che possono alla 
volta essere ispezionati domani ; brave persone, a volte, che non 
son mai uscite dalle loro scuole e prendono molto sul serio il 
nuovo ufficio al quale non sono adusate; qualche volta  pe- 
danti (anzi dice, 11 T., « in generale, i più pedanti »: p. 49): 
spesso più conoscitori d’ una semola che della senola, e tuttavia 
chiamati a visitare scuole di altro ordine che non sia la loro, 
posson lasciar V impressione di aver molto indugiato nelle visite, 
ma non molto veduto ; d’ aver molto discorso e lasciato discorrere, 
ma non altrettanto compreso. 

Il Torchia, rendendosi conto di cio, vorrebbe intensiticata 
azione dell'Ispettorato centrale (pp. 47:45). Gli ispettori cen- 
trali che hanno, o dovrebbero avere, « T occhio clinico », così 
da poter valutare il bnon andamento della seuola per una serie 
di indizì minimi che ordinariamente sfuggono ai più, « potreb. 
bero, anzi dovrebbero, senza bisogno d' autorizzazione speciale 
andare in giro per le scuole fin dai primi giorni dell’ anno sco- 
lastico ». Dove essi non fossero sutticienti, dovrebbero virar 
VP incarico a professori universitari, a provveditori degli studi. a 
presidi, e qualche volta, solo per eccezione, a professori (p. 49). 

In fondo, son queste idee nelle quali si puo, in massinia con- 
sentire (1). Che un collegio di ispettori « professionisti » possa far 
più e meglio di molti collegi d'ispettori occasionali, quand’ an- 
che nell’ uno e negli altri è lo stesso sano criterio, la stessa 
pratica della scuola, insonma Ta stessa competenza, s'e detto da 
molti e eredo sia evidente. Nono nuocerebbe Taccentramento, 
perchè un ispettore di Romi puo andare in qualunque città e 
scuola d'Italia, se un professore da Milano era mandato, e fu il 
povero G. B. Marchesi che vi contrasse i germi di un male che 
eli costò da vita, a fungere da ispettore in Catania: si avrebbe 
anzi il vantaggio che i trasferimenti non sottrarrebbero più i 
professori ai loro giudiei naturali, come accade ora, quando un 
professore. trasferito. passi da un «0 circolo» a uno altro. Ne 
d'altra parte, è male che un professore d' Universita visiti delle 
scuole medie d'ogni grado, perchè cio gioverà così alle scuole, 
se una conoscenza profonda. di esse e dei Tovo. bisogni © da 
presupporsi negli uomini cui è affidato il compito di plasnimne 
i futuri insegnanti; come, e più, a loro, se questit conoscenzit 
profonda che non può e non deve mancare abbia ancora bisogno 
Uesser formata. Così eapirei che dei professori di senole normali 


(di [E alle quali sembra ino grano parte inspirarsi ko nuova Tegge sull Espetto- 


tato nelle senole mediv]. 
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andassero a visitare le seunole elementari, come già nel loro in- 
segnamento dirigono le esercitazioni di tirocinio: ma non capi- 
Sco proprio che gl insegnanti delle scuole normali, esclusi dalla 
vigilanza delle scuole elementari che è riservata a un corpo te- 
enico, eselusi dalle commissioni esaminatrici dei concorsi a posti 
di maestri e maestre, in cui potrebbero aver diritto di entrare 
almeno come i professori universitari han diritto di entrare nelle 
commissioni dei nostri concorsi ; non capisco ehe essi abbiano alla 
loro volta la prerogativa di ispezionare Ie senole complementari, 
che con essi i professori di Liceo e di Istituto Tecnico siano nor- 
malmente ispettori nei cinnasii e nelle senole tecniche ; che tutti 
questi professori di seuole superiori. fiuecian parte, di diritto, 
delle commissioni pei concorsi a cattedre di senole medie inferiori. 

Tnsomma, quella egenomia, quella specie di tutela intellet- 
tuale che esercita, a buon diritto, P_ Università sulla senola media: 
che avrebbe divitto di esercitare, e non esercita, la senola normale 
sulla primaria, viene ad esercitarla, senza averne alcun diritto 
(abbiate pazienza, colleghi delle  seuole. medie. superiori, ch° io 
do Ta zappa net piedi anche ame!) Ri seuola media superiore su 
Pinferiore. Poniamo il caso di un professore di liceo 0 d'istituto 
che sia entrato, attraverso « incarichi fuori ruolo » 0 « supplenze » 
o anche in virtà di concorsi, al liceo o all'istituto senza. una 
pur breve stazione al ginnasio inferiore 60 alli senola. teenica ; 
come potrà ispezionare egli di tali senole, che non conosce ? Ne è 
un professore d’ Italiano, troverà i temi assegnati dal suo minor 
colleva troppo « terra a terra » ; deplorerà che egli non isvolga 
eon molta esuberanza il programma di storia letteraria del terzo 
corso di semola tecnica ; vor che egli faccia parte, un po”, alle 
più recenti teorie estetiche, farà domande sull umanesimo 0 chie. 
derà ai ragazzi il loro cindizio su opere d'arte che nessuno di 
loro si sogna d’ aver mai lette i se è professore d'altra materia 
potrà commettere errori diversi, ma sempre analoghi. Quando 
non ci sia di mezzo molto mia molto buono senso, potrà. essere 
miglior ispettore un provetto insegnante dello stesso ordine di 
ruoli e di senole, o un capo d'istituto, o anche, mi si lasci dire 
anche questo, che è un paradosso attualità, un padre di famiglia! 

Non che sia più opportuno, ad esempio, sottrarre per due 0 
tre volte durante Panno scolastico al proprio insegnamento mm 
professore di ginnasio inferiore 6 di senola tecnica, che un pro- 
fesore di liceo o d° istituto: ma mi permetto di opinare che se gli 
ispettori centrali fossero di più, fossero tanti da bastar soli senza 
sli ispettorati di circolo, potrebbero bene tra essi trovar luogo 
anche degli insegnanti di seuole medie inferiori : insegnanti ottimi, 
x’ intende, trascelti per concorso : ne vorrei che si intendesse così 
grettamente la cosa da non consentire questa qualità ebtappre- 
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sentanti delle scuole medie inferiori a professori che, dopo avervi 
esercitato un sufliciente, significativo, soddisfacente tirocinio, fos- 
sero anche passati a istituti d’ altro grado. Anzi, gli stessi pro- 
fessori universitari, specie quelli che cominciarono la carriera 
nelle scuole medie, potrebbero bene continuare a occuparsi di 
ispezioni, aggregandosi all’ ispettorato senza per questo abban- 
donare i loro corsi accademici. 

In queste note c'è forse di più e di meno di quel che si 
potrebbe desiderare : la critica del libro del Torchia diventa un 
po’ critica degli attuali nostri ordinamenti scolastici, senza essere 
abbastanza larga per ciò ; si atteggia a critica ricostruttiva, senza 
essere abbastanza determinata e concreta. Ma si tenga conto, al- 
meno, che non è mio proposito seonfinare: e se qualche volta mi 
dilango, ho proprio la pretesa di far ciò per solo debito di sin- 
cerità ; in ogni modo, senza cattiva intenzione! Continno, dunque, 

Il Torchia osserva anche ehe per promuovere all’ ordina- 
riato un professore straordinario dovrebbe: bastare un'ispezione, 
nel terzo anno di straordinariato (p. 55). Si potrebbe esser più 
radicali, e contestare li necessità e l opportunità di tenere 
un insegnante vincitore di concorsi (di concorsi per esami, si 
noti: e tra gli esami c'è nna discussione scientitico-didattica e 
una lezione di prova, garanzia di quelle attitudini appunto che 
l'ispezione può controllare) in nno stato di precarietà non lieto, 
e, direi, neppur dignitoso per ben tre anni; debba cesso in que- 
sto periodo sottostare a una 0 due ispezioni, poco rileva: po- 
trebb’ essere desiderabile esser ispezionati un'infinità di volte. 
Che se T insegnante, anche ordinario, quando sia inetto o indegno 
dev’ essere senza esitazione eliminato, a che serve questa preca- 
rietà così prolungata ? 

Non si dica che lo Stato deve piuttosto esagerare che esser 
manchevole nelle cautele, quando si tratta di aftidare il più ge- 
loso degli uffici, quello di educatore, a un funzionario non ancora 
sperimentato. In realtà. To Stato abbonda in cautele quando si 
tratta di oftrive a questi suoi funzionari i vantaggi pratici e le 
garanzie della « carriera ». T ingresso « in ruolo », la pensione, 
lo stipendio anche nei mesi di vacanza, gli anmenti: non quando 
si tratta di affidar loro dei giovani, Tutte le volte che una cat- 
ted può esser coperta senza che quei vantaggi pratici e quelle 
garanzie abbiano a venir corrisposte, non si pensa menomamente 
a cautelarsi. A supplenti non si domandi altro titolo che Vabi- 
litazione all'insegnamento, anzi la dichiarazione d'averla con- 
seguita, e qualche volta nemmen quella: non si domanda, na- 
turalmente, quel ridicolo pezzo di carta... bollata cl’ è il certi- 
tficato di buona condotta rilasciato dal sindaco « sentito Tavviso 
della Giunta Comunale », e nemmeno si/fomandia, la fedina eri- 
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minale : cosiechè potrebbe darsi il caso (è una possibilità astrat- 
fa, ma mi si dice che il caso s'e presentato) d’ un supplente che 
eserciti | insegnamento, e anche lo eserciti onorevolmente, pur 
non essendo ammissibile, per ragione della fedina, ai concorsi. 
È vero che gli « idonei », cioè coloro che in qualche con- 
corso han dato prova di possedere sufficientemente i requisiti ri- 
chiesti, avrebbero un diritto di precedenza nell’assegnazione delle 
supplenze; ma ognuno sa come questi diritti di precedenza non 
siano osservati quasi mai, e come, quando pure fossero osservati, 
ci sian posti, oltre che per i supplenti idonei, anche per gli altri. 
È uno stato di cose che ha dato e dà Imogo a lagni continui, 
qualche volta ingiustificati, perchè questi supplenti sono spesso, 
e forse son sempre buoni e bravi e volonterosi, non men degli 
altri, forse più di molt' altri: ma chi lo consideri, questo stato 
di cose, dal punto di vista dell’ interesse della collettività pre- 
scindendo dalle persone, come potrà trovar ragionevole che lo 
Stato affidi una parte non piccola dei suoi giovani e dei suoi 
fanciulli con tanta leggerezza e cecità, per diventare il più rigido 
dei tutori solo quando si tratti, non più di affidare i giovani, 
ma di concedere... lo stipendio durante i mesi di vacanza? Per- 
che i supplenti, come quelli ai quali lo Stato non riconosce alcuno 
diritto, non sono neppur soggetti ad ispezioni: te quali sembrano 
dirette, nel concetto di chi le dispone, non gia ad accertare la 
degnità dell’ insegnante all’ ufficio che tiene. ma solo ai vantaggi 
di carriera cui aspira. Così lo Stato rispetta la senola, da noi: 
e non per colpa di determinati nomini di governo o di determi- 
nati funzionari dell’ amministrazione centrale, ma per colpa un 
po’ di tutti: per colpa dell'opinione pubblica che, quand’ anche 
x’ interessa alla scuola, mostra di non amarla, le nega fiducia e 
rispetto, la considera come un mezzo irrimediabilmente inade- 
guato ai suoi fini. Uno scandalo scolastico — ed è ventura che 
non se ne diano — non appassionerebbe mai l opinione pubblic: 
come uno scandaletto giudiziario: un giudice notoriamente cor- 
ruttibile sarebbe esecrato, mentre un professore che lo equiva- 
lesse sarebbe semplicemente disprezzato: ogni pacifico possiden- 
te, quasi sempre, si preoccupa assai più delle qualità intellettuali 
e morali d’un suo colono che di quelle dell'educatore dei snoi 
figli. L'Italia non è ancora un paese « pedagogico », diceva re- 
centemente, con giusto rincrescimento, il Fornelli (1). 


Li pareutesi, che m'è venuto fatto di aprire, sui supplenti 
(ef. pp. 74 e 117), che sarebbero, per quel che s'e visto, dei pri- 


(Do Ze pedagogia e Vinseqgnirmento elassico, Roma- Milano, 1908, 
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vilegiati se fossero dei disonesti, ma sono purtroppo, appunto 
perche non disonesti, dei sacrificati (1), m’ ha condotto a discor- 
rere di un capitolo dei più interessanti del volume, quelle su« Pro- 
fessori e concorsi ». 

Dei concorsi il Torchia dice un gran male che ora forse non 
direbbe più, perchè molte delle sue idee coincidono con quelle 
alle quali s' è uniformata la nuova legge e il'nuovo regolamento 
sui concorsi. S'è molto semplificato, s’' è data molta elasticità ai 
criteri cui si debllono uniformare le commissioni giudicatrici; ed 
è stato bene, credo, perche il buon senso delle commissioni, in 
questi ultimi anni, era spesso neutralizzato dalle esigenze degli 
articoli dei regolamenti, costretto a « incasellare », a classificare 
i titoli con una matematica uniformità di giudizio che non sa- 
rebbe stata consentita fra concorsi per cattedre e insegnamenti 
diversi. S’ è anche ammesso che i concorsi per le sedi speciali, 
quelli che si potrebbero chiamare « di promozione », si facciano 
per soli titoli, come voleva il Torchia (p. 82) e non per esame. 
Vero è che con questa disposizione entreranno in certe scuole 
insegnanti che non avran mai dato prova di sé in nessun esame 
e qualche volta in nessun concorso, nè per quelle scuole nè per 
altre, cosicchè sarebbe stato forse più logico, dal momento che 
questi esami ci sono e si vuole, in massima, trovarli opportuni, 
ammettere ai concorsi speciali solo gli insegnanti dello stesso ordine 
di scuole e della stessa materia, e quelli che per quell’ ordine 
di scuole e per quella materia avessero, in qualche concorso, 
riportato vittoria 0 guadagnato T « idoneità ». Ma chi confronti 
questa larghezza con i regolamenti odiosamente gretti cui si ob- 
bedì per i concorsi del 1907, troverà che è meglio, infinitamente 
meglio così. I concorsi. speciali daranno modo al Ministero di 
coprire anche le cattedre nelle sedi « secondarie »: cosicchè di 
concorsi generali e d' esami. per un pezzetto, non si parlerà più (2). 
Era tempo! direbbe il nostro antore, che sugli esami dei con- 


(bo I supplenti. come è noto, han lo stipendio di straordinari, anzi 1°, di que- 
sto stipendio, perche non vien corrisposta loro nessuna retribuzione durante le va- 
canze 1 ne possono sperare in mnenti qiumd' anche insegnassero per decine d' an- 
ni. Di più, il governo li tiene obbligati ic un maggior nimero d'ore d'insegna- 
mento che non sia fissato dida legge e dal regolamento. Un supplente di latino è 
greco al liceo deve fare, senza supplemento di pasa, 25 ore settimanali ; un sup- 
plente di italiano all'Istituto tecnico ne deve far 21, La presenza sistematica di 
pavecchie centinaia. di supplenti nelle nostre senole è uma bella economia per lo 
Stato: ma quale îindecorosa economia ! 

(2) Qualche nnovo concorso generale è stato. tuttavis bandito dopo  seritto 
quest’ articolo, revocando pei corrispondenti concorsi speciali bu celausola affermante 
che si sarebbe provveduto. con essi; anche a cattedre in sedi secondarie, Non ero 


stato buon profeta, confesso ma come si puo, in faccende di pubblica. istenzione ? 
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corsi (pp. 76-80) ha fatto così sconfortanti, e in buona parte 
accettabili osservazioni (1). 


« Scuola e stipendi » @ il titolo del più melanconico capi- 
tolo del libro (pp. 89-14). È noto coméè molti professori si preoc- 
cupino di conciliare 1’ interesse dello Stato con un trattamento 
più decoroso per loro, e come le lovo proposte siano in gran 
parte degne di molta considerazione. Questi professori, definiti 
così infelicemente dal ministro Giolitti « soldati medievali di 
ventura » (p. 80), dàn prova in ciò di molta moderazione: sia 
lecito dirlo! Le proposte del Torchia son numerose e non nuove 
(p. 99): dalla rinunzia alle propine d’ esame e ai compensi per 
la correzione dei compiti e la cura dei gabinetti, dalla chiusura 
dei piccoli istituti « che funzionano soltanto come colonie di pe- 
na », alla limitazione delle classi aggiunte, all’ aumento delle 
tasse scolastiche (2), Qua e là, vien fatto al Torchia di dire delle 
piccole amare verità: sulla fama di straordinaria generosità che 
i direttori e gli insegnanti di certe scuole aman diffondere tra 
ì « privatisti » fp. 105); sulla incongruenza per cui si nega il 
compenso per correzioni di compiti ai professori di lingue stra- 


(db IT. nota che sarebbe bene, perchè Je prove orali non fossero un salto nel 
buie, prescrivere di farle su < tesi d'esame, dettagliate, precise e note in prece- 
denza » (p. SH. Cio toglierebbe di mezzo il grave errore, in cui caddero molte 
commissioni, di richiedere, ad es. lo stesso programma di storia letteraria e di 
commento dantesco a concorrenti a cattedre di liceo, di normali, di senele tecni- 
che e di ginnasii inferiori! Non va dimenticato che nna conmissione cliiese utti- 
cribnente al Ministero, ma invano, di essere autorizzata a preparare e comunicare 
delle tesi ai candidati (Cf. G. Cona, P. Onst, G. SALVEMINI, in .Vicori doveri, 1911, 
pp. 226-227). — Quanto agli idonei vincitori, si tratta d'una questione trita e 
non risolta. di eni s' occupano -continnamente i giornali scolastici e politici. Si po- 
trebbe quasi pensare. col Torchio ip. 74) che si voglia di proposito non coprire, 
con i concorsi, tutti i posti realmente vacanti, se ib realtiv it Ministero non avesse 
bandito 1 altimo concorso generale per nn numero favoloso di cattedre, quante non se 
ne renderanno vacanti in molt anni, Meutre sarebbe forse stato più semplice star più 
modesti nelle cifre, ma dar tacolti « di sostituire ai vincitori, che ritiutassero il po- 
sto, per ordine di merito, gli idonei che avessero. ragginnto nna votazione com- 
plessiva non inferiore a 7, *». come propose il Maccnivti (.Nuori doreri, 1910, 
p. 338) e come era voto di molti professori (Ze Corrente, aprile 1910), Chi serive 
fu altra volta inutilmente al primo posto tra gli idonei in due concorsi italiano 
ai licei e alle normali, 1909;, in cui aleuni posti di vincitori erano ocenpati dai 
medesimi candidati. che naturalmente accettarono poi una cattedra sola ; e più 
recentemente, riuscito vincitore in um concorso (licei-istituti, 1911} rinunzio a pre- 
sentarsi agli orali d'altri concorsi in cui era nieglio quotato (istituti nautici, nor- 
miali. 1911) per non recar senza ragione ad altri quel danno che egli aveva prima 
patito, 

12) Abolizione delle classi aggiunte e delle propine. e un ragionevole aceresci 
mento dell'orario obbligatorio, propone NEREO CoRTELLINI in nn notevole arti. 
colo (« Voi siete degli Eroi », nel Giornale di Bergamo del 22 gennaio 1912: che 
è il primo d'una serie ch'egli prometteva sull'argomento. 
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niere (p. 107) che pure hanno da assegnare una classificazione 
per lo scritto, mentre lo si concede al professori di matematica 
che 4 dar questa classificazione non son tenuti ; sulla possibilità, 
consentita dalle leggi attuali, di sdoppiare le elassi ad anno sco- 
lastico iniziato e magari di rimaneggiare questi sdoppiamenti per 
procedere a nuove suddivisioni (pp. 112-115); su certi casetti ti- 
pici di domande d’ esenzione dalle tasse (p. 125). 

Tra le proposte conerete che renderebbero possibile la soln- 
zione della travagliata questione economica. primeggia. quella 
della diminuzione del numero dei professori di ruolo (p. 1053), che 
non è poi se non quella, caldeggiata dallo stesso ministro Cre- 
davo come base del riordinamento della senola media, di ragerup. 
pare razionalmente diverse materie d’ insegnamento affidandole 
a un solo insegnante: il quale naturalmente non sarebbe più 
uno specialista, ma potrebbe riguadagnare largamente per la mag- 
giore efficacia didattica ed educativa del suo insegnamento quel 
che gli venisse a mancare di preparazione specifica (1). Un tale 
provvedimento, non solo agevolerebbe la soluzione della questione 
« degli stipendi », ma porterebbe con sè 1 altro vantaggio, di 
vran lunga maggiore : di impegnare i professori a consacrar tutti 
se stessi alla scuola, a quella scuola nella quale insegnano, a vi- 
vervi, ad amarla, a farne il proprio centro, senza essere costretti 
a sciuparsi impartendo lezioni private o insegnando in altre scuole, 
anzi, cono T espressa. proibizione di tar ciò (p. 102). Ora come 
ora, questa dispersione non si puo evitare; pero vi sono disposi- 
zioni tassative, ed è bene che vi siano: nessun insegnante puo 
superare per nessun. titolo le 28 ore di scuola. settimanali. Mi, 
obbietta il Torchia, questo limite dovrebb' esser variabile (p. 100): 
non tanto, sia lecito aggiungere, per le ragioni che egli adduce. - 
quanto perche è variabile il limite delle ore cui 1 insegnante è 
tenuto per lo stipendio che gli è corrisposto. Se vi sono inse- 
gnanti obbligati, di fronte allo Stato, a impartire 15, 15, 17, 15 
ore settimanali di seuola, segno è che si ammette che il loro in- 
segnamento costi maggiore e minor fatica a seconda che Torario 
obbligatorio è minore o maggiore. E col limite massimo uguale 
per tutti, questa considerazione, che sola giustifica la differenza 
dell'orario obbligatorio, perde ogni valore. Mi sembra che. se 
un insegnante obbligato a IS ore di senola pel suo stipendio ne 
puo. spendere solo altre 10 per suo vantaggio, anche un inse- 
cnante che ha T obbligo limitato a 15 ore debba poter insegnare 


(TG. A. Conrozzi. Questioni di pedagogia, Woma-Milano, 1911, pp. 157-1S4: 
G. Rossi. Insegnamento per inateria 0 per classe 2 in ltivista Pedagogica, IN. vol. IL, 
pp. 6053 GIP: ef. anche Part. di T. Testori. 70 sopreecarico intellettuale e gli 


orari scolastici, nella stessi Zlicister i e spes. IV, vol. FE. p. 28. 
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per proprio conto solo altre 10 0 meno, non mai per altre 15 ore, 
come ora. Il ragionamento si potrebbe invertire, e invece che 
essere a danno dei professori di senole medie superiori, sarebbe 
a vantaggio di quelli dei ginnasii : sarebbe, in ogni modo, secondo 
equità. Su tali questioni s’indugia anche, con molta finezza, ma 
considerando spesso troppo curialescamente le cose dal punto 
di vista dell’ interesse personale degli insegnanti, e particolar- 
mente degli insegnanti di senole pareggiate o regificate, 1 autore 
dell’ altro libro che ho dinanzi a me, il Barbarani (pp. 32 sgg. 
62 sgeg.); il quale non sì preoccupa tanto di vagheggiare nuove 
disposizioni, quanto di interpretare le disposizioni vigenti, che 
veramente a interpretazioni discordi si prestano. Più pratico, lo 
direi; se non fossimo in tempi in cui © è da fare più assegna- 
mento su la riforma o sulla mutazione d’ una disposizione legi- 
slativa in materia scolastica, che sulla possibilità di acquisirne 
una interpretazione detinitiva e soddisfacente. 


Anche le considerazioni su « Gli esami » che si leggono 
nell’ ulimo capitolo del Torchia sono oramai superate dalla nuo- 
va legge già approvata dal Senato (1), che degli esami stabili- 
sce l'obbligo per le licenze (p. 130), e toglierà così di mezzo, tra 
altro, abuso deplorevolissimo di certe scuole  pareggiate, 
dove con la dispensa della prova d’ esame, ora si riduce spesso 
«ad una vera burletta » (pp. 151-154) il controllo del commis- 
sario governativo (2). Non conviene quindi trattenersi su que- 
sto; e basti ricordare che il Torchia vorrebbe maggior severità, 
negherebbe il pareggiamento a nuove senole private che d’ ora 
in avanti lo chiedessero, proporrebbe addirittura di non ammet- 
tere alla prova di ottobre gli alunni che avessero riportato meno 
di quattro nell’ italiano o nel latino seritto (5). 


(1) [E ora anche dalla Camera], Suo questa legge, ef. Vicende e contento del 
progetto di legye per qli esami nelle scuole medie ed clementieri, in Rivista della Pub 
blica Istruzione, Roma, febbr. 1912. 

(2) Ma la legge sugli esami non toglierà nua enriosa contraddizione stabilità 
dalle leggi vigenti fin qui: le seuole pareggiate son seile di esame, per gli alunni 
privatisti, per i soli esami di promozione fatti senza TV assistenza del Commissa- 
rio: non per gli esami di licenza, presieduti da lui! 

(3ì Un provvedimento analogo (1 eselusione dalla sessione di ottebre di tutti 
chi alumni che fossero stati riprovati a luglio in italimo seritto) fu adottato dal 
Bonghi quando resse il Ministero della P. L. « perchè la prova. seritta. dell ita- 
liano è la sola in cui lo studente può dar testimonianza. della maturità di mente 
alla quale è giunto », cosicchè tale disposizione sarebbe stata « il mezzo adatto 
sì a forzare l'alunno a un altro anno di studio, sì a imprimere nell'iamimo dei 
professori e degli scolari, di quanto rilievo. sin V imparare a pensare e serivere 
nella propria lingua ». Pero la disposizione fu subito abrogata dal successore del 
Bonghi, « poichè se la lingua di Firenze non è ancora messa da tutti nel grado 
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Un capitolo di cui non ho fatto cenno è quello su « I capi 
d’ istituto » : capitolo non trascurabile, però, e gravido di pro- 
poste; le quali sono in gran parte appena accennate perchè 
il Torchia s’ accorge. qui, che non è il caso d’ indugiarvisi, e 
serivere su ognuna d’esse un volume: « Non ci mancherebbe 
altro! Parole ce ne vogliono poche; poichè a dirle bastano buoni 
polmoni soltanto, ma stamparle ci vogliono soldi, almeno per me » 
(p. 62). E anch'io non m’indugerò: se non si tratta di soldi, si 
tratta della pazienza dei miei lettori, i quali, facendomi compa- 
gnia fin qui, V han lasciata quasi tutta per via. In complesso, il 
Torchia vorrebbe ratforzata 1’ autorità dei consigli dei professori 
in contronto di quella dei presidi (pp. 69-71), e tuttavia inten- 
sificata la vigilanza di questi sull’ andamento delle scuole e sul 
profitto degli alunni (p. 67); ma anche limitato il loro diritto di 
dar giudizi sul valore scientifico degli insegnanti (p. 68). Non 
vedo come tale diritto potrebbe esser riconosciuto quando la 
competenza del capo d'istituto sia consacrata da un « titolo ac- 
‘ademico » e. solamente allora : i titoli accademici significano così 
poco! Sembrano poi troppi all’ autore (p. 65) i 13 anni di inse- 
gnamento richiesti per concorrere a posti di capi d’ istituto : ba- 
sterebbero, egli dice, 5 o 6 anni per divenire buoni direttori di 
ginnasii isolati; 10 anni, non più, per le altre senole. Si puo in 
questo convenire e non convenire: anche un insegnamento più 
breve può in casi eccezionali esser sufficiente per rivelare buone 
attitudini alla dirigenza d’ una scuola ; cosicchè i limiti di tempo 
sì potrebbero di molto abbreviare, o addirittura teoricamente sop- 
primere, quando i concorsi per posti di capi d'istituto fossero 
Veri concorsi, con le relative graduatorie di merito..., e, natu- 
ralmente, le commissioni giudicatrici dessero buon atlidamento di 
se. Solo converrebbe tener conto più particolarmente dell’ inse- 
gnamento esercitato in quell'ordine di scuole in cui sì vuol di- 
ventare direttori, e consentire che le concessioni di aumenti an- 


in cui il Manzoni voleva che fosse, il ministero che ho retto io per breve ora — 
scriveva il Bonghi già nel IST6 (lettera al Folli, in / Promessi Sposi nelle due edi- 
zioni ecc... raffrontate dal prof. R. Forni, NITTI ed., Milano, Trevisini, 1912, 1. 
pp. XNMITI-NXNXIV) è le sue parole sarebbero ancora opportune — ha adottato 
da tempo T nso, secondo Dante, fiorentino, che a miezzo norembre non giunge quello 
che d’ ottobre fila ». — Ora, che il Bonghi la pensasse così, bene i ma il Torchia 
mal concilia questi propositi draconiani col negare ogni valore alla prova serittà 
nei concorsi dei professori, che è pure una prova. serittà d'italiano 0 d'italiano 
e di latino insieme. Se è deplorevole che nn professore, per un esame scritto ca- 
suadente andato a male, perda nn avanzamento di carriera, non è più deplore- 
vole che nn bimbo. per la stessi ragione, perda non solo la promozione, mia Ta 
speranza di conseguirla poi, facendo meglio ? Sarebbe cone escludere dai concorsi 
successivi i professori bocciati una volta agli seritti con meno di 1 ,. 
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ticipati per merito valessero anche per abbreviare questi termini 
così controversi (1). 

Il Torchia discorre anche dei vice-presidi e dei segretari : 
mit dice cose che meritano minor rilievo. Egli confida che si 
troverebbero agevolmente dei « professori-segretari ad honorem » 
(p. 61): ma non credo che tutti, e segnatamente quelli che sareb- 
bero i predestinati a questo onore, ne convengano con lui. È già 
un attar serio trovare un professore-bibliotecario ad Ronorem che 
prenda con impegno il suo nfticio: e però le biblioteche delle 
seuole (quella del liceo di Teramo, mercè il valoroso collega 
Savorini, è una luminosa eccezione) sono in un deplorevole 
abbandono (2), oltre che estremamente povere. Questa loro po- 
Vvertà giustifica un po’ anche i professori che le trascurano. Se lo 
Stato provvedesse a mantenerle in condizioni decorose, come au- 
gurava con calde parole un uomo eminente (5), se aiutasse il 
sorgere, accanto ad esse, delle biblioteche circolanti per gli stu- 
denti, come loro sezioni più vive, più movimentate, più civet- 
tuole (4), anche 1 professori finirebbero per accorgersi di non 
essere i soli ad amare la scuola, e 1 amerebbero di più. 


(HHIOVANNI FERRETTI 


{1} Opportune considerazioni, a questo riguardo, sono nell'articolo di A. R., 
I concorsi prr capo d' istituto, nella Corrente del 10 giugno 1911. {HF termini sono 
abbreviati con la Legge sull’ Ispettorato ora approvata). 

(2) Cf. G. Borsrk nella Voce del 2 febbraio 1911. e Gre nella Corrente del 18 
febbraio 1911 

(3) G. Vitenzi, nella prefazione al volume cit. di GALLETTI e SALVEMINI, 
pp. NVI-NX. 

cb Sulle quali, ef. G. Cirrociont. in Niwori doveri, 1910, p. 317 sgg 


sg. Mi pro- 
ponzo di trattar compiutamente tale argomento, per ora mi si consenta di riman- 
dare a quanto scrissi nella Zfirista Zedagogiea, IV, vol. IT, p. 152 sgg., e più re- 


centenente nella Cilterd Popolare del lo decembre 191). 


— Nell’ £conomista di Firenze del 1° settembre notiamo i seguenti 
articoli: Sulle proposte del conte Berchtold — La politica commerciale 
italiana — Lo spopolamento della Francia — L'azienda dei tabacchi in 
Italia — Rivista bibliogratica — Rivista economica e finanziaria — Ras- 
segna del commercio internazionale — Cronaca delle Camere di com- 
mercio, 
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iA PROPOSITO DI UN Diario inedito) 


A te, carissimo Carlo, queste poche pa 
gine dicano 1 atfetto mio fraterno, e ti sieno 
esse rese più gradite dal vincolo di san- 
gue che strinse tua madre al Vescovo nian- 
tovano. 


Stavo riordinando i miei vecchi libri, dolci ricordi di una 
persona cara che ha occupato nella società del suo tempo un po- 
sto eminente, quando mi avvenne di trovare incastrato in un 
grosso volume un curioso documento di grande valore per la storia 
del nostro risorgimento. Si tratta di un diario in cui dal ritorno 
degli Austriaci in Milano, 6 agosto 1848, all’ 11 novembre dello 
stesso anno sono narrate le vicende politiche di Milano ed an- 
che del milanese: diario scritto di certo da persona non solo 
istruita, ma veramente dotta, che, se pare a tutta prima il so- 
litario accarezzatore di un’ idea affatto personale, tuttavia dimo- 
stra un’ occhio avveduto ed assennato nel giudizio dato su per- 
sone e cose del tempo doloroso. Con quale avidità 10 abbia letto 
quel prezioso manoscritto ognuno lo può pensare ! E davvero che 
la pubblicazione di quel diario sarebbe assai utile; ma accompa- 
gnata però da un commento per rimettere a posto alcune notizie 
errate, giudizii troppo azzardati, e per chiarire certe affermazioni 
ehe dal nostro diarista furono scritte senza un controllo preciso, 
di cui forse però deve essergliene mancata la possibilità. 

Così fu cono mia somma meraviglia ehe vidi attribuita a 
mons, Giovanni Corti, Vescovo di Mantova, una certa circolare di- 
retta al elero, e precisamente ai Vicarii foranei d’ un sapore troppo 
remissivo per non dire austriacante, daechè ben mi era noto come 
il presule mantovano avesse in vita sua goduto fama di sacer- 
dote e cittadino amante della patria. Il nostro diarista si è la- 
sciato indurre ad attribuire la circolare sovra accennata a mon- 
signor Corti, per questo che egli la vide riportata nella Gaz- 
cetta di Milano del 2 novembre dalla (Gazzetta di Mantoca. Tmn- 
fatti, in data del 2 novembre, giovedì, il nostro diarista, dopo 
aver riferite altre notizie politiche, soggiunge 1 « La stessa Gaz- 
setta di Milano d'oggi riporta, facendone molti elogi, V Ex- 
cielica di un Ordinario Diocesano Lombardo, che avendo essa 
tolta dalla Gez:etta di Mantova, crediamo essere. sicuramente 
di quel Vescovo. Noi amiamo far tesoro dei seguenti due passi 
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della detta Encielica :... Non era pur necessario che ad un Par- 
roco specialmente si dovesse reiterare il comando di ubbidire a 
quelle autorità che già da tanti anni ci reggevano, mentre se era 
nostro dovere per le leggi del Vangelo e pei precetti di san Paolo 
I ubbidire a quel Governo che allora era costituito (il Gov. Prov.) — 
per queste leggi e per questi precetti medesimi non un Paroco 
soltanto, ma ogni Ecelesiastico, ma gli stessi laici persino devono . 
vedere quanto più importi il prestare ubbidienza ed ossequio a 
quel (roverno che ne reggeva avanti il commovimento che questi 
Stati involse. — Vota. Noi crediamo che monsignor Vescovo di 
Mantova quando venisse semplicemente richiesto di dare qual- 
che prova in appoggio a quell’ immortale suo quanto più im- 
porti, egli stenterebbe assai a trovare delle buone ragioni per 
persuadere il suo Clero e il suo popolo che è più grande 1 ob- 
bligo che ha una nazione di ubbidire e di prestare ossequio ad un 
governo straniero che ad tn governo proprio. Le ragioni eh’ egli 
tosse per rinvenire servirebbero se non altro a seusare in gran 
parte i Viennesi, i quali finalmente si sono ribellati al loro stesso 
governo. È degno di essere riportato anche il seguente passo :... 
lo voglio sperare che non vi sarà più un solo o Paroco od altro 
Ecclesiastico che dopo questi ammonimenti persista in difendere 
uno stato di cose che anche gli stessi laici investiti del vero 
spirito cattolico, almeno in sul finire di quel commovimento, co- 
noscinto che il Signore non poteva benedire, perchè già chiaro - 
vedevasi che sotto il manto di una vera e giusta libertà evan- 
gelica, cercavasi di far guerra allo stesso vangelo, ed al Divino 
suo Promulgatore Cristo, col mettersi in campo e sanzionarsi leggi 
che alla legge stessa di Cristo apertamente opponevansi, facendo 
anche aperta guerra alla Santa nostra Cattolica, Ap. Romana 
Religione. — Non sappiamo se ci debbano più muovere a sdegno 
le sfacciate calunnie che si contengono in questo passo, oppure 
se dobbiamo anzi compiangere la viltà con cui un Vescovo di- 
mentica la propria dignità e trascina nel fango la mitra per fare 
cosa grata al Gov. Gen. Gurkowsky, il quale per meritarsi que- 
ste bassezze da quel Vescovo incominciò fino dal mese di marza 
a mostrare a quel Prelato ed al sno Clero il suo rispetto alla 
Cattolica, Ap. Romana Religione nel far profanare con orrendi 
sacrilegi e sacrileghe rapine le più venerate Chiese di Mantova 
dai suoi Croati. D'altronde il Vescovo di Mantova poteva. me- 
glio d’ ognì altro esimersi dal lamentarsi del Governo Provvi- 
sorio, egli che dal 18 marzo in poi, non ha potuto ubbidire ed 
ossequiare che il Governatore (mrkowskwv... Gran che! L'Austria 
in queste Provincie dopo il ISI4 è stata quasi sempre felice nello 
sciegliere per Vescovi persone che fossero incapaci di sostenere 
la loro dignità all’ altezza della lovo posizione, incapacissimi pol 


194 MONSIGNOR GIOVANNI CORTI 


sempre di una generosa risoluzione. Sarebbe molto se il Mare- 
sciallo Radetzky fosse per trovare una moderata opposizione dalla 
parte dei medesimi, quando gli venisse il capriccio di mandare i 
suoi Ufficiali di Cavalleria a dettare Teologia ne’ Seminari » (1). 


(1) Lu Gazzetta di Milano del 2 novembre 154%, giovedì, numero 87, sotto la 
rubrica /Anpero d'Austria, togliendola completamente dalla Gazzetta di Meutora 
di sabbato 2% ottobre dello stesso 1848, pubblicava una Tettera indirizzata a° suoi 
Vicari foranei da un Ordinario Diocesano, preponendole il medesimo cappello fatto 
dalla redazione del foglio mantovano. Riproduciamo il documento. che ha dato Inogo 
alle recriminazioni del nostro diarista, direttamente dalla Gazzelta di Mantora. 

N. 42 — Sabato, 2% ottobre — ISIS. 


(Busto di Virgilio) 
Mantua me genuit 


(razzetta di Mantova, pag. 189, col. 2a — Reguo Lombardo-Veneto — Mantova, 
2X ottobre. 

Ci venne sott'occhio li seguente lettera, che un Ordinario Diocesano indiriz- 
zava ai suoi Vicari Foranei. L'oggetto che riguarda è di tale importanza, massi- 
me ai giorni in eni abbondano «li articoli sediziosi, che abbiamo ereduto conve- 
niente di dar luogo nella nostra Gazzetta a questo seritto, che ineulea secondo i 
principi della vera religione il rispetto alle autorità e T obbedienza alle leggi indi- 
spensabili al mantenimento dell'ordine ed alla prosperità degli Stati. 

< Ciò che io non avrei mai creduto potesse verificarsi dopo il reingresso delle 
vittoriose armate di S. M. e dopo il ripristinamento dell'antico ordine di cose, 
mento con sommio dispiacere del mio animo si verifichi per parte di qualche Parroco, 

Di ciò ne sono anche avvertito dall autorità civile, la quale mi fa sentire che 
aleuni di essi Parrochi da lei chiamati al dovere si sono seusati coll allegare che 
essi non hanno fatto, che nbhidire ai comandi ed alle istruzioni del loro ordinario 
Diocesano. 

Se cio è consono lla verità per il tempo in cui duro il cessato commovi- 
mento di cose, è del tutto falso, dopo che tornati siamo sotto il Governo di 
SLM. 1. R. A., imperocchè sarebbe ora fillo gravissimo il difendere e it soste- 
nere per qualsiasi modo si in pubblico che in privato de idee e le cose che negli 
scorsi mesi era ingiunto di propagare dalle Autorità allora costituite, 

Non era pur necessario che ad un Parroco specialmente si dovesse reiterate 
il comando di ubbidire a quelle Antorità che già da tanti anni ci reggevano, mentre 
se era nostro dovere per le leggi del Vangelo, e pei precetti di S. Paolo PV ubbi- 
dire a quel Governo che allora. era costitnito, per queste leggi e per questi pre- 
cetti medesimi, non un Parroco soltanto, ma ogni Ecelesiastico, ma gli stessi laici 
persino devono vedere quanto più importi il prestare obbedienza. ed ossequio a 
quel Governo che ne reggeva avanti il commovimento che questi Stati involse, 

Cio essendo La invito nono solo a prestare per sè riverenza, ossequio ed ubhi- 
dienzir alle rientrate Antorità civili e politiche, nonehè alle leggi tutte dell'Io R. 
Governo attuale, ma ad invitare eziandio energicamente tutti i Parrochi di code- 
sto Vicariato Foraneo, perchè e in privato ed in pubblico, mia specialmente nelle 
loro istruzioni al popolo si mostrino veri e degni ecclesiastici a fondo e per vero 
sentimento di religione sì imbevuti dei precetti del Vangelo e di NS. Paolo, che 
anche coll esempio, che e ti prima e più etticace istruzione, mostrino come si debba 
ubbidire cono zelo. cono alacritito con impegno alle leggi ed all'Autorità che ora 
ne governano, 

Jo voglio sperare che nono vi sari più un solo Parroco od altro Ecclesiastico, 


che dopo questo ammionimento persista in difendere uno stato di cose, che amcehe 
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“ceco riportato integralmente il passo del nostro diarista, il 
quale però, nella foga del suo amor patrio, commenta le parole 
attribuite al Vescovo di Mantova in modo troppo vivace e s' ab- 
bandona a considerazioni errate e perciò ingiuste. E che il dia- 
rista siasi lasciato trascinare ad un ingiusto sfogo, lo dimostra 
il fatto che quell’ Enciclica, come il diarista chiama la lettera al 
clero alla quale egli si riferisce, non è punto di mons. Corti. 
Come dissi più sopra, fui meravigliato che proprio al Vescovo 
che reggeva la diocesi mantovana nell’ epico 1848, venisser at- 
tribuite parole ed intenzioni così poco italiane, quali sì rivelano 
invece quelle del nostro diario (1). E pero mi rivolsi al Cancel. 
liere della Curia Vescovile di Mantova onde assicurarmene ; e 
n’ ebbi in risposta che, « consultato minutamente il Protocollo 
Generale ed il Protocollo riservato per gli anni 1847 e 1548, e 
fatto passare tutti gli atti stampati e manoseritti riferentisi a 
quegli anni, non è risultato affatto ehe la lettera di cui parta Ta 
(razzetta sia stata emanata dall’ Eccell." Vescovo di allora, Mon- 
signor Giovanni Corti », 

Molto tempo prima che al Cancelliere Vescovile di Man- 
toygi, avevo seritto ad Alessandro. Luzio, PV illustratore. ge- 


gli stessi laici investiti del vero spirito cattolico. almeno in sul finire di quel com. 
movimento, conosciuto ehe il Nignore non poteva benedire, poiche gia chiaro ve- 
devasi, che sotto il manto di una vera e giusta libertà evangelica cercavasi di far 
guerra: sillo stesso Vangelo. ed al Divino suo promulgatore Cristo col mettersi in 
cimmpo e sanzionarsi leggi che lla legge stessit di Cristo apertamente opponevan- 
st. facendo anche aperta guerra alla Santa nostra Cattolico Ap. Roni, Religione. 
Ritlettano bene attentamente i M. R. Signori Parrochi a queste verità. e vedranno 
qual linguaggio la stessa religione loro impongi di tenere ai loro Popoli per vera 
mente illuminarli sui più sacri loro doveri per il tempo e per l eternità. 

Sicuro che Ella insisterà cono tutto lo zelo e ta forza, onde i 'Parvochi di co- 
desto Vicariato Foraneo strettamente in ogni luogo e tempo a queste mie ben chiare 
istruzioni si attengano, La invito a sollecitamente informiarini, se aleuno mat vi 
fosse ancora così ostinato da persistere in idee che ora sarebbe colpa VP accarezzare. 

Colgo con piacere 1 occasione per attestarle i sensi delli nria stinia ». 

La pastorale è trascritta esattamente. Nessun nome, nessun indizio che trat- 
tisi dell'ordinario diocesano di Mantova o di altra diocesi, 

(1) Nella Gezzetta di Milano del 22 aprile 1S4S.) el cioè nel numero 31, si fa 
cenno ad una pastorale di Mons. Arcivescovo di Milano, Bartolomeo Carlo  Re- 
milli: questo accenno si trova ino nna risposta inviata dal metropolita lombardo 
al sig. Ottavio Tasca, autore di nn inno al elero milamese pel valore dimostritto 
nelle cingue giornate. Ecco la lettera di Mons. Roniilli, 

« Stimatissimo Signore, 

Vi resto con mille grazie dell'Inno che mi avete favorito e più che vi usate 
una ben splendida poesia onde esaltare il mio elero diletto. 

Aggradite una copia della mia pastorale, e ve Tiavrei spedita prima se non 
mi tenea la sua pochezza. Possa il vostro nobile ingegno trovare alti argomenti e 
questi tempi certo ne forniscono. Credetemi con vera stima 


Milano 10 aprile ISIN. + Bartopowro-liukno Arcivescovo 
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niale del nostro risorgimento, ed al prof. Francesco Tarducci, 
preside del R. Liceo Mantovano, i quasi premurosamente mi fu- 
rono così larghi di aiuto e di consiglio per questa mia nota, che 
sento vivo il bisogno di ringraziarli e d’ esprimere loro tutta la 
mia gratitudine, augurandomi di trovar sempre sulla mia strada, 
nella mia vita di lavoro, uomini dotti così cortesi e così attenti 
coi giovani di buona volontà (1). Il 27 settembre del 1909, il Luzio 
mi rispose: « Mons. G. Corti fu davvero ottimo sotto tutti i 
riguardi. Nella prima edizione de’ miei Martiri (2) e anche nella 
seconda ho dimostrato ch’ egli fece di tutto per salvare i preti 
immolati a Beltiore: ho citato 1’ elogio che ne fece il Pezzarossa 
(autografo è posseduto dal noto cav. Pasini di Brescia); ho 
dato una lettera di Tazzoli dal carcere ove è detto ch'egli — nel 
1549 mandò all’ estero un articolo in difesa del Vescovo contro 
una violenta ineriminazione che gli aveva fatto per le stampe la 
emigrazione lombarda, — Quest’ articolo non ho potuto ritrovare, 
ma esso certo vale a giustificare il Vescovo pienamente, perché 
Tazzoli non lo avrebbe difeso se avesse dubitato del patriottismo 
del Corti. L’ Fncielica deve esistere qui nel nostro Gridario : ma 
pur troppo ora si sta facendo il trasporto dell’ Archivio e quel 
gridario è... insaccato. Appena sarà reperibile vedrò e le riferirò 
l'esito della ricerca ». | 

Il giorno 8 aprile del 1910, il Luzio mi seriveva : « Del "45 
e è un solo avviso del Corti, per esortare i cittadini alla calma. 
Egli operò da paciere... un po’ ingenuo, se vogliamo, nell’ unirsi 
alla Commissione che andò a Verona per chiedere le chiavi della 
fortezza di Mantova, ma austriacante non fu certo mai! Il Taz- 
zoli Jo difese sempre anche per le stampe. Si è lei rivolto alla 
Cancelleria Vescovile per aver copia della circolare ? Credo che 
se & è, la daranno ». Della risposta avuta dal essa Cancelleria 
ho già detto. Mons. Corti in tutto il 184S non aveva diretto al 
suo popolo che il solo avviso cui accenna il Luzio nel suo se- 
condo scritto, avviso che piacemi riferire, « Mantovani, figli miei 
dilettissimi, Siamo nelle circostanze le più difticili. Ma la nostra 
sorte sta nelle nostre mani, dipende dal nostro contegno. Cari 
figli, tenetevi nell’ ordine e nel santo timor del Signore, e non 
date ascolto a chi volesse farvi traviare. A questo modo noi sa- 
remo salvi e lieti. E il vostro Vescovo che vi parla, e vi bene- 


DA Luzio, / martiri di Beltiore. — Milano. L. PF. Cogliati. 1508, pp. 185-202, 
e 205-200, 

(21 Anche il compianto dottor Ludovico Corio, giù mio  protessore al Liceo 
Manzoni di Milano, e che soleva chiamarmi so figliolo intellettuale, fu meco ge- 
neroso di ainti. Fu anzi il cav. Corio che mi presentò al Luzio. 
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dice. Ascoltate la sua parola, e siavi prospera la sua Benedizio- 
ne. Dal Palazzo Vescovile, questo giorno 23 marzo 1548. 
| GIOVANNI Vescovo ». 

Occorre qui forse che io ricordi, che se il 23 marzo 1848 segno 
per Milano il principio di una libertà pur troppo breve, invece 
per Mantova non portò che un più gravé giogo nemico, onde 
essa rimase dominata ancora dai soldati austriaci, comandati, 
al dire del nostro diarista, dal governatore Gurkowsky ? Il Ve- 
scovo vedeva forse impossibile e fatale pei Mantovani il seguire 
l'esempio della capitale lombarda, epperciò raccomandava la cal- 
ma a’ suoi diocesani ; non era viltà, era prudenza quella di mon- 
signor ‘Corti, era V opera di un padre che amava teneramente i 
suoi figli. 

Onde qui sarebbe facile il ribattere le errate deduzioni del 
diarista, e mostrare come il Vescovo Corti sentì pienamente la 
speciale condizione di Mantova e solo rivolse al popolo poche, 
ma rette parole, senza basse dedizioni, senza debolezze. 

Per meglio però accertarmi che il diarista aveva erronea- 
mente attribuito al presule mantovano la lettera che la Gazzetta 
di Milano aveva tolto da quella di Mantova, mi rivolsi alle Can- 
cellerie di altre Curie Vescovili della Lombardia, e fui fortunato 
nelle mie ricerche. Infatti dal Cancelliere del Vescovo di Cre- 
mona ricevetti questo seritto: « Pur troppo la circolare è auten- 
tica, ma non fu stesa dal Vescovo, sibbene, sede vacante, dal 
Vicario Capitolare Dragoni Primicerio della Cattedrale. Essa è 
in data dell’ 8, non del 18 (ottobre) » (1). 

1l diarista del resto aveva dovuto giudicare un po’ troppo 
aprioristicamente della paternità dell’ enciclica, riportata dall’ uf: 
ficiale Gazzetta di Milano, non tutto per colpa sua, ma un po’ 
anche perchè i giorni, in cui il nostro scriveva le quotidiane no- 
tizie della sua città, non erano i più adatti per chiedere, dilu- 
cidare e parlare degli avvenimenti e delle persone del tempo. 
Basterebbe leggere tutto il diario che noi abbiamo tra le mani, 
per potersi formare un’ idea della vita dei poveri milanesi quando 
i tedeschi ripreser possesso della metropoli lombarda. 

Dalle ricerche negli archivi di Mantova, onde assicnrarei se 


tie i n 


(1) DI sare. Edoardo Casiroli, cancelliere vescovile di Pavia, mi rispondeva quanto 
sesue: « Circa la notizia che mi domanda, mi spiace di non potere soddisfare al 
di Lei desiderio, perchè non si trova la circolare di cui mi fece, parola, Ni trova 
bensì una circolare — agosto 1848 — dell'allora Vicario Capitolare Prev.-Landria- 
ni. colla quale si invita il clero ad accettare il governo costituito, ma non è nel 
senso di cui parla la Gazzetta di Mantova dell'ottobre 184. 
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mons. Corti aveva scritto o nò la lettera di cui parla il nostro 
diario, riuscimmo ad avere due circolari dirette da quel prelato 
al suo clero ed al suo popolo, che qui riportiamo ritenendole 
inedite. La prima, come si vede, fu apertamente imposta al Ve- 
scovo mantovano. 


« N. 1109 M. Rev. Signore Circolare 


Una ossequiata circolare Luogotenenziale del 18 ottobre pr. 
passato N. 13546 R. C. dispone quanto segue : 

ss Saranno invitati col di lei mezzo, o Mons. Rev., i Parro- 
chi tutti in nome della E. S. il Feld Maresciallo Conte Radetzki, 
sotto la personale loro responsabilità a sorvegliare colla massima 
assidua accortezza il Clero dipendente, diffidandolo ad un tempo 
con minaccia delle più severe misure a mantenere sempre un con- 
tegno sotto ogni aspetto irreprensibile ed inoltre a rimanersi #0- 
tulmente alieno da ogni ancorchè minima ingerenza politica..... 
riservandosi la Luogotenenza di allontanare immediatamente dalla 
cura d’ anime tutti quei beneticiati contro i quali insorgessero 
fondati sospetti di sleali sentimenti politici 0 abuso, del potere 
spirituale ,,. 

Nell’ atto di parteciparle a sgravio della nostra responsabi- 
lità questi precisi ordini dell’ I. R. Governo, esterniamo la fon- 
data lusinga che al nostro euore abbastanza aftlitto verranno 
risparmiate attlizioni novelle, che sarebbero tanto più penose è 
pungenti quanto più a Noi davvicino partisse la loro percossa. 
Non possiamo persuaderci che un Sacerdote si avvilisca tanto 
da prostituire il Suo Ministero alle passioni del mondo, e dia 
nella propria condotta esempi contrari alla dottrina che insegna. 
Per questo Noi esprimiamo senza esitanza le altrui minacce, sì- 
curi che non colpiranno alenuno dei nostri amati sacerdoti, e che 
la vigilanza esercitata da noi medesimi sopra di loro ci sarà ar- 
vomento di consolazione e non di tristezza. 

Così piaccia a Dio che il nostro vivere lontani dalle solle- 
citudini e dai traviamenti del mondo disinganni gli nomini car- 
mali troppo usi a considerare la Religione come strumento che 
si piega e serve le passioni, e non come principio superiore a 
cui le passioni debbono piegarsi e servire! Con tutto 1 affetto 
le impartiamo la pastorale benedizione. 


Mantova. il dì S novembre 1S50. 


firmato + GIOVANNI Vescovo ». 


La seconda è una circolare che mons. Corti ha diramato 4° 
suoi diocesani per la venuta dell’imperatore d’ Austria nel Lom- 
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bardo-Veneto, essa pure al nostro prelato venne imposta dal suo 
dovere di Vescovo. 


« N. 1531 AI ven. Clero della Città, e della Diocesi 
Salute e benedizione. 


» Ora che Sua Maestà I. R. Apostolica e PP Augusta sua 
Compagna, la graziosa nostra Imperatrice, hanno preso dimora 
in questi stati Lombardo-Veneti, onde allegrarli della bramata, 
e benefica loro presenza; è ben giusto, o V. F., che noi non tar- 
diamo a dar prova di quel divoto interessamento che e’ inspira. 
in simili circostanze la Santa Religione, dì cui siamo ministri, 
e che vuol essere spiccato singolarmente in noi, pei meriti sin- 
golari che il piissimo nostro Imperatore si è acquistati non solo 
verso la Chiesa Universale, ma anche in ispecialtà, come sapete, 
Verso questa nostra chiesa Mantovana. Seguendo le ispirazioni 
del sacro nostro ministero noi dobbiamo in questi giorni raddop- 
piare il fervore delle nostre preci, e supplicare il Signore perchè 
accompagni i passi delle Loyo Maestà e ne diriga gli atti in modo 
che questa venuta divenga e per Esse e per questi popoli un av- 
venimento di grata vicordanza e di perenne benedizione. Ordi- 
niamo pertanto che tutti i sacerdoti nostri diocesani Secolari e 
tegolari dalla ricevuta della presente sino alla partenza della 
Augusta Coppia dagli Stati L. V. in ogni giorno dal rito non im- 
pedito, aggiungano nella S. Messa 1 orazione pro Rege. LE per- 
chè il popolo educato dalla nostra parola e dal nostro esempio, 
partecipi con atto distinto, non solo ai nostri sentimenti ma an- 
che al nostro modo di esternarli : ordmiamo: che nella prima 
Domenica dopo la ricevuta della presente, alle funzioni Vesper- 
tine siano cantate le Litanie Lauretane coll Orazione pro Rege 
e data in forma solenne la Benedizione col SS. Sacramento, a 
questo fine d’ invocare sul Capo delle Loro Imperiali Maestà la 
copia delle celesti benedizioni. 

» Un popolo credente, che all’ invito del suo Pastore si pro- 
stra a piè degli Altari e prega il Re dei regnanti a serbare in- 
cohimi i giorni del proprio Sovrano, a dargli un cuore secondo 
il «uor Suo, onde siano retti i di lui giudizi, provvidi i consigli, 
paterne le cure : questo popolo onora Dio,serve al Sovrano, prov- 
vede al bene del suo paese. Poichè il potere dei Regnanti viene 
da Dio, perciò il suddito Cristiano onora Dio nel suo Re. I Re 
ben poco possono contare sopra sè stessi e sopra gli uomini, se 
Dio non è con loro, e la preghiera dei sudditi vale per essi un 
tesoro di lumi e di virtù. I popoli poi tenendosi saldi al grande 
e vitale principio di Autorità, si riparano dalle sventure, che 
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portano seco le dottrine sovversive, perpetue nemiche dell’ or- 
dine e della pace, senza di che non v’ ha bene al mondo, e la 
vita stessa non merita pure il nome di vita. 

» Preghiamo adunque, o v. f. fervorosamente pe’ Nostri Au- 
gusti Sovrani; invitiamo i fedeli a noi commessi ad innalzare a 
Dio le loro preghiere, e queste scaturiscano dai motivi, e siano 
improntate dalle forme, che ora vi accennavamo. Ogni uomo di 
fede, saggio ed onesto dovrà assocciarsi al nostro esempio e sa- 
percene buon grado. Ed il Signore, confidiamolo, ci ascolterà e 
ci porrà inoltre a conto di merito 1° opera dell’ illuminata nostra 
fede, e della verace nostra carità. Così sia. 


Mantova, dal nostro Palazzo Vescovile, 
il giorno 1 dicembre 1850. 


firmato } GIOVANNI Vescovo ». 


A parer mio, né P una nè P altra delle due circolari possono 
dare fondamento a un’ accusa di servilità austriaca; anzi nella 
chiusa della prima: « Così piaccia a Dio che il nostro vivere 
lontani dalle sollecitudini e dai traviamenti del mondo disinganni 
gli uomini carnali troppo usi a considerare la Religione come 
strumento che si piega e serve le passioni, e non come principio 
superiore a cui le passioni devono piegarsi e servire! » mi pare 
di sentire una punta contro 1 Austria, che avrebbe voluto far 
servire la religione come strumento di governo! (1). 

Il nostro diarista, che doveva conoscere assai poco chi fosse 
realmente mons. Giovanni Corti, avrà di certo mutato parere 
più tardi, quando il presule mantovano diede prove non dubbie 
del suo amore per V indipendenza d’Italia dal giogo austriaco. 
E procedendo con un certo ordine, noì sentiremo, in contrappo- 
sto alla circolare diramata dal Corti a’ suoi diocesani per la ve- 
nuta degli Imperiali d’ Austria nel Lombardo Veneto, una ri- 


(I) Le forche di Belfiore e la severa vigilanza dei governanti austriaci dove- 
Vano ben tenere sospeso Vianimo del mite Vescovo di Mantova e farlo tremare conti- 
muamente per la vita del suo clero, a cui appartenevano giovani ardenti di amor 
di patria, ehe dal Grioli e dal Tazzoli avevano attinto insegnamenti profondi e 
desiderii di libertà. I cnore di mons. Corti aveva. subìto prima del 1556 prove 
terribili. onde ben si compreîde come egli cercasse di impedire qualehe nuovo com- 
promesso per parte de suoi sacerdoti. D'altronde tra gli ufticiali è gli impiegati che 
governavano il Lombardo-Veneto a nome di Francesco Giuseppe, v'erano alcuni 
protestanti, ai quali non pareva vero di far dispetto al cattolicismo ed agli italiani 
insieme, sorvegliando ogni sospiro dei preti, prendendosela coi Vescovi a che ot- 
tenessero dal loro clero nn assoluto disinteressamento dei movimenti sesreti con- 
tro 1 Austria, e pretendendo che bi religione servisse alle finalità. politiche del 
wabinetto e della Corte di Viennit. 


MONSIGNOR GIOVANNI CORTI 201 


sposta dignitosa che il Vescovo di Mantova diede a Francesco 
(riuseppe. i 

Nacque il Corti a Pomerio, grazioso villaggio dell’ alta Brian- 
za, V11 aprile del 1796: di famiglia benestante, ebbe ottima edu- 
cazione e potè seguire regolarmente gli studi classici, filosofici 
e teologici nei seminari milanesi, distinguendosi per elevatezza 
d’ingegno, per bontà di cuore e per austerità di costumi. Ordi- 
nato prete, supplì tosto per circa un anno i] parroco del suo pae- 
sello natio, essendo quegli infermo ed impossibilato ad attendere 
al ministerio parrocchiale. Nominato dappoi coadiutore nella me- 
tropolitana milanese, il Corti seppe farsi così apprezzare dall’ ar- 
ciprete del Duomo, mons. Oppizzoni, e dall’ Arcivescovo d’ allora, 
mons. Giaisruck, che, morto il parroco di Besana, venne egli man- 
dato in quell’ importante parrocchia, in cui era più che neces- 
sario un uomo di mente e di cuore per riordinare il disordine 
lasciato dal predecessore, curato Cuzzi. Ridire P opera di riorga- 
nizzazione compiuta dal Corti nella parrocchia di Besana, tutto 
il bene ch'egli ha sempre fatto a’ suoi figli, lo spirito di saceri- 
ticio da cui fu animato, porterebbe ad una lungaggine incompa- 
tibile con una semplice nota. Oratore valente, di Iui serive un 
suo inedito biografo, don Davide Pelli: « H Corti, in certi mo- 
menti, quando pigliava occasione di combattere alcuni vizi e certi 
disordini, era tremendo. Allora con immagini terribili e con voce 
tonante, la sua eloquenza la diveniva grandiosa, imponente e si 
trascinava dietro il suo uditorio ». Lo stesso biografo così parla 
dell’ opera di don Giovanni Corti durante il cholera del 1S56 : 
« ll buon Pastore spiegò un ardore straordinario per essere pronto 
al bisogno di ciascun choleroso e pareva che moltiplicasse sè stesso, 
dal momento che colla sua attività sorprendente arrivava a tempo 
in tutti i punti delle disperse e lontane frazioni della parroc- 
chia. E perchè in quelle continue corse ad ogni ora del giorno e 
della notte se ne risentiva sensibilmente la sua salute, benchè 
robustissimo, si procurò un cavallo per essere più pronto nel 
correre al letto di quelli che dimandavano il suo ministero. Bo- 
nus pastar animam sum dat pro oribus suis. Da vero, come vero | 
Padre delle pecorelle che aveva in custodia, mise m abbandono 
la sua vita per loro, e premendogli di preferenza quei suoi parroc- 
chiani che erano in maggior pericolo, egli per dedicarsi intiera- 
mente alla cura delle loro anime, incarico un coadiutore del ser- 
vizio spirituale peri sani. Ed egli solo sa Te fatiehe, il sudore e i 
denari che ha spesi per quei poveri infermi in quei giorni di uni- 
Vversale spavento. Basta dire che, di mezzo a tanti stenti ha con- 
tratto un vizio al cuore che lo molestava di tanto in tanto, una 
difficoltà di respiro, una specie di asma, che lo accompagno poi 
tino alla sua tarda età ». Accenneremo all'amore che il Corti ebbe 
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per l’ istruzione popolare, dicendo che egli sistemò le scuole ele- 
mentari maschili di Besana, fondò quelle femminili, e fece sì che 
si istituisse anche la terza classe elementare (1). 

Il Gaisruck doveva conoscer bene il suo prevosto di Besana, 
poichè il 7 ottobre del 1846 il Corti venne nominato Vescovo di 
Mantova. Già prima, nel 1834 alla morte del Vescovo Bozzi, 
si era parlato di mandare alla sede mantovana il Corti; ma que- 
sti, colla mediazione di persone influenti era riuscito a liberarsi 
le spalle da quel pesante fardello. La seconda volta il Corti non 
potè sottrarsi al greve peso della croce episcopale, e dovette 
ubbidire. Il Pelli, nella sua biografia manoscritta, narra a propo- 
sito della nomina del Corti a Vescovo di Mantova un curioso 
aneddoto. Il Corti, come ebbe sentore della sua elevazione al- 
l’ episcopato, si recò a Milano per conferire col suo Arcivescovo; 
giunto nella grande città, si portò, come soleva fare prima di 
presentarsi a personaggi illustri, da un certo barbiere per farsi 
radere la barba. Ma quel giorno il Corti non trovo il solito 
vecchio barbitonsore, ma un garzone, un giovane ‘tutto curio- 
sità e brio, 

sì Non si trova in casa il Seppi Antonio? — gli domanda il 
prevosto Corti. 

33 Nò, è fuori. Se la vuole, sono qui io per servirla, signore. 

,s Voi non siete milanese, mi pare. 

ss Nossignore, sono mantovano, Si dice che a giorni si saprà 
la nomina del nostro Vescovo. (E intanto girava il rasoio sulla 
faccia del suo interlocutore). Noi a Mantova abbiamo bisoeno di 
tante riforme, e per Vescovo vogliamo un altro Pio IN (2). 

3 Non vnol mica venire a Mantova Pio IN. 

ss laccio per dire. Si: VP ha da essere discantato il nuovo 
Vescovo per riformare elero e popolo, tutto. Ella sa niente del 
nostro Vescovo chi possa essere ? 

ss Avete là dei Preti distinti. Uno di loro sarebbe adatto, 
e dietro gli esempi di Pio IN può tare meraviglie. 

ss Si, cè Bignotti, il Vicario generale. Ila un occhio solo, 
“ma ci vede più degli altri che ne hanno due. To però vorrei che 
fosse Lei, signore, il nostro Vescovo, Capisco... 


(1 I cenni biografici del Pelli sono raccolti in ui manoseritto favoritomi dal- 
Ving. Corti di Pomerio, il quale gentilmente mise a mia disposizione, oltre il detto 
documento. altri seritti ed altre stampe, fra le quali Voperva del Martini, che ri- 
guardano la vita del Vescovo mantovano. di eni VU ing. Corti fu stretto parente. 

2) Mons. Abate Ordinario della Basilica Palatina di Mantova, verso gli ulti- 
mi del gennaio 1909, diceva al prot. Tardueci che i « gli Austriaci chiamavano mon- 
signor Corti i piecolo Pio Nono. perelbè basso di statura », Strana lai coincidenza 


tra le pretese del modesto figaro mantovano e il nomignolo tedesco ! 


ne @ E°” _.  _ 
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Il prevosto Corti tremava in cuor suo per la paura che in 
quel momento arrivasse il padrone di casa; perchè pensava: 
« Questo giovane al sapere dal padrone ehi sono. gli trema Ja 
mano e chi sa come mai mi concia la faccia con quel rasoio ». 
Levata la barba, egli se la battè in tutta fretta. 

Nel marzo del 1847 mons. Cortì si reco a Roma. Dopo aver 
subìto l'esame di pratica, molti Cardinali e distinti Prelati si 
congratularono con lui dicendo : Qui in Roma ella gode un’ am- 
pia stima pel coraggio con cui ha cercato di rimediare ai disor- 
dini del parroco di Buccinigo e per la pazienza colla quale ha 
sopportato i dispiaceri che vennero dopo. Questo è per lei un me- 
rito distinto che lo rende degno doppiamente della dignità episco- 
pale ». Anche Pio IX lo tratto sempre nelle diverse udienze spe- 
ciali con singolare affetto e lo lodava per le tribulazioni sostenute 
con tanta serenità di spirito per 1’ onore di Dio. 

1ì giorno di san Pietro dello stesso 1847, mons. Corti faceva 
VP ingresso nella sua Chiesa cattedrale. Il prevosto Catena, nel 
«discorso funebre recitato durante il solenne ufficio celebratosi in 
Besana il 19 dicembre 1S68 per Vl anima di mons. Corti, così si 
esprimeva della diocesi di Mantova e del sno presule. « Mantova, 
munita dalla natura e dall’ arte, era il propugnacolo dell’ A u- 
stria contro un popolo intiero, che si aggregava, consorgeva, ve- 
niva turbinando sotto quelle mura, — e a quella plebe di viventi 
che passeggiava l'interno di quelle vie,... erano fratelli di patria 
e cuardavano alle nuove bandiere non lontane. Chi mi sa dire i 
giorni e le notti quali fossero — del Vescovo framezzo a quei ter- 
rori, — del Vescovo, che dovette elevarsi sulle questioni di patria 
e di stirpe, in più alta regione in quella dell’ umanità, forse a pre- 
venire un moto inconsulto ed inutile, e uno sterminio certo? Due 
volte rumor di guerra tuonava a quelle porte irte d’ armati, quel 
decemio di mezzo tra le due guerre, voi lo ricordate, fu 1’ opera 
dell'apparecchio, del dispetto, del terrore; e Mantova fu la città 
delle supreme giustizie. Perchè tutti son figli del Vescovo, per- 
che egli non ebbe altra ragione mai che quella di Cristo, quante 
volte non fu davanti ai presidi militari, reclamando colle lagrime 
la vita de’ suoi figli, d'ogni classe e d'ogni fede! Quante madri 
non Pl attesero alle soglie episcopali, latore di vita o di morte! 
Albi! Tutti non pote salvare, e quali vite, invano difese dal eri- 
sma, dovette rassegnare al capestro!? Una inesorabile ragione 
di stato imperava non solo sul Mincio ma e sul Danubio, e non 
perdonava pure, ne era. più esorabile la ragione dei popoli m 
quel novissimo conflitto. Fino le sanguinose vittorie ottenute ai 
contini lombardi, fino i patti del vincitore gli lasciavano scissa 
la diocesi fra due corone, fra dune legislazioni, fra la difesa e gli 
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istinti della indipendenza, ebbene, non dimenticando la sua di- 
snità di Vescovo, non disdieendo l omaggio ai governi stabiliti, — 
e d’ altra parte accettando î trattati, non ostando a ragionevoli 
riforme, non avversando lecite istituzioni, — potè essere padre 
di tutti e sentir come proprie le ferite in qualunque parte acca- 
dessero del mistico corpo, di cni era capo ». 

Noi non vogliamo rinvangare la polemica, cui diede motivo 
un articolo che / Osservatore Cattolico pubblico il 9-10 dicembre 
del 1902, perchè il tempo ha fatto ragione di tante cose, ed è 
bene forse che 1 oblio scenda sopra contrasti dolorosi. Ma que- 
sto è certo che il cardinal Parocchi, quando ancora era arciprete 
della cattedrale mantovana, nell’ orazione che lesse ai funebri di 
trigesima del suo amatissimo Vescovo, ben svolse il pensiero co- 
me nel cuore del Cortì siensi tra loro mirabilmente accordati e” 
l'amor di Dio e l'amor della patria (1). Felice Orsini nelle sue 
memorie (2) chiamò il Corti: « personaggio assai triste, tutto del- 
VP Austria ». Quanto sia ingiusta 1 affermazione, lo dice tutta la 
vita episcopale di mons. Corti. Era questi tanto amico dell’ Au- 
stria, che egli si aspettava di giorno in giorno di esser gettato 
in prigione, ed aveva preparato una lettera al Capitolo, per co- 
municargli le indispensabili facoltà durante la forzata assenza. 
Vienna mai perdonò al Corti la settimana dal 18 al 25 marzo 1845. 
E quando il ministro, barone di Baek, fu tanto villano da rim- 
proverare al nostro Vescovo i suol sentimenti di amor patrio, @ 
di chiedergli minaccioso qual fosse la sua bandiera, mons. Corti 
rispose con fortezza e dignità: « La mia bandiera è la croce ». 

D. Luigi Graiter, che era protessore al liceo di Verona, il 25 
aprile 1853 fu per motivi politici improvvisamente traslocato al 
liceo di Mantova. Giunto nella sui nuova residenza, il Gaiter si 
recò da mons. Corti, il quale accolse il perseguitato dell’ Austria 
colla più aperta espansione, tosto prevenendolo; « So tutto: co- 
raggio! Tutto per il meglio! Vegga quante amarezze anche a me, 
a miei preti.... » e lagrimando accennava alle tragedie di Belfiore, 
Vualtimo atto delle quali era stato compiuto nel mese innanzi. 
« Le aftido la direzione spirituale dell’ erzastolo », E perche a 
questo nome, senza accorgersi, il (raiter fece qualche segno di 
ripugnanza: « Non si perda di spirito, — soggiunse il Vescovo, — 
le feste celebri la Messa, spieghi 1° evangelio, confessi quella po- 
Vera gente con earità, con tutta la carità..., e ne avra conso- 
lazioni non mai prima sentite. Le do tutte le  facoltà.... senza 
curiali commendatizie : in tutta la mia diocesi sarà il benvennto ». 


id) Orazione dell'arciprete Lucido dottor Parvechi, letta în SN. Barnidit nel s0- 
lenne uficio di trigesinia per UP animi di mons. Giovanni Corti, Vescoro di Mintora, 


(2) F. Onsini, Memorie politiche, — Torino, T. De Giorgis, ISOS. p. 250, 
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I martiri di Belfiore! Dopo le lettere seritte da don Enrico 
Tazzoli, alla vigilia del martirio e dal fondo di una segreta, dopo 
ì documenti posti in luce da mons. Martini nel suo Confortatorio 
di Mantova (1), dopo i nuovi studi pubblicati da Alessandro 
Luzio, mons. Corti non può più essere calunniato su questo ar- 
gomento se non da chi vuol colpire od alla cieca 0 per spirito 
preso. È noto quanto ha fatto il Vescovo di Mantova per rispar- 
miare la sconsacrazione a’ suoi poveri preti, incolpati di amare 
la loro patria. Le proteste fatte all’ autorità austriache e le ob- 
biezioni mosse da mons. Corti a Roma non approdarono a nulla, 
ed al Vescovo non restava che chinare il capo ed unbbidire. Don 
Vincenzo Vanoni serive: « Innanzi però di venire a questo do- 
lorosissimo passo, come a decelinarne da sè la responsabilità. ed 
a giustificare in faccia alla diocesi la propria condotta, volle in 
un Consiglio de’ suoi più rispettabili sacerdoti radunati nel suo 
Episcopio la sera del giorno 22 novembre 1852, fav palese tutto 
«16 ch'aveva fatto e scritto in proposito a Roma, ed in prova 
rendeva ostensibile tutto il relativo carteggio. Io non era pre- 
sente a quella seduta, e percio nulla posso dire per scienza pro- 
pria di quanto in essa sia stato detto: posso per altro assicurare 
sulla mia fede che ancora la mattina susseguente, parlandomi di 
quella seduta il Vescovo stesso ebbe a dirmi, che tutti erano 
rimasti meravigliati della franchezza e libertà con cui egli iveva 
sul proposito della sconsacrazione scritto a Roma, e che veduto 
quanto Roma aveva risposto, si ammise unanimamente la neces- 
sità di ubbidire » (2). Mons. Corti che aveva rifiutato al Governo 
austriaco di degradare don Grioli innanzi }° esecuzione della sen- 
tenza di morte, non potè sottrarsi alla dolorosa funzione pel Taz- 
zoli e per Vl Ottonelli. Si legga il Confortatorio di mons. Mintini 
(vol. I, pagg. 238-265, 281-287), e sì vedranno vere le parole del 
Vanoni. Don Tazzoli, in una lettera scritta dopo la mesta ceri- 
monia della sconsacrazione, dice: « AI Vescovo venne male dopo 
la funzione fatta a me e all’ arciprete Ottonelli ». E due giorni 


(1) L. MartINI, — ZL Confortatorio di Mantova. — Mantova. Tip. Benvenuti, 
1867, in due voll. Una seconda edizione di detto libro tu fatta, pure in Mantova. 
nel 1870. — Mons. L. Martini, — Z Martiri di Belfiore: pagine seelte e ordinate 
da G. Mazzoni. — Firenze, G. Barbera, 1904, 

(2) /tisposta dell'arciprete don Vincenzo Vanoni ad un libello infamatorio put 
blicuto in Milano sotto il titolo Una lotta clericale sostenuta e narrata duel conte 
(rirolamo Custoza, ece. — Mantova, Tip. Eredi Segna, 1863, — BDO Vamone serive 
anche: « Quando un Pezzarossa, nu Triulzi, un Ottonelli, un Pezzetti. uno Daina 
suggellarono col carcere il loro patriottismo, tutti seppero grado al Vescovo Corti 
del modo franco e dignitoso con cni si oppose alle pretese del Governo anstriaco. 
i) quale burbanzosamente insisteva sulla privazione dei loro benefici... ». 


Rassegna Nazionale, Vol. CLNNXVII LI 
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dopo in altro scritto così si esprimeva : « Non mi diedero mai le 
ultime lettere. Mi rincrescerebbe che corresse la stessa sorte una 
che indirizzui al Vescovo ieri, protestando contro la pena cano- 
nica che a me si inflisse e si infliggerà a tutti gli altri preti: è 
una protesta, ma confido che Monsignore non se ne adonterebbe. 
Quando io sarò partito tn gli esprimerai i miei sentimenti » (1). 

Quando nel 1860 un prete italiano di nascita, ma austriaco 
di spirito, rivolse queste parole al Vescovo Corti: « Col nostro 
valoroso esercito, come nel 1848, ritorneremo a Milano, e brucie- 
remo, vendicheremo...: che dice, monsignore »? si sentì rispon- 
dere con calma veramente espressiva: « Quanto a me, ritornando 
a Milano non ho che ad abbracciare dei fratelli ». 

Nel 1861, avendo 1) imperatore d’ Austria chiesto a monsi- 
gnor Corti, che dopo il 1859 aveva la diocesi parte sotto il Go- 
verno austriaco e parte nel nuovo Regno italiano, come egli si 
trovasse quando portavasi nella parte di diocesi al di là del con- 
fine, il Vescovo dignitosamente rispose: « Mi trovo bene e di là 
e di qua: perchè e di Ta e di qua io sona in mezzo a’ miei 
figli » (2). 


(DA. Luzio. / mertiri di Beltiore. — Milano, Cogliati, 1908, pag. 339. — 11 
prof. Tardneci ebbe modo di vedere nella Cancelleria Vescovile di Mantova il Pro- 
tocollo riservato. e mi serisse i e Non mi sono fermato a leggere nessuna di quelle 


carte riservate i ma sulla fine ho veduto il nome di Tazzoli, e non ho potuto re-- 


sistere alla curiosità di Jeggerki. Prima vi è Tavviso dell''antorità austriaca al 
Vescovo di aver fatto arrestare il Tazzoli per la sua predica sui morti e di aver 
dato ordine di milasciarlo. perchè non trovati nel suo discorso gli estremi eco. ece. ; 
mi... eee. eee, Il Tazzoli pero fu trattenuto in carcere, e il Vescovo scrive di azer 
tenta seterd let parola di un generale, è insiste per la liberazione del Canonico, 
Nel leggerla dicevo fra me i LU intonazione della lettera ai Vicari foranci (e cioè, 
la lettera a cui si riferi il nostro diarista) stona maledettamente con 1 intonazione 
della lettera presente. No. no; il maestro di musica dell'una non è quello del. 
altra ». 

12) Lo stesso aneddoto da mons.  Abitte ordinario della Basilica Palatina di 
Mautova veniva sullo fine del gennaio del 19409 raccontato al prof. Tarducci nel 
seguente modo i « Nel IS39, dopo lai pace di Villafranca, P Imperatore Francesco 
Giuseppe fu a Mantovan, e il Vescovo, con era suo dovere, andò a fargli visita. 
In segnito alla pace fatta, parte della diocesi di Mantova era rimasta sotto VP Au- 
strit, parte era passata sotto il governo italiano. L'imperatore dunque disse al 
Corti; « Ed ora, monsignore, come farà, ebè deve servire due padroni? » Ed il 
Vescovo, prendendo ino mano Ta Croce, che gli pendeva sul petto, rispose : « Con 
questa bandiera vade sicuro ». E TV imperatore senza. fargli piîù motto, »i ritirò. 
Il Vanoni nell''opuseplo citato (/isposta dell’arciprete Vincenzo Vanoni ecc.) così 
riferisce V incidente con Francesco Giuseppe 1: « AIN? imperatore d’ Austria, che, 
dopo gli eventi del 1559, domandiava al Vescovo mons. Corti in quali rapporti si 
trovava col governo piemontese : io, — rispose il prelato, — mi trovo bene con 
ambedue i governi ». Sempre il Vanoni cita un’ altra risposta tipica di mons. Corti. 
<« ALI comandante di piazza, barone di Reichenan, il quale si lagnava col Vescovo 
perchè non ispiegasse per la causa dell’ IT. RR. Governo abbastanza zelo ed interes- 
samento io, — rispose francamente il presule mantovano, — non sono mni stato 
fanatico per nessuno, nennneno per Gesù Cristo », 
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Mons. Corti, uomo di carità, apostolo dell’ amore di Dio € 
dell’ amore della patria, fu pure uomo di scienza; e a testimonio 
«li ciò stanno le sue Omelie, i suoi Editti e le sue Lettere Pasto- 
rali. In questi lavori si ammira la profonda dottrina teologica del 
Vescovo mantovano, oltre che una dignitosa e insieme piana e 
facile maniera di esprimere le sue idee. « Quando finalmente i voti 
d’Italia furono esauditi, e sulle torri di Mantova sventolòo, dopo 
tanti anni d’ inutile desiderio, il tricolore vessillo, il Vescovo, 
non disuguale a sè, non inebriato da’ civili onori, onde volle 
fregiarlo la giustizia e la liberalità dell’ Augusto Principe, con- 
tinuò sulla sua via, attese al sno ministero, non perdette d’ oc- 
chio V antico programma suo; devoto alla patria, cui divenne 
specchiato esempio di cittadine virtà, ma più devoto a’ doveri 
del Vescovo, rincalzando 1° efficacia del paterno regime con am- 
mirabili pastorali, ove i prineipii della religione con dialettica 
pari alla facondia provo e difese. Egli appagava così, senza sa- 
perlo, il più ardente suo voto, d’ essere ai suoi dilettissimi Man- 
tovani quel padre saggio, mite, amoroso, prodigo di sè ‘stesso, 
qual fù pei nostri antenati il B. Jacopo Benfatti » (1). Se ma. 
gistrale ed altamente filosofico è il panegirico di S. Anselmo 
seritto da mons. Corti, piena di sentimenti generosi è la lettera 
che il Corti diresse a’ suoi diocesani dopo che venne proclamata 
annessione del Veneto al Regno d’Italia. Incominciava così : 
« Sieno rese grazie a Dio onnipotente misericordioso, che omai 
possiamo dire d’ avere la pace. La pace, quest’ ottimo dei beni, 
involatasi da noi nel 1848, non ci mostro più in questi 18 anni 
le ingenue e care sue sembianze. Alle commozioni ed alle guerre, 
agli assedi ed alle leggi marziali suceedevano le tregue, La pace 
non mai; dessa era scritta nei trattati, e non ne” cuori ; era una 
pace che a non pochi faceva desiderabile la guerra ». 

Il protestantesimo mise le sue tende nella diocesi mantovana, 
la eresse le sue cattedre, gloriandosi di qualche fuggitivo del 
clero cattolico. Non è a dirsi come allora si rivelasse più forte 
e più indefesso lo zelo ardente e pieno di prudenza di monsi- 
gnor Corti; e ne sono prova la lettera diretta nel 1865 al elero e al 
popolo di Asola sugli insegnamenti degli Evangelici, e la dottis- 
sima pastorale che egli, nell'occasione dell’ Avvento, diresse 4’ 
suoi diocesani nel 1867, onde novellamente combattere il prote. 
stantesimo. 

Come poteva perciò essere avverso a Roma ed obliare i propri 
doveri di. Vescovo, chi zelò con vero ardore PV ortodossia della 
dottrina, e fu tanto premuroso della disciplina del Clero e infa- 


(1) Orazione dell’arciprete Lucido dottor Purocchi, letta in S. Barnaba nel s0- 
lenne uPicio di trigesima per l'anima di Mons. Gioranni Corti, Vescoro di Mantora. 
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ticabile pel bene delle anime? Protesse gli ordini religiosi, di cui 
comprese le nobili e svariate missioni, nbbidì al Pontefice come 
ne ebbe i comandi, non manco mal di portarsi a Roma per le visite 
arl limina, festeggio lietamente il ritorno di Pio IN da Gaeta 
nell’ eterna città, esulto pev la compattezza del suo clero dopo 
la definizione dell Immacolata Concezione, e coadiuvo | opera 
grande del Seminario delle Missioni fondato in Milano. Mons. Cor- 
ti, Vescovo di Mantova, Prelato Domestico di S. Santità e As- 
sistente al Soglio Pontificio, ed insieme Commendatore dell’Ordine 
dei SS. Maurizio e Lazzaro e della Corona d’ Italia e Senatore 
del Regno, seppe adempire tì snoi doveri di sacerdote e cittadino 
con semplicità di spirito, con elevatezza di sentimenti, con te- 
nacia di propositi, onde, come la morte venne il 12 dicembre 
del 1S6S a rapirlo all’ affetto de’ suoi figli, egli avrebbe ben po- 
tuto ripetere le parole dell'apostolo : « Crwrswm consummeri, fidem 


servari..,, ». 

« Obbedienzia alle Tegvittime autorità, cristiano amor della 
patria: ecco la sintesi degli atti suoi ». Così il Parocehi mira. 
bilmente compendio la vita di mons. Corti (1). 


SILVIO M. VISMARA, 0. S. B. 


il) OQrazione dell'arciprete Lueido dottor Parocchi, letta in SN. Barnaba nel s0- 
/ 


lenne ufficio di trigesimea per l'anima di Mons. Gioranni Corti. Vescoro di Muntova, 


— Da molto tempo riceviamo il bollettino della Agence Polordise de 
Presse, Patrocinata dal Consiglio Nazionale di (ralizia) che si pubblica 
in Roma, Via Emilia 8L, e del quale parleremo in appresso : rilevasi 
intanto numero del 5 Agosto 1512: che il giovane poeta W.D. Husarski 
sta lavorando intorno a una traduziono in polaeco della Vifa Nora di 
Dante. HI Vygodnik MHistrowany Ai Varsavia ne ha pubbicato un saggio : 
la versione. molto felice, dei Sonetti NV i Tezuto gernzile...\ e NVI. La let- 
teratuini polacca possiede già un” altra traduzione della Vifa Nova : quella 
di G. Ebrenberg nuova edizione 1902; Della Diriza Commedia esistono 
tre traduzioni in lingua polacca di Rorsak (1560: di A. Stamislawiski 
UISTO e di E. Porembowiez 1899.1506, La Casa Editrice E, Wende i 
Spoltki di Varsavit ha ultimamente pubblicato la traduzione polacca de 
LL Italic moderna di Pietro Orsi. 

I Mercore de Prince del 1 agosto reco di notevole i um arti. 
colo di Ri. Launay sul nazionalisnio di Heine i uno di Havelock Elis sul- 
influsso attuale del Roussean — osservazioni sulla tecnica del verao 
francese di André Spire — un interessante contronto dei risultati dei voli 
aerei col sogni fantastici e le leggende della letteratura. Quindi le solite 
rubriche tranne i Dialoghi di Remy de Gonmnnont. i quali sono ormai 
Uli sopravvivenza senzie Interesse, 
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ROMANZO, 


NXNI. — Sir Giorgio andò direttamente al Ministero degli 
Affari Esteri, ma Enrico non e' era; e nemmeno pote trovarlo da 
Lord Detner. Allora, sembrandogli che gli farebbe piacere di ri- 
pensare alle cose sorprendenti che aveva udito, se n°andò a casa. 

Eran le tre passate. Egli cominciava ad accorgersi che aveva 
fatto proprio da pazzo e che s'era comportato come un bruto. Si 
diede questi due nomi, benchè ancora le sue antiche convinzioni 
x imponessero a lui e gli dicessero che il modo con eni avevi 
agito era sensabile. V'eran momenti in cui ancora gli venivan 
dei dubbj quanto a quel matrimonio ; provava quasi una vergo- 
gna al ricordo del Gogdstone, ma sentiva che il suo consenso sa- 
rebbe più un atto di viparazione, una prova del suo affetto per 
Enrico e per chi v'era interessato, che di senno. Poi alla fine 
Vera stato il lungo scandalo eongiunto al nome, Egli intendeva 
di passarci sopra, ma avrebbero dovuto capire che era un atto di 
magnanimità, sì proprio di magnanimità; benchè non passarvi so- 
pra l'avrebbe fatto passar da persona di mente gretta, quasi da 
codardo. Egli non palliava mai nessuna cosa, ne per se ne per 
altri; la situazione voleva essere considerata qual era. Si do- 
mandava che attitudine dovesse prendere: se fosse più savio par- 
lare o tacere. Poi il lato veramente bello di Iui ebbe il sopravven- 
to: — Che importa ? — disse risolutamente — quando non si bada 
che alla sostanza? Poi alla fine le apparenze sono di poco mo- 
mento davvero: si accomoderanno da sè, Si sdraio in una poltrona. 
(Il salottino del piccolo quartiere di Victoria Street era stato am. 
mobiliato con un'idea di riposo e della massima comodità.) Sir 
(riorgio ritorno sulla questione e fu costretto a convenire che nel 
suo disegno mentale doveva esservi, quasi contro da sua volontà 
eppure con sua soddisfazione, una via d'uscita, Gianni Royce- 
field era una cara persona ed aveva abbastanza sofferto ; quanto 
alla moglie, poveretta... Guardò ta finestra. e il sole che non 
ginngeva ad indorarla ma che toceava i tetti distanti, mentre pen- 
saviva Plena Roberts. Ne ricordò i capelli, V ondeggiante sorriso 


*) Cont. e fine v. fase. 1 Settembre, pag. (9. — 0 L' Editore sì è riservato 


tutti i «diritti di riproduzione. 
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che l'aveva soggiogato al primo vederla : — Anderà a finire che 
l'avrà il Wendover, anche se lei non ne è innamorata. Si vede 
bene che ha una devozione per lei e, quando ella vedrà che Ta 
Tina è felice, lo sposerà, quasi come olocausto. E proprio lo con- 
sidererebbe così, ma invece è un partito coi fiocchi ; chi sa quante 


ne anderebbero matte. — Si pose dinanzi a uno specchio: — 
E un buon po’ più giovane di me, — aggiunse. 
S'aprì la porta ed entrò Enrico: — M”hanno detto che mi 


hai cercato per mare e per terra. Cè qualehecosa di nuovo? 

Egli era di mezza testa il più alto dei dne; suo padre lo 
squadrò con perdonabile orgoglio, dicendo fra sè che, non v’ era 
da maravigliarsi che qualunque ragazza se ne innamorasse... e 
come sarebbe felice la Tina. 


— Enrico mio, bimbo mio caro, — disse afferrandogli la 
mano — ho buone notizie da darti... notizie splendide. Tutto sta 
per accomodarsi. 

Enrico rimase calmo, ma la faccia. gli s'illumino. — Ac- 
comodarsi? Che vnoi dire? 

— Ifo saputo del padre. — E rifece il racconto che aveva 


udito dal Godstone. 

— È una cosa straordinaria davvero. La signora Roberts 
ini disse che aveva preso un nome diverso, Io non stetti a doman- 
darle qual’ era il sno vero nome; ma Roycefields a me non avreb- 
be detto niente — disse Enrico. 

— Credo che tu non TP abbia mai udito; avevi sett amni 
quando accaddero quei fatti: eravamo in India. 

Enrico riffettè un istante: — Ma perchè costituisce per te 
una tal differenza? Poi alla fine fece... quel che fece, fu proces- 
sato e condannato, 


— Lo so. — Sir Giorgio si dimenava inquietamente nel go- 
letto: — Fu una tragedia; ma lo conoscevo e la posso capire: 


sta in ciò tutta la differenza. 

— Ma perche? O tu sei attaccato alle tue idee intorno al. 
Patavismo o no, 

— Vorresti che ci fossi attaecato? — Sir Giorgio si trovava 
un po’ confuso, 

— Francamente, no; io per me non ci eredo, e se ci credo 
ritengo che tutti abbiamo di tanto in tanto qualche involontario 
impulso e desiderio; ma quanto a farli irrompere e scorrazzare 
nelle nostre vite, dipende da noi, o piuttosto dalle circostanze. 
M° hai detto che il padre della Tina era una cara persona ?... 

— Amabilissima. 

— Kqd anche, mi pare, un uomo d'onore ? 

— Ma sì, dicerto... fuorchè in quel caso. 
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— Non capisco come possa entrarci Vatavismo, se cede sol- 
tanto a una tentazione diabolica. 
— Fu appunto così; la cansa fu esteriore, Ditatti, Enrico mio, 


se mi prometti di non tradirmi, 0... — gli oechi gli si aecesero 
di un momentaneo brio, ma sentiva che non era davvero tema di 
prendersi in ischerzo. — ti confesserò una cosa, Sento che poco 


sappiamo, tutti, d’ atavismo. Molti ne hanno seritto, filosofi e no- 
vellieri. Emettono per lo più ingegnose teorie, poi a un tratto 
vien fuori qualche burlone, 0 avversario, secondo il caso, sotto 
forma d’un fatto, e dà loro uno sgambetto. È questo adesso il mio 
modo di vedere. Quanto al Roveefield, non posso pensarvi senza 
sentire eh’ egli si rovinò imprevedutimente, come uno può essere 
investito da una bicicletta o ucciso ino uno sinistro. ferroviario 


senza idea di suicidio, Non è una bella storia — proseguì dopo 
un momento. —. Meglio se non vera stata. — Nir Giorgio sen- 
tiva che doveva salvine mo po la sua prosopopea. — Ma se 


conosco un po la natura umana, la signorie Roberts è una cara 
donna, candida come da neve. e da Tina ritira. da dei: probabi]- 
mente ha anche Te belle qualità del padre. 

— Ne son sicuro... lo dissi T altro giorno — rispose Enrico 
ridendo fra sè dell''ansit che aveva suo padre di virar di bordo, 
— E tuandrai, e glielo dirai. domani quando ritorni. 

— Non eredo che si arrendera... proprio. per Ti ragione che 
tu conoscevi il padre. L'altro giorno fi dura come un macigno, 
non mi volle nennnen vedere pero ta seconda. volta. quando mi 
raccomandai per iscritto, 

— Non saprei perche dovrebbe star sostenuti se fo aecon- 
sento. — Nir Giorgio fece udire un piecolo ninzolio. 

— Non vorrì entrare nella nostra preziosi famiglia ne im 
nessun’ altra, come tollerata. te lo dico io; credi, che il tuo di- 
scorso sul volermi veder piuttosto. sotterra fece presa: T'altro 
giorno non potei smuoverla. Sarebbe meglio, credo, babbo, che 
tu andassi da te, che tu le dicessi nna parolina te, questa. volta. 

- Ci anderò. se vuoi. MU immagino che tu desideri di rifar 
la pace. 

— Se lo desidero! — La voce diceva ancor più delle parole: 
— non sposerò mai un'altra. Seguitero a lavorare, perche non 
sono un asino sentimentale; mia non credo che faro da metà di 


quel che avrei fatto con lei. — Non fiteeva che camminare su e 
giù per la stanza. — Guarda le ragazze di Londra : dicon molto 


o non dicon nulla... mi guardale, e pensa alla Tini. 

— Figliuolo mio, se ve qualcosa al mondo ch'io possa tire, 
sarà fatto. Anderò a trovarla; le chiederò sensa, se vuoi. Ti ca- 
verò di sotterra — aggiunse cono un altro balenio degli occhi ; 
farò ogni cosa. 
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— Non mi meraviglierei punto che tu dovessi far fiasco. — 
Enrico fece nna risatina triste. — Accadde anche a me. Fecc 
bene... ma l adoro lo stesso. 

— Anch'io — disse Sir Giorgio. Ha fegato! Me lo son detto 
già. Saro contento di vedere i suoi figliuoli. 

— Bada, se fossi in te, per ora sui nipotini non ci conterei, 
Aspetta di sentire che cosa ti dirà, povera bambinuccia. 

— Non posso perdonare la signora Wrenford. — Nel ram- 
mentarla Sir Giorgio s’ irritò. La parte della rivelazione che la 
riguardava era stata la più stupefacente di tutte. 

— Io avevo sempre valutata per que] che era. 

. — I io no... eselamò Sir Giorgio con un po’ di stizza. — 
Volialtri giovani credete sempre di veder tanto lontano. 


— Ma ci vediamo davvero... — disse Enrico... — pure la 
sua voce era affettuosa e non implicava offesa. — Abbiamo lo 


sguardo acuto: per questo, conobbi bene sin dal primo momento 
com'era la Tina. 

— I giovani spesso prendono abbaglio. 

— Ol, ne convengo, — Gli piaceva di discutere col padre. 
— Ma spesso hanno miglior fiuto della gente matura ; corron 
sulla pista. non sapendo nulla come sia la preda, ma soltanto 
che v'e. 

— Mi tivi ripensare al discorso del Bateson, il che mi ricorda 
che stamani ho avuto una lettera da tua zia: dice che la signora 
Roberts e la Tina anderanno in America con lui e sua sorella, 
quest'altra settimana. | 

— Ai perbaeco! Avranno già preso i biglietti; ma se mai 
li butteranno via. Ne tutto s'accomoda, la meglio sarebbe d'es- 
Sere sposi subito. 

— Potrete essere... final tutto quel che vnoi. 

Povero vecchietto non potrebb’ essere più buono! Se non 
AVesse quel principj, non si troverebbe una teccola in lui — pen- 
siva Enrico. — Però, eredo che in avvenire si contenterà di 
prender le cose come sono, — Un pensiero repentino lo assali : 
— E che pensì di fare quanto alla signora Wrenford? Si deve 
far conto che nulla sia stato? — domando, 

Lo sdegno di Sir Giorgio cominciò a rintuzzarsi nel sentir 
ricordare quel nome. — No di certo, — scattò, 

— Potresti andare a trovarla ora, suggerì perfidamente En- 
rico. — Narebbe piuttosto ameno. 

— Ci andero.. subito, — rispose Sir Giorgio. — General. 
mente alle cinque e in casa, fra una mezz'ora la potrei vedere. 
Le diro che sarà impossibile riceverla più a Boscalto, 

— Nitra sempre tua vicina quando abiterà la casetta di Wit- 
ney: non eredi che sarebbe meglio seriverle ?. 
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— No. — esclamò Sir Giorgio risolutamente. — Ci voglio 
andare da me. 

— Benissimo... a rivederci. Ti lascio alla tua meditazione e 
alla tua visita. 

Sir (riorgio ando su e giù per la stanza e si guardò nello 
specchio per vedere se la sua espressione era adatta alla circostan- 
za. La signora Wrenford s'era condotta in modo vergognoso e 
bisognava dirglielo ; meritava qualunque rimprovero ch’ egli po- 
tesse farle; era determinato a dirle chiaramente quel che pensava 
della di lei condotta. — È incomprensibile, incomprensibile — 
disse. — Fatto sta che è un'avventuriera, quella specie di donna 
che è designata per andarsene per il mondo, Non potrei dire se 
le importa di ment'altro che di sè stessa. Abbandonò quel po- 
Vero ragazzo nel suo momento di bisogno. Perchè dovrei sup- 
porre che nutra il più piccolo sentimento per me o per altri? 
Non ve uomo che non possa lasciarsi adescare da una bella 
donna. se ella sa come adoperar le sue armi. Siamo tutti uguali, 
— NI ricordo ad un tratto di quel giorno a Parigi; batteva i 
piedi per Vira. V'era la croce i avrebbe dato il doppio del suo 
costo per riaverla nel sno astuecino di velluto bianco, per sea- 
shiarla da nun ponte nel più profondo di un fiume. Il pensiero 
che andrebbe per Londra, pendente da una sottile catena per 
affrontarlo in qualehe momento inaspettato, lo rendeva furioso. 
Per buona. sorte, Enrico non ne sapeva. nulla; non lo avreb. 
be saputo mat. Ma Sir Giorgio sentì di avere un segreto che po: 
teva esser giudicato colpevole quando fosse conosciuto; sussultò 
al subitaneo pensiero che quel segreto lo poneva alla pari della 
signora Roberts. Naturalmente, la cosa era diversa; ma dimo- 
strava come sì possa talvolta essere forzati al segreto, come si 
possan fare giudizi temerari. Enrico avrebbe potuto esser tratto 
in errore, se qualche giorno per pura malignità la signora Wren- 
ford nell’ incontrarlo gli raccontasse del dono  fattole da suo 
padre a Parigi, 

La sua ira s'aecresceva di momento in momento. — Voglio 
andarci subito e farla finita. — SN affrettò a scendere. Pareva 
che abbatasse, quando diede T indirizzo al cocchiere e gli disse 
di far presto. Nel pagarlo gli diede sei soldi di più e schizzo via. 

— (Se la signora Wrenford? — domando con voce che mise 
quasi in paura il portiere che doveva andar solo con Ini nel. 
ascensore — Queste donne hanno sempre un quartiermo tutto per 
loro — pensò mentre giungeva al quarto piano. Era proprio sceso 
dal suo di Vietoria Street, ma li cosa mutava aspetto. 

Fu introdotto in un salottino, L' aveva già ammirato nelle 
due o tre visite che le aveva fatte precedentemente; per render. 
gli giustizia bisogna convenire ch” erano state poche e.rade, ma 
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sbuffo nel riveder quella stanza. Era tutta nella penombra, a co- 
lori miti, con cuscini ammassati per sedili, e satura d’ un delicato 
profumo indiano che lo riportò al Pangiab. — La stanza dice 
la donna, — pensò un po’ acremente. 

La signora Wrenford era sdraiata su un canapt e indossava 
una veste da casa di seta color verderame ricamatà in oro; dalle 
sue spalle pendeva una sciarpa aerea, le ampie maniche aperte 
mostravano il candore delle sue braccia; la sua figura, quasi nel 
mezzo della sala, faceva un grande spicco. Aveva al collo, appesa 
ad una sottile catena, la croce maltese, Sir Giorgio la vide e si 
diede nuovamente di pazzo; basto per attizzare la sua ira in tal 
furore che poteva appena nasconderlo. I diamanti sembravano 


sfavillare più del solito come per torturarlo, — Pare impossibile 
come si pagan care certe leggerezze — pensò. 


Accanto al canapè era un alto sgabello incastrato di madre- 
perla; su di esso un portacarta rilegato in argento, di lavoro 
indiano, con un calamaio che accompagnava ; Y indolenza non le 
aveva permesso, sembra, di andare alla scrivania. Le era vicino 
il Newsted Bryan, che stava congedandosi. 


— Sir Giorgio! — Ella balzo in piedi. Era più d'un anno 
eh egli non era comparso, 

— Come sta? — disse lui senza darle la mano, — Son ve- 
nuto soltanto per due minuti. — Diede un’ oechiata. poco uma. 
bile al visitatore. 

Mi seusi — stavo per andarmene — disse Ta vocina stri. 
dula del poeta. î 

Un secco: buonasera — fu tutto quel ch'egli n° ebbe. Il 
signor Bryan s' inchino a Lady Wrenford. — Grazie per ogni 
sua cortesia. Son proprio indegno d’essere in così augusta com- 
pagnia, ma ella mi ha incoraggiato. — Indietreggio sino alla 


porta e scomparve. 
— Lo hammo richiesto di notizie autobiografiche per il Chi 


è — ella spiego a Sir Giorgio. 
— Il Debrett delle mediocrità — egli escelamo. 


— Oh, ma ve anche la gente più distinta; si leggeva ap- 
punto ora la notizia che riguarda lei. Com'è gentile a venire 
a trovarmi! 

Gili occhi di Sir Giorgio s'eran fissi su un biglietto che era 
caduto in terra dal portacarta; se ne vedeva il principio. Egli 
riconobbe la pigiata serittura nera sebbene non VP avesse veduta 
ehe una volta, poichè Ta sua vista era molto aenta e dai sua me- 


moria buona. Mi rineresce, ma è proprio impossibile — cominciava. 
— Ella seguì il suo sguardo e To raccolse in fretta. — E un 


biglietto tanto carino del signor Wendover — disse riponendolo. 
— Ha fatto proprio bene a venire si farà una bella chiacchierata. 
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— Non mì tratterrò che una diecina di minuti e non credo 
che ritornerò più — egli rispose. — Perchè non mi disse che la 
signora Roberts era la vedova del Roycefield ? 

Ela s’ accorse subito che Ta partita era perduta, cosicchè 
risolvè di divertirsi un po’. 

— Credevo che lo sapesse. 

Lo scherno ch’ egli vide nei suoi oeehi lo inferocì : — Men- 
tisce! — disse. 

Ja fece una smortfietta d’indignazione: — Ol, amico caro, 
un po’ di creanza, un po’ di ereanza. 

— Son troppo sdegnato per averla... eppoi ella merita tutto 
quel che le potrò dire: sapeva che avevo conosciuto e amato il 
Roycefield ; mi ricordo di averne parlato con lei in India e di 
quanto sembrava premerte; mir ella si guardò bene dal dirmi che 
lo conosceva: ora la eapisco la ragione. 

— 01 la capirà dicerto — ella disse soavemente, andando a 
sentita. — Ma io la facevo parlare principalmente per sentir che 
così ella ne pensava. 

— Era tidanzata con lui prima eh' egli s'ammogliasse ? 

— Ol sì, lo lasciai — rispose la signora Wrenford compunta 
— e allora sposo quella signora sbiancata che pare una santa- 
rellina. 

— Non è degna di aftlbbiarle Je scarpe, lei... 

— Ma neanche gliele  aftibbierei, caro Sir Giorgio! — Gli 
sgcranò gli occhi in facela e aspetto ch'egli andasse avanti. 

— Credo che sia stata lei la cansa di tutto il male ; non era 
nell’ indole di Gianni Roycetield di tar cose disoneste. 

Ella si ristrinse nelle spalle e apparve superbamente bella; 
cio irritò ancora più Sir Giorgio. — Aveva bisogno di quattrini e 
perdette la testa come hanno fatto migliaia di nomini ; rispose lei. 
— Penso di far bene a procurarsi del... del danaro d’ altri... senza 
chiederne il permesso. Ma era carino non è vero? Non posso ca- 
pire come quella donna potesse starsene nel Gallese con suo pa- 
dre e la bambina, in una casupola probabilmente con cammini 
fumidi... mentregli era a Londra. 

— Quando lei lo rovino, intende dire, e se ne scappo con 
lui.... 

— No — ella rispose prontamente. 

— Gli ando dietro? . 

Il modo della signora Wrenford cambio e si fece più serio. 
— Sì, gli andai dietro; tocco a Ini allora. Ne andavo matta e 
detestavo P uomo i cui ero sposata... quel bruto!.... Non potei 
sopportare di perder di nuovo Gianni. Abbandonai tutto e lo 
seguii col successivo battello: sapevo che doveva fermarsi ven- 
tiquattr' ore a Cherbourg. 
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— E lo disertò nella sua ora peggiore. I giornali dissero che 
la donna che era fuggita con lui era scomparsa. 

Allora ella s’ alzò, e con vera passione nella voce e scan- 
dendo ogni sillaba: — Che cosa avrebbe giovato se io fossi ri- 
masta avvinta a lui, se fossi rimasta indietro con lui, per andare 
in tribunale ed useirne colla mia reputazione intaccata e col ri- 
tratto per i giornali? Ieci la cosa più savia e mi dileguai; nes- 
suno aveva interesse a ricercarmi e fortunatamente il mio nome 
non apparve. 

— Probabilmente ella sì dava bel tempo coi suoi preziosi 
corteggiatori mentr’ egli era processato, 

Allora ella si voltò furiosa : — Se le preme di saperlo, io ero 
in Half Moon Street, in camere ammobiliate... rintanata, deso- 
lata, affranta. Sentivo strillar per le vie la sentenza e pregavo 
che egli potesse morire : sapevo che per Iui sarebbe stato me- 
glio della prigione. 

— Quella preghiera fu esaudita. 

— Sì; ma mandarono a chiamar /ei quand” egli era morente. 
Era la sua ora, non la mia... lo seppi e T avrei uccisa. 

— È per questo che Ie ha dimostrato tanta crudeltà, anche 
dopo tutti quest’ anni ? 

— Non lo so; non so altro che T odiavo... che l' odiavo. Non 
potei riprendere P amore di lui dopo eh’ egli VP ebbe riveduta. 
Avevo sempre un’ azione sa luni, potevo eccitarlo, ma bene vera- 
mente non me ne voleva più. Me lo meritai. — Era splendida 
nel dirlo, sembrava un essere inseguito che si trovasse di fronte 
ad un crudele persecutore, Sir Giorgio se ne accorse e se ne at- 
tribu la cagione. 

— Non aveva mai veduto la signora Roberts prima di sa- 
pere che aveva preso quel nome ? 

— No, ma fini messa sulla. traccia dalla. somiglianza della 
Tina con suo padre. 

— Mi sorprende el’ ella non abbia voluto un po di bene alla 
Tina per amor di suo padre, 

— Alla figlinola di ini e... di un’altra donna? E perche le 
dlovevo veler bene? L'odiavo ; non potevo perdonarle d’esser sua.. 
mit non mia. Eppoi non ce T avrei voluta a Boscalto. — Si voltò 
e scosto un animaletto di bronzo di sul camminetto. Un vago 
buon umore s'impossessava di lei: — Vede! m' era venuta quasi 


Pidea di sposarla, Nir Giorgio, — disse briosamente, 
(Ci manco poco eh’ egli nono seattasse in piedi: — Di spo- 


Sar mel... 

— Oh sì, sì che m' avrebbe sposato... — La suit voce si fa- 
ceva dolce; ella voleva tingerla di mestizia, ma ne traspariva 
Vilarità. — Navrei riportata indietro. In quella settimana a Pa- 
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rigi, di cui ora si vergogna, ella andava matto di me, benche 
adesso non lo voglia confessare... nè le volesse confessare allora, e 
ini portava a pranzo in certi posti così noiosamente decenti. Se 
ne ricorda? Mi seecavo tanto! ma in quel tempo avevo imparato 
il valore della rispettabilità ; dopo i trent'anni, accade. Oh sì, 
non prenda abbagli — seguito  mentr egli la guardava. sbalor- 
dito: — l'avrei potuta sposare se me ne fosse saltato il tiecchio.. 
se avessi ereduto che ne valesse la pena. 

— Cammino per la vecchiaia, — egli comincio indignato. 

— FE io sono una donna di mezza eta;.ma ehe vuol dire? 
Uomini e donne vanno avanti più di quel che s° immaginino 
quando son giovani; son sempre vispi, a meno che non sì logo- 
rino o si lascino arrugginire... ma tutti pero non se n’accorgono, 
non sì danno la pena di tenersi im gamba, ma diventano sor- 
nioni e stupidi. A me questo non accadrà mai. 

Sir Giorgio aggrottò le ciglia, ma qualchecosa. dell’antico 
tiscino di lei tornò a pervaderlo, come fosse nell’ atmosfera che 
P attorniava. Egli lo sentì e ne fu troppo stordito per parlare. 

— Si, ella avrebbe potnto soccombere... se mi pareva. — 
Poi riprese la sua seherzevolezza, si mise i ridere e lo guardò 
trionfalmente, quasi cono canzonatura : — Come sarebbe stato 
curioso ! 

— Una donna che deve ivere avuto una ventina di ado- 
ratori... 

— Di più, molti di più, non mi deprezzi...; ne ho avuti da 
quando avevo quindiei anni... Ma, vuole che glielo dica? Non 
mè importato nulla di nessuno sinechè non morì Gianni. Forse 
me ne sarebbe importato, se avesse seguitato ad amarmi, ma poi- 
chè non lo fece, mi prendeva il furore di calpestare ogni uomo 
che strisciava ai miei piedi. — Ni teneva la gola, Vera dentro 
un lieve suono strano. Di nessuno non m' importava. Mi ci diver- 
tivo e ridevo loro dietro le spalle, proprio come fo adesso con lei. 


— Grazie tante. — Egli cominciava i riaversi dal suo sba- 
lordimento. 

— Di niente, rispose lei. — È tinita con lei e non importa... 
e però mi concedo il lusso di questo discorsino chiaro. — AlZO 


le mani, se le portò alla testa mettendo in mostra fuor dei na. 
nicottoli le braccia bianche e rotonde, diede un grido di gioia. 
— Grazie al Cielo sono sfuggita dalla noia di Boscalto da eni 
avrei potuto lasciarmi vincere quanto ero in cattive acque. e poi 
pentirmene per sempre. — E mentre egli era troppo stupefatto 
per parlare, ella fu colta da un'idea repentina e ne rise prima di 
aggiungere: — Se crede, può comprare da me il villino di Witney; 
glielo darò per poco, col contratto dell'acecollatario incluso... puo 
pensare all’atavismo leggendolo. 
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Egli fece un passo innanzi, balbettando di rabbia, poi le 
volse le spalle. 

— Se ne vuole andare? — chiese lei beffardamente. — Non 
me ne fo caso; ella non mi dimenticherà... mai, mai. 

Egli s’affrettò alla porta. 


— A rivederci, caro (riorgio — disse ella soavemente — ma 
egli sbattè la porta. 
La signora si buttò sul sofà convulsa dal ridere. — Oh! è 


stato bene farsi intendere una buona volta — gridò — dirgliene 
due belle. Come l’ odio, lui e tutti gli scimmniti del mondo! vor- 
rei ridurli tutti quanti in polvere, questa specie d’ uomini imbe- 
cilli, gonfi di vanità, loro e quante santerelline vi sono. Non v’ era 
che una persona degna di vivere: una sola: Gianni. 


XXXII. — Sir Giorgio si sentì sconcertato e depresso dopo 
il suo colloquio con la signora Wrenford. Un che di volgare in 
lei egli ce VP aveva sempre scorto, benchè fosse stato restio ad 
ammetterlo ; ma quella trivialità ch’ era divampata negli scatti 
della passione 1’ aveva colto di sorpresa. Ma egli la capiva. Ella 
era uscita da quella Tosca società a cul aveva appartenuto il 
Norton, che aveva portato alla rovina del Roycefield. Pure quel 
che aveva dato un colpo alla sua vanità, era ch' egli aveva sem- 
pre ritenuto di vedere nella signora Wrenford una schietta defe- 
renza. per Iuni. Seri immaginato con uni certa soddisfazione 
interna, ch'ella fosse attratta verso di ni anche in India, tanti 
anni fa. Egli aveva badato bene di non incoraggiaria; ma era 
la cagione perchè aveva fatto del suo meglio verso di lei in una 
situazione che le sì presentava dubbia, e che era rimasto più © 
meno ino relazione cono lei in Londra e Vaveva invitata a Bo- 
scalto. Ora, ogni teoria che la riguardava era rovesciata e tutta 
Ha di Tui vanità era sfumata. Da principio, egli aveva. fatto 
quasi soltanto da marciapiede nella via dei pensieri di lei a un 
alte uomo; negli ultimi anni, era stato più di una possibile 
speculazione concernente il di Tei futuro. Non si capacitava di 
essere stato così raggirato. 

Sede col pretesto di leggere il Times; in realtà dicendo a 
Sè stesso ch’ era uno sciocco ; ma Ta natura mascolina è proclive 
a far ricadere il biasimo sulle circostanze che hanno condotto 
alla sconfitta, e si riebbe subito. Fu nna buona cosa, dato quel 
che aveva da fare, 

— Credi che sarebbe bene, se tu andassi te a trovarle ? — du- 
mando Enrico il giorno dopo. Non aveva molta fiducia nella buona 
riuscita del padre, Tuttavia v'era la splendida ventura di poter 
fare la traversata nello stesso bastimento, se esse volevan met- 
tersi in viaugio, ed egli intendeva di profittarne: una volta a 
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bordo sarebbe stato difficile alla Tina di scappargli. Sapeva che 
ella gli voleva bene; non crederlo, sarebbe stato un insulto verso 
di lei; questo era il fatto su cuni contava, benchè temesse che ei 
volesse del buono e del bello per farla ritornare indietro; forse 
era bene che il padre cominciasse a far la strada. 

— Si, anderò, — rispose Sir Giorgio. — Sento che lo devo 
alla signora Roberts... la seguiteremo a chiamar così. La cata- 
strofe cominciò per causa mia; lascia che vi metta termine io. 
i dirò il resultato del mio colloquio, per espresso o per tele- 
grafo. . 

— Pregheròo per te, — disse Enrico, con lo stesso lampo di 
suo padre negli occhi. Seutivit, come la signora Roberts aveva 
fatto a proprio riguardo, benchè con un po’ d’ilarità, nono- 
stante l ansia del resultato, che il suo genitore stava per esser 
gettato fra i leoni, ma che avrebbe trovato graziose leonesse 
che si sarebbero contentate di ruggire e a cui sarebbe mancato il 
cuore di mordere. Egli stesso andava col tempo naturalmente, 
non v'era da riavvicinarsi alla Tina sinchè non fosse più calma, 
ma l’ amava più che mai ed era tenacemente determinato di vin- 
cerla. Bogo era stato dubbioso sul ritorno della signorina Bateson. 
Probabilmente, pensava Sir Giorgio, avrebbe portato con se la 
signora Roberts. Dopo qualche riflessione decise di far la visita 
alle due: ora un po’ strana, ma nella quale era piuttosto sicuro 
di trovarle. L'ora di colazione era il toceo e mezzo : alle due 
sarebbe finita ed il programma del pomeriggio non ancora intae- 


cato. Bogo lo guardo dubbioso. — Signora Roberts non qui — 
disse — prima di sentire la domanda. 

— E la signorina Bateson? 

— Lei là, in biblioteca. — N salotto era stato più o meno ab. 


bandonato alla signorina Roberts e alla Tina durante la loro vi- 
sita. La signorina Bateson faceva i suoi eonti e trattava i suoi 
affari nella biblioteca, dove un lieve non sgradevole odore, tra- 
diva ancora la freschezza dei libri, L'accolse gioiosamente. 

— O, Sir Giorgio! sapevo che sarebbe venuto... che non 
sarebbe stato così cattivo da starsene lJontamo per molto tempo. 
— Era raggiante di contentezza. 

— Ho nn immenso piacere di vederla, cara signorina — e tese 
la mano per nn momento. — È gentile proprio di ricevermi. Non 
merito nulla... 

— Ebbene... ma non è meglio così ? 

— Lo‘crede lei ? 

— Ma sì; se si merita una cosa e come averne il pagamen- 
to; se non si merita, si è più grati; non le pare? 

— To, a lei, son molto grato. 

— Non so di che, — Egli riudi la cadenza con piacere... — 
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Ma non mi par vero di sapere per che cosa è venuto... se era 
per veder me o la signora Roberts o la Tina. 


— Per vederle tutt'e tre — egli rispose salantemente. _ 
benchè in questa... in questa occasione confesso ch' jo son più 
che mai estremamente ansioso di veder le Roberts. — Sir Gior- 


gio era ritornato proprio lui e se ne accorgeva. 

— Ebbene: la signora Roberts e la Tina sono fuori a fare 
spese; saranno presto di ritorno, però: devono prepararsi; puo 
star sicuro... 

— Prepararsi ? 

— Ma sì. Salpiamo domenica a otto per Nuova. York; ma 
non ci fermeremo lì : quella sarà la prima tappa e anderemo lon- 


tano. — Si deliziava nel dirglielo, benchè la convinzione di lei 
in quel viaggio fosse stata scossa a un tratto. — Ce ne anderemo 


tutt'e quattro: La signora Roberts e la fina e Dario e io. Da- 
rio è così felice che non lo riconoscerebbe più... dice che son 
tanto amabili... 

— Siamo pienamente d'accordo, 

— Bene. Son contenta eh ella lo dica. 

Sulle sue labbruzze aride era un sorriso, i suoi occhi chia- 
ri si fissarono in quelli di Ini. Egli le vide distintamente le 
lentiggini attorno al naso e Ta meschinità della chioma ; abbas- 
sO lo sgmardo sul suo. personalino esile, sulla piecolezza delle 
sue mani, alli punta delle sue. forti scarpe dal passeggio che 
sporgevano dalla sottania corti. Quella donna. a suo parere, era 
schietta da capo ai piedi e senti pev Jei rispetto e simpatia, 
come aveva fatto dal primo momento che Taveva veduta. 

Fai aspetto un momento el' egli parlasse. prima di aggiun- 


gere: — Perche ella mandasse all'aria quel fidanzamento, Sir 
Giorgio, non ho potuto mai capirlo, 
— Voeran ragioni di famiglia — egli disse, [tergiversando 


un po” per il racconto che doveva fare. 

— Massi, lo so... cioè, qualehe cossa so. Disst che non avrei 
fatto domande e non vorrei ch” ella rispondesse a qualcuna ch'io 
non ho fatto. 


— Questo sarebbe ditticile, — Rise della confusione delle 
parole di lei e torno a guardarlti — Forse s'immagina per che 
così sta stato? — disse tentandolit. 


— Per il padre, credo... Nessuno me Thi detto; ma se è 
questo, non saprei che cosa importi. Di fatti, © una cosa tanto 
comune. 

— Tanto comune ? 

— Tanto comune, — ella ripete, — Non e è in tutte Te fa 
migelie 0 il babbo che e fallito, 0 nno zio in manicomio; 00 ua 
zia che ha fatto divorzio, o un nonno che era un grassitore. E 
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cosa importa? Mette un po’ di varietà nella famiglia. Pensi alla 
sente che va per noiose vie che non hanno voltate: non fanno 
mai nulla che valga. Santo Cielo! guardi a quel ehe fa ora TAMme- 
rica, e gli Stati dell’ Ovest dov'era Dario. e il Canada. La la 
gente è venuta dalla terra, o da certi luoghi lontani dove nes- 
suno sa che cosa abbia fatto; qualenno è uscito dalla melma del 
popolo, dalla feccia, da che diavol si voglia. Nel New South Wa- 
les poi quanti mai degli antenati delle milionarie d'oggidì eran 
delinquenti, eppure i vostri aristocratici non son felici di spo- 
sarle? 

— Massa, che ella è dun’ eloquenza sorprendente? 

— No, non fo che calcare quel che dice Dario. 

— Io sono per una lunga e pura discendenza. 

Mi pare, — la voce ebbe quella cadenza solita in lei quan- 

d’ ella sentiva qualechecosa acutamente — mi pare un peccato 
che tanti qui se ne stanchino e perciò finiscano con lo seiuparla : 
non erede? — Ma egli non diede risposta. l 

Ella lo guardo. — Ma sa, Sir Giorgio che non. posssiamo 
andare oltre alla natura umana, nè mostrarle eccessivo rigore ? 
Bisogna prenderla com'è, amarla e far per essa quanto più 
possiamo e aspettare. nient’ altro che aspettare. Ma vorrei che 
ella sentisse Dario; lui sì che è eloquente, lui; benchè non eredo 
che ora ci riuscirebbe di fargli parlare d'altro che della "fina 
e della signora Roberts. La signora Roberts, vede, vive in un’al- 
tra sfera ed ha insegnato anche alla Tina. 


— Che cosa vuol dire? — egli domando. 

— Lo sa Dario — rispose la signorina Bateson: E strano 
ch' Ella non possa vedere... Ma Sir Giorgio, © proprio cieco! 

Egli pensò un momento e sì diede per vinto: — Non sa. 
prei. — Ma egli non aveva tempo ora per le fantasticherie di 
Dario. — Confido in lei — disse. — Voglio rendere la Tina al 
mio figlinolo. — Ella considerò nn momento. — La vorrebbe 


Dario, ma non credo che potrà averla mai. La Tina si stengze 
dd’ Enrico, sebbene non voglia che nessuno lo riconosea i si spez- 
zerebbe, piuttosto che piegare; ma io farò quello che posso. 


— Per l'amor di Dio, lo faccia! — rispose prontamente Sir 
(tiorgio. Enrico P adora. 
— Bene; è un caro ragazzo... — Attese uno momento primi 


di aggiungere: — Metto questa casa nelle mani d'un agente per 
la vendita. Non la venderò dicerto prima di domenica iu otto, 
ma questo non importa. 

— Non deve venderla mai; deve ritornarsene ad abitarla. 
Quanto staranno ancora fuori la signora Roberts e Ta Tina? — 
Poteva appena dominare P emozione della sua voce. 

— Non lo so; credo che saranno qui. verso le quattro. — 
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Esito, poi lo guardò mentre le ridevano gli occhi chiari; non 
poteva rattenersi: — Ma, veramente, non so se devo aiutarla. 
— Perchè no? 
— Bene; supponga che le sue teorie siano vere: Lurico po- 
trebbe ritirar da lei. Veda che po’ po’ di male ella ha fatto! 
— Me lo merito, — egli disse, grato del piccolo scherzo. 
— Creda, è proprio una fissazione la sua. — La signorina Ba- 
teson poteva ormai dire quel che voleva; — Anch'io ne prendo 
di tanto in tanto. Una volta m’ ero messa a raccogliere i taglian- 
di di assicurazione che trovavo nei giornali, per il caso di un 
sinistro o di morte; ma non m’ accadde mai niente e non ne feci 
più nulla. Un’ altra volta presi una fissazione... di genere af- 
tatto diverso... sullo Shelley. Lo ritenevo sublime, ne comprai 
tutte le opere, ma non trovai mai tempo di leggerle ; le perdetti. 
non so più dove, ma credo in qualche stazione. Non lho mai detto 
a nessuno, ma che sollievo -fosse per me perder quei libri, non 


lo può credere! E ova che cosa si fa? — perchè sentiva che bi- 
sognava prendere un partito. — La Tina e sdegnatissima: non 


credo che la vorra vedere, e nemmeno la signora Roberts. 

— (Mara signori, sono nelle sue mani. 

— Vediamo come si può fare. La signora Roberts sarà qui 
verso le quattro, cerchero di trattenerla un po’ in sala. Lei ri- 
tornit alle quattro e mezzo, entra, e ce la trova sola. Cerchi di 
Sbrigarsi a dirle quello che Te vuol dire, e verso Te cinque vada 
giù nel salottino... entri avditamente. Ci sarà la Tina. Saranno 
prese ull'impensata., e chi sa che cosa può venirne fuori — ag- 
giunse, — Non sono una buona diplomatica? Ho fatto il mio 
disegno in un momento, 

— Non ho parole per esprimerle la mia gratitudine, benche, 
se mesco, ho paura che suo fratello ne sarà poco contento. 

— Mario 2 Dario ama proprio Ta Tina, Crede che non le 
desideri quanto di meglio vi sia al mondo ? E, per noi donne, il 
meglio non e sempre Puomo che amiamo? Mi par di sì. 

— Vorrei esser T uomo eh ella ami... — egli disse 
il suo più cavalleresco. saluto nell’ andarsene. 

Telegrafo a Enrico dell'accordo preso con la signorina Ba- 
teson: — Povero ragazzo, starà sulle spine, per un'ora, ad aspet- 


e tece 


tar la sentenza. Mit spero... eppure ho paura di sperare. 

Non trovò quella difficoltà che temeva con la signora. Ro- 
berts. Ela era seduta presso PT ultima finestra. in fondo alla sala. 
Sir Giorgio aveva. notato ch ellit si metteva a sedere sempre 
“presso le finestre : forse le piaceva di vedere il cielo e di spaziar 
con TPocelio, Le tende erano stese sul balcone, proprio come a 
Camnero; per tutto v'eran fasci di fiori, come era uso in quella 
casage da stanza aveva un'aria di bellezza e di severità adatta 
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alla donna bionda che sedeva aspettandolo inconsapevolmente. 
Se ella lo ricevè con freddezza, il sorriso che lo aveva incanta- 
to andò e venne, più di quel ch'egli non avesse immaginato 
durante il colloquio, gli occhi azzurri lo guardarono con una 
«omprensione ed un’ intelligenza che tutto perdonava. 

— Ne mi avesse detto soltanto il nome!... — egli disse. 

— Non mi sarei mai sognata clUella lo avesse conosciuto, 
o che il nome importasse, costituisse una differenza. 

— Lo credo; ma per me costituisce una differenza enorme. 
Se avessi saputo... che vuole? tutti volevan bene al povero 
Gianni Roycefield e sapevano che quel che aveva fatto era do- 
vuto pinttosto i disgrazia che a colpa... i um accesso improvviso 
di follia. — Oramai che el era, volle fare il generoso, 

— Il signor Godstone gli voleva bene 
eri una buona giustificazione ai suoi occhi. 
° — Era un carissimo giovale: tutti gli volevan bene; perciò 
si parlo tanto di quella tragedia; non si capiva quella spaven- 
tosa caduta. Mi pare — e lo disse sommessamente, come a seusa 


ella sospirò : quella 


di se stesso — che la Tina avrebbe dovuto saperlo prima. 
Ella piegò Te mani una sull’ altra come soleva fare; — Quan- 
d’ era morente — disse con voce tioca — mi raccomandò di non 


far saper nulla alla bambina. Gli promisi ch essa non avrebbe 
mai saputo niente. Promisi... e dopo quella promessa, come po- 
tevo raccontarle ?... Forse feei male, o nono mi so far compren- 
dere, ma non potevo. — NI fermo per un istante: — Vi sono 
certi santuari intimi, in eni nessun'altra. persona puo entrare... 
« VP amima umana è una cosa molto romita » lo dice il Kipling. 

— È uma delle cose migliori che abbia mai detto, 

Ma ella sembrava ascoltarlo appena, e seguito come se par. 
lasse a qualche essere invisibile che avesse accanto: — 1 in 
quell’ intimo santuario e di quel giudice inesorabile che è la mia 
coscienzit io mi sentivo assolta. 

— Lo eredo — egli rispose, — Lo eredo di tutto enore. Ma 
se egli avesse saputo, non Te avrebbe strappato quella promessa; 
avrebbe lasciato tutto alla siva diserezione. Dovremmo riguardarei 
tutti come soldati del mondo e far della verità la nostra. spada, 
non. posarki mai; e Parme che ci da il Cielo. 

Non si raccapezza vio come ghi fosse venuto questo pensiero 
e se ne tenne. 

— Ma una spada uccide... uccide. 

— Taglia ogni mali pianta e procura la vittoria del bene. 

Gli pareva d'esserne uscito discretamente, Ella non Dado 
alle sue metafore, ma lo guardò soltanto con quel sorriso ch' egli 
poteva. avere amato... chie forse amava. 
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— E penserà a noi econo benevolenza quando ce ne saremo 
andate ? 

— Andate? Ma non vanno miea via ?... — Balzo in piedi e 
le si avvicino. 

— Bisogna andare. Questi figlinoli non si posson più spo- 
sare dopo quel che è avvenuto. 

— Ma devono, ma saranno sposi... Me lo son fitto in cuore, 

— Cè quella faccenda dell’ atavismo. 

— L’atavismo vada... — si riprese a tempo. 
im’ imbizzisco. Son sieuro che al tempo della nascita della Tina 
non v'era stato un attimo di disonestà nella vita di Gianni Roy- 
cefield, e quanto a quel che avvenne dopo... che vuole? tutti 
quanti, se Dio non ci tien le sue sante mani addosso, possiamo 
cedere a una subitanea tentazione. Son le cose della nostra in- 
dole, le abitudini che possiamo trasmettere, quel che più conta: 
v'è maggior pericolo per i posteri nella meschinità quotidiana, 
nelle piccole falsità, nelle grette vedute di molta gente che va 
in chiesa, che in una trasgressione fortuita della quale talvolta 
un uomo fa espiazione per tutta la vita. Non son nè un pazzo 
nè un fanatico. Mi dica che ha caro che questi figliuoli si spo- 


Neusi se 


sino... che quel ragazzo non le spiace. — Parlava con voce an- 
silos, supplichevole; era impossibile resistervi. 
-- Non vedo Tora che si sposino — ella disse. — Voglio 


bene a Enrico, e darei non so che cosa al modo per vederli uniti. 

Li faccia della signora Roberts si rischiaro mentre ella stava 
di fronte a Sir Giorgio, in un fondo di Ince velata e di fiori, ed 
apparve giovane e bella, trasfigurata dalla felicità. Egli sentiva 
che ne avrebbe baciato il Tembo dellit veste. — Ed oh! se sa- 
pesse che cos'e, pensare che il segreto non esiste più e che, no. 
nostante, egli non è mal giudicato... e sopratutto eh' essi stanno 
per esser felici... 

— Bisogna trattenere il Gordstone in Inghilterra fino a cosa 
fatta. 

Sir Giorgio le aveva naturalmente detto del loro incontro, 
al principio del colloquio. Taceque un istante poi gli baleno un 
pensiero. — Lo sa il Wendover? — domando. 

— NÌì, lo seppe... anni fiv; anzi, Imi m° incitava a raccontarle 
tutto; percio non volle rimanere a Boscalto; diceva che non po- 
teva mangiare il sale di un uomo, mentre sapeva un segreto che 
lo rigsnardavit e che doveva esser svelato, 

— È proprio una persona per bene — disse Sir Giorgio con 
un lieve sospiro — una persona per bene; io lo tengo in gran 
considerazione. — La pendola diede cinque tocchi, 

— Neendo dalla Tina e nel salottino... la nostra buona ospite 
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ha disposto le cose... Se s'arrende, telegrafero subito a que] 
ragazzo. — Fu ricambiato con uno sguardo radioso. 

Ma la Tina fu più difficile di sua madre. S'alzòo rigida e al. 
tiera e rimase sostenuta; e nei suoi occhi eravi un convincimen- 
to. — Non capisco ehe differenza ci sia perchè ella ha conoscinto 
mio padre — disse ; per lei una differenza ci sarà, ma non per 
ine. Ella vuole, tanto per gentilezza, transigere con le sue con- 
vinzioni... perche voleva bene a mio padre e forse perchè le rin- 
cresce di noi; ma io non posso accondiscendere nemmeno per 
amore di Enrico glielo dissi a ni anche V altro giorno. 

— (Credevo che tu lo amassi. 

— Oh si! L'amo con tutta T anima — ella rispose con vi- 
vacità — ma non sarei mica felice di sposarlo a quel prezzo, 

— 0 qual prezzo, cara Tina? 

— AI prezzo di sapere chUella ha condonato Ta colpa di mio 
padre. Oh ei ho pensato tanto da quel momento! Tutte le notti, 
a tutte Vore, ci penso e ci ripenso — disse con veemenza, co- 
prendosi il volto con le mani. — Perche Enrico mi supplicò non 
so quanto, e mi sarei arresa, se potevo, Ella non potrebbe mai 
perdonare quel che fece mio padre; mai dimenticare ehe mia 
Iimadre lo tenne occulto, sebbene avesse tutte le ragioni di non 
rivelarmelo, poiche aveva promesso. Ella disse che n'avrebbe 
avuto in sospetto... Enrico e io eravamo sotto Ta finestra e sen- 
timmo.... che le pene bisogna scontare. Io sconterei per tutta 
la vita, se sposassi Enrico. Saprei ch' ella mi terrebbe sempre 
d'occhio, per vedere se vi fosse in me qualche cattivo istinto 
latente j è una cosa che non potrei sopportare... non la potrei 
sopportare. 

— Tina, cara bambina mia, tu corri troppo col pensiero. 

— Corro troppo? — ella disse con un lieve fremito nella 
voce. — Non ho fatto ehe pensare da quel momento ; sono in- 
vecehiatao dieci amni per quel pensiero ; vi ho perduto tutta la 
giola del cuore. 

— E non mi puoi perdonare? — supplicòo Sir (riorgio quan- 
ebbe adoperato tutti. gli argomenti ehe cono li madre eran 
riusciti, 

— Perdonarle ? Non v'è nulli da perdonare. Ella fece quel 
che le pareva giusto... mir non posso: piùù sposarlo... non voglio. 

— Lo sai, che bene ti vuole Enrico, Non puo non importi 
tene di ni. 

— Sì, sì che me ne importa — ella disse appassionatamente. 
Oh. ella non sa quanto Jo ami, ma non lo voglio sposare, non 
voglio... ed ella non dovrebbe nemmen parlarmene, dopo quanto 
ella disse e quanto ella fece...... — Non poté continnare. 

Sir Giorgio la vide tremare e sentì ch' ella era prossima alla 
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resa, ma era dubbioso sul modo in cui vi verrebbe. — Ti desi- 
sidero per figliuola, carina mia ; non vedo Tora che tu sposi 
Enrico e anche Ta tua mamma non vede P ora... ci vuoi veder 
tutti alla disperazione ? 

La Tina alzò gli occhi; aveva le gote infiammate. — Ella 
disse che T avrebbe piuttosto voluto veder sotterra,- che. sposar 
me. Vorrei piuttosto andar sotterra io, che sposar lui... — Egli 
allibì. Allora, nel momento psicolocico, sapri la porta e un bi- 
gliettino su cui era seritto urgente fu consegnato alla Tina. 

— Ma detto leggere immediatamente, — avverti Bogo e 
S'omparve. 

Ella guardo il biglietto trasognata 1 conosceva troppo bene 
quella scrittura; quasi inconsciamente, le sue dita ruppero la 


busta. — Mi permette di leggere? — domando. 
— Fai pure — disse Sir Giorgio, fantasticando di chi poteva 


essere il foglio, mi con T idea che gli venisse in aiuto. 

Enrico aveva saputo dal telegramma it momento preciso del 
colloquio e destramente veniva ad aggiungere la sua supplica: 
« Diletta mia — diceva il: biglietto — perdonagli, sai! ha Van- 
goscia nel enove e vorrebbe piuttosto vedermi sotterra che wow 
sposato a te. Enrico che {adora ». 

— On! — ella rise, ma aveva le lacrime in pelle in pelle: 
— Che devo fare 2 Che assurdità !... mit è tanto caro, come 
posso perderlo? — Le lagrime cominciarono a sgorgare. (li 
occhi di Sir Giorgio e delli Tina s' incontrarono : — Forse, non 
mi vorrà più perdonare ora... sono stata perfida — ella disse 
umilmente — Tho gridata tanto! 

— (Carino mia — e da voce di Nir Giorgio tremava — dual 
fatto bene a eridarmi, mi griderai quanto vuoi. se farai che En- 
rico te ne dia il diritto, — L'attirdò dolcemente a sé. sinehé Ta 
testa di lei non gli riposo sulla spalla. 

— Ol sì sì, non dubiti, — ella disse, singhiozzando... di pura 
felicità. 


FINE. 


M. W. K. CLIFFORD 
tesd. dall'inglese di Fuinta Frasoensosttt 
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Essere re di Francia, avere sei figlie da marito e non avere 
che un genero solo sembra assai strano: ma quando si consideri 
quanto costò a Luigi XV in nomini e denaro quell’'unico ge- 
nero, sì comprende facilmente come « il re si aecontentò della sua 
prima esperienza » e non volle correre altri rischi. 

Eppure quando nacquero il 14 agosto del 1727 Te due. ge- 
melle: Mudame Premiere e Madame Seconde si canto subito : « 21 
faudra dewr bonnets, il Sandra dewe hochets, il faudra deus 
maris! » (1). Ma chi poteva prevedere. che altre sei figlie (due 
delle quali morte ancora. bambine) avrebbero fitto corona. alle 
due prime? Casimir Stryenski, lo storico illustre al quale dob- 
biamo i due pregevoli lavori sulle figlie (2) e il genero di Luigi 
XV (5), ritiene che sia per indolenza. sia per egoismo il re non 
cerco mai di effettuare i viari progetti di matrimonio divisati per 
le priticipesse. AHEe due prime era venuta dietro un'anno dopo 
Luigia Marla (4), por nel 17532 Maria Adelaide, nel 17535 Maria 
Vittoria, nel 1754 Sofia, nel 1756 Felicita e finalmente nel 17537 
Luisa Maria, che chiuse bu serie dei figli di Luigi NV e di 
Maria Leszezyxnska. 

Ognuna delle principesse aveva, nascendo. Tal sua. Corte 
composta di dame, cameriere, valletti, dipendenti tutti dalla go- 
vernante duchessa di Ventadonr e dalle sotto governanti: mar- 
chesa della Lande, de Villefort e de Muy. L'etichetta imperavi 
sovrana alla Corte di Versailles e regolava i colloqui tra la re- 
gina e le sue figlie. « Iuigi NV aveva il divitto di non curar- 
sene: Maria Leszezynski invece fu sempre sehiava dell’ etichetta 
sopratutto dopo che comprese Li vanità de’ suoi sogni di moglie 
felice ». Essa non seppe acquistarsi ne T amore, ne il rispetto 
delle sue figlie. Le sgridava per delle minuzie, mentre Tasceiava 


r1) Queste e le seguenti citazioni sono tolte indistintamente dalle opere sotto 
menzionate di Casimir Stryienski. 

12) Mesdames de France, filles de Lonis NV. par Casimir Strvienski. — Paris, 
Emile Paul, Rue du Faubonrg St. Honord, 100, 

(3) Le gendre de Lonis NV, par Casimir Strevienski. <- Paris, Ciolmiann- Levy, 
Hue Auber, 3. 

(4 La principessa Luigia Mavi mori nel 1733, 
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correre come scherzi di cattivo gusto le cose essenziali, si che 
d' Argenson lascio seritto : « Quando la regina rimprovera i suoi 
tigli, essi hanno preso P abitudine di dirle, che hanno des. ca- 
pers ed essa ride di questa risposta banale: così si burlano di 
lei apertamente senza che se ne offenda ». Il re, benché trattasse 
le figlie come graziose banmole, pure le amava e lo dimostrava 
loro in mille modi, sì che le principesse amavano molto più il 
padre della madre, | 

L' intinenza della regina sul re era così nulla, che non fu 
nemmeno consultata. quando si tratto di mettere all abbazia 
di Fontevranit le cinque principesse minori. I cardinale  Fleu- 
rv. dopo ki nascita di Madama Luisa, aveva. persuaso il suo 
antico allievo, che tutte quelle. principesse. « mgombravano 
il castello di Versailles e ehe il mantenimento delle loro case 
Costavit troppo caro». Non preocenpandosi. affitto dei senti- 
menti della regina, che sapeva incapace di opporsi ad un ordine 
del Re, fece decidere da Luigi NV che Te principesse Adelaide, 
Vittoria, Sofia, Felteita e Luisa avrebbero finito la loro educa- 
zione a Fontevrault. La regina, che aveva un affezione partico. 
tare per Adelaide avrebbe desiderato. che nono fosse compresa 
nel novero delle partenti, ma non osando chiederlo direttamente 
adore. lo fece fare dalla figlia. « Adelaide si presento al ritorno 
dello messa quotidiana al re gli bacio la mano. e si getto a° suoi 
piedi mettendosi iv piangere. Luigi NV commosso da questa 
Scenit pianse aneh' egli ; tutta la Corte ne fece altrettanto » e il 
Re finì col promettere ad Adelaide ehe non sarebbe partita. 

Invece Te altre quattro principesse partirono da Versailles il 
It ciugno del 17535. aecompagnate dalla sotto governante marchesa 
della Lande, che dopo averle consegnate alle religiose di Fon- 
tevrault, ritorno subito a Versailles, Non sembra che T istruzione 
delle reali educande. fosse molto curata in quella abbazia ; lo 
sfesso pero si puo dire delle tre prineipesse che. restarono alla 
Corte. Le loro Tettere non solo sono zeppe di errori di ortografia, 
ina Lasceiano molto a desiderare per la Tingua e Ti grammatica. 
onell''abbazia di Fontevranit ehe morì nel settembre del 1744 
lai piecokt principessa Felicità. Fu pure a Fontevranlt che nel 
It; il pittore Nattier fece i ritratti di Vittoria, Notia e Luisa, 
che tuttora st trovavano it Versailles. 

Mentre le sorelle minori trascorrevano placidamente la loro 
viti a Pontevranlt. già si piadava al Versailles. del matrimonio 
di Luisa Elisabetta (Madene Premiere) con il terzogenito di Fi- 
lippo V. re di Spagna. Tit principessa. Luis Elisabetta «non 
GIU Così vezzosit, come sua sorella Enrichetta: uno naso accen- 
tuto, nni bocce graziosa e grassoccii dei grandi occhi ombreg - 
giatio da spesse. sopracciglia, uma carnagione da benna (spesso 


. 
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guasta da espulsioni) le davano una fisionomia più originale, che 
bella ». Moralmente era energica e rivelava, benchè timida, di 
avere la sua volontà. 

Quanto al principe Filippo sì poteva dire che era un bel 
giovane, nono ostimnte avesse uma spalla più alta dell’ altra. 
« Amava molto la lettura e la tettora seria: da sè si diede 
agli studi scientifici e particolarmente a tutto ciò che aveva 
rapporto all’ arte militare... Oltre allo spagnolo sapeva il la- 
tino, il francese, T italiano ed anche Tinglese ». Sua madre 
Elisabetta Farnese, seconda moglie di Filippo Vo aveva su di 
Fui un ascendente assoluto. Le trattative nuziali tra le due 
Corti non furono né lunghe, ne ditticili ; tanto Luigi XV, quanto 
Filippo V desideravano riannodare i legami, che avevano già 
unito i loro paesi. Venne dunque fissato che ki principessa por- 
terebbe in dote 300 seudi d'oro, più un valore uguale in gioie. 
Dal canto suo D. Filippo s' impegnava di dare 5300 mila franchi 
in diamanti. 

Il matrimonio per procura fu celebrato a Versailles il 26 agosto 
del 1735: il duca d’ Orléans rappresentava Pon Filippo. 

Dopo la cerimonia tutta la Corte venne a rendere omaggio 
a Madame Infante, che indossava un abito di stoffa. d'argento 
coperto di diamanti. Per celebrare il fausto evento furono date 
grandi feste dall’ambasciatore di Spagna, dalla città di Parigi, 
alle quali Madame Infante prese parte con da famiglia reale. 

Mit troppo presto venne Tora degli addii: caso strano la 
principessa sentì più il distacco dal padre, che dalla madre. 
Come abbiamo gia visto, Maria Leszezynska non aveva. saputo 
acquistarsi nè l'affetto, nè il rispetto dei suoi figli. I duca di 
Luynes nota a questo proposito, che la regina soppresse un bel 
giorno il baciamano e gli abbracci, che si ripetevano parecchie 
volte nella giornata, cioe al mattino, dopo la- messa, prima di 
andare alla benedizione del pomeriggio ed alla sera nel conge- 
darsi. « Maria trovò ch’ era troppo di frequente ; pretese che ciò 
la stancava e disse ai figli di non baciarle più la mano. che la 
prima. volta e T ultima volta che la vedevano durante la. gior- 
nata. Molte persone credono che la regina avrebbe fatto meglio. 
a. non sopprimere un uso che mantiene il rispetto e T affetto ». 

Prima però delli sua partenza per la Spagna Luisa Elisa- 
betta ebbe un colloquio di un’ ora con ta madre, ma fu Luigi XV, 
che 1 accompagnò fino a Plessis: Piequet, prima tappa del viaggio 


in Ispagna. « DN re approfitto di quelli ultimi momenti per dare 


alcuni consigli alla figlia: Te raccomando di considerare il re di 
Spagna come suo zio e suo padre, aggiungendo che non doveva 
cercar altro che di piacergli ». 

Abbracciò quindi due volte TP Infanta senza piangere e ri 
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prese la via di Versailles, mentre la povera principessa prorom:- 
peva in lagrime amare. | 

Accolta ovunque con gran pompa, Luisa Elisabetta veniva 
consegnata il 13 ottobre alla Spagna e passava dalle mani della 
sua governante francese a quelle della sua camerera mayor. In 
pari tempo venivano rimessi al suo najordomo major i suoi 
gioielli e le chiavi dei bauli contenenti il suo corredo. Corredo 
così ricco, che il cardinale Fleury vedendolo avevi esclamato: 
« Ma è per maritare tutte le principesse! ». 

Madama Infanta fece lu prima comparsa. in pubblico nella 
sua nuova patria a lLampelona, assistendo ad una corrida di 
tori. « Se ne mostrò molto soddisfatta, sì che gli spagnuoli la 
giudicarono benevolmente, vantando la sua cortesia e la dolcezza 
del suo carattere ». Sul re e sulla regina di Spagna la  princi- 
pessa Luisa Elisabetta produsse buona impressione : quanto al- 
infante, la regina assienrava Luigi XV « che ne era rimasto 
incantato ». 

La Corte di Filippo Vonon era davvero allegra. L' umore, 
naturalmente melanconico del Re era peggiorato coll andar degli 
anni. Non poteva stare un momento senza li regina. che aveva 
acquistato un dominio assoluto su di ni, Qlisabetta Farnese era 
dunque sovrana padrona di tutto il regno, ma ocenpata negl in- 
trighi politici, non aveva testa, nè lena a rendere gaia ki Corte. 
Perciò Madama Infanta non ebbe bentosto. che una sola preoe- 
eupazione : « lasciare la Spagna e trovare una situazione conve- 
niente per suo marito 6 per lei », Quest’ intento la sosterrà nei 
dieci annì monotoni e tristi, che dovrà passare in Ispagna e Te 
farà sopportare 1’ assenza di sno marito, che partito nel 1742 per 
la guerra, non si ritroverà con lei, che dopo Tai firma del trat- 
tato d° Aix-la- Chapelle. 

Seguendo il consiglio della regina, la principessa tenne sem 
pre a conservarsi in buoni rapporti con il cardinale Fleury. Non 
era l onnipotente ministro, che disponeva di tutto in Francia ? 
Così noi troviamo, che tanto 1 infanta, quanto UT infante Filippo 
si rivolgevano di continuo al cardinale per ottenere quello che 
desideravano. 1 Cardinale. da nomo prudente e avveduto non 
NÌ compromettevia e, non at torto, Elisabetta Farnese diceva, che 
Fleury era la sua Ddete noire, perchè avevi sempre messo i ba- 
stoni nelle ruote in ogni disegno inteso a dare un regno a Don 
Filippo. 

Intanto questi diventavit padre di una bella bambina, che. 
fi chiamata Isabella: nello. stesso tempo la regina decideva 
che 1° infante partisse per prender parte alla guerra dei Sette 
Anni e procurarsi così il regno agognato, 

Mentre il marito combatteva, più o memo felicemente, la mo. 
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glie tempestava di lettere il re di Francia e Fleury perchè 
appoggiassero con le loro truppe, le forze spagnuole. Dal canto 
suo Elisabetta Farnese non si stancava di mandare nomini e de- 
nari al figlio prediletto, onde potesse riuscire nel suo intento. 
La morte di Filippo V fu un colpo terribile per 1 infante. Il 
nuovo re, che era figlio della prima moglie di Filippo V, era 
dlebole e dominato dalla moglie; di più la matrigna gli si era 
sempre mostrata contraria, non potendo rassegnarsi all’ idea 
che quel principe « ammalato di mente » dovesse. salire sul 
trono di Spagna invece de’ suoi figli. E quando ciò avvenne, 
mon resto altra via da prendere alla regina vedova che di riti- 
rarsi a vita privata nel castello di S. Ildefonso. Due anni 
dopo essa vi riceveva la visita della principessa Elisabetta e 
con lei sì rallegrava che a Don Filippo fossero stati dati dal 
trattato d’ Aix-la-Chapelle, i dueati di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla. La principessa era appunto in viaggio per recarsi a 
Versailles, non tanto per salutare i suoi, quanto per « crearsi 
qualche relazione indispensabile per il bene e TV avvenire della 
sua famiglia ». : 

Tutto era molto cambiato alla corte di Luigi XV... « I con- 
siglieri del 1739, erano morti od erano scomparsi dalla seena : 
erano stati sostituiti da una favorita onnipotente ». È pro- 
babile, che Elisabetta Farnese non mancasse di dare in pro- 
posito i suoi eonsigli alla nuora, benehè non fosse più « che 
una vedova sconsolata, ehe di tutto quello che aveva. fatto 
e veduto nella sua esistenza. non sembrava ricordare che il re 
suo marito ». 

L'infanta arrivò il 29 dicembre a Villeroy, ove era. aspet- 
tata da Luigi NV, dalle principesse Enrichetta ed Adelaide e 
dal Delfino. II Re, che da nove anni non vedeva la figlia, Vac- 
colse con molto affetto e così le sorelle ed il fratello. La famiglia 
reale si reco quindi a Choisy e lì Ta marchesa di Pompadour fu 
presentata alla principessa, che da donna avveduta si guardò 
bene di farle cattivo viso. Finalmente il 51 dicembre ta. nnova 
duchessa di Parma entrava a Versailles e riabbracciava. Ta po- 
vera Regina più solitaria e trasenrata che mai. 

Appena rimessa dalle fatiche del viaggio, VP Infanta si oe. 
cupo de’ suoi affari; il 6 gennaio faceva chiedere al Re « quando 
potrebbe avere 1 onore di parlargli » e Luigi XV sì recava su- 
bito da lei col marchese di Puysieulx. AU proposito di questa 
prima conferenza la duchessa di Parma si mostrò stupita, che 
le principesse sue sorelle non si oecupassero affatto di politica 
e le rimproverò scherzosamente di essere rimaste tanto bambine 
quanto lo erano alla sua partenza. La principessa. Luisa. Elisa- 
betta invece era diventata di fatto il capo della sua famigha, 
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visto che Don Filippo era assolutamente incapace di dirigersi 
da sè. Brigò dunque finchè ottenne dal Re di Francia, che le 
venisse assegnata una pensione di 200 mila franchi, perche po. 
tesse fare buona figura a Parma. Contemporaneamente inviava 
al consorte, perchè la copiasse di sua mano, un’ istanza diretta 
al Re di Spagna, onde volesse accordare pure una pensione a 
Don l'ilippo. 

Questi intanto prendeva possesso del suo «lucato ove tro- 
vava i palazzi ducali nello stato più miserabile. Don Carlos, che 
aveva lasciato quel principato per cingere la coroni «delle Due 
Sicilie ne aveva tolto i mobili, i quadri, le statue e perfino i 
marmi di uno scalone. I primi atti di governo di Don Filippo 
furono così poco abili, che da tutti si chiese ad alte grida, che 
la principessa venisse ad aiutare il marito. 

A_LUnisa Elisabetta  spiaceva enormemente lasciare Ver- 
sailles, ma nell’ ottobre del 1744, si decise al gran viaggio 
portando con sè trentaquattro vetture cariche di bagagli. Il 
principe andò ad incontrarla a Castel San Giovanni e con 
lei fece la suna entrata ino Parma benissimo accolti. dalla. po- 
polazione. È 

Riportiamo qui il ritratto che di lei fece a quei giorni d’ Ar- 
genson i « 1° Infanta. sì occupa molto e seriamente: quì (a 
Versailles), si divertiva poco ai concerti, nè al circolo della 
Regina. Vi taceva un'apparizione ed andava poi a rinchiu- 
dersi nel suo gabinetto per tre 0 quattro ore, serivendo o man- 
dando a chiamare i ministri. sopratutto Puysiculx : seguiva 
il Re, come il più galante cortigiano ed aveva con lui con- 
versazioni lunghissime. Si vanta di amarlo molto ed il Re 
Piama ancor più riconoscendo in lei, PV unico de suoi figli, 
che mostri dello. spirito, quantunque gli altri possano averne 
bastantemente, ma senza mostrarlo. Per cio ha guadagnato molto 
presso il Re durante questo suo soggiorno in Francia. L'af- 
fezione è salita al punto di far di tutto per renderla più fe- 
lice e meglio maritata, che non sia oggi... 11 Resa che 1 infante 
Don Filippo è un cattivo soggetto di nessuna capacità ». 

Peggio ancora, egli era geloso dell’ abilità di sua moglie, 
sì che questa doveva far raccomandare da Puysiealx al mi- 
nistro di Francia a Parma di parlare a Don Filippo « «con 
abbastanza arte e destrezza nelle sue insinuazioni sì da non 
lasciar supporre, che la Principessa lo spinge a parlare, ciò che 
produrrebbe intallibilmente nn effetto assolutamente contrario 
allo scopo, che la Principessa si propone e potrebbe ancora in- 
disporre VP Infante contro di lei. 

Il Re di Spagna da parte sua, malcontento del modo di 


procedere di Dono filippo, se Ta prendeva. cono la principessa 
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alla quale attribuiva lo sgoverno del ducato e rifiutava di 
assegnare la pensione, sì insistentemente richiesta dai sovrani 
di Parma. La povera duchessa cercava di lottare del suo me- 
glio: nel gennaio del 1751 la suna posizione si trovo consoli. 
data dalla nascita del principe Ferdinando, ehe assicurava la 
suceessione al trono. L° Infante se ne mostrò lietissimo e nella 
prima intervista, che ebbe col nuovo ministro di Francia <« ri- 
petè a varie riprese, che adorava Ta principessa, che essa era 
la sua sola risorsa, la suna consolazione, che aveva per Iui de- 
liziose attenzioni ed infine, che senza di lei non saprebbe che 
diventare ». 

In Francia pure vi fu grande letizia a Corte per questa 
nascita. Se ne rallegrarono con el infanti il re e la regina, la 
«urale invio in dono alla figlia un bellissimo mobile di Mverc. 

Luisa Elisabetta aveva il talento di comprendere, che non 
potendo dirigere per la gelosia del marito gli affari del ducato, 
era necessario che altri lo facesse e percio insisteva sottomano, 
perchè dalla Spagna s'inviasse a Parma come ministro un uomo 
capace di dominare Filippo e reggerne i dominii. Sfortunata- 
mente il re di Spagna non ebbe sempre la mano felice e varii 
furono i ministri spagnuoli, che si succedettero alla Corte. par- 
mense. 

AUa fine del 1751 Ra principessa dava alla luce unit bam- 
Dina, che doveva diventare tristemente celebre, come moglie 
di Carlo IV, re di Spagna. Questa. nascità aumentava 1 pesi 
della Corte ducale e gl infanti approfittavano dell’ occasione per 
chiedere nuovi sussidit al Re di Spagna, che faceva. sempre il 
sordo a tali domande. 

La morte della principessa Enrichetta fu un colpo terribile 
per la duchessa di Parma, che amava in modo particolare questa 
sna sorella gemella. Per consolarsene volle ritornare in Francia, 
ma fu solo nell'agosto del 1752, che Ta principessa. ottenne da 
Luigi XV il permesso di venire a Versailles i il re di Francia 
aveva voluto, che pure il re di Spagna vi desse IT suo consenso, 
ciò che Ferdinando si attretto a concedere, i 

Luisa Elisabetta arrivo a Fontaineblean il 26 settembre in- 
sieme al Re che era andata ad incontrarla a Bonrron, « Quella 
riunione di famiglia fn molto commovente ed il dolore, che era 
ancora in fondo a tutti i cuori, fu ravvivato dalla venuta della 
sorella preferita dTHa principessa Enrichetta ». 

Questo nuovo soggiorno della duchessa di Parma in Francia 
fu assai proficuo per gli Infanti. Luigi NV. dietro le preghiere 
della figlia aftidòo al Maresciallo di Nogsilles. sno ambasetatore 
a Madrid, Vincarico di ottenere dal re di Spagna il famoso sus. 
xidio reclamato da Don Filippo il duca di Noailes si adoperò 
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del suo meglio, ma fu solo dopo due anni che riuscì nel suo 
intento. Frattanto la principessa non trascurava i suoi interessi ; 
aveva ottenuto dal Re, che le venissero pagati tutti gl’ interessi 
arretrati della sua dote, mentre partiva un anno dopo con tali 
bagagli da far scrivere ad Argenson : « L’ Infanta è finalmente 
partita per i piccoli stati di suo marito. È da augurarsi, che 
non ritorni mai in Francia. È giusto, che lo Stato soffra perchè 
è stata maritata così male? Con lei se ne va una gran quantità 
di vetture caricate di ogni sorta di ben di Dio, che il Re le ha 
dato ». 

Partita da Versailles il 28 settembre Luisa Elisabetta non 
arrivò a Parma, che ai primi di novembre. A Voghera era 
stata incoritrata dal marito, di cui scriveva: « L'ho trovato.di 
buon umore e senza vapeurs, come me ne aveva fatto paura». 
La duchessa aveva pure riabbracciato i suoi figli; i due ultimi 
erano i suoi prediletti, cosa che assai spiaceva al duca di Noail- 
les, che le faceva rimprovero di non ocenparsi abbastanza della 
primogenita. 

Ma Luisa RMlisabetta « era una donna di testa, una donna 
politica e tutto in lei era annientato da questa passione degli 
affari, che le teneva il posto dei piaceri del cuore, come dei pi- 
ceri dello spirito ». Essendo riuscita a prendere parte aper- 
tamente al governo del duceato avrebbe voluto liberarsi dalla 
tutela della Spagna, ma il re di Spagna, avendo accordato il 
sussidio voleva, che unit persona di sua fiducia dirigesse gh af- 
fari del piecolo ducato. Don Filippo ormai convinto di essere 
incapace di governare, si sarebbe rasyegnato, ma Luisa Elisa- 
betta, ardita, intraprendente, pensava non a torto, di poter 
guidare la barca dello Stato meglio di qualsiasi ministro. Il sog- 
ciorno fatto a Parma dall’ abate de Bernis nel 1755 servì a far 
nascere un'amicizia solida tra il futuro ministro di Luigi XV e 
Ta duchessa di Parma. Pu quest'ultima a raccomandare al Re 
il giovane abate e questi alla sua volta aiutò V Infania a nego- 
ziare 11 matrimonio della su primogenita Isabella con il futuro 
“@iuseppe II. Don Filippo lasciava, che la moglie si arrabattasse 
per Ini e si limitava a chiedere a Luigi XV la croce di cava- 
liere di SN. Luigi! 

Incoraggiata dal vedere Bernis ammesso nel Consiglio dei 
ministri, Luisa Elisabetta pensò ch'era opportuno recarsi a Pa- 
vigi per stabilire definitivamente gli accordì per il matrimonio, 
tra la figlia e Tarciduea austriaco, Parti dunque nel mese 
d'agosto del 1757, inviando da ogni tappa lettere affettuosis- 
sìime al marito. Sul suo arrivo a Versailles, gli scriveva di esser 
sfata accolta benissimo da tutta la famiglia, spiacente « che fossi 
soli ». così che aumentava la sua gioia. 
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Il tenor di vita della duchessa alla corte di Luigi era sempre 
lo stesso: « lavorava come parecchi ministri, scriveva per ore 
intiere e subordinava tutto, a quanto potesse esser utile al. 
l'adempimento de’ suoi disegni ». Giocava poco e solo per ne- 
cessità: «sia per fare la partita della regina, che spesso non 
aveva nessuno attorno a lei, sia per intrattenersi con un mini- 
stro senza destare i sospetti ». Oltre alle trattative per il ma- 
rrimonio della figlia, Luisa Elisabetta si preocenpava degli affari 
di Spagna ; la Regina era morta éd il Re, quasi inebetito, mo- 
strava di doverla presto seguire nella tomba. Non avendo figli 
la corona spagnuola doveva passare a Don Carlo, re di Napoli; 
in tal caso, Don Filippo non avrebbe potuto pretendere a quella 
corona ? 

Luigi XV si mostrava favorevole a quel disegno ed in- 
vitava il genero a venire a Versailles per farne finalmente la 
<onoscenza personale. Don Filippo però non si muoveva da 
Parma, ove apprendeva in pari tempo la morte del Re di Spagna 
e la decisione di Don Carlo di lasciare la corona di Napoli al 
suo terzogenito. Fallita questa speranza la duchessa di Parma 
ST riprese a sperare di poter cambiare il suo ducato italiano con 
le Fiandre erette in regno. Neppure questa volta la fortuna do- 
Veva sorrkderie: Choiseul, ch'era succeduto a Bernis, non ot- 
tenne da Maria Teresa per Luisa Elisabetta, che il fidanzamento 
di Giuseppe IL con las principessa Isabella. Mentre la duchessa 
xi rallegrava al pensiero di queste future nozze, architettava un 
nuovo piano di battaglia, Ottenere che alla morte di Stanislao, 
la Lorena venisse data ai duchi di Parma. Piena ta testa di 
«questa nuova chimera, muoveva cielo e terra per riuscirvi; € 
quando ne vedeva sfuggire la possibilità finiva col pensare alla 
Corsica, come futuro suo regno! La morte sola doveva troncare 
Ta sua attività; in principio di dicembre del 1759 la principessa 
cadde ammalata. Due giorni dopo si manifestò il vaiolo ed il 
f# dicembre Luisa Elisabetta moriva a Versailles. La famiglia 
reale partiva subito per Marly e Ta povera salma veniva inumata 
quasi clandestinamente due giorni dopo, 

AI primo annuncio della malattia, Don Filippo voleva par. 
tire per Versailles, ma la morte fu così pronta, che non ebbe il 
tempo «li mettersi in viaggio. Luigi NV gli scrisse parecchie 
lettere addoloratissime, dalle quali traspare il profondo affetto 
ehe quel sovrano aveva per le figlie. Morta. Luisa. Elisabetta 
Don Filippo si trovò come sperduto; per fortuna aveva al suo 
fianco Du Tillot, nomo abile ed apprezzato assai dalla defunta 
duchessa, al quale affidò le sorti del suo ducato. IL matrimonio 
della principessa Isabella fa celebrato appena finito T anno di 
Intto. Cinque anni dopo la principessa Luisa sposava il principe 


256 LE FIGLIE LE IL GENERO 


delle Asturie. Don Filippo, che VP aveva accompagnata fino a 
Tortona, si recò poi ad Alessandria per incontrarsi coi duchi di 
Savoia. Improvvisamente fu colpito dal vaiolo, che lo trasse alla 
morte il 18 luglio del 1765. Quanto al principe Ferdinando spo- 
sava nel 17658 PV arciduchessa Maria Amelia figlia di Maria Teresa 
ben presto soprannominata la matte, dai suoi sudditi. I loro di. 
scendenti dovevano regnare a Parma fino al 1560, epoca del- 
}P annessione all’ Italia «di quel ducato, che aveva costato a 
Luigi XV »ì grandi sacritizi Mm uomini e denari. 

Vediamo ora brevemente che era avvenuto delle altre figlie 
di Luigi NV. | 

Enrichetta, sorella gemella di Luisa Elisabetta rassomi- 
gliava molto fisicamente al padre, che aveva per lei una pre- 
dilezione marcata. Buona e pia era chiamata la Santa dalla 
madre: « Si era pensato naturalmente a maritarla » ma tatti i 
partiti proposti erano sfumati con gran gioia della principessa. 
che aveva « una tenera affezione per suo cugino, il duca di 
Chartres, nipote del Reggente ». 

ll principe contracecambiava tale simpatia ; il Re dapprima 

non si mostrava contrario, ma il cardinale Fleury, nemico di- 
chiarato della casa d' Orleans, seppe agire sì destramente sul- 
Panimo del suo antico allievo, che Luigi XV rispose negativa- 
mente ada domanda fattagli dal principe della mano della 
principessa. Nel 1745 il duea di Chartres sposava la principessa 
Luigia Enrichetta di Borbone Conti e così erano troncate le spe- 
ranze della figlia del Re, 
0 Anehe per la principessa Adelaide si era. pensato ad un 
marito. Essa nono era graziosi come Enrichetta; il suo viso 
era più virile, più severo, mentre il sno carattere era. tanto 
violento, quanto era. calda la sua testa. « Non it torto Ma- 
ria Leckznyska ta chiamava Ta ridicola Adelaide ». Le sne scap. 
pate, le sue vivacità occupavano la Corte, che pensava esser 
necessario dare uno padrone ad « una natura così ardente ». 
La principessa di Conti Borbone propose suo figlio ; come al so- 
lito, Luigi NV in principio si mostro favorevole alle combina- 
zione. per poi lasciarla cadere. Lo stesso avvenne per i progetti 
di matrimonio col principe Saverio di Sassonia e col. principe 
Alberto. pure di Sassonia. 

Non sembri ehe per Te principesse. Vittoria, Sotia e Luisa 
vio stano state serie trattative matrimoniali. Luigi NV non amava 
essere seccato ; paventava dunque di avere altri gencri che gli 
potessero dare. tante noie. quante gliene aveva date Don Fi- 
Tippo. D'altra. parte gli accomodava avere attorno a sè le fi- 
glie; non le vedeva è vero, che dne volte al giorno, ma sapeva 
che erano sempre pronte ad aecompagnito alla caccia e felici 
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di tutte le occasioni di star con ju. Nel suo egoismo feroce 
il Re non pensava, che forse. sacrificavao la felicità delle. sue 
tiglie al suo benessere. Del resto le principesse facevano una 
vita così unita tra loro, da non sentire la voglia di staccarsi 
PVuna dall'altra: il Delfino pure stava. molto con le sorelle. 
Essi « formavano con la regina il partito devoto. in oppo- 
sizione più 0 meno apertamente al partito del re e de’ suoi 
intimi ». La seconda moglie del Deltino, Maria Giuseppa di 
Sassonia era stata consigliata dalla Corte Sassone, a mostrare 
della benevolenza alla marchesa di Pompadour, considerando 
ch’essa aveva influito su Luigi XV per determinano a quel 
matrimonio. « La marchesa ha un eccellente carattere, era scritto 
nel memoriale sassone; essa si affezionerà alla Delfina, che farà 
la sua corte al Re testimoniando dell’ amicizia ad una dama, che 
la regina stessa colma di gentilezze ». Ma se la povera Maria 
Leszezynska poteva rassegnarsi a trattare benevolmente la mar- 
chesa di Pompadour, non così P intendevano il Delfino e le sne 
sorelle. Persinasero pertanto la Delfina a smettere di far buon 
viso alla favorita : « Durante una caccia la marchesa di Pom- 
padour si trovo nella stessa carrozza con i giovani sposi e le 
principesse : tra loro erasi convenuto di non rispondere nulla, 
qualunque cosa essa dicesse, per il che la marchesa divento 
furente ». 

Il partito devoto aveva cercato di far agire la Delfina presso 
Luigi XV, onde allontanasse dalla Corte la marchesa, ma i suoi 
tentativi fallirono. La Delfina anzi corse rischio di cadere in 
discrazia; grande fu P apprensione del padre. suo, che molto 
contava sul re di Francia per consolidarsi sul suo trono di Po- 
lonit, quando ne fu informato da Maurizio di Sassonia, Questi 
acconsenti ad intromettersi e, dopo una spiegazione col Re e con 
la marchesa, Maria Giuseppa ritornò nelle buone grazie del 
suocero, sicuro che dopo la lezione avuta, la nuora non tente- 
rebbe altri passi. 

In quell’anno (1750) le principesse Sofia e Luisa tornarono 
a Versailles dall abbazia di Fontevranlt : il Ire Te accolse. con 
grandi manifestazioni « piangendo di gioia come un buon padre 
di famiglia borghese ». Si notò inoltre, che a datare da quel 
tempo, Luigi XV si riavvicinò sempre più alle figlie. « Pranzavit 
con esse nell’ intimità, veniva a vederle dopo cena, faceva. lor 
dimenticare quella timidità rispettosa, che avevano ino sui pre- 
senza... Il re cercava di farsi perdonare così le sue debolezze. 
Mentre sì atteggiava al buon padre di famiglia Tasetava, che Ta 
favorita guadagnasse terreno ». 

Gli affari di Stato, ai quali la principessa. Enrichettit pri. 
ma e la principessa Adelaide poi avrebbero preso parte così 
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volentieri, erano ormai caduti intieramente in mano dell’ onnipo- 
tente marchesa. La vegina ed il partito devoto ebbero speranze 
di vittoria nella quaresima del 1751. « Il Re fu sul punto di far 
Pasqua » per acquistare il giubileo, ma la marchesa lo impedì 
e tutto finì in nulla. Nè la morte della principessa Enrichetta 
avvenuta come abbiamo visto nel 1752, servì a richiamare il Re 
a’ suoi doveri di cristiano. A tutta prima però ne fu scosso: « lo 
stato del monarca è inquietante... Sa ciò che dice il popolo, 
poichè vuole che gli si dica tutto. Non ignora dunque, che al- 
I udire la morte di Enrichetta il popolo ha esclamato : Ecco ciò 
che avviene ad offendere Iddio ed a rendere il suo popolo mi- 
serabile. Iddio gli ritira la figlia prediletta ». Volle andare a 
Choisy senza la marchesa, ma dopo 24 ore era ricaduto più che 
mai sotto il giogo della favorita. 

Solo la principessa Adelaide aveva approtittato di quei brevi 
momenti di ravvedimento ; si era fatta dare 1 appartamento del 
duca di Penthievre, che comunicava per mezzo di una scala se- 
greta col gabinetto da lavoro del Re. Da quella scala Luigi scen- 
deva ogni giorno nell’appartamento della principessa per pren- 
dervi il caffè, « quel caffe che faceva egli stesso ». Appena il 
Re era entrato, la principessa Adelaide suonava per avvertire 
Vittoria; questa alla suna volta suonava per avvertire Sofia, in- 
caricata di chiamare Luisa. Ma quando questa arrivava nel ga- 
binetto di Adelaide, il Re era già in procinto di andarsene e non 
poteva che abbracciarlo. Di tutte le figlie di Luigi XV, la prin- 
cipessa Luisa è Ta più conosciuta per la sua entrata al Carmelo, 
che doveva innalzarla un giorno agli onori degli altari. La prin- 
cipessa non er bella ; era piccola e lievemente difforme ; aveva 
però occhi vivaci e molto spirito. In cio differente assai dalla 
principessa Sofia, ch'era piuttosto brutta e così taciturna ed in- 
significante da essere ritenuta scema. Veramente bella non fu che 
la principessa Vittoria; ma per pochi anni. Di carattere indo- 
lente, si lasciava guidare come sofia dalla principessa Adelaide ; 
direzione assai spesso sfortunata ed mabile. 

Dopo la morte della duchessa di Parma, di cui abbiamo par- 
lato più sopra, i Intti si succedettero a Corte; nel 1764 moriva 
la marchesa di Pompadour. La principessa Adelaide credette 
giunto il momento di prendere ascendente sul Ie: insieme alle 
sorelle ripresero ad accompagnare a caccia il Ie, cenando poi con 
lui nei pefits appirtaments. « Ma non compresero, che la gran 
preoccupazione del monarca era di non annoiarsi, di non sentir 
mal il peso degli affari. Invece le principesse non avevano che 
un'idea in capo: occuparsi del ritorno dei gesniti, e quello non 
divertiva Luigi NV. IT talento incomparabile della mavchesa era 
stato di allontanare ogni noia dal trono, sacrificando a tale scopo 
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gl’ interessi nazionali e quelli particolari ». Luigi XV si allon- 
tanò ancora dalle figlie e poco dopo una nuova favorita lo domi- 
nava non meno della Pompadour. 

Il Delfino, dal quale tanto si sperava, moriva nel dicembre 
del 1765, seguito nella tomba, nel marzo del 1767, dalla Delfina. 
Un anno dopo le principesse attorniavano il letto di morte della 
madre loro, che morì benedicendole. Luigi XV si mostro :com- 
mosso all’ annuncio della morte della regina e, recandosi nella 
sua camera baciò in fronte la povera morta, alla quale aveva 
dato tante amarezze e dolori. 

Morta la Regina, le principesse discussero fra loro se con- 
veniva dare una seconda moglie al Re. La principessa Adelaide 
a tutta prima aveva dichiarato, che era men peggio sopportare 
una favorita (la relazione di Luigi XV con la du Barry datava 
dalla malattia della Regina) che esporsi ad avere una regina, ma 
i suoi consiglieri la fecero mutare d’ opinione e la persuasero 
ad assecondare i disegni dell’ ambasciatore d’ Austria, che pro- 
poneva di dare in moglie al Re un’arciduchessa e strapparlo 
così « da tutti i disordini, ai quali non cessava di abbandonar- 
si ». Choiseul e « dietro di lui sua sorella la duchessa di Gra- 
mont, perenne candidata al posto di favorita, temevano. una 
regina giudiziosa, amabile, che riuscirebbe a farsi amare dal 
suo sposo e taglierebbe loro la strada ». Intrigarono dunque ed 
inconsciamente aiutati dalle principesse, riuscirono a mandare a 
monte la cosa. Luigi XV, annoiato di non trovar mai nei loro 
appartamenti le principesse, che si erano lasciate accaparrare 
dalle loro dame d’ onore, prestò facile orecchio alle lusinghe dei 
cortigiani, che lo persnasero a far presentare a Corte la du Barry, 
onde potesse avere un appartamento a Versailles. Questi presen. 
tazione scandalosa avvenne il 22 aprile del 1769, Subito le prin- 
gcipesse furono punite della loro debolezza ed insipienza, poichè 
il Re tolse ad Adelaide il suo appartamento per darlo alla nuova 
favorita. « Fino a quel momento le principesse avevano avuto 
una parvenza di potere; d’ ora innanzi non contarono più nulla ». 

Fu lo scandalo della relazione del Re con la du Barry, che 
«decise la principessa Luisa a lasciare Versailles. pero farsi car- 
melitana ?.. È certo, che 1° idea di ritirarsi in un convento era 
sempre stata cara all’ ultima figlia di Luigi XV, ma finchè era 
vissuta la madre non aveva osato parlarne. Amando moltissimo 
il padre, Videa di riscattarne VP anima sacrificando sè stessa, si 
era radicata lentamente nell anima sua. « To Carmelitana, e il 
Re tutto a Dio, che felicità! » esclamava essa. Pero non osava 
parlarne a Luigi XV; ne incarico Varcivescovo di Parigi, al quale 
il Re chiese 15 giorni per riflettere. Passato quel periodo Luigi XV 
consegnò al confessore della principessa una lettera, in cui dava 
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il suo consenso, avvertendo pero la futura monaca, « che fatto il 
passo decisivo, non vi era più da ritornare indietro ». 

Così 111 aprile del 1770 la principessa Luisa entrava nel 
monastero delle carmelitane di S. Dionigi, senza congedarsi, nè 
dal padre, nè dalle sorelle. Quando la principessa Adelaide fu 
informata della cosa, se ne mostrò assai irritata, sopratutto per 
non esser stata messa nel segreto. Non tenne però a lungo il 
broncio alla sorella, che ando a visitare otto giorni dopo con le 
principesse Vittoria e Sofia. 

Tutto quanto riguarda la principessa Luisa e stato raccontato 
tante volte, che non vale quì riparlare della sua vita monacale. 
Lo Stryieuski, pur giustificando pienamente la principessa, sfata 
la leegenda creata dagli agiografi della carmelitana, cioè che nel 
Suo convento essa si fosse affatto disinteressata dell’ andamento 
degli affari di Stato. Non solo non se ne disinteresso, ma.per ot- 
tenere il ritorno dei gesuiti arrivò al punto di spingere le sue 
sorelle ad avvicinarsi alla favorita per ottenerne 1 appoggio. 

“arte a tale intento e parte per regolare la situazione del Re 
di fronte alla Chiesa, s' interessò per far sciogliere il matrimonio 
della favorita con 1] conte du Barry, onde permettere a Luigi XV 
di seguire Tesempio di Luigi XIV: ma Ta cosa non ebbe esito 
favorevole. 

La Corte intanto festeggiava Maria Antonietta, sposa del 
Deltino; la principessa Adelaide cercò subito di dominare la gio- 
vane arciduchessia e vi riuscì, secondata mollemente dalle sorelle. 
Presto pero Maria Antonietta si aecorse, che non ostante la sua 
buona volontà, Vaugusta zia era una cattiva consigliera. Spinta 
anche dall’ imperatrice si sottrasse a poco i poco al giogo della 
zia, che incomincio allora a tollerare e purtroppo a formentare 
alla sua Corte. le calunnie più basse contro Ta bella ed inesperta 
Delfina. 

Un avvenimento inatteso tronco ad un tratto tutti i pette- 
golezzi di Corte. Luigi NV fu colpito dal vaiolo. Le tre prin- 
cipesse circondarono subito il Tetto dell’ ammalato, non preoe- 
cupandosi pero nulla del pericolo del contagio. Eppure Ta loro 
pietàt filiale fu quasi derisa, poiche « il Re era talmente avvilito, 
talmente disprezzato, particolarmente disprezzato, che nulla di 
quanto sì potesse fare per lui, interessava il pubblico ». La prin- 
cipessa Luisa pregava. fervorosamente : benehè il Re non avesse 
che Gt anni, pure Tal sua fibra logorata dagli stravizii. non la- 
sclava speranza di guarnigione. Dopo varie alternative di bene 
edi male. il sno stato parve così grave che al suo capezzale fu 
chiamato if confessore. AP mattino dell S maggio (1774) Lui. 
gi NV riceveva il Viatico e faceva chieder perdono a nome suo, 
dial erande Elemosiniere.; alla Corte degli scandali dati: nna ripe: 
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tizione della famosa scena di Metz del 1744! Questa volta però 
la morte non si lasciava sfuggire la sua preda; il 10 maggio nel 
pomeriggio il Re spirava, dopo aver ricevuto con gran compun. 
zione 1’ Estrema Unzione. 

< Le principesse dovettero scontare la loro abnegazione filia- 
le. Golpite dal vaiolo tutte e tre si aggravarono al punto di do- 
ver ricevere i Sacramenti. Guarirono abbastanza presto, perchè 
la principessa Adelaide potesse consigliare a Luigi XVI di richia- 
mare a Corte il conte di Maurepas e farne il suo primo ministro. 
Nomina fatale, di cui la stessa principessa doveva amaramente 
pentirsene. L’ influenza però della zia sul real nipote durò ben 
poco. Maria Antonietta, vi mise bentosto buon ordine e Jesda- 
mes Tantes furono messe da parte. 

« Ma Adelaide se ne vendicava. sordamente, Si tirava a 
palle infocate sulla Regina (1774): non vi è orrore che non si 
dicesse di lei... Era la cabala del cancelliere Maupeon e delle 
vecchie zie, che facevano correre quelle voci per perdere, se 
potevano, quella povera principessa ed essere così i soli padroni 
alla Corte. Erano le vecchie zie, che si agitavano ». 

Anche la principessa Luisa non poteva perdonare a Maria 
Antonietta le sue simpatie per Choisent; sembra che a questo 
proposito serivesse «0 uma lettera. molto fanatica ed ingiuriosa 
per la Regina ». Tutto questo non servi, che a renderle più in- 
vise a Luigi XVI e a fargli concepire Tidea di allontanarle 
da Versailles. Si diceva a Corte, che fosse loro destinato il ca- 
stello di Commercy e molti osservavano: « Saremmo più tranquilli 
ancora, se la Carmelitana pure vi andasse ». Ma il Re non ebbe 
il coraggio di effettnare il suo divisamento e Mesdames Tantes 
continuarono i loro intrighi e le loro maldieenze, 

Trovandosi pero a disagio a Versailles, Je prineipesse, ch’ era- 
no assal ricche, comperarono il castello di Bellevue nel dicembre 
del 1775 e presero l’ abitudine di passarvi gran parte dell’anno. 
In questa nuova residenza ognuna si formo la propria biblioteca, 
adottando colori diversi per Ta rilegatura dei libri. Quelli della 
principessa. Adelaide erano legati in marocchino rosso: quelli 
della. principessa Vittoria in verde oliva e quelli della  princi- 
pessa Sofia in giallo. Un anno dopo le principesse Adelaide e 
Sofia comperavano la proprietà di Louvois in Selumpagna. 

Si disse allora che Mesdames Tantes, trovando Bellevue troppo 
vicino a Versailles e volendo allontanarsi intieramente dalla Cor- 
te, contassero di stabilirsi nel castello dell’antico ministro di Lui- 
gi XVI, da loro rimesso a nuovo, Ma in realtà non lo fecero 1 « Me- 
sdames credettero senza dubbio Ta loro presenzio necessaria. alla 
Corte: Forse il consiglio di restare venne dal chiostro di San Dio- 
nigi ». Ottennero però da Luigi XVI che la proprietà di Louvois 
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fosse eretta in dneato ed a loro concesso il titolo di duchesse di 
Louvois. La principessa Adelaide andò varie volte a Louvois, ma 
la povera principessa Sofia non vide mai il suo ducato. Essa mori 
d’ idropisia il 3 marzo del 1782. « Timida, nulla, quasi muta, Ma- 
dama Sofia non ha parte si puo dire nella storia delle figlie «di 
Francia, che per la sua morte ». Nel suo testamento lasciò la 
sua parte di Louvois alla principessa Adelaide, istituendola con 
la principessa Vittoria, sua erede universale. 

La nascita di Madama Reale e del Delfino, nel mentre ral- 
legrò Mesdames Tantes, fa cagione di un disinganno per la prin- 
cipessa Adelaide. Essendo diventata vacante nel 1782 la carica 
di Goucernante des Enfants de France, Luigi XVI pensò di afti- 
darla a sua zia Adelaide, che vivamente la desiderava. « Ma la 
Regina reclamò quel posto per la duchessa di Polignace ; non si 
poteva resistere a Maria Antonietta » e Madama Adelaide do- 
vette persuadersi che la sua influenza era nulla. 

Nel 1786 le principesse andarono per P ultima volta a Lou- 
vois, restandovi alcuni mesi. Di ritorno a Bellevue Madama Ade- 
laide ebbe un colloquio col Re, che ne uscì assai preoccupato. 
Dopo l'assemblea dei Notabili essa ebbe altre conferenze col ni- 
pote, alle quali desiderò ehe Maria Antonietta assistesse: « Voi 
non siete di troppo, poichè si tratta di salvare TY onore del Re, il 
vostro e la nazione dal pericolo che li minaccia ». 

Ma nulla poteva. salvare gU infelici sovrani. La principessa 
Vittoria non sì preocenpava come la sorella, del tristo volgere 
degli eventi. Nelle lettere da lei indirizzate in quegli anni alla 
sua dama d'onore, contessa di Chastellux, essa non le esprime 
che Ta sua affezione e le ansie per la sua salute e quella dei 
Suo cari. 

Un nuovo lutto colpiva alla fine del 10ST la corte di Fran- 
cia. Il 253 dicembre spirava nel suo chiostro di San Dionigi. la 
principessa Luisa. AU ehi le chiedeva se desiderasse vedere le so- 
relle rispose: « Sento che darei Toro ben volentieri l'ultimo mio 
saluto, ma il dovere di una carmelitana è di pregare per la sua 
famiglia senza mostrare troppo desiderio di vederla ». I funerali 
della principessa furono simili a quelle delle altre religiose e la 
sus salma venne sepolta al pari delle loro « in mezzo al capi- 
tulo ». 

Mesdames Tantes. piansero Ta sorella, che fu diversamente 
giudicata da’ suoi contemporanei. E ministri respirarono all’ idea 
di essere Tiberati dalle sue incessanti sollecitazioni. « Circondata 
da una folla d° intriganti è di spiriti faziosi, aveva perduto molto 
della considerazione, di eni aveva goduto nello spirito del Re. 
suo nipote ». 

Giunse il 1755: Madama Adelaide fu spesso consultata dal 
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Re, senza che si possa dire se i suoi consigli, buoni o cattivi che 
fossero, venissero ascoltati. 1 apertura degli Stati Generali le 
parve « una cerimonia come un'altra », sì che rimbrottò severa- 
mente il conte d’ Osmond, che disse di non avervi voluto assi- 
Stere, non piacendogli i funerali, e sopratutto quelli della mo- 
narchia. Presto pero dovette convincersi che d’ Osmond aveva 
ragione. 

Il 6 ottobre Mesdames Tantes dovettero fregiarsi della coc- 
‘arda tricolore ed accompagnare fino a Sèevres Ta famiglia Reale, 
- ricondotta a Parigi da una turba di forsennati e di megere. Ot- 
tennero di fermarsi a Bellevue, sotto la custadiz di 100 guardie 
nazionali. Vi restarono fino agli ultimi di dicembre in una cal. 
ma relativa; passarono quindi alle Tuileries, che lasciarono a 
primavera per ritornare a Bellevue. La sanzione data da Lui- 
gi NVI alla Costituzione Civile del elero spinse le principesse 
a seguire |’ esempio del conte d’ Artois, che, fin dal taglio del 1789 
aveva emigrato con la sna famiglia. Madama Adelaide ne scrisse 
ripetutamente al Re e fu deciso, che le due principesse. sareb- 
bero andote a Roma prendendo a pretesto di tale viaggio il de- 
siderio di vedere Italia. Gli scalmanati dell'Assemblea nazionale 
tentarono di opporsi alla partenza delle principesse, ma non vi 
riuscirono. 

Anticipando Ta loro partenza di nn giorno, Mesdenzes Tautes 
lasctavano Bellevue la sera del 19 febbraio del 1791: poche ore 
dopo una torma di rivoluzionarii invadeva il castello senza. però 
farvi gravi danni. Il viaggio delle principesse non fu senza peri- 
pezie : ad Arnav-le Due furono fermate dal popolaccio e costrette 
ad'aspettare da Parigi il permesso di proseguire, Dopo 11 giorni 
venne il decreto, che permetteva alle zie del Re di partire ed il 
viaggio fu ripreso. « Madama Vittoria piangeva continuamente, 
mentre Madama Adeltide, sempre chiusa in se stessa sembrava 
insensibile ». Finalmente passarono lai frontiera. franco-sarda. 
« Non posso dirvi, scriveva liu principessa Adelaide alla marchesa 
d’ Osmond, ciò che ho provato a Pont-de-Beauvoisin. Dal lato 
della Francia, grida minacciose, visi terribili varcato il confine, 
evviva ed applausi. Questa differenza, è molto sensibile a chi ha 
viaggiato cinque anni or sono nelle provincie. Credersi in paese 
nemico in casa propria, ed in casa propria presso lo straniero, 
fa un’ impressione impossibile a definire e ad esprimere ». 

Dopo tre giorni di riposo a Chambery, le due principesse 
partirono per Torino valicando il Moncenisio: il re di Sardegna 
aveva tutto disposto, in modo di rendere meno penoso tale 
passaggio nella stagione invernale. A_Torino  Mesdames Tantes 
ritrovarono il conte e la contessa d° Artois con i loro due figli, 
non che un'altra nipote, la principessa Clotilde moglie del prin- 
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cipe di Piemonte, che non avevamo più veduta, dal giorno del 
suo matrimonio nel 1775. Tanto il re, quanto la popolazione fece 
loro festose accoglienze. « Più di mille carrozze e una folla di 
persone a piedi fiucevano corteggio dal viale di Rivoli al Palazzo 
reale ». 

Le principesse si fermarono una settimana a Torino, ripar- 
tendo il 26 marzo per Parma. Ivi regnava P infante Ferdinando, 
figlio della povera duchessa Luisa Elisabetta. 1’ infante con 
la moglie, ch'era la famosa arciduchessa, chiamata matta dai 
suoi sudditi, andarono ad inceontrarle al Taro ed usarono loro 
ogni sorta di gentilezze. Molti emigrati si erano dati convegno 
a Parma per salutare le principesse, che, partite il 7 aprile da 
Parma, arrivarono it 16 a Roma. Qui furono finalmente raggiunte 
dii loro bagagli, che a stento si era riuscito a far partire da Bel. 
levue., | 

AG Roma Mesdameso Tantes furono ospiti del cardinale di 
Bernis. che dal febbraio non era più ambasciatore di Francia 
presso il Vaticano. Il suo rifinto di prestare il giuramento, ri- 
chiesto dalla Costituzione Civile del elero, gli aveva. valso Te sue 
lettere di richiamo. L'antico protetto della duchessa di Parma 
non se ner preocenpato e lieto di accogliere le figlie «del suo 
defunto sovrano, avevi loro preparato nel palazzo de Carolis un 
alloggio sontuoso. Papa, cardinali, ambasciatori, principi romani 
andarono a gara a colmivre di cortesie le due anguste esuli. In. 
trodotte negli appartamenti papali dal cardina] nipote, furono in- 
contrate dal Pontefice, « Egli si affrettò di rialzare la principessa 
Adeluide, che si era gettata a' suoi piedi ed impedì alla princi. 
pessit Vittoria di prosternarsi ». La dimane il Papa restituiva 
i visitatalle principesse. « Dopo un colloquio di mezz? ora Pio VI 
SI ritirava: de principesse volevano seguirlo al di Tà della porta 
d'entrata dei loro appartamenti, mat egli sì oppose ». Il merco. 
fedi santo. il Pontefice « dava Ta comunione alle principesse al: 
Padtar papale. sulla tomba del principe degli apostoli », mentre 
due giorni dopo emanava il decreto di beatiticazione di Suor Ma- 
ria dell Incarnazione, fondatrice delle Carmelitane m TFrancia, 
«o beatificazione adi quale Madamit Lnisa si era particolarmente 
interessata », 

La vito di VMesdemes Tantes a Roma trascorreva tranquilla, 
quinto fu scossa dall'annunecio della fuga da Parigi del Re e 
della famiglia Reale. Per 24 ore. grande fu il giubilo di tutta 
ta colonia francese Madama Adclaide. serisse. subito al real 
nipote per rallegrarsene mettendo semplicemente. sull’ indiriz- 
zo. Sita Maesta Il Re di Francia, dicendo : « Sapranno bene 
trovarlo! » Ahimè il povero Luigi XVI veniva ritrovato di’ suoi 
nemici, che To riconducevano prigioniero peggio di prima. nlle 
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Tuileries. Tale notizia fu dolorosissima per le principesse. Altri 
gual erano sopravvenuti per la ditticoltà di ricevere dalla Fran- 
cia le loro rendite. Le principesse furono costrette di ricorrere 
id imprestiti, che furono rimborsati integralmente alla Restau- 
razione: ricorsero pure all’ espediente di vendere alcuni loro 
ioielli. cio che loro permise di aiutare qualche povero emi- 
urato, 

La venuta a Roma dell'abate Maury, avversario del cardinale 
le Bernis, fece nascere qualche nube tra le principesse ed il car- 
dinale, poiche Mesdames Tantes si trovarono all’ unisono con le 
proposte intransigenti, propugnate dal focoso abate realista. A1- 
tre nubi sorgevano tra il personale delle principesse e partico- 
larmente tra la duchessa di Narbonne e la contessa di Chastel- 
lux. « Comunque sia, questi contrasti, dei quali lc principesse 
erano festimonio e vittima non riuscirono a separarle. Vittoria 
aveva una grande ammirazione per la sua sorella, che gliela 
rendeva im amicizia, Fino all'apice del loro Calvario restarono 
teneramente unite », 

Se Mesdames Tantes avevano conservato Ul illusione, che le 
cose si potessero mutare in Franeia, furono amaramente disilluse 
dalle tristi giornate del 20 giugno e del 10 agosto, che segnarono 
la fine dell'antica monarchia. Dal nuovo agente della Repubblica 
trancese, Ugo di Basville, si videro minacciate nel novembre 
del 1792 di essere espulse dal palazzo de Carolis, ma la famosa 
sommossa popolare, che costo la vita al feroce giaeobino, ridiede 
loro la tranquillità. 

Pochi mesi dopo giungeva alle principesse lo straziante 
annuncio della tragica morte di Luigi XVI. Si lusingarono, che 
le sommosse di Tolone e di Lione. propagate a tutta Ia Fran- 
cia avrebbero ridata la lHibertà alla famiglia Reale, ma dopo un 
continuo alternarsi di speranze e di timori, la morte di Maria 
Antonietta, seguiti a non molta distanza da quella di Madama 
Elisabetta, tronco definitivamente ogni speranza. Ben magro 
conforto fu V apprendere la morte di Filippo VP Eyalité : « Cre- 
do, scriveva la principessa Adelaide a tal proposito, alla mar- 
chesa, d' Osmond, che sarete stata ben soddisfatta della morte 
di quel mostro: non ha cambiato carattere fino all’uitimo ed è 
morto come un codardo, piangendo, gridando e chiedendo grazia 
al popolo, che gli ha risposto gettandogli del fango. Ce ne sia- 
mo disfatti troppo tardi ». Ugual soddisfazione la principessa 
provò per la morte di Robespierre e « degli altri mostri », che 
avevano insanguinato st barbaramente la Francia. Frattanto il 
«srdinale di Bernis moriva il 83 novembre del 1794 e la sua morte 
affliggeva assai le principesse, che perdevano in Imi un fido amico, 
Ormai tutto erollava attorno a loro : T insurrezione della Vandea 
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era domata, Luigi XVII moriva al Tempio e l’esercito vittorioso 
di Bonaparte si avanzava minaccioso su Roma. 

Prima ancora della conclusione del trattato di Tolentino, fe - 
sdames Tantes avevano lasciato Roma, recandosi ad Albano e 
poi a Caserta, ove prendevano dimora (febbraio 1797} nell’ an- 
tiecc palazzo Reale, messo a loro disposizione dai sovrani napo- 
letani. « Le principesse vi conducevano umi vita dolce ed uni- 
forme ricevendo spesso la visita del re e della regina, ma non 
essendo costrette a nessuna delle noie. alle quali sarebbero state 
esposte a Napoli ». 

La Donaceia durò poco : nel dicembre del 1798 la Corte di Na- 
poli decideva di passare in Sicilia per sfuggire all'invasione fran- 
cese. Le principesse, invitate a seguire i sovrani nella loro fuga, 
SÌ aecingevano a seguirli, quando seppero che Mavia Carolina e 
Ferdinando si erano improvvisamente imbarcati nella notte del 
21 dicembre. Una lettera. Lasciata dalla regina invitava Mesda- 
mes 'Tantes ad andare a Manfredonia ; li una fregata le aspettava 
per trasportarie in Austria; ala lettera era unita la somma di 
seimila ducati. 

Non vi era tempo dia perdere i di mattina. stessa. del 22 le 
principesse. salivano in vettura cono dodici persone di seguito 
e, dopo un viaggio faticosissimo arrivavano a Manfredonia senza 
trovarvi la fregata annunziata da Maria. Carolina. 1 marchese 
del Gallo, che doveva. pure. partire per VP Austria. voleva per- 
suaderle ad andare a Napoli, o i Foggia, ma lo stato di salute 
della. principessa Vittoria. rese necessaria una. sosta di qual. 
che giorno a Manfredonia. Finalmente le. principesse poterono 
vecarsi a Foggia ed inviare una lettera all’ ammiraglio russo an- 
corato a Corti perche venisse in loro aluto. Contemporaneamente 
il conte di Chastellux faceva ugnale domanda allammiraglio in- 
lese ed allUammiraglio portoghese. In attesa di tali risposte i 
profughi Tascravano Foggia, mimacciata dal francesi e sì rifugia. 
rono i Bari. Qui ricevevano una Tettera dell'immmiraglio russo, 
che prometteva di essere tosto a Brindisi, Imbareate su un tra- 
bacecolo i 5 gennaio, amvivavano a Brindisi il 6. Ma Ta squadra 
rss n'era già partita. II conte di Chastellux non si perdette 
d'animo ed allogate alla meglio le principesse a Brindisi, mando 
un secondo messaggio all'ammiraglio russo. Questa volta le navi 
russe arrivarono a tempo ed imbarearono le anuguste fuggritive. 

dl mare burrascoso aumento il nidore delli principessa Vit. 
toria. « Madama Adelaide, di cui Ta salute non era alterata con- 
Servo. costantemente Ta sita vivacità e perfino Tal sua allegria, 
costantemente oceupata i rialzare il morale delle persone, che Ta 
circondavano » Entrambe le principesse sbarcarono cono giola a 
Corfit. andando ad alloggiare P Arcivescovado. La malattia della 
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principessa Vittoria le costrinse a fermarvisi un mese; appro- 
fittando poi di nn lieve miglioramento, le principesse s’imbarca- 
rono di nuovo il 12 maggio su un bastimento portoghese ed in 
compagnia del cardinale d’ York fecero vela per Trieste. L’ im- 
peratore aveva incaricato il governatore di Trieste di offrire la 
scelta fra tre residenze imperiali a Mesdemes Tantes, ma la prin. 
cipessa Adelaide decise di restare a Trieste, visto V impossibilità 
di far intraprendere un nuovo viaggio alla sorella, gravemente 
ammalata di un canero. Ditatti il 7 gingno Madama Vittoria 
spirava, perdonando 2° suoi nemici; mirabile esempio di virtà e 
‘assegnazione cristiana. 

La principessa Adelaide restava. sola della numerosi proge- 
nie di Luigi XV. Ebbe un momento idea di recarsi a Mitau, e 
così ritrovarsi con Luigi XVIII e Madama Reale, ma poi non 
ebbe il coraggio di lasciare la tomba della sorella. Immersa nel 
suo lutto, dovette ancora preoceuparsi di ottenere un sussidio 
dall’ imperatore di Russia, che le permettesse di attendere la 
pensione che la Spagna tardava a mandarle. Venne finalmente 
anche per essa, il giorno della tiberazione ; un’ intreddatura, 
presi passeggiando sulle rive del mare, degenero ben presto in 
pleurite ed il 20 febbraio del 1800 la povera principessa si ricon- 
giungeva in Cielo con i smoi cari. 

La principessa Adelaide, più delle sue sorelle, fu vittima del- 
l'egoismo di Luigi NV e causa involontaria di danni incommen- 
surabili alla monarchia; con P impedirle di prender marito, il 
Re obbligò quella giovane piena di vita e di energia a ripiegarsi 
su se stessa, inaridendo ogni sua facoltà. Inasprità e scontenta 
fomentò, senza prevederne le terribili consegnenze, le calunnie 
contro Maria Antonietta, mentre dava a Luigi XVI il fatale con- 
siglio di affidare a Maurepas le redini del governo. TI lungo e 
triste esilio, e la morte solitaria furono il triste epilogo e Ta dura 
espiazione delle eolpe, di eui fu vittima ed artefice 

La sua salma riposa ora a San Dionigi con quella della prin- 
cipessa Vittoria. In mezzo alle tombe profanate di tanti principi 
e principesse, i sepoleri di queste due figlie di Luigi NV. sem- 
brano rammentare agli uomini, che pur quaggiù vi è una giusti- 
zia. Morte in esilio, dopo anni di vita randagla e tormentosa, 
hanno trovato nella tomba il riposo, di cui furono barbaramente 
private le altre figlie di Luigi XV, spirate in pace tra gli splen- 
dori di Versailles. o nella austera calma del chiostro di S. Dionigi. 


S. pi P. pi R. 


IL VORTICE 


ROMANZO, 141 


I. — Suonava la mezzanotte quando la carrozza di Gronski 
si fermo davanti alla terrazza del castello di Tastrzab. 

Tutti erano già immersi nel sonno, eccettuato un vecchio do- 
mestico e il giovane padrone Vladislavio Krzycki, che attendeva 
Pospite e gli fece le più festose e cordiali accoglienze, poichè li 
univa un’ antica amicizia intima malgrado la differenza della loro 
età. Questa amicizia datava dall'epoca in cui Gronski frequen- 
tava P Università, mentre Krezycki non aveva ancora ultimati gli 
studi ginnasiali. In seguito si erano veguti sovente, e i rapporti 
amichevoli fra Gronski e lt famiglia di Krzycki non erano mai 
stati interrotti. 

Quando si trovarono pella sala da pranzo, dopo lo scambio 
dei primi saluti, il giovane signore di Iastrzab abbracciò di nuovo 
il suo amico, e dopo averlo gentilmente costretto a sedersi alla 
tavola, sulla quale era imbandita la cena, gli disse con sincera 
gioia: 

— Nono felicissimo che finalmente TV abbiamo a Tastrzab. 
Anche mia madre Vattendeva con ansietà. Per parte mia, la prima 
mia visita quando mi reco a Varsavia è per Lei, ma sono già 
passati. parecehi anni dall'ultimo soggiorno  ch° ENa fece qui 
da noi. 

Gronski chiese notizie della salute della signora Krzycka e 
dei fratelli minori di Vladislavio; indi disse : — Da molto tempo 
non sono stato in campagna, nè qui da voi, nè in nessun sito. 
L'estate mi mandano tutti gli anni a Carlsbitd, e poi si finisce 
sempre per andare in qualche città occidentale. Inoltre bolle 
qualehe cosa in pentola a Varsavia; tutti i giorni vi è qualche 
novità, perciò è un po’ difticile di allontanarsi. 

Principiarono poi a parlare di politica e delle cose pub- 
Dliche im genere, ma Krzyxeki porto alfine 11 discorso sui suoi 
affari privati. 

— Oltre la partecipazione della notizia della morte dello zio 
Zarnowski, ha ella ricevuto ki lettera di mia madre? — egli 
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chiese. — Domando. perché mia madre si decise soltanto a seri- 
verle il giorno dopo el’ io ebbi spedito la partecipazione. 

— Ho ricevuto la lettera e sono venuto per questo. Ti con- 
tesso francamente, che non mi sarei mosso per assistere ai fu- 
nerali di tuo zio. È vero che un anno fa, mentre egli soggiornava 
a Varsavia per fare una cura, abbiamo continuato durante aleuni 
inesi a desinare insieme al C/ub. Altri rapporti non ne abbiamo 
avuti; anzi, tutti si sorprendevano, che un misantropo come lui, 
che evitava tutti, non evitasse anche me... Ma quale piega pre- 
sero le vostre relazioni?.. Rimasero fredde sino alla fine ? 

— A dire il vero non esistevano affatto. Non riceveva nessuno, 
non voleva vedere nessuno, neppure il suo curato. 11 canonico 
di Olchow lo preparò alla morte. Mentre andava di male in peg- 
gio, siamo andati a fargli visita a Rzeslewo, ma ci ricevette in 
modo assai scortese. Mia madre non vi fece caso e continuo a 
visitarlo benchè le abbia procurato qualche dispiacere. Per parte 
mia confesso, che vi sono ritornato soltanto quando era. già 
agli estremi. 

— Ha lasciato una grande sostanza ? 

— Rzeslewo è una tenuta molto vasti, e ci si puo coltivare, 
se non altro, delle cipolle. Debiti neppure un centesimo. Possedeva 
pure in passato una casa a Varsavia, nella quale fece  traspor- 
tare tutto il mobilio di Bzeslewo. che aveva un valore. Crede- 
zaino che volesse stabilirsi in città, ma poi vendette tutto, talche 
ritengo che abbia pure lasciato del denaro. Taluni dicono, ma 
la gente abitualmente esagera, che si tratti di parecchie cen- 
tinaia di migliaia. La verità La sa Dio! È certo però che ha 
lasciato un'eredità cospicna, perchè ereditò pure dai snoi fratelli. 
Erano tre. Uno morì a Dorpat in duello mentre era ancora stu- 
dente, un altro di tifo, e lo zio Adamo rimase il solo erede. 

— Viveva meschinamente ? | 

— Per motivi di salute, soeeiornavie molto a Varsavia e 
all’ estero ; come vivesse quando era lontano non lo so, ma do- 
po il suo ritorno a Izeslewo conduceva. una vita veramente po. 
vera. l’erò ritengo, che lo facesse più per originalità che per 
avarizia, perchè non era avaro. Del resto, Lei non immagina in 
quale stato si trova la casa. In tutte Te stanze penetra acqua dal 
tetto quando piove, tutto è malandato, e se venissero il fune- 
rale dei conoseenti 0 qualche parente lontano, sarei costretto 
di ospitarli a Tastrzab. perehè a Rzeslewo non vi è miti camera 
abitabile. 

— Conosci altri parenti ? 

— Conosco soltanto la signora Otocka e sua sorella, Dolhan- 
ski, che verrà. certo, e noi. Di altri parenti non ho mai sen- 
tito parlare, ma può darsi che abbiano di comparire. perche in 
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Polonia tutti sono parenti. Mia madre sostiene, che i più pros- 
slini siamo noi, ma in realtà non lo siamo, perchè il defunto era 
un cugino di mia madre per parte di donne. 

— E la signora Otocka e la signorina Marynia? 

— Si rivolga a mia madre se vuol saperlo. Ieri ha conti- 
nuato durante ‘un’ ora a spiegarmi questa storia delle parentele, 
ma, a dire il vero, non ne ho compreso niente. Le signore ar- 
riveranno domani al tocco, insieme a una loro amica, un’ in- 
glese. 

— Lo so, me lo dissero a Varsavia, senza sapere che ci 
saremmo incontrati a un funerale. Ma questa inglese parla il 
polacco così bene come nuvi. 

— Davvero! E come mai? 

— Suo padre aveva una fabbrica nella quale occupava mol- 
ti lavoranti polacchi. La signorina ebbe da piccina una bambi- 
naia polacca, e poi un emigrato Ie ha insegnato il polacco. 

— Aveva proprio tanta voglia di imparare la nostra lingua! 

— Tra gli Inglesi vi sono molti originali, e pare che questo 
Mister Anney avesse, come lord Dudley, una speciale predilezione 
per la Polonia, per la sua storia e il suo popolo. I lavoranti 
talvolta si ribellavano e gli procuravano molti fastidi, ma egli 
non sì scoraggiava, fondava delle scuole, fece venire per loro dei 
sacerdoti, proteggeva i loro orfani ecc. ece. 

— Che brav uomo! E questa signorina Anney è bella?... 
Giovane? 

— Avrà presso a poco TP età della signora Otocka... anno 
più anno meno; sì vogliono molto bene. Da quanto tempo non 
hai veduto la signora Otocka e Marynia? 

— Da circa sei anni. La signora Otocka non era ancora ma- 
ritata, e la signorina ZbylItowska era una bambina di dieci anni 
e portava le sottane corte che le arrivavano appena al gmocchio. 
Mi rammento di lei, perehè già allora suonava il violino e la 
consideravano come una fanciulla prodigio. Mia madre si trovo 
con loro Panno scorso a Krynica, |P udì suonare e ne rimase 
entusiasmata. Desiderava che rinnovassi la mia conoscenza con 
la signora Otocka e sua sorella, ma durante l'inverno esse la- 
sciarono Varsavia. Già allora mi aveva Incaricato d’ invitarle a 
nome sno a venire a Tastrzab, e alcuni giorni prima della morte 
dello zio serisse Lei, pregandole di venire a passare qualche tem- 
po da noi. Risposero con un telegramma, che accettavano V in- 
vito. Lei è molto amico della signora Otocka e di sua sorella? 

— Amicissimo, e con tutto il enore, — replico Gronski. 

— Vorrei intrattenermi un po’ con Lei in merito i queste 
signore. Ma sarà meglio che attenda a domani, perchè è tardi e 
Lei sarà stanco del viaggio. 
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— No, ho dormito in treno. Del resto, ho la cattiva abitu- 
dine di non coricarmi mai prima delle dune dopo la mezzanotte. 

Il volto di Krzycki esprimette un lieve imbarazzo. Sì verso 
un bicchiere di vino, lo vuoto. e poi disse : 

— È una faccenda alquanto delicata. Credo di non errare, 
anzi, sono quasi sicuro, che mia madre ha formato un certo pro- 
getto. Forse gliene ha già seritto qualche cosa, e se non le ha 
seritto gliene parlerà, perche le preme molto di conoscere la sua 
opinione e, eventualmente, di poter fare assegnamento sul suo 
aiuto. Più volte mi ha accennato all’ influenza eh’ ella esercita 
sulla signora Otocka, e cio non mi sorprende, perchè Lei eser- 
cita un’ influenza su tutti, non esclusa mia madre. Appunto per 
questo vorrei pregarla di una cosa. 

Gronski tisso gli sguardi sul giovane gentiluomo e poi sul 
servitore come se volesse dire: — Che bisogno e è di questo 
testimonio ? 

Krzyveki comprese e disse: 

— È molto sordo, possiamo parlare liberamente. — Indi sog- 
giunse: — Da circa due anni mia madre vorrebbe ammogliarmi a 
tutti i costi; a tale scopo si dà un gran da fare, serive lettere, 
mì manda a passare P inverno a Varsavia, e sono convinto che 
Panno scorso non si è recata a Krynica per euvarela sua salute, 
— che grazie a Dio è buona, — quanto per far passare in ri. 
vista le signorine, e vedere se fra queste trovasse qualche fan- 
ciulla adatta. per me, secondo lei. Ma queste nostre cosìctette 
*‘ugine T hanno talmente affascinata, ch io ritengo sia ritornata 
con un progetto ben determinato, e che... 

— Devo dirti anzi tutto, — 1 interruppe Gronski, — che 
se si tratta della signorina. Marynia, fondate un edificio. sulla 
sabbia: primieramente perche conta appena 16 anni, in secondo 
Inogo deve ritornare in antunno a Brusselle nel Conservatorio, 
e finalmente perche tutta P anima sua appartiene al violino e pro- 
babilmente gli apparterra sempre. 

— Per parte mia non ho nulla m contrario, — disse Krzy- 
chi. — Lei parla in pIurale.. dice che fondiamo un edificio sulla 
sabbia, ma io non fondo niente, e vorrei impedirlo anche a mia 
madre, perehe Te sarà amaro in seguito di dover vinunciare alla 
sua idea. Del resto, la mia car mamma è la migliore delle ma- 
dri, e non dubito che le preme specialmente ceh io abbia una 
moglie buona ed onesta; pero, non desidera che ta mia futura. 
sposa assomigli troppo ad una statua greca. 

— Dunque? 

— Dunque non si tratta della signorina Marvnia, bensì di 
una giovane vedova, bella, ma anche ricca, mentre io mi dichiaro 
assolutamente contrario a tale unione, 
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— Til rispondero narrandoti un aneddoto che ho sentito in 
Lituania. Un contadino sì vantava che non temeva affatto il pa- 
drone, e una donna gli rispose: — Perchè non V hai mai veduto! 
— Ebbene: o tu non hai mai veduto la signora Otocka, oppure 
hai dimenticato che aspetto ha. 

Ma Krzycki ripetò: 

— A nessun costo! Se anche fosse bella come una Madonna! 

— Sei forse innamorato di qualche altra ? i 

— IL’inverno scorso Lei mi ha dato la baia con la sivnorina 
Rosa Stabrowska, e confesso che mi piaceva molto. Ma non mi 
sono permesso d’innamorarmi di lei, sapendo che i suoi genitori 
non mi isvrebbero concesso la sua mano. Per loro non sono ab 
bastanza ricco e non lo sarò mai. Perciò sono scappato da Var- 
savia prima della fine del Carnevale, non volendo avvelenare nè 
la mia, nè la sua esistenza, con un amore senza speranza, dato 
il caso che ella mi avesse corrisposto. 

— Esse vi fosse un testamento in tuo favore? Allora fare. 
sti come quell'ulano nevvero! Ti precipiteresti addiritura nelle 
fiamme. 

— Certo; ma siccome non vi faccio assegnamento e non 
sarà, è inutile parlarne. 

— Mi hai detto che volevi rivolgermi una preghiera. In che 
cosa posso servirti? 

— Volevo pregarla di non confermare mia madre nelle suc 
intenzioni relative alla signora Otocka. 

— Come sei strano! Se tut madre vedra che non ti senti 
attratto verso di lei rinnneierà da sè ai suoi progetti. 

— SI. ma le resterà un po di rammarico, Gli uomini in ge- 
nere, sono dolenti quando non si effettua. qualche progetto che 
hanno aecarezzato. e la mia mammina è già sempre così pienza 
di pensieri e di preoccupazioni, benchè spesso senza una ragione, 
perche non ei minaccia nessuna catastrofe. Mia madre ha tanta 
tidueta nel suo criterio, che smetterà ogni idea, se Lei le dichiara, 
che è meglio di non pensarci. Però bisognerebbe agire in mo- 
do da far sembrare che il dubbio sia nato a Lei. E io so che 
nessuno meglio di Lei, può trovare il modo giusto, e faccio as- 
secnamento sull sua amicizia. i 

— Caro Vladislavio, — disse Gronski, — in queste cose 
ho poca esperienza, e percio me ne intendo meno della prima co- 
mare del vicinato. Nella lettera di tua madre vi è da stessa espres: 
sione, paroli per parola i fil assegnamento sulla mia amicizia. 
Perciò non mi resta altro a fire, che a non intrigarmene, tanto 
più, te lo dico. sinceramente, che Pamicizia che mi lega alla 
signora Otocka e pari a quella che mi unisce i voi, Se consi- 
dero pero da cost da un altro punto di vista. mi sembra strano 
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che qui si parli e si disponga quasi della signora Otocka, senza 
la signora Otocka. Tua madre puo credere benissimo, che ti 
basti stendere la mano verso una donna perche 1° accetti... ma 
tu no... Ti opponi contro questo matrimonio, come se tutto 
dipendesse soltanto da te; mati assicuro che non è così, e che 
la signora Otocka, se si deciderà a rimaritarsi, sarà molto dif- 
ticile nella scelta. i 

— Lei ha perfettamente ragione, — replico: Krzycki, — e 
io non sono nè così sciocco, nè così vanesio, da ritenere che la 
cosa dipenda solo da me. Se mi sono espresso male cio deriva 
dal fatto, che pensavo a mia madre e a me, e punto alla si- 
gnora Otocka. Mi preme solamente, che mia madre non cerchi 
d’ indurmi a farle la corte; del resto, sono convinto, che se chie- 
dessi la sna mano mi risponderebbe con un vifinto. 

Gronski squadro la bella figura del giovane, e disse con un 
certo tono di biasimo benevolo : 

— Sta bene, benchè io non sappia se tu parli sinceramente, 
perehè dei giovani come te, non so per quale ragione, hanno 
molta fortuna: presso le donne, e lo sanno di averla. Ma da che 
deriva la toa contrarietà per la signora Otocka? Si può dire 
che non la conosci affatto. Invece ti assieuro, che tanto lei co- 
ine sua sorella sono di una distinzione quale raramente si trova. 

— Lo credo; ma primieramente, la signora Otocka lr soli 
tre anni meno di me, cioè, ha ventiquatti” anni, e secondaria- 
mente è vedova. ” 

— Dunque hai una prevenzione contro le vedove ? 

— Si, lo confesso! I matrimonio deve offrirmi tutto cio 
che può oftrire di bello e d°' ideale. Ogni parola che una fanciulla 
pronuncia arrossendo, e che le viene dal fondo del cuore, una 
vedova V ha già detta ad un altro... No, non voglio un fiore che 
è stato già colto da un’ altra mano. La felicità non si eredita, 
non si prende di seconda mano. Non solo il matrimonio ma an- 
che l'amore, deve offrirmi tutto ciò che puo offrire di casto e 
di puro, altrimenti preterisco diventare un vecchio scapolo, 

— Caro mio, — gli rispose Gronski, — fra il cuore e una borsa 
piena di denaro vi è una grande ditterenza. Quando hai speso il 
denaro non ti resta niente, invece il enore è un orgamo vivo che 
si rinnova sempre con nnove sensazioni. 

— Può essere, — ma in tutti i casi rimane il ricordo del 
passato... Però, non intendo con cio di stabilire una teoria che 
deve valere per tutti, bensi voglio esprimere soltanto una nia 
opinione personale. Non potrei innamorarmi di una vedova, € 
voglio essere almeno un pochino innamorato di mia moglie. Che 
cosa mi offrirebbe altrimenti la vita? La coltivazione delle mie 


Itassegna Nazionale, Vol. CLNNXNVII. 1; 


ZA IL VORTICE 


terre? Sì, sono un agricoltore, contento di seminare e di arare 
sino alla morte. Ma chi crede che ciò possa dare la felicità e la 
quiete, non ha idea dei fastidi, delle amarezze, delle cure, dei 
dispiaceri e delle disillusioni di un gentiluomo campagnolo, che 
deve combattere con la cattiva volontà dei contadini e con la 
natura. Vi sono dei momenti di soddisfazione. lo ammetto, ma 
sono molto più frequenti i momenti di scoraggiamento e di nau- 
sea. Ebbene, desidero, quando ritorno a casa dai campi e dalle 
stalle. di trovare una bocchina che mi sorride e mi compensa 
delle noie e delle fatiche con un bacio ; di fissare i miei sguardi 
in due occlti, che mi guardano amorevolmente. E voglio pure 
avere un essere al quale posso dare tutta la parte migliore di 
me stesso. Non parlo come un romantico, bensì come un uomo 
positivo, che sa registrare le uscite e le entrate, non solo nel- 
l'economia rurale o domestica, ma anche nella vita. 

Gronski si disse fra sè, che 1 esistenza di un uomo deve 
avere, in realtà, nn doppio aspetto ; uno con la fronte accigliata, 
con P espressione di profonda meditazione rivolta ai doveri verso 
Pomanità, l'altro tranquillo ilare e sereno presso il focclare do- 
mestico, 

— Ni, — diss’ egli, — la casa, come tu l immagini, mi piace 
quale rifugio dalle cure e dai pensieri, e con la « bocchina » sor- 
ridente quale attrattiva. 

Kezwveki sorrise e mostro così i suoi denti sami e lucenti: 
indi replicò giulivamente: 

— SI figuri quanto piace a me... tanto, che T anima mia si 
strugge di desiderio di averli! 

— Ma, — osservo Gronski, — bisogna aver molta. fortuna 
per trovarla, e sufficente coraggio per conquistarla. 

Krzweki si sentì invadere ad un tratto dal ricordo di una 
festa die ballo a Vasitvia. € rammento Ja signorina Rosa Sta- 
browska, i suoi occhi mesti, Te sue braccia, quasi ancora infan- 
tili, che traspiravano dal tulle come da un'onda d'acqua spu- 
mevgiante, Sospiro e disse; 

— Talvolta bisogna aver anche molto coraggio per imporsi 
un freno. — queste parole segni un lungo silenzio, interrotto 
soltanto dal tie-tac di una pendola e dal sospiro ftiamnoso del vec. 
chio servitore, che soffriva d''asmia e si era addormentato appog- 
giato alli credenza. In realtà si era fatto tardi; Gronski si alzò 
e disse, scuotendosi da una momentanea meditazione e come par- 
lando a se stesso: — E le signore atriveranno domani.... — Indi 
soggiunnse con una certa tristezza: 

— AIDIC ANA tua età non è ancora il caso d’imporsi un freno. 
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IL — Le signore giunsero, infatti, il giorno seguente verso 
mezzodì a Iastrzab, e subito dopo arrivo Dolhanski, che però 
non le aveva vedute durante il viaggio perchè si trovava in un 
altro scompartimento, e neppure alla stazione dove era molto 
occupato col suo bagaglio. Essi non trovarono Krzycki a casa, 
perchè, dovendo egli pensare alle disposizioni necessarie pel fu- 
nerale e a tutto il resto inerente al medesimo, si era portato di 
bnon mattino a Rzeslewo. Il funerale doveva aver lnogo alle ore 
tre del pomeriggio, e la madre di Vladislavio si recò alla chiesa 
di Rzeslewo insieme alla signora Otocka, alla signorina Marynia 
Zbyltowska e alla loro amica Miss Anney. Nella seconda car- 
rozza seguivano Gronski e Dolhanski, e nella terza il fratello e 
la sorella di Krzycki, Anusia di undici anni e Stanislao di dieci, 
con la loro donne francese e il precettore Laskowiez. La signora 
Krzyveka fece rinnovare a suo figlio la conoscenza con le sue pa- 
renti e gli presentò Miss Anney, ma egli ebbe appena il tempo 
di salutarle e di guardarle fuggevolmente, perchè lo chiamarono 
per una taecenda che si riferiva alle ultime disposizioni pel corteo 
funebre. Le signore scesero dalla carrozza, e stentarono ad en. 
trare in chiesa, benchè si tacesse largo dinanzi i loro, perché, 
tanto nel tempio come sul piazzale tutt’ intorno, vi era una folla 
straordinaria. I grandi possidenti dei dintorni non vi erano lar- 
samente rappresentati, perchè il defunto Zarnowski non avvici- 
nava nessuno, e inoltre non v'erano altre tenute nelle vicinanze 
all infuori di fastrzab, Gorki e Wiatrakow : ma in compenso erano 
aceorsì tutti i contadini di Rzeslewo con mogli e figli. H motivo 
di questa. affluenza derivava dal fatto, che si ert sparsa. fra 
loro — non si sa come — la voce, che il defunto avevit Lasciato 
tutta la sua sostanza ai contadini, Molta gente si accaleava pure 
tuori dello steccato che circondava il piazzale della chiesa, e i 
discorsi, nonchè 1 espressione ansiosa delle fisonomie, rivelavano 
l'impressione prodotta dalla notizia di questo lascito cospicuo. 
Dopo la messa fumebre,. che fu alquanto lunga, comparve alfine 
sulla porta della ehiesa la Croce, seguìta dal elero e dal feretro. 
Il carro famebre era pronto, ma i contadini, che credevano nel 
testamento a loro favore, presero il feretro sulle spalle e To por. 
tarono al cimitero lontano una versta (1 dove si trovava la tomba 
di famiglia dei Zarnowski. Gronski offrì it braccio alla signora 
Krzycka, Dolhanski alla signora Otocka, e a Vladislavio tocco 
di porgere il suo alla bionda Miss Annev. IT corteo funebre si 
mise lentamente in moto, avendo alla testa il elero; dietro-a que. 
sto veniva il feretro, poi i parenti e i conoscenti, e in ultimo 


il Misura russio circa tre chilometri, 
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un’ interminabile fila di contadini. Di tratto in tratto si udiva il 
salmeggiare dei preti, e quando il corteo giunse in vicinanza del 
cimitero anche i contadini principiarono a recitare le litanie in 
polacco. 

Krzycki, che dava il braccio a Miss Anney, noto che la 
sua mano, Che vi si appoggiava, tremava fortemente. Pero sup: 
pose, che si fosse stancata. per tenere PV ombrellino durante Ta 
lunga strada da ILastrzab a Rzeslewo, e non vi fece altrimenti 
attenzione. ('amminava silenziosamente al suo fianco, ritenendo. 
che durante una cerimonia funebre non avesse 1 obbligo d'inta- 
volare con lei un discorso qualunque come si usa in società. Era 
stanco, e nella sua mente si affollavano idee diverse. Ora pensa- 
‘a allo zio Zarnowski, ora alfatto che non sentiva dispiacere per 
a_morte di esso nel suo interno ; poi al funerale, alle due cugine 
e alla conversazione tenuta con Gronski Ta notte precedente. Di 
tratto in tratto guardava distrattamente i campi che fiancheg- 
giavano la strada, e quasi inconseiimente constatava, che il grano 
prometteva di erescere rigoglioso sui fertili terreni di Rzeslewo. 
Finalmente, e dopo un lasso di tempo abbastanza lungo, si rani- 
mentò ehe doveva pure occuparsi un pochino della sua compia 
gni. Dopo aver gettato su di lei aleuni sguardi furtivi, principio 
i destarsi in Imi Ta enviosità. Primieramente gli parve strano. 
che conduceva ni Inglese sulla strada maestra di Rzeslewo, che 
veniva, Dio sa da dove, che non conosceva un” ora prima, e di 
cui sentivit adesso il braccio nel suo. Fece pure Tosservazione 
che la mino di essa, stretta nel guanto, aveva nna bella forma 
ma era tutt'altro che piccola, e penso che ciò derivasse dal- 
Pusanza inglese degli Sports, 


— Le nostre Polacche, — si disse fra se, — hanno un altro 
aspetto. — E sempre influenzato dall'idea degli Sports imglesi. 


gl parve che quella giovane, vestita elegantemente, rivelasse in 
tutta da sua persona uni grande forza, e una freschezza e un’ ener. 
sia straordinaria. A poco a poco incomincio ad interessarsi più 
viviumente per la sua compagna. Siccome Li teneva sottobracceio, 
non vedeva che i sto profilo, sul quale rivolgeva sempre più di 
frequente Ti sua attenzione, e sempre cono maggiore enriosità. 

AI primo momento ammise che aveva una figura imponente @ 
uni carnagione molto fresca, ma poco dopo si disse fra se: — È 
anche più bella, a dire il vero, della signora Otoeka e di quel 
«folletto » che. porta ancora le gonne corte e la cui anima. 
stando it ero che afferma. Gronski, «appartiene interamente al 
violino ». 

Pero. tutto ben considerato, era in errore, perchè ta si- 
gnort Otocka, una. giovane. bruna, cono T espressione di una 
bionda. aveva un tipo molto più aristocratico, e il « folletto » 
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aveva un viso veramente angelico. Ma se in quel momento si fosse 
chiesto il veto a Krzycki, questi, forse per spirito di contrad- 
dizione contro le intenzioni di sua. madre, avrebbe votato in 
tavore di Miss Anney. Trascorso un certo tempo, gli parve che 
anche lo sguardo di quest’ultima si posasse furtivamente su di 
Ini e percio egli principio a guardarla più apertamente. Ma ciò 
che vide, destò la sua sorpresa nel più alto grado. Sulle guan- 
cie della giovane Inglese scorrevano le lacrime. Stringeva Te lab- 
bra come se volesse dominare la sua emozione, e la mano che 
appogglava sul suo braccio, tremava continuamente. 

— Veéè di una sensibilità esagerata, — penso Krzycki, — 0 
i nervi inglesi sono tanto deboli. Perche mai dovrebbe rimpian- 
gere la morte di un uomo, che non ha mai veduto in tutto il tempo 
della sua vita? A meno che questo funerale non te rammenti quello 
di suo padre e di qualche altra persona cara. 

Eppure Miss Annev non aveva Papparenza d'essere una fan- 
culla di nervi deboli. Intatti, dopo un certo tempo la sua emo- 
zione cessò; ma contemplava la folla, il paesaggio, i campi e le 
toreste lontane, cono un interesse così intenso e con tale atten- 
zione come se volesse imprimersi ‘tutto ciò incancellabilmente 
nella sua memoria, 

Avrebbe dovuto portarsi il sno Aodak, — penso Krzyeki. 
Erano già prossimi al cancello del cimitero, allorehe s' innalzò un 
vento molto più forte di prima, che sollevo una nube di polvere 
sulla strada, spense quelle torcie delle contraternite, che non si 
erano gia spente prima, e attorciglio il Iango velo di Miss An- 
ney intorno al collo di Krzyveki. Ela lasciò il suo braccio, e, 
mentre lo liberava dal velo, gli disse in polacco, con leggerissi- 
mo accento straniero : 

— Scusate. Il vento... 

— Non è nulla, — replicò Vladislavio. — Mit vorrebbe forse 


salire in carrozza 2? I colpi del vento diventano troppo forti. 
— No, grazie, — diss' ella. — Mi sembra che stiumo quasi ar- 


rivati. Pero andro da me, perchè devo tenere il velo e il vestito. 

Durante questo breve scumnbio di parole, si stettero un mo- 
mento di fronte, ma per quanto fossero solo pochi istanti, basta- 
rono a Krzyeki per fare nuove. scoperte. Stabili non solo che 
Miss Annev era: veramente bella e aveva la carnagione candida 
e trasparente di una biondina, bensì anehe che i suoi occhi az- 
zurti avevano uno seitirdo dolce, il eu splendore si concentrava 
tutto in un raggio solo. Là per lì Krzyveki non seppe rendersi 
conto in che cosa consistesse il fascino strano e speciale di quello 
semardo, però lo senti fortemente. 

Nel frattempo erano giunti al cimitero. Tutti st fermarono 
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presso T entrata e mormorarono una breve preghiera. Poi il 
corteo fuamebre penetro nel sacrato, e mosse innanzi lentamente 
nel viale di pioppi, fiancheggiato dai modesti tumuli sotto i 
quali dormivano T eterno sonno i contadini di Rzeslewo. Nel 
mezzo del cimitero sorgeva la tomba della famiglia Zarnowski 
dove si vedeva gia un loculo preparato per ricevere il defunto. 
Accanto stavano due muratori con un secchio pieno di cemento 
eun mucchio di mattoni. Il feretro venne deposto in terra da- 
‘anti alla tomba e il elero principio una lunga cantilena. Le 
Voci si alzavano e si abbassavano come le onde del mare, in 
un ritmo lento e monotono, accompagnato dallo stormire del 
fogliame dei pioppi. dallo sventolio rumoroso delle bandieve agi- 
tate dal vento, e dal mormorio dei contadini che, quasi macchi- 
nalmente, si univano alle preghiere dei sacerdoti. Voi princi- 
pio il suo discorso il parroco, ma siccome fra lui e il defunto 
non correvano buoni rapporti, lo raccomandò piuttosto alla mi- 
sericordia divina anziche fargli un elogio funebre. Tutt' intorno 
sì vedevano i parenti di Zarnowski, con i visi seri atteggiati 
alla solennità del momento, ma non addolorati e lacrimanti, bensì 
indifferenti e con un'espressione d'impazienza, per non dire di 
noia. Finalmente una voce alta e penetrante intono il « Meqniem 
ceternen » è così fim la cerimonia. Ciascuno getto nn pugno di 
terra sul feretro, che poi venne introdotto nel loeulo, e i muratori 
principiarono a chindere TP apertura. La parete, che doveva se- 
parare per sempre il signor Zarnowski dal mondo e dalla Ince, 
s'innalzava rapidamente, I contadini lasciarono a poco a poco il’ 
cimitero. La signora Wlocki, la padrona della vicina tennta di 
Gorki, una signora attempata e molto patetica, si avvicino alla 
signora Krzyweka cono una sua figlinola non più giovane, e le ri- 
volse alcune parole « di conforto » delle quali nessuno sentiva il 
bisogno e che percio eruio affatto inutili, Gronski si accostò a 
Vladislavio. e gli disse sottovoce, accennando al lavoro dei mu- 
ratori: 

— (Cindia, ancor alcuni mattoni, e poi, come dice Dante, 
« eterno silenzio », Nessun rimpianto, non una lacrima, e nessuno 
Verrà qui a portargli un fiore. Lia stessa sorte mi attende, e tu 
pensa, che i vecchi scapoli si seppelliscono così. Tue madre du 
racione. se vuole iunmogliarti. 

— Ma il defunto non era soltanto un vecchio scapolo, — re- 
plico Krzycki, — bensì amehe un misantropo, Del resto, non è 
alfine Ta stessa cosa ? 

— Dopo la morte certo, Ma quando cio si pensa durante Ta 
vita, no. Forse questo desiderio d'essere rimpianti dopo morti è 
Illogico, mit esiste, 
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— Chi sa mai da che cosa deriva ? 

— Dal Acsiderio, parimente stolto, di sopravvivere a sè stessi. 
Guarda, i muratori hanno terminato il loro lavoro. Andiamo! 

Davanti al cancello si fece udire il rumore delle carrozze che 
si avanzavano. Tutti si diressero verso T iseita. Le signore pre. 
cedevano in un solo gruppo, poi venivano i sacerdoti e gli uomini, 
eccettuato Dolhanski, che camminava accanto a Miss Annev e 
conversava con lei. Improvvisamente Krzycki si rivolse a Gronski 
e gli chiese: — Come si chiama Miss. Anney col sno nome di 
battesimo ? 

— Finchè ci troviamo nel cimitero potresti pensare a qual 
che altra cosa, — osservo Gronski. — Si chiama Agnese. 

— Un bel nome. i - 

— Alquanto comune in Inghilterra. 

— È ricca? 

— Anche questa domanda potresti rimandarla a più tardi, 
mit se hai tanta fretta rivolgiti a Dolbanski. Queste cose Te sa 
meglio d’ ogni altro. 

— Domando appunto perchè lo vedo vicino a lei e sento che 
si sforza a parlarle in inglese. 

— Questo lo fa per provare a sè stesso che è capace di espri- 
mersi in questa lingua. poichè egli si attiene alla signora Otocka. 

— Davvero? 

— Da molto tempo, ma mutilmente. Perchè, vedi bene, è an. 
cora un po’ difficile di sapere esattamente quanto possiede Miss 
Anney, mentre si conosce il testamento che il defunto direttore 
. Otocki ha fatto in favore di sua moglie. 

— Spero che la mia bella eugina gl rispondera con nn rifinto. 

— Che andrà al arricchire la siva bella collezione. È che ne 
dici delle tue cugine ? 

— Ma... la signora Otocka... lei sì... già. Entrambe hanno 
un'aria nobile, distinta. Però Marvnia è ancora una vera bambina. 

Gironski posò i sttoi sguardi sulla figura snella della fanciulla 
che camminava davanti a loro, e disse: — Una bambina, che 
potrebbe volare. per aria. nello stesso modo che cammini sulla 
terra. 

— Dunque uni macchina da volare. 0 qualehe cosa di simile, 
nevvero ? 

— Ti avverto, per tua buona norma. che e 1 oggetto della 
mia più grande adorazione. 

— Lo sapevo. L’ ho sentito dire. 

— Sì, ma non si sa che questa adorazione non è rossa bensi 
di un bel colore azzurro. 

— Queste parole non le comprendo bene, 
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— Quando la conoscerai più da vicino, mi comprendervai. 

Krzycki, che s' interessava molto più per Miss Annev, vo. 
leva portare di nuovo il discorso su di lei, ma nel frattempo 
erano già usciti dal cancello, davanti al quale attendevano le 
carrozze. ll giovane aiutò te signore a salire ed ebbe occasione di 
tissare per un istante i suoi sguardi negli occhi azzurri di Miss 
Anney rivolti verso «di lui. Sua madre gli chiese se aveva. già 
definito tutte le faccende riguardanti il funerale e se ritornava 
subito a lastrzab. 

— No, — disse egli. — Ebbi il permesso dal parroco d° invi. 
tare il clero nel presbiterio per un rinfresco, e devo, natural: 
mente, ricevere i sacerdoti io stesso. Ma non mi tratterrò a lungo, 
e taro il possibile per ritornare presto a casa. 

Così dicendo s'inchinò, si scostò dalla carrozza, e disse al 
cocchiere: — Avanti! — Le carrozze tornarono indietro sulla 
stessa strada percorsa prima dal corteo funebre. Di quelli che 
Vi avevanto preso parte, rimase indietro, oltre il giovane Krzycki, 
anche Dollhanski, il quale si credette in obbligo, quale parente 
del defunto, di partecipare al ricevimento dei preti venuti pel 
funerale. Inoltre aveva pure un'altra ragione, per decidersi a 
tener compagnia a Kezyeki. Appena saliti nel leggiero calesse 
che li attendeva, principio a guardare qua e là fra i gruppi dei 
contadini, che stavano ancora fermi presso il cimitero, poi chiese 
ad un tratto: 

— Ma, dov'è il notaio Dzvonkowski ? 

Krzveki replicò sorridendo : 

— Ne ne è andato con ì preti, ma questa sera lo troverai i 
fastrzab. i casa mia. Si è invitato da se, 

— Volevo tentare di avere da Dzwonkowski qualche notizia 
sul testamento, e temo che questa sera nono sarà possibile. 

— ADbi pazienza! Dzwonkowski mi disse, che il testamento 
sarà aperto dopo domani nel suo ufficio, e che noi dobbiamo es- 
sere tutti presenti, | 

— Volevo appunto sapere qualche cosa oggi, onde decidere 
se vanta la pena di recarci da lui doman T altro, Ne To zio ci ha 
Lasciato. come si suol dire, <a bocca asciutta », le parole di con- 
torto della signora Wloeka erano appropriate, almeno per quanto 
mi ricuarda. 

— Ma come puoi dire simili cose ? | 

— Dico apertamente, cio che voi tutti pensate nel vostro 
interno. Ho fretta di conoscere il testamento, e Dzwonkowski 
in interessa in questo momento più di tutto il globo terrestre, 
specialmente perche ho veduto che portava con se delle carte. 

— Iu quanto alle carte vivi tranquillo, Dzwonkowski è molto 
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appassionato. per la musica: adora la signorina Marvnia Zbyl. 
towska che ha conosciuta a Krynica. So da Gronski, che alla 
sonata « Al chiaro di luna » nell’ edizione di Benois per violino, 
ha composto 1 accompagnamento per flauto e glielo ha mandato 
a Varsavia. Questa sera vorrebbe sentire che effetto fa, e per 
questo si è invitato a casa mia ed è venuto a Iastrzab con la so- 
nata e altra musica. Ti assicuro che non vorrà parlare nè occu- 
pirsi di nient'altro. 

— Ne è così che vada al diavolo il flauto di Dzwonkowski, 
il violino della signorina Zbyltowska, il vostro pianoforte a Ta- 
strzab e tutta la musica! 

Krzyveki lo guardo con aria. maliziosa e disse: — Adagio 
col pianoforte, perche, se questa sera udremo un terzetto, la siì- 
gnora Otocka suonerà appunto il pianoforte. 

— Npero che sarà stonato come lo sono io in questo momento, 
e in tal caso non invidio né lei, ne P uditorio. Ma mi accorgo, 
che Gronski ti ha già riferito un pettegolezzo. Ebbene, non con- 
divido la sua simpatia perle frutta acerbe. Che sollevi pure gli 
seuardi su Marynia come sull'immagine di una santa, e mi lascì 
Im pace. Sono diventati tutti matti per la musica e adesso sono 
pronti a comunicarvi la loro malattia a Iastrzab. Soltanto Miss 
Amnnev non suona nessun istramento ed ha un poro di criterio. 

— Al, Miss Annevy non suona nessun istrumento ? — esclamo 
Krzvcki. . | 

— Nessuno. Cio però non impedisce ch’ ella, dato il caso, im- 
pari a suonare su me, 0, più facilmente, su te. 

— Perchè più facilmente su me? 

— Perchè io sono nn istrumento strano, che vuol sapere pri- 
ma quanto rende il concerto. 

Krzyeki, che era abituato al cinismo di Dolhanski, sì strinse 
nelle spalle, ma non ebbe tempo di rispondere, perehè la carrozza 
si fermò davanti alki casa parrocchiale. 


III. — Dolhanski tento invano di avere qualche notizia sul 
testamento dal notaio Dzwonkowski, dal quale non ebbe che ri- 
sposte brevi e impazienti. Invece il vecchio notaio divenne molto 
loquace dopo il rinfresco nel presbiterio, ma continuo a parlare 
con Krzycki della signorina Marynia, per ta quale nutriva vena 
grande ammirazione. 

Temeva che la signora Krzycki si opponesse all'esecuzione 
del concerto nella sera del giorno del funerale, e questo timore 
lo tormentava a tal punto, che si sforzo a dimostrare che la 
musica può accompagnare ki vita come la morte. Infatti, la mit 
sica seria accompagnava i funerali e gii nomini non avevano 
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mai trovato niente di meglio per onorare e lodare lddio della 
musica, perciò era presumibile che facilitasse il volo delle amime 
in paradiso. Krzycki lo ascoltava e approvava con ripetuti cenni 
del capo, ben sapendo che il vecchio aveva P abitudine di strit- 
pazzare spietatamente chi osava contraddirlo. E con questi di- 
scorsi si fece tutta la strada dalla parrocchia di Rzeslewo sino 
a Tastrzab, con grande dispetto di Dolhanski. ehe avrebbe volato 
sentive almeno qualche accenno al testamento. A Tastrezab li at- 
tendevano col thè; ma siccome il vento si era calmato prima 
del tramonto, le signore si erano portate in giamlino insieme 
Gronski. Quando Krzyeki e i suoi compagni li raggiunsero, tro- 
varono la signora Krzyeka e la signora Otocka presso la riva 
dello stagno e miss Anney insieme a Marynia nella barchettit. 
L'atmosfera era tutta impregnata di uno splendore rosso. e 
nell aria si diffondeva il profumo dei cespugli di lilla, che ere. 
Scevano poco lontano, misto cono Podore di torba e di ten. 
ticehia palustre. i 

Presso le rive dello stagno, ombreggiate da salici e ontiuni. 
Facqua era di color verde eupo, ma nel mezzo appariva dorata 
con riflessi di porpora. La barchetta si dirigeva. verso la stretta 
striscia di terreno sabbioso dal lato del giardino, che serviva da 
sbarcatoio. La signorina Marynit sedeva nel mezzo delli bare, 
mentre miss Anney, stando in piedi, la spingeva innanzi. col 
remo. Sul fondo dell’acqua si rispecchiava, dalla testa ai piedi, 
la sua figura alta e snella, quando seguiva, con la parte. supe: 
riore del corpo china in avanti, il movimento del remo. Di tratto 
in tratto smetteva di remare, e quando Liu barchetta si fermava 
sulla liscia superficie, si poteva vedere nell'acqua trasparente 
unit seconda barehetta, con una seconda Marinva e uma seconda 
miss AAnnev. Nel frattempo il cielo si era fatto più rosso e sem. 
brava che tutto P occidente fosse in fiamme. Tn alto, sopra to staguo 
e sotto la volta del cielo ardente, volava tutto uno sciame di ger- 
mani reali, che parevano tante croci nere unite Touma all'altra. 
Non si muoveva unit foglia e il silenzio era soltanto interrotto dal 
rumore di una segheria che giungeva dal lato opposto dello sta- 
en0. Dopo qualche tempo Miss Annev riprese a remare e spinse 
la barchetta presso li riva. Gronski, cui premeva che la signo 
rina Marynia non si bagnasse i piedi, T aiuto iu scendere dalla 
barca, mentre Ti giovane inglese salto fuori sulla sabbia, senza 
bisogno di ainfo, e avvicinandosi alle signore rimaste a terra. 
esclamo : — Conv è bello Lastrzab ! 

— Perche è bel tempo — osservo Krzyski che sopraggiunse 
in quel momento, E, contemplando il cielo, soggiunse, dit vero 
agricoltore qual'era: — Se durerai così si taglierà presto il fie- 
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no. — Miss Anney lo guardo cone se trovasse qualche cosa di 
straordinario nel suono di queste parole, e principiò a ripeterle, 
come appunto si ripetono dei termini mai uditi e che si vuole 
imprimersi nella memoria. 

Tatta la compagnia si diresse verso ki casa, cui si dava il 
pomposo nome di castello, parlando un poco del funerale del 
defunto Zarnowski, ma molto più della campagna e di musica. 
La signora Krzvceka affermo alle signore, che anche prima del 
loro arrivo non mancava la musica a Lastrzab, perchè nel parco 
vi erano tanti usignoli, che talvolta non lasciavano neppur dor- 
mire di notte. 

Gronski, che era uno scienziato, principio a parlare della vita 
campestre, affermando che da tempo immemorabile era stata ri- 
suardata come un’ esistenza veramente nonmmale ; T' argomento lo 
portò a rammentare i re di Omero, « che si rallegravano in cuor 
loro quando con lo scettro contavano le spighe » e diversi poeti 
latini. Alfine dichiaro che. a sno modo di vedere, il socialismo 
doveva naufragare contro TV agricoltura e la terra, perché consiì- 
derava quest’ ultima soltanto come un valore, mentre dev? essere 
pure oggetto d'amore. I campagnuoli sanno quanti pensieri e 
quanti fastidi procura la vita campestre, eppure apprezzano sol- 
tanto questo modo di vivere, come se nono vi mancasse neppure 
il latte di gallina (1). 

La signora Krzyveka, che dopo i suoi figli amava Lastrzab più 
d'ogni altra cosa al mondo, si trovo. perfettamente. d'accordo 
con Gronski, ma Dolhanski. il quale rammento ta tenuta. che 
aveva posseduta e sciupata, disse, pronunciando le parole con 
una lentezza esagerati com era sua abitudine: 

— NH latte di gallina forse non manca, ma manea il danaro. 
Del resto è butto, che la lode della vita campestre sia cantata 
da un uomo ricco, il quale potrebbe comprarsi un possedimento 
e vivere in campagna, mentre ci vogliono gli argani per farlo 


uscire dalla città. — E, rivolgendosi direttamente a Gronski, 
soggiunse: — In quanto poi iti tuoi re d' Omero, e Virgilio e 


Orazio e chi so io, certo non esistevano ai loro tempi simili 
Hotels sulla Rivieri, ne simili clebs a Nizza come oggidi. 
Nessuno raccolse quest’ osservazione, che passo sotto si- 
lenzio : 0, per dir meglio, Dolhanski venne interrotto dia certi 
suoni, che faceva udire il notaio Dzwonkowski con ta sia voce 
rauea alla signorina Marvnia, per spiegarle P unione di due 


(1) In Polonia è veramente così benchè. causi il elima molto freddo, Vagti- 


coltura richieda fatiche magziori che da noi in tudin. N. dd. T.) 


264 IL VORTICE 


tempi in un concerto di Bruech. Gronski conosceva la manta del 
vecchio notaio e l' invidiava, perche aveva trovato qualche cosa 
nella vita che 1 assorbiva completamente. Anche lui era un di- 
lettante distinto, ma non dedicava. esclusivamente a nessuna 
cosa le sne forze intellettuali. La colpa era in parte delle cir- 
costanze, in parte sua. Il fondo del suo earattere, dell’ anima 
sua, era un triste scetticismo. Ma essendo in pari tempo un 
uomo sentimentale e sensibile, si trovava in continuo disaccordo 
con sè stesso, perche il sentimento vuole sempre qualche cosa, 
mentre il suo triste scetticismo gli diceva, che nessuna cosa vale 
la pena d’ essere desiderata. Percio invidiava gli nomini, che 
attraversano la vita senza chiedersi « a quale fine e pervhe ? ». 
come pure quelli che si abbandonano interamente a un senti- 
mento intenso. Per i vecchio notaio Dzwonkowski e per la si- 
gnorma Marynia la musica rappresentava questo sentimento 
intenso, e agli oechi di Gronski essi offrivano nua prova vivente, 
che esistono delle cose. con le quali si puo riempire la propria 
esistenza, simo all'ultimo momento, pur di non sottoporle a 
un'analisi troppo minuziosa. | 


(continuò HENRYK SIENKIEWICZ 
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— Nell’ £conomiste francais del 81 agosto notiamo i seguenti arti- 


coli: Les placements divers et le régime dotal — Lvon et le marché de 
la socie — La marine marchande espagnole —  L' apprentissage et les 
ecoles protfessionnelles municipales i Paris. — Lettre d’ Allemagne — 
L'evoluation des proprietes non baties -- La densité de la population 
de la Belgique —  Correspondanee : le régime dotal et son  Clargisse- 


inent -- Revue cconomique — Nouvelles d'outre-mer, 
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Sowm ario: A Fouillce — La filosofia delle idee-forze — H. Poincaré — La filo- 
sotia delle scienze — Fra libri e riviste. 


Sono mancate teste, alla repubblica filosofica, due figure di 
certo rilievo, Altredo Fouillée ed Enrico Poincare. A. Fouilléc 
era notissimo come scrittore critico di filosofia della morale, come 
autore di una pregevole storia della filosofia e costruttore di tutto 
un sistema di filosofia fondata sopra le idee-forze. Aveva. esor. 
dito con uno studio su Platone, in quattro volumi, premiato dal- 
VP Acccademia di Scienze morali e politiche e dall’ Accademia fran- 
cese, e fra le altre sue numerose pubblicazioni convien pure ran- 
mentare: La psicologia del popolo francese, La Francia dal pinto 
di vista morale: la monogratia su Descartes, e V altra su Guyau, 
pel quale giovane e caldo serittore, poeta dell’ idealismo, mancato 
troppo presto ai vivi, dimostro sempre una spiecatissima simpa- 
tia. Notevolissimo era il volume « Critique des systemes de morale. 
contempordins » da eni, si può dire, tutti i manuali posteriori di 
filosofia per le senole, di tendenze. spiritnaliste, trassero argo. 
inenti a piene mani; non che quello intitolato « Le moralisme de 
Kant et VP Amoralisme contemportin ». 

I meriti del Fouillée non possono esser messi in dubbio; 
esli è un rappresentante della reazione al materialismo e degli 
eccessi del determinismo. Ma se alla morte dei grandi si suol 
piuttosto metterne in evidenza i pregi, non credo sia inopportuno 
e nemmeno credo sia sgradito ai trapassati, che i vivi, tra i pregi 
ne rilevino anche i difetti, pero amore della verità, «D'e poi. 
Panico sodo e duraturo fondamento dell'amore e della stessa 
solidarietà. Difetti, del resto, non mancheranno mai agli umani e 
la presenza di difetti non deve significare distruzione dei pregi. 

Or bene se, come critico, il Fouillee e spesso efficace e po- 
tente, come costruttore d'un nuovo sistema di filosofia è difet- 
toso assai. Il suo sistema potrà incontrare plauso e simpatie, ma 
è bacato alla radice, È infatti il sistema di filosofia che sviluppa 
il concetto delle idec-forze ; probabilmente tal concetto è deter. 
minato in lui dal fascino. esercitato dalle idee di Platone, ma 
è concetto contradditorio, ne più ne meno di. quello che si 
potrebbe esprimere con le parole circolo-quadrato, Qui Passurdo 
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è evidente, perche circolo e quadrato sono figure percepibili cio 
sensi, meno evidente è l assurdo implicito nel concetto delle 
idee-forze perche qui abbiamo a fare con astratti ricavati dal- 
P esperienza interna; ma la minore evidenza deriva spesso solo 
dalla maggior fatica necessaria a comprendere e non è indice di mi- 
nor verità, punto. Il Fouillee stesso diceva che in filosofia e’ è luce 
crepuscolare soltanto, ma che ciò non detrae valore alla filosofia 
affatto. Peccato che la luce erepuscolare non sia stata sufficiente 
al Fouillée per avvedersi dell’ errore contenuto nel concetto delle 
idee-forze ; chè se se ne tosse avveduto avrebbe battuto ben al. 
tra strada, poiche tale errore, sviluppato un poco, viene a negare 
in modo assoluto la libertà morale ; quella libertà morale ch’ egli 
pur teneva molto a salvare. Egli infatti nelle difficoltà finiva per 
dire che la libertà morale deve essere salvata e mantenuta. al- 
meno come un ideale (1). 

Gli è certo che la fede nella libertà rende liberi gli uomini, 
e che nulla è così efficace a inceppare e attanagliare la libertà 
umana, quanto il dubbio sull’ esistenza di essa, o peggio la ne- 
gazione di essa. Ma appunto questo fatto avrebbe potuto e do- 
vuto rendere accorto il Fonillee che ta cosiddetta forza delle idee 
non deriva dalle idee stesse, ma dalla fede nostra in. essa e 
la fede è proprio cosa nostra, cosa cioè che dipende dalla libertà 
morale. Sull'uomo non e già efficace P ideale per sè, ma è effi. 
cace solo quell''ideale in cui abbiamo fede, quell’ ideale cioè che 
valutiamo, che apprezziamo, stimiamo, Ora, valutazione, apprez- 
zamento, stima e cosa soggettiva, scaturisce dalla nostra spon- 
taneitit personale, come già aveva mtraveduto. Stuart. Mill. lo 
mi appello all'esperienza interna d'ognuno : hanno presa su di 
noi le cose, le persone. i ricordi, che apprezziamo ; nulla possono 
su di noi le cose, Ie persone e i ricordi di cose o di persone che 
deprezziamo. o dispreziamo strceremente. Se li bellezza 0 se la 
Verità fossero, de sé stesse. forze, non vi sarebbero tante forme 
di civiltà quante ki storia ne enumera, ma siccome la forza de- 
gh ideali deriva dalla nostra spontaneità, almeno in parte, così 
accade che in differenti tempi, li verità o la bellezza o altro 
ideale è tutto, e osenra gli altri. 

Ne le idee fossero forze, prevarrebbe sempre quella che è 
forza maggiore, la libertà non avrebbe Inogo, la storia non sa- 
rebbe così difficile a spiegare e giudicare, la filosotia della storia 
e dai sociologia, non sarebbero scienze in fasce, tuttora, e forse 


(di Degno di neta, per questo argomento. è pure il sito volume: Liberté cl 
determinisme, 
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eternamente, potrebbesi infine applicare all azione umana una 
teoria meccanica capace di farci prevedere 1 avvenire dell’ agire 
degli uomini, non meno di quanto accade rispetto al mondo este- 
riore. ove davvero sono in giuoco le forze, ed ove davvero è ap- 
plicabile nna teoria meccanica. 

Altra volta, in questa Rassegna Nazionale serivevo : 

« Vi sono tempi, e in ogni tempo vi sono uomini che danno 
Li massima importanza alla rivelazione della verità ; la verità è 
tutto, sol per essa vale la pena «di vivere, lavorare e soffrire, 
essa sola merita un culto, essa il sacrificio della vita. Tal volta 
l'oggetto di questo culto è la verità astratta, la metafisica, il 
sistema filosofico. H basso medioevo e il principio dell’ età mo- 
derna hanno esempi tragici d’ uomini sul rogo per quella che 
essì han creduto la filosofia vera. E vi sono anche molti esempi 
che dimostrano che la verità storica qualche volta riceva pari 
omaggio: V umanesimo informi. 

« L' umanesimo poi ci avvisa altresì che P uomo può esaltarsi 
anche per la bellezza. Dai greci che ne fecero una dea ai romani 
che non furono insensibili all esempio greco fino a darci nn Pe- 
tronio che non he altra religione che quella del bello, alla pas- 
sione, non al tutto disprezzabile, del Rinascimento per le mani- 
tfestazioni dell’arte, alla concezione moderna del superuomo nietz- 
schiano, tutto attesta la capacità e Ta tendenza umana a valu- 
tare la bellezza sopra ogni cosa e farvi convergere tutta Tattività 
e tutto T interesse, 

« A volte invece sì rallenta anche troppo questo trasporto per 
la verità o per il bello, si attutisce T amore del medesimo e sorge 
in luogo suo 1° orientamento prosastico dei borghesi : cio che vale 
non e la verità : chi può conoscere la verità ? cio ehe vale non 
e la bellezza : infatti il ventre non si riempie contemplando una 
colonna. un arco, una statua, ciò che vale è la comodità del vi- 
vere e la moneta che ce la procura, ciò che vale è il benessere 
immediato : codesto benessere è Ia misura generalissima ; la ve- 
rità diventa feesiea, Parte diventa Zesso. E come il culto della 
bellezza ha la sua eco nella speculazione filosofica (1) così la 
borghesia della vita si riflette nel pensiero di quei filosofi cele 
usano apostrofarei a questa maniera : « non domandateci se le 
teorie son vere, domandateci se servono » oppure: « la cono- 
scenza più adorabile dev” essere quella delle cose più adorabili, 
e... le cose di valore sono tutte concrete e singolari... la tra- 
dizionale idolatria per gli universali. può” essere chiamata sol. 


(1) Si ratomenti amehe solo il tenipo di Goethe, liu filosotia. di Schellina, La 
mevale di Hertart ece, 
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tanto sentimentalismo pervertito, una specie di feticismo filoso- 
tico » (1). 

« Ma respiriamo... Un altro rivolgimento s'è futto ancora. 
Dopo il fallimento — brutta parola che esprime bene —, della 
verità ideale e storica, della bellezza e della utilità pratica e im- 
mediata, il valore cresciuto più d’ ogni altro nella mente di molti 
dei filosofi contemporanei è la morale » (2). 

Tali sostituzioni d’ ideali, che sono otterti dalla storia civife 
e'dalla storia della cultura, dimostrano che gli ideali di per sè 
non bastano, giacehè il comodo vivere potè piacere in ogni 
tempo, la bellezza non era sconosciuta nemmeno quando non le si 
concedeva il primato, la verità non potè non pungere qualche volta 
di curiosità gli uomini pur dedicati al placido vivere o al godi. 
mento sensuale. Gli è che non basta la presenza dell'ideale, ma 
occorre la valutazione del medesimo e questa e un gindizio sog. 
gettivo. Il Leibnitz non riuscì, d’ altra parte, a mettere in evi. 
denza e salvare risolutamente il libero arbitrio, appunto per aver 
nutrito già per conto suo un pensiero analogo a quello del Fonil- 
lée, intorno alle idee, e del resto. Platone medesimo non pare 
aver distinto bene il sapere dalla morale, a cagione del sno con- 
siderare le idee come realtà. 

I positivisti poi, ai quali non poteva non andare a genio tal 
riduzione delle idee a forze, riduzione che assimila Ta natura delle 
idee alla natura delle cose esteriori, ne trassero profitto e, come 
cra logica conseguenza, sostennero il libero arbitrio non essere 
altro che la risultante di due o più di tali idee-forze ino anta- 


. 

(hd Lat prima frese. rispeceltia anche il pensiero del Poincaré, di eui discorrere 
qui presso 1 per Li seconda contr. W. Jiames, Principio di Psicologia, Capo NIT. 
Suo W. dinnes vedi /0ussegia Nazionale 19 Ottobre 1910, 

(2) Massegnet Nazionale 1.0 NettemDbre 1906. Shedi sulle Filosofia dell'Azione, 
Mi sono limitate alle valutazioni fondamentali e generali, mit ciasenno può osser 
vare quale innimnerevole varietà di valutazioni rispetto a ogni cos eo fatto e a 
ogni ordine di cose e di fatti si riscontrano nelle varie civiltir, nazioni, classi, fir- 
miglie e nei vari membri d'una stessa famiglia, non solo ma nei vari periodi di 
vita di uma stessi persona. Le vidutazioni diventano poi abituali. e allori vara- 
mente si sottomettono a eritica, onde le infinite discordie, le lotte intolleranti. Sc 
si riffettesse più spesso che Ta valutazione abituale deriva. da atti di volonti di 
cui sinmo immemorti che potevano anche determinarsi in un senso diverso da quello 
che furono, e forse migliore, dette valutazioni sirebbero meno rigide. più capiceì 
di miglioramento, Lia molla dell'agire è la valutazione, Lu valutazione pero © de- 
terminati dalla nostra tibertivi chi riffette a cio si sente forte, e sentirsi forte ed 
esserlo è una cosi sentirsi ed esser forte poi, moralmente, s'intende. è pure Ta 
felicità. A ciò condnee uni teoriz che riponzao la forza pratica. nell'uomo stesse, 
ma una teoria che ripongit la forza pratica in altro che non sin Y nome stesso come 
centro di spontaneità. sviluppata logiciunente non puo non condurre at un risultato 


opposto. cioe a rendere schiave T uomo. 
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sonismo fra loro. Così Pnomo come causa capace di modificare 
il corso degli avvenimenti o dei fatti, veniva a scomparive. Con- 
siderate come forze le idee, non è più possibile non applicare a 
tutta la vita psichica una qualche teoria meccanica e i diritti 
della libertà e dello spirito sono distrutti non che violati. Che 
del resto quanto io dico ora sia vero (1) lo dimostra. la stessa 
storià della cultura filosotica. Imtatti gli è appunto il concetto 
del ralore, e lo studio della valutazione, cio che ha fatto pie- 
gare il positivismo verso una strada nuova che tiene in maggior 
conto la Nbertà umane e abbandona un poco il vezzo di inter- 
pretare la vita psichica con concetti di meccanica. 

Ma non soltanto la considerazione dei fatti umani e della 
storia ci avvisa della incongruenza del binomio idee-forze ; altresì 
ce ne può fare avvertiti un esame della natura propria delle idee. 
Tra idea e forza e è opposizione categoricit. e cio si vede se 
appena si esamina un poco che cos'è idea. Prendiamo per es. 
idea corrispondente alla parola giustizia. Noi esperimentiamo 
atti di giustizia, ma la giustizia nessuno 1 ha veduta mai, e per 
poterla pensare ricorriamo a simboli. La giustizia è un astratto; 
e qualunque sia la dottrina da noi preammessa sulla natura de- 
eli astratti, ogni astratto, delle proprietà. delle cose di cui e 
astratto conserva. soltanto parte piecola, tanto più piccola quanto 
più © astratto, quanto più in altre parole, è indeterminato. Ora, 
per un'idea, per un astratto, come quello della giustizia, si rin. 
negano e inibiscono impulsi violenti, i quali sono davvero forze, 
non soltanto in senso analogico; per un astratto come quello si 
compiono atti eroici. E assirdo pensare che un astratto, cioè, 
come di solito vien concepito, una parte, un elemento del reale sia 
più forte, più efficace, da sè, di per sè, che il reale conereto perce- 
pito attualmente. Convien dire che a quella forza, che idea, cioe 
astratto, ha in meno del conereto, supplisca 1 uomo per qualche 
sua energia propria. Altrimenti bisognerebbe dire che tra Te idee. 
quelle di forza minore Liu vincano 6 la possano vincere su quelle 
di forza maggiore! La verità è che T astratto, come tale e per. 
che tale, è indeterminato e, indeterminato essendo, in quanto in- 
indeterminato non è realtà epperò nemmeno forzit; anzi appunto 
perchè indeterminato permette alP’nomo di determinario, e gli con- 
cede così la libertà. Proprietà delle idee e la più 0 meno grande 
indeterminatezzia in confronto della realta ed è per questo che le 
ilee possono servire di geide all'operare indicando solo la di- 


do Tal tesi. che cioe Tidede ehe ri presa, soll uomo è solo TV ideale ino cui 
si ha fede e che percio nello fede è ki forza dell nome, sostenni pur zii nel nio 


lavoro : /0 l'imorso. (Unione Tip. Torinese, 1905, 
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rezioue generica dell’ operare, lasciando all’ uomo ‘determinarne i 
particolari, senza dei quali ’ azione non si effettua. Ma poi ci 
sono momenti in cui le idee non ci soccorrono nemmeno più a 
dirigere lazione verso una data mèta; ci sono momenti in cui 
si tratta di scegliere tra eterogenei e opposti ideali, e allora la 
scelta non può essere spiegata colla maggior forza di uno degli 
ideali opposti, giacchè, appunto perchè eterogenei ed opposti (come 
ad es. il dovere e il piacere), non hanno misura comune. Il mag: 
giore e il minore suppongono un paragone, e eiò che serve al para- 
gone e lo rende possibile è qualcosa di comune, dove non e’ è nulla 
di comune non si può più stabilire un paragone..Ne segue di bel 
nuovo che le idee-forze posto pure che esistano, non spieghereb- 
bero tutta la vita psichica e precisamente non spiegherebbero la 
libertà umana. E ne segue altresì che evidentemente è l’ uomo 
con energia sua propria che fa valere epperò fa che sia per lui 
forza, in qualche modo, quella tra idee opposte che ei vuole, e 
ciò significa che la cosiddetta forza delle idee non è propria- 
mente delle idee, ma della spontaneità umana, che se si vuol 
dir così, la upresta alle idee; non altro. Ammettere il binomio 
idee torze, è negare la spontaneità umana attestata dalla coscien- 
za e dimostrata dai fatti. 

Ancora, una pura idea è la possibilità della cosa di cni è 
idea. e una pura possibilità, non essendo realtà non e neppure 
una forza. Intine P idea e un rapporto, e cio è tanto più evi. 
dente negli ideali morali, si pensi ad es. all'idea di giustizia. 
Ora, un rapporto non ha realtà su propria e occorrerebbe al con- 
trario che le idee fossero realtà per esser forze ; le idee adunque, 
massime te idee morali per se non sono forze; lamno forza sol. 
tanto derivata, eppervo non propria, derivata. dalla fede nostra 
in essi, dalla nostra vilutazione abituale o attuale. Non ha senso 
percio, e contiene il germe di molti errori, il concetto di idea. 
forza. 

Sono veramente forze le immagini interne, le rappresenta - 
zioni, Ta fimtasia, ma tali forze non sono le pure idee. Pur troppo 
furono e sono da molti confuse e identificate colle idee, per un 
preconcetto ehe deriva dal sensismo, e una volta fatta tale con- 
fusione e identificazione altre confusioni ne scaturiscono come 
conseguenzie. Au persicuderei che Te imagini interne 0 rappresen- 
tazioni o fantasmi sono altra cosa dalle idee, puo bastare il ri 
lettere che mentre le Hlee vere e proprie sono extratemporanee, 
comuni alle intelligenze molteplici (onde è loro possibile  comu- 
nicare e intendersi, come già aveva insegnato S. Agostino), 
untecrsali sieche una sola idea serve a conoscere 1 indefinito 
numero delle cose che le corrispondono nella realtà e sono per 
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mezzo di essa conosciute, le imagini al contrario sono nel tempo, 
sorgono e poi scompaiono, si combattono tra loro, come tutte le 
forze autentiche, e ciasenn uomo ha le sue, esclusivamente sne. 
Ed è precisamente contro tali forze, 0 servendosi delle medesime 
come mezzi, è in altre parole, regolando e guidando il tlusso e 
riflusso delle imagini, che il libero arbitrio agisce, gli è per que- 
‘sto potere di incanalare Il corso delle imagini, le quali di per 
sè, forze essendo, si comportano meccanicamente e fatalmente, 
che P uomo esiste ed è qualche cosa, tal cosa anzi che può cam- 
biare la faccia al mondo, dominare la natura ai suoi fini e cor- 
rere incontro a quello che chiamano giustamente un ideale, Questo 
potere, che in fondo è la libertà personale o la spontaneità 
umana, è un dominare le imagini, le quali agiscono come im- 
pulsi e sono forze vere e proprie, per mezzo di una ragione 0 
di un idea che come s'è visto non è di per sè una forza, ma 
semplicemente luce intellettuale. 

Ancora, che Te idee non possono confondersi colle imagini 
(le quali sono forze veramente) sì può vedere riflettendo di bel 
nuovo che quelle, o sempre o per lo più, sono rapporti, e sovente 
non si possono simboleggiare con un’ imagine vera e propria e 
venvono significate soltanto mediante vocaboli. L'esistenza, nel 
linguaggio, di preposizioni e di congiunzioni, la declinazione ece. 
sarebbero già prove suflicienti che non tutto nell’ intelligenza è 
derivabile dalle imagini. Ora, se ricordiamo ciò che fu detto da 
linguisti insigni, che cioè in quelle parolette o nella flessione è 
il sangue della Ingua, è TP elemento più importante, e dove 
Imurca è sottinteso, che senza di esse espresse o sottintese un 
linguaggio non esiste, possiamo ben concludere che un pensiero 
con sole imagini, siano pure elaborate, non è pensiero. In cio, 
per dirlo passando, è una riprova dell'errore del sensismo filo. 
sofico tl quale non s'acecorge. dell’'abisso che separa 1 intelli- 
genza e il pensiero vero e proprio dal senso 0 da quest'ultimo 
derivano Te imagini nono altro, dal quello. soltanto, invece, sin 
pure coll aiuto del senso che gli offre li materia, vengono le 
lee. Ma non solo Te preposizioni e te parole 0. parti di parole 
che servono a significare i rapporti fpei quidi non esiste V' dma- 
gine). altresì il fatto che sono i più alti astratti cio per cul gli 
uomini fanno le massime ascensioni nell’ incivilimento e nella 
moralità, è prova decisiva dell’ errore implicito nel concetto di 
idee-forze, da una piute, dell’ errore che confonde idea con ima- 
gine, dall'altra. Infatti tanto meno dovrebbe avere di forza. ed 
eflicacia pratica un’ idea, quanto più sì itssottiglia e quasi vola: 
tilizza mediante astrazione, e poi tanto più è difticile a Quaginare 
un’ idea quanto più perde la suna somiziianza col concreto. per- 
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cepito reimente. Tant'è vero che appunto a pensare agli astratti 
le immagini delle cose percepite non servono guari, e suppliamo 
con segni e puri vocaboli. Adungue se le idee più astratte ap. 
punto, cioè quelle che sono più sfrondate e indeterminate (giu- 
stizia, libertà, patria ecc.) sono quelle che operano miracoli, è 
da ripetere che alle idee non è applicabile il concetto di forza, che 
per questi le cose procederebhero in senso contrario ; ne discende: 
altresì che le imagini non sono le fatali dominatrici dell’ uomo. 
ma che al contrario sono da lui potute regolare, dirigere e vin- 
cere mediante le ragioni e le idee che fanno da guida e sono 
luce per l'azione e che infine in questa e in giuoco li sponta- 
neità determinatrice, la libertà che da valore a questa 0 a quel. 
l’idea, piuttosto che ad altre e fa sì che si possa parlare, senza 
contradizione, di merito e di virtà, e sia lecito considerare Ta 
personalità umana come un fattore nel corso degli avvenimenti. 

Del resto come vedemmo gia, il positivismo, al quale tu 
tanto caro il concetto di idee-forze perche appunto non co- 
nobbe altro, nel pensiero, che il ginoco delle imagini, incomincio 
a trasformarsi e a voltare le vele verso migliori posti dal mo- 
mento appunto in cui incomincio a studiare cio che da alle idee 
la forza che di pero se non avrebbero cioè Ta calutazione. da 
parte nostri. 

Ho insistito su la critica del concetto di idee-forze. perche, 
come ha dimostrato il nostro Rosmini (1) da origine recondita di 
infiniti errori in filosofia e il conseguente disaccordo tra. filosofi 
su molteplici problemi sta in confondere T idea e la realtà : due 
modi, categoricamente distinti dell'essere, sicchè ora i predicati 
di quella sono dati erroneamente it questa. ora i predicati di 
questa at quelli. nor meno erroneamente. Solo la realta e forza. 
non Videa. Ponte di passaggio da un ordine dT altro dell'essere, 
sono talora le imazini sensoriali, Le quali sono realtà e senso, mit, 
nello stato secondario (fantasia, imaginazione) fluttuanti e incerte, 
sono facilmente seunbiate colle idee. I sensismo allora é@ la 
cagione dell'ervore. Mitre volte amele ino sistemi dal grande ap 
parato idealistico, si attribitisee alle idee caratteri della realta 


(bi BD qride eri praticamente ignoro al Fonillce, come del resto intehe it Gio- 
berti. 1 Gralluppi e altri srandi filosoti nostri moderni enon moderni Gad es. tl 
Vicor di eni nona ele neppure i semplice nome nella sua famosa Storia delle #i- 
losofia di 5*6 pazine di fittia stiamuipit. Mal erano itidiaii quelli... E pensare ci 
gli italiani «e, dopo poste Te fondamenta inerolta bili alla filosotis quando te cdtre 
mazioni appenit balbettavano ebbero periodi di silenzio. ino seguito specialmente 
al lungo serviaggio, si erano ben ridesti nel secolo piussato. e riatfivecandosi sta 
propri tradizione Uinvevano poderosimente arricehità rimodernandola i e cio se 


eadevio da noi primi che il Fonillee fircesse 1 primi passi in tilosotim.,. 
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e sì ipostatizzano le idee, come già Platone e pare, talvolta, 
Fonillée (che ciò non ostante, rimane, in fondo, soggettivista 
a differenza di Platone). Errore più nobile questo, più simpatico, 
Ina sempre ancora errore, il quale anche nei sistemi idealisti trae 
oricine da sensismo, da un sensismo larvato e ben nascosto, 

So a parte il Fonillée, tra i filosofi moderni grandeegia ne 
io voglio affatto detrarre ai meriti suoi. L’ efficacia della sua 
critica contro i sistemi filosofie! negativi e poderosa, il pensiero 
suo è sempre elevato e mira ad ideali nobili; non mancano in 
lui intniti profondi di verità come questo: « Il fant  concevoir 
la liberté.... comme une puissanee de développement indefini dont 
Tessence consiste dans le ponvoir de se desinteresser et d’aimer. 
La veritable fatalite est P egoisme. la veritable liberté est P amour 
de tous les Ctres », | 

L'errore opposto a quello delle idee-forze si riscontra nella 
concezione filosofica di H. Poincaré T insivne matematico pur 
teste mancato ai vivi. Grande e illustre come matematico, non 
sì puo dire grande a peri titolo in filosofia, sul movimento della 
quelle pero influ moltissimo reagendo sopratutto contro il mal. 
vezzo ereditato dagli encielopedisti e dal positivismo francese, 
di considerare come detinitive le dottrine filosofiche fondate escelu- 
sivamente sulle seienze positive e di ritenere queste ultime come 
assolute. I ciò fu bene non piccolo. Si soleva e si suole citare 
il Poincare da filosofi positivisti e non positivisti, come un’au- 
torità. Ed era invero autorità non del tutto nsurpata la sua, perchè 
come pochissimi egli era competente conoscitore dei metodi scien- 
tifici, eppero, im parte, della natura di quella seienza positiva, ap 
punto ch'egli principalmente, accanto ad altri non pochi, avvezzo 
a non più adorare come una divinità, ma a trattare come un’ esco- 
gitazione dei mezzi più comodi a ordinare le eenoscenze e a farle 
serrire agli scopi pratiei. Cooperando efficacemente a sdogma. 
tizzare, mio si permetta la parola, il positivismo e a togliere 
alle scienze quel carattere d’ assoluta certezza che, come dissi, 
codevit i contribui pure indirettamente a riporre in credito gli 
studi filosofici veri e propri che almeno si videro non essere di 
valore inferiore a quello delle teorie scientifiche. 

A far vedere ino modo accessibile a tutti atteggiamento 
del suo spirito, mi pare efficace ricordare ehe cosa egli pensava 
rispetto al sistema copernicano, sostenuto it costo di condanna 
da parte delle congregazioni romane, da Galileo, in contronto al 
sistema tolemaico. E saputo dai competenti che, sebbene caduto, 
I sistema tolemaico era pure mirabile costruzione dell intelli- 
genziio amata jo ma, appunto per reazione all'’intromittenza della 
Chiesa, ino questioni di seienza. intromettenza. it sfavore di 
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Galileo, accadde che il sistema tolemaico fu devalutato più del 
bisogno, e considerato come ? errore di fronte al sistema coper- 
ticano tenuto in conto di verità immancabile, assoluta. Sì sa 
d'altra parte dai competenti che ad ogni modo il Galileo quan- 
tanque sostenesse la teoria ragionevole non ne dette prove asso- 
lute. Lungi da me l'intento di sensare perciò la Congregazione 
romana, quand'anzi io penso. che gli errori madornali di lei 
accadono per speciale provvidenza. divina, la quale vuole av- 
vezzarei a separare, nella religione, quello che é@ sostanziale da 
quello che non è, e in non impersonare in nomini, come gli altri, 
difettosissimi, la religione ; lungi pure da me lo scopo di de- 
trarre alla gloria di Galileo, sommo tra i sommi, ed eccellente in 
ogni virtî1: voglio solo e di proposito rilevare P atteggiamento se- 
reno e superiore dei veri scienziati, rarissimi, come il Poincaré : 
il quale rispetto alla suddetta questione appunto confessava 
non esservi Î antagonismo ehe si suol vedervi, T antagonismo 
massimo, come quello tra P errore e Ta verità. ma soltanto questa 
differenza non grandissima che V ipotesi copernicana e galileiana 
è più comode a confronto di quella tolemaica, non altro. Notate 
al contrario qual differenza, quale opposizione tra questo linguaggio 
di uno scienziato contemporaneo e quello dello scienziato d’ altri 
tempi le cui parole parevano dogmi assoluti pronunciati da nn sa- 
cerdote infallibile 1 Ma. come gcihtosservai altra volta, Ta maniera 
di considerare Ta scienza, usata dal Poincaré, non e, a mio ere- 
dere quella che corrisponde meglio a verità. Si comprende che 
dopo tanta fidueri sia sottentrato, per reazione, una specie di 
scetticismo Intorno al sapere scientifico, ma tale scetticismo re- 
clama una reazione a suit volta, che nono farderà a mancare. 

Perche non è solo circa le suddette teorie che 1) Poincaré tiene 
tale discorso, mir circa tutte le teorie. AA hu infatti, sebbene 
non ia Iui solo, si deve T attuale atteggiamento della. filosofia 
delle scienze, secondo il quale ogni teoria ha valore. pratico, 
quasi esclusivamente. Non domamdateci se una. teoria è. vera, 
domandateci piuttosto se serre e se è la più comoda, così par- 
lerebbe con tanti altri 11 Poincaré. Inoltre) ecco altro carattere 
della sua concezione filosofica 1 La geometria euclidea © mirabile, 
è la verità anehe, ma relativa ai postulati euclidei, Ni possono 
sambiare i postulati e la geometria costituita su tali nuovi po- 
stulati sarà del tutto differente a quella euclidea. e non meno 
Veri; vera. anzi rigorosamente vera, reletiramente a detti nuovi 
postulati. Ora i postulati a rigore non sono dimostrabili ; ergo 
la verità d'ogni geometria dipende da proposizioni supposte non 
dimostrate, non dimostrabili, soltanto rispondenti a un atteggia. 
mento nostro personale pratico: che secondo 1 Poincaré potrebbe 
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anche esser sostituito con altro (1). È quasi solo per un abitu- 
dine inveterata che noi consideriamo To spazio come avente solo 
tre dimensioni, gli è più comodo ora considerarlo così ma, assolu- 
tamente, ciò non è necessario, Così, per il Poincaré, quello che è 
certo nelle scienze, sono tutt'al più i rapporti, le leggi. Ma i 
termini dei rapporti possono cambiare. e allora le leggi propria. 
mente non sì cambiano, ma si sosfif@iscono. I termini dei rap- 
porti poi sono dati dall’ esperienza e trasformati o mutilati dal- 
l’attività nostra, dalle abitudini pratiche o scientitiche (meglio 
dire feoriche). Giacehè il Poincaré in filosofia la pensa in modo 
assai affine a quello del Bergson, e col Bergson sembra. consi- 
derare ki scienza come una elaborazione di simboli, di simboli 
soltanto, della realtà vera che sarebbe vita, conoscibile solo me- 
diante irticizione (2). 

Che solo I rapporti (si noti che Te /eggi sono rapporti) siano 
le verità assolute da noi conoscibili ; che solo rispetto ad essi Ta 
nostra conoscenza uguagli, in certezza. la conoscenza divina, 
come diceva Galileo, perchè vi vede la Hecessità onde non si dà 
certezza maggiore, può esser vero, e per me e vero; senonehè 
wi analisi più acenrata della natura del rapporto mentre. gio- 
verebbe alla teoria della scienza — che tanto progredì per opera 
del Poincaré — ci condurrebbe altresì a comprendere che i ter- 
mini dei rapporti, sebbene non assoluti, ma relativi, sono veri e 
certi, almeno come rapporti ; essere consapevole della relatività è 
superarla, come esser consapevoli dell’ errore è scorgere la ve- 
rità : onde essa analisi ci condurrebbe a comprendere che la cono- 
scenza e V intuizione vera non è quel tale istinto di eni parla il 
Bergson. ma sì precisamente l'atto dell’ intelligenza che scopre 
i rapporti. eppero è Patto vivo ed attivissimo precisamente in 
quella scienza che Poincaré e Bergson devalutano e pospongono 
alla vita diretta e considerano solo come mezzo ed artificio, 

Infistti scoprire un rapporto è sempre nn vedere, coll’ intel- 
etto, 1 uzo nei molti cioè nei termini del rapporto, il comme 
nel distinto, VP identico nel differente, Neoprire perciò i rapporti, 
© trascendere il mondo delli vita e dei sensi, penetrare oltre i 


(DO < Hy a done bien une mtuition des continas i plus de trois dimensions 
ot ni elle exige une intuition plus soutenue que 1 intuition grometrique ordinaire, 
cesto sans doute (2) une affare d' habitude. et aussi Veffeto de Li comiplication 
rapidement croissante des proprictes des continus quand anemente le no nbre de» 
dimensions ». Così conclude il Poincaré DT ultima. articolo pubblicato | /’orquoi 
Î espone d trois dimensions, in Iterue de Mettphysique et de Morale, Jwillet 1512: 
ehe può ritenersi come un testamento circa il suo modo di concepire ki geometria 
e la natura della scienza in genere. 

(21 Confr. le mie Note del 16 febbraio 19512. 
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termini del rapporto stesso. Se noi non intuissimo coll’ intelletto 
Pauno che è poi Tessere ideale) di la dai termini del rapporto, 
il rapporto stesso non sarebbe per noi conosciuto. In altre. pa- 
role per scoprire un rapporto è necessario, è condizione sine qua 
non, viterirne i termini ad un ele di preconoscinto che serva 
per il contronto e questo che, preconosciuto per intuizione intel. 
lettiva appunto, è il vero « priori di eni non può far senza nes: 
sumt valida teoria della conoscenza. Tale «priori necessario 
assoluto ci permette di accorgerci della relatività, al contrario, 
dei dati dell'esperienza. Ora conoscere il relativo come relativo, 
cioe veramente conoscerlo per quello che é, è vedere rispetto a 
lui la verita assoluta, e la conoscenza vera, in tal modo, ha sem- 
pre per oggetto T assoluto ; escludere T assoluto dalla conoscenza 
è negare la conoscenza. E, di bel nuovo, questa negazione o non 
ha senso ed è Metis rocis o se vuol avere un senso bisogna che 
pretenda di essere T espressione di una verità assoluta. Perciò 
non ci sono altre vie possibili se nono queste: 0 tacere affatto, 
anzi non pensare o unmettere in qualche modo la verità asso- 
lutai delle quali due vie. se vogliamo condurre fino in fondo il 
ragionamento, solo Ri seconda e veramente possibile ; infatti la 
print implicito che T uomo cessi d'esser uomo. 

Così Panalisi del rapporto, in generale. ci costringe a una 
abilitazione della scienza troppo devalutata. per reazione al 
Vezzo precedente di adoraria, come la più alta divinità. 

Qualcuno potrebbe obbiettare: non era tal vezzo legittimo 
forse, dal momento che in essa appunto e P assoluto ? Rispondo : Hl 
culto della vera scienza è infatti legittimo 1 ma, appunto, la vera 
scienza © quella eh” è serupolosamente fedele ai fatti, non quella 
ehe si fil solo per deduzione logica da principii isolati, cioe 
astrattamente 1 questo e dottrinarismo non scienza vera. Ora nel 
fatto gli nomini sesfozo che più del sapere vale la vinti; tal 
sentire deriva. dall intravvedere una. verità dimostrabile, che 
cioe nella virtà è implicita la conoscenza della verità in modo 
pieno e perfetto, Nel sapere ele Tassoluto, ma non e è solo il 
Sapere scientifico 1 questo anzi suppone uno sapere precedente 
diretto, di cui è solo parziale consapevolezza. Onde il enito della 
scienza e legittimo se è culto del sapere totale, che si attra più 
nella vita virtuosi e sociale che nella scienza propriamente detta, 
c invece Ilegittano se e nn culto della parte a scapito del tutto, 
cioe della scienza com” è comunemente intesa che è un sapere ini- 
ziale e in fieri. it seapito del sapere intero e in atto ch'è da vità. 
Anche qui il fatto non puo riuscire interamente comprensibile 
seo nono si ricorda la distinzione dei due modi categoriei dell'es- 
sere Pidede e il reale Ta scienza. la per oggetto PF ideale cl 
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reale in quanto e solo conosciuto e idealizzato non è il reale come 
tale, ma € piuttosto il reale idealizzato), la virtù. invece è Ja rea- 
lizzazione dell’ ideale; in questa sono impliciti tutti e due i modi 
categorici dell’ essere ; di qui il suo maggior pregio. 

Adunque non è da esagerare nella devalutazione della scienza 
ancor che sia lecito reagire al culto esagerato della medesima 
che vigeva in altri tempi, e che, si può dire, scomparve, per 
opera, tra gli altri, del Poincaré, P autore, tra TV altro, dei noti 
volumi: Za Science et Ul Hypothese; La Valcur de la Science ; 
Nerence et Methode, 

Fra libri nuovi rilevo : £L° Esiglio di Sant'Agostino, Note 
sulle contradizioni di un sistema di filosofia per decreto, di LL. 
M. Billia (Seconda edizione acerescinta e rifatta, Torino 1912), 
di cui parlerò altra volta; La pliilosophie allemande au NIX siècle, 
‘Conferenze di autori diversi. Paris 1912); Galileo Galilei di 
Fazio Almayer (Collezione Sandron « 1 grandi Pensatori », Pa- 
lerino 1912) e, come utile raecolta di osservazioni e documenti 
per lo studio del fatto religioso, Le Chiese eristicne di L.A. Vil 
lari (Lugano 1912). 

Fra gli articoli di riviste filosotiche : Cognizione e Realtà di 
F. De Sarlo in « La eultura filosofica » (maggio-gingno 1912), 
note, come dice VA. suggerite dalla lettura del recente volume 
del Varisco Conosei te stesso: Una visione di T. Mamiani (Com- 
memorazione del Rosmini fatta dial M. alP Accademia di filosofia 
italica) in « Rivista Rosminiana » (Luglio 1912): M. Bergson et 
son affirmation de U ewistence de Dieu, di M. Hebert in « Coeno- 
bium » (giugno 1912): Ch. Necrétan, sa vie et son oeurre di M. 
Millioud (a proposito del volume così intitolato, di L. Seerétani 
in « Revue de Mcetaphysique et de Morale » (luglio 1912). 


CC. CAVIGLIONE. 
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ATTI 45 DELIBERAZIONI, . 

Convocata con ordine del giorno in data 2 Aprile 1912 si 
riunì l’ Assemblea dei Delegati dei Comizi Agrari consociati 
nell’ aula della Società degli Agricoltori Italiani gentilmente con - 
cessa nel giorno 17 Aprile, in rappresentanza dei Comizi di Anco- 
na, Bari, Città di Castello, Crema, Colle Val d’ Elsa. Iglesias, 
Lonigo, Mantova, Milano, Mondovì, Pinerolo, Pisa. Poppi, Roma, 
Terni e della Associazione Zootecnica della Capitanata nelle per- 
sone del Prof. Cotini, Prof. Mugnone, On. March. Patrizi, Princi- 
pe Gonzaga, Dott. Zama Cosentini, Avv. Salvetti, Prof. Zatti, 
“ Mareh. Cordero di Montezemolo, Prof, Gioda, Avv. Cav. Fer. 
Prof. Carnso, Dott. Strampelli, On. Conte Manassei, Dott, Rossi 
e Cav. RFanfani. 

Giustifica la sua assenza 1 On. Bugenio Valli Rappresentante 
del Comizio Agrario di Lendinara. 

Siede al banco della Presidenza la Giunta Esecutiva. nelle 
persone di Manassei, Carnso e Montezemolo in sostituzione del - 
(Comm. Grimaldi assente : il primo funziona da Presidente e invita 
il Montezemolo a fungere da Segretario. 

Come di consneto pubblichiamo gli estratti delle deliberazioni 
potendosi da esse desumere le conclusioni che furono adottate 
sopra i vari temi in seguito alle discussioni che talvolta modifica. 
rono le proposte come pote rilevarsi dai resoconti dei principali 
zionali della Capitale dei giorni 1S, 19 e 20 Aprile. 


Numeri dell'ordine del giorno sopra i quali si discusse e testo delle deliberazioni adottate 


Seduta antimeridiana di mercoledì 17 Aprile 1912 


NS Comunicazioni della Giunta Esecuttca sull operato del 
la Consocrazione. 


ll Presidente Manassei dopo aver dichiarata aperta Li seduta 
fia all Assemblea le seguenti comunicazioni : 


« EFgregi Colleghi, 


» Nel secondo anno della sua costituzione la nostra Consocia- 
» zione delibero di invitare i sodalizi ehe avevano aderito al 
» nostro Istituto ad inviare le notizie, i dati principali. dei loro 
» atti, i nomi dei componenti i Consigli di Direzione, oude 
» compilare nna pubblicazione modesta ehe in forma di annuario 
» Nervisse a conoscersi e ad incoraggiarsi scambievolmente. 

» La proposta rimase allo stato di uno sterile tentativo. 

> SI pensò allora di rivolgersi al Ministero e facendogli rileva 
» re quanto ad una Istituzione vasta, disseminata. e slegata. 
» avrebbe giovato la consapevolezza e la conoscenza di se stessa, 
» e almeno dei nomi degli nomini più antorevoli e più attivi che 
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ne facevano parte, volesse provvedere esso a questa compi- 
lazione. 

» Un elenco dei nomi di tutti i Componenti i Consigli Direttivi 
dei Comizi Agrari, a chi non ritletta sembra cosa futile e vana. 
ma tale non è. Il nome è una promessa, uma responsabilità, 
un programma i sapere quali e quanti sono in Italia coloro che 
alla testa dei Comizi li dirigono, incuora ciaseuno 53 fa compren- 
dere a ciascun Comizio che i Sodalizi di altre provincie lo guar- 
dano, che i comizi di altre provincie possono domandare quali 
siano i risultati e Vazione di quel gruppo o di quell'altro. TI 
numero è anch” esso nn argomento a dimostrare che gli Agricol- 
tori appartenenti alla istituzione sono molti e molto possono fare 
e tinalmente che la istituzione è una forza. 

> Giuseppe Mazzini. il grande apostolo della ide unitaria 
nazionale, P infaticabile organizzatore della Giovine Italia, come 
i suoi biografi narrano 1 diceva sempre ai suoi amici — nomi. 
nomi, datemi dei nomi...... Ma il Ministro del tempo non ritenne 
possibile neppure di fare un annuario di nomi in nn volume 
Separato ad uso dei Comizi, e ci si rispose che questi nomi avreb- 
bero potuto trovarsi in altri annuari, 

» La proposta abbandonata allora fa ripresa lo scorso anno 
e VP energico e diligente Comizio di Mondovi presieduto da un 
nomo che ha il fuoco sacro dell'agricoltura, assunse P_mearico 
di ritentare Ta prova e raccogliere gli elementi necessari per 
un primo annuario dei Comizi, ed ha il compiacimento di presen- 
tarlo a questa Assemblee. 

» Il primo annuario dei Comizi Agrari Italiani € un atto 
Importante di vitalità collettiva e dobbiamo trarne Reti auguri. 

» La Giunta Esecentiva conforto il benemerito Comizio Agrario 
di Mondovi a vincere gli ostacoli e farne la compilazione. e ad 
esso Comizio sono dovuti i nostri più vivi encomii. 

» Non minori difficoltà presentava. T esegnimento della H- 
chiesta sulla concimazione chimica delle viti e degli olivi. Per 
compierla decentemente la Consociazione dovette ricorrere al 
Ministero di Agricoltura che sì compiareque questa volta di ascol. 
tarci e raccomandare la inchiesta con una sua speciale circolare 
alle Cattedre ambulanti e alle Seuole Pratiche di Agricoltura. 

» (Con eguale premura e diligenza ci oceupammeo degli abbuo- 
ni dell'imposta nei casi d' infortuni. celesti. ed atmosferici. 
pel’ interesse delle 535 provincie che non ne fruiscono. 

» Come Presidente della Consociazione sollevai La questione in 
Senato nella discussione del Bilancio delle Finanze del 1911-12. 

» Avendo risposto il Ministro che nello stato di fatto T° appli. 
cazione dell’ art. 38 della Legge I nirzo ISS6 non poteva esten- 
dersi a tutte le provincie, ino nome della. Consociazione feel 
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ricorso al Re affinche sulla questione della interpretazione della 
legge si pronunciasse il Consiglio di Stato. 

» Al ricorso presentato VII agosto 1911 il Ministro delle finan- 
ze rispose, con R. Decreto del 2 marzo anno corrente, con il 
quale il ricorso veniva dichiarato improponibile : però il merito 
della controversia restava impregindicato e di esso tratteremo 
nella odierna adunanza. 

» Il testo del ricorso e del deereto ora accennato sarà quanto 
prima pubblicato nella Rassegna Nazionale di Firenze. 

» Furono da me presi degli accordi con la Direzione di quella 
autorevole Rivista per La pubblicazione gratuita e cortese dei 
nostri atti, non avendo a nulla-approdato una trattativa fatta 
col Comizio Agrario di Ioma. per inserire i nostri atti nel 
periodico che esso pubblica. | 

» AI Comizi e alla Consociazione manca finora un organo 
proprio di pubblicità. e particolare elogio merita il Comizio 
Agrario di Ariano di Puglia che ha preso a pubblicare un 
giornale quindicinale, sia pure di piecole dimensioni, intito- 
lato « I Comizi Agrari >» con spesa di abbonamento tenuissima 
G puo giovare come esempio d*iniziative coraggiose e feconde. 

>» Avemmio presente la deliberazione dell’ Assemblea. presa 
nell’ adunanza del 4 Giugno che dette incarico al Presidente di 
interpellare, associandosi una Commissione da esso nominata, 
l'On. Ministro di Agricoltura, per sapere quali fossero i suoi 
intendimenti intorno al riordinamento dei Comizi Agrari. 

» Per ta lunga proroga che avvenne nella. sessione parlamen- 
tare e per Ta lunga discussione sul monopolio delle Assicurazioni 
che assorbì le enve dell'On, Ministro di Agricoltura, non ci 
fu possibile trattare dell'argomento prima del marzo scorso. 

» Invitai ad accompagnarmi nella visita al Ministro gli On. 
Deputati Ugo Patrizi ed Fugenio Valli membri della nostra 
Ld'onsociazione. 

» II Ministro rispose con due promesse che avrebbero qualche 
Importanza : cioe di riassumere tutti gli studi fatti dal Consiglio 
Superiore, dalla Consociazione e dai Congressi sul riordinamento 
dei Comizi per assumere un'etticace direttiva ; siccome ceredetti 
opportuno di fargli rilevare come i Comizi siano tenuti in poco 
conto dal Governo. e questa sia non T ultima causa dello scorag- 
glamento e della apatia di molti tra essi, e gli comunieai nel 
suo originale una lettera del Comizio Agrario di Firenze che 
giustamente lamentava non avere il Ministro in una sua eir- 
colare. diramati per conoscere i maggiori produttori di vini, 
invitati i Comizi a rifemte e neppure averli nominati : promise 
di provvedere affinche i Comizi anche allo stato della vigente 
lecislazione stano in avvenire tenuti in maggiore considerazione. 
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» Con questi brevi cenni abbiamo riassunto a larghi tratti 
» l'operato dello scorso anno in ordine cronologico retrospettivo. 

» Non vogliamo che le parole siano maggiori dei fatti. e cioè 
» le foglie tengano luogo dei rintti. 

» A compiere il breve riassunto riferiremo che allorquando 
» una mano parricida Il 14 marzo scorso attento alla vita del Re, 
» la Presidenza inviò al Generale Brusati il telegramma segnente: 


>» SL E. Generale Brusati — Roma Palazzo Reale 
» Cl'onsociazione Comizi Agrari Italiani partecipa con profondo 
» entustasmo e particolare devozione universale esultanza per scam- 
» pato pericolo di Sua Maestà personificazione nazione strenuo 
» difensore patrie glorie munifico protettore mondiale agricoltura. 
» Presidente Manassei » 
» eu il Ministro della Real Casa rispose con queste parole : 
» Presidente Consociazione Comizi Agrari Italiani 
» N. M. il Re risponde con cordiali grazie gentili felicitazioni 
» di cotesto sodalizio, 
« Ministro Mattioli » 


» Proclamiamolo altamente : i Comizi Agrari sentono di esse- 
» re organi vivi dell’ Agricoltura della Nazione e quindi della 
» sua vita e della sua esistenza, e mentre Ti nazione allerma le 
» ste vigorose virti militanti e civili, la sua giovinezza, il bisogno 
» di espandersi e di allargare il dominio della. civiltà in altre 
» terre; i Comizi hanno la coscienza dei loro doveri e dei loro 
» diritti, la coscienza della loro alta missione di sviluppare lo 
» spirito di solidarietà agraria e di accrescere, per quanto è possi- 
» bile. le forze produttive e ereatrici della riechezza. nazionale. 


N. 2 Proposta di modificazioni dello Statuto della Consociazione 
per un coordinamento dei Comizi Agrari aggregati in gruppi 0 
sezioni regionali. 


Manassei in nome della Giunta. Esecutiva. presenta la propo- 
sta di riforma dello Statuto all'intento di dare alla Consociazione 
un’ ordinamento più saldo ed efficace. 

Rammenta in proposito i desideri espressi in questo senso 
dia alcuni’ Comizi. 

Con ordinamento regionale puo angurarsi e sperarsi che vada. 
no a costituirsi nelle regioni centri più attivi ed interessati allo 
sviluppo della istituzione ; e i medesimi esercitino una utile attra- 
zione presso quei sodalizi vicini che ancora alla Consociazione 
non atderirono : raggruppati i Comizi adeventi in sezioni regionali 
che tengano riunioni locali ed abbiano ciascuna uno proprio presi- 
dente, puo ritenersi che le indagini, gli studi e le iniziative in 
ciascuna regione si svolgano con maggiore profitto ed intensità, 
e quando ogni sezione elegga il rispettivo presidente e i presidenti 
delle sezioni siano di diritto i componenti del Comitato Direttivo, 
Il Comitato stesso diverrà più antorevole e potra a@èle-sad riunioni 
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apportare le espressioni ed i voti di quei sudalizi che raramente 
sono rappresentati nelle adunanze dell’ Assemblea. 

I viaggi alla sede della circoserizione regionale sono-più brevi 
e meno incomotdi. 

Le corrispondenze e i rapporti di intesa tra la Giunta Esecutiva 
© i Presidenti delle Sezioni, potranno essere più facili e frequenti, 
e diviso il lavoro geograficamente, potrà ottenersi una maggiore 
energia ed unità di azione in confronto di quella che può aversi 
nelle comunicazioni tra la Giunta Esecutiva e i singoli Comizi 
in via diretta. 

Gli articoli dal N. 1 al N. 6 dello Statuto che contengono il 
programma propostosi dalla Consociazione nella sua origine, in 
gran parte non ebbero attuazione : può ragionevolmente presumer- 
si che avvalorati da un maggiore concorso delle energie locali 
possano avere la desiderabile applicazione. 

Non è d’ nopo quindi rinnovare 1 intero Statuto che rimane 
nella sostanzia qual’ è ma soltanto sostituire qualche articolo e 
qualehe altro modificare introducendo segnatamente negli artico- 
li 7. Se Yledisposizioni che riguardano la formazione delle sezio- 
ne regionali, le loro funzioni e la nomina del Comitato Direttivo. 

I Congregati accolgono con plauso la proposta, dopo di che 
letto il testo dello Statuto riformato, viene approvato ad unanimi - 
tà deliberando che sia stampato e diramato ii Comizi Consociati. 


N.3— Abbuoni d' imposta nei casì di gravi infortuni celesti che 
colpiscano è terreni — ricorso prescatato e suo risultato. 


Manassei Presidente rileva che su questo tema dette già degli 
sehtavimenti nelle comunicazioni fatte sull’ operato della Consocia. 
zione nello scorso anno. Dice che intorno alla interpretazione 
ed applicazione dell'articolo 5S della legge I marzo ISS6 interessa 
che si pronunci in merito il Consiglio di Stato. 

Griteche il ricorso al Re fu dieltiarato improponibile perche 
non riguardava. Ri illegittimità di uno speciale provvedimento 
aumnministrativo e non era prodotto nel termine utile stabilito dalla 
legge sul Consiglio di Stato, € necessario cogliere P occasione 
di riprodurre iL ricorso quando verificandosi un nubifragio o un 
uragano, purtroppo facile a succedere, 1 contribuenti potranno in- 
vocare l abbuono della imposta ed essendo loro diniegato avranno 
diritto e ragione di invocare Tapplicazione dell’ Art. 55. 

In conformità a questi eriteri ki Giunta Esecutiva presenta 
il seguente ordine del giorno: 

«Considerando che i proprietari agricoli ed agricoltori dei 
» compartimenti censuanri della Toscana, delle Marche e dell Um- 
> bria, Romagne, provincie Venete e Lombarde nelle quali non 
» e attivato il novo catitsto, giustamente reclamano 1 estensione 
> ed applicazione dell'Art. 5S della Legge 1 marzo ISS6 per gli 
» abbuoni della imposta. del quale le altre provincie del ltegno ri. 
» sentono 1 Deneficl : 

» Considerando che il Ricorso al Re avanzato nelle forme 
e dì deggze didla Consociazione venne. dichiarato improponibile 
» per il disposto della legge sul Consiglio di Stato Testo Unico 
» art. 12 inquantoehe il Ricorso stesso non riguardava nn provve 
» dimento amministrativo contro il quale e concesso di ricorrere 
» net modi e termini assegnati dalla citatacieeze.g e ino conse: 
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» guenza il Consiglio di Stato non emise parere in merito al ri- 
» corso predetto dichiarandolo semplicemente improponibile : 

» I’ Assemblea delibera, che la Consociazione, verificandosi 
= il caso, purtroppo assai probabile che una zona di terreni © 
» un territorio esistente nelle provincie non ammesse agli effetti 
» dell’ Art. 3S sopra menzionato, subisca infortunio atmosferico, 
» faccia le opportune pratiche onde i contribuenti colpiti dal disa- 
» stro presentino domanda per P abbuono dell’ imposta a senso 
» dell'Art. 5s e quando sia loro diniegato rinnovino nel loro 
» speciale interesse il Ricorso di cui è parola nei termini di leg- 
» ge a tine di ottenere che il Consiglio di Stato, esclusa 1° eccezio- 
» ne della improponibilità. sì pronunci e dia parere in merito alle 
» regioni esposte per la applicazione dell’ Art. 38. » 

Approvato ad unanimità. 


Ne 4 — Inchiesta sulla concimazione chimica delle viti e degli olivi 
— relazione riassuntiva cd opportuni provvedimenti. 


Il Prof. Cavuso riferisce sulla proposta e premesse alcune 
importanti osservazioni tecniche sulla coltura della vite e dell’ oli- 
vo fit osservare 1 utilità e rilevanza della inchiesta che la Conso- 
eiazione deliberò di eseguire e le gravi difficoltà che sorgevano 
per compierla in modo adeguato. 

AI numero degli Enti e delle persone a cui ripetutamente 
sì inviarono i questionari mal corrisponde il numero delle risposte 
ottenute e tra queste è ristretto il numero di quelle che possono 
considerarsi come complete ed esanrienti, 

Cio si rileva dall'accurata relazione del Prof. Ciro Quagliotti 
Dottore in Scienze Agrarie lanreato nella KR. Università di Pisa 
‘ui venne dato incarico di redigere la relazione e le osservazioni 
e i dati raccolti potranno assi giovare alla soluzione del grave 
problema della concimazione chimica applicata all’ albericoltura. 
vitiene che le conclusioni a cui il Relatore addivenne siano da 
accogliersi dall’ Assembles e propone quindi il seguente ordine 
del giorno; 

« Li Consociazione dei Comizi Agrari; 
» Visti i risultati della inchiesta da Essa fatta sulle esperienze 
» dli concimazione per le viti e gli olivi ; 

» Tenuto conto che dalle risposte ottenute, sebbene non in 
» gran numero pub dedursi che le sole concimazioni chimiche 
» dirette non sempre convengano in tutti i terreni e in tuttii climi 
» e che in molti casi sia opportuno consociave i concimi chimici 
» a quelli orgamici allo scopo di accrescere la porosità del terreno, 
» ed anmentare le sue attitudini a ritenere V umidità; 

» Considerando che sia necessario estendere le esperienze 
» di concimazione agli ulivi e alle viti in modo ordinato e meto:- 
» dico, » Delibera : 

» 1. — di raccomandare principalmente la concimazione agli 
» ulivi e alle viti per mezzo del sovescio di piante leguminose, 
» convenientemente vovernate alla sementa con ì concimi chimici; 

» 2. — di raccomandare al Ministero d’ Agricoltura e Enti 
>» Agrari la istituzione di campi dimostrativi per la concimazione 
» delle viti e degli ulivi, a somiglianza di quanto è stato fatto 
» per le piante erbacce cereali e foraggiere ; 

» 3. — di pubblicare a Relazione della inelkriesta. distribuen. 
» dola ai Comizi Agrari. » 
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Dopo uno se ambio di osservazioni che gli adunati fanno, espri- 
mendo il desiderio ehe le Cattedre Ambulanti in maggior numero 
e con maggiore continuità si occupino delle esperienze sulle con- 
cimazioni, V ordine del giorno è approvato. 


N. dò — Sulla utilità e convenienza che i Comizi Agrari si fucciano 
promotori di Società di Mutuo Noccorso tra gli Agricoltari. 


Ln assenza dell'On. Valli ina dai lavori Parlamentari 
di intervenire il Marchese Montezemolo parla su questo tema. 

Avendo egli altra volta per incarico della Consociazione  con- 
dotta una inchiesta sulle iscrizioni dei contadini alla Cassa Na 
zionale di Previdenza ebbe agio di constatare quanto sia neces- 
sario ed utile che le classi agrarie proprietarie e dirigenti si 
occupino del miglioramento intellettuale e materiale degli oper 
dell’ agricoltura. 

La legge che sta allo studio del Parlame nto per provvedere 
all’assieurazione degli infortuni degli operai agricoli non puo 
estendersi ad abbracciare le inabilità A ossia i piecolì 
infortuni e le malattie per due gravi ragion: fa prima è quella 
delle difticoltà gravissime che si presentano in pratica per veri. 
ficave a forti distanze i lievi infortuni: Li seconda TP nnponente 
aggravio che ne ea Sembra quindi logico ed opportuno 
per tutti i riguardi che tali bisogni non meno urgenti provveda 
Il mutuo soccorso. 

Esistono gia molte e piecole associazioni locali nel contado 
istituite con questo scopo e opportuno e conveniente che de rap 
presentanze agrarie diano incoraggiamento, indirizzo ed appoggio 
alle istituzioni di Mutuo Soccorso tra gli agricoltori delle quali 
Vamministrazione e lo svolgimento e molto semplice e non ri- 
chiede ehe il buon volere e lo zelo dei migliori mici dell'agri- 
coltura. 

Essendo gl adunati pienamente concordi e consenzienti nelle 
idee esposte dal Relatore. viene. concordato il segitente ovdine 
del giorno: 


> Considerando quanto importi che il principio della mn- 
» tradita si diffonda nelle elassi agrarie e de classi proprietarie e 
» dirigenti debbano favorire tale principio, cooperando affinche 
» sotto il lovo patronato. il muto soccorso che è il primo stadio 
» della cooperazione, si istituisca.: 

» f'onsiderando che ta legge di assienrazione. degli infor 
» tuni nell'agricoltnra che è dinanzi al Parlamento non abbraccia 
> le inabilità temporanee ed al queste e alle malattie e assal op. 
»_ portino che provvedi IT mutuo soccorso : 

L'assemblea delibera raccomandare ai Comizi Agravi di 

» nominare nel proprio seno mi spectale commissione che me- 
» diante li iscrizione di soci onorari ed ettettivi costituisca. una 
»_Nocietà di Mutuo Soccorso tra i coloni, operai ed esercenti 
» Tagricoltura.  concorrendo 11 Comizio. stesso efficacemente a 
> comporre il primo nucleo di fali utili e popolari istituzioni dove 
» ehi non esistimo, » Approvato. 


NAOGOIT DHuunerazione cd esame delle istituzioni diverse tecniette 
cd economiche riguardanti Pagrivottave esistentis helle circoseri 
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zioni dei singoli comizi — notizie cl 'osserrazioni intorno «al 
loro andamento cd ai loro utili effetti. 


Manassel Presidente fa notare che la Giunta Esecutiva ha 
messo all’ ordine del giorno la proposta N. 6 al duplice scopo di 
richiamare V attenzione dei Comizi sull'assetto e sni resultati 
delle molteplici istituzioni agrarie che rappresentano il movimento 
intellettuale ed economico della nostra. agricoltnra e al tempo 
stesso di affermare 11 diritto e la competenza dei Comizi Agrari. 
nella loro missione di rappresentanze legalmente costituite, di 
invigilare e sovraintendere agli istituti sparsi nelle varie provin- 
cie del Regno procurando che con armonia di intenti contribui- 
scano al progresso agrario. 

Invita quindi V On. Patrizi a parlare sull’ argomento. 

L' On. Patrizi espone con facile ed ornata parola larghe con- 
siderazioni sull’ ordinamento dei Comizi e sulle deticienze di essi, 
sulla necessità del loro riordinamento, sulla mancanza di coesione 
che in essi sì osserva e pur riconoscendo opportuno che i Comizi 
passino in rassegna le varie istituzioni ed il loro funzionamento 
ritiene che innanzi tutto si dovrebbe insistere per avere una legge 
che desse ai Comizi maggiore autorità e maggiore energia. 

Prende occasione dalla proposta sulla quale fu invitato a ri- 
ferire onde P Assemblea approvi un ordine del giorno in termini 
gsenerali e in forma quasi di petizione per sollecitare dal Governo 
un nuovo ordinamento delle rappresentanze e delle istituzioni 
agrarie. Chiude il suo discorso facendo lettura di un ordine del 
«iorno che riassume i concetti da lui espressi. 

Su di esso ha luogo una lunga e svariata discussione a eni 
partecipano molti dei congregati. 

Varii osservano che P ordine del giorno risolleva la questione 
della legge per il riordinamento dei Comizi, ma non risponde alla 
proposta in discussione. 

Il Marchese di Montezemolo dice che potrebbe su di esso 
provocarsi un referendum dei Comizi per provocare di nuovo il 
loro parere sulla legge di riordinamento. 

Il Dott. Micciarelli si associa alla proposta Montezemolo ri- 
tenendo conveniente che i Comizi esprimino ancora i loro pareri 
sui criteri da seguire nella legge di riordinamento. 

Il Prof. Caruso dice che è recente Pinterpellanza fatta ai Co- 
inizi in proposito e non sembragli necessario di rinnovarla:; Ma 
nussei ricorda le discussioni che negli anni precedenti si tennero, 
le dichiarazioni che il Ministro di Agricoltura fece alla Commis- 
sione ed egli accenno nelle sue comunicazioni in principio di se- 
duta: non sembragli opportuno in questo momento insistere per 
la legge del riordinamento e piuttosto votare un ordine del giorno 
che affermi Ja esistenza dei Comizi quali sono e il loro diritto di 
essere considerati come rappresentanze agrarie, che, sta pure per 
un R. Decreto, sono costituite, cd hanno sopra gli altri Enti agrari 
la superiorità legale. 

La proposta del N. 6 ha il carattere di una affermazione 2e- 
rarchica ; legge un ordine del giorno in eni si aechiude questo 
concetto ed è il segnente: 


» Considerando ehe alla Rappresentanza Agrario per suo 
» istituto e per ragioni della sua natura e competenza gerarchica 
» e dalla sua funzione tutelatrice degli interessi acini. spetta 
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» studiare, curare, proteggere e vigilare tutte le istituzioni tecni. 
» che e svartate che tendono alla diffusione della istruzione agra- 
» ria e al miglioramento delle condizioni morali e materiali delle 
» classi agrarie proprietarie e lavoratrici: e cordiuvare in questo 
» senso lazione del potere Centrale facendosi interprete della 
» opinione pubblica agraria per coordinare l'opera degli istituti 
» agrari esistenti, segnalare i più operosi e benemeriti e consta- 
» tare eventuali deficienze; 

» L'assemblea delibera învitare le direzioni dei singoli Co- 
» mizi a riferire alla Giunta Esecutiva della Consociazione sul- 
» Vandamento delle istituzioni agrarie delle rispettive circoseri- 
» zioni sorte in virtù di legge o per privata e libera iniziativa: » 


Dopo nuovi e animata discussione V Assemblea approva ad 
unanimità l'ordine del giorno presentato dalla Giunta Esecu- 
tiva: quindi si fa nuova lettura dell’ ordine del giorno dell’ On. 
Patrizi concepito nei termini seguenti: 


» I rappresentanti dei Comizi Agrari Italiani riuniti a con- 

» vegno, considerato : 

€) che attuale ordinamento delle rappresentanze agra- 
» rie in Ttalia è ben Inngi dal rispondere alle esigenze dei tempi 
» e all'importanza chie de classi agricole hanno nel nostro paese, 

» db) che vivamente sentito è il bisogno di un organico ed 
» efficace assetto legislativo delle rappresentanze stesse. 

» €) che le nostre istituzioni agricole operanti nel campo 
» tecnico, economico ed amministrativo richiedono una razionale 
» sistemazione e un opportuno coordinamento, 

» di che è necessaria una riforma nel funzionamento del- 
» Tamministrazione centrale dell'agricoltura. sulla base di un 
» ben inteso decentramento degli Uflici: 

>» invocano dal Governo e dal Parlamento provvidenze le- 
» vislative atte a fav si: 

> 1) Che in ogni capoluogo i Comizi Agrari siano trasfor. 
» mati in Camere di Agricoltura, le quali costituiscano la rap. 
» presentanza legale delle rispettive classi agricole ed insieme gli 
» organi amministrativi decentrati del Ministero di Agricoltira : 

» 2) Che i Comizi Agrari esistenti fuori dei capoluoghi di 
»_ provinchio continuino ir sussistere aggregandosi alle Camere di 
>» \g&ricoltura a quelle condizioni che saranno determinate di 
» comune accordo: 

9 20) Che alle Camere sia. attidato non solo il compito di 
» rappresentare dinanzi al Governo e dinanzi al paese i bisogni 
> locali e generali dell'agricoltura, ma altresì it dare opera spon- 
» tanea all'incremento tecnico ed economico delle site sorti e alla 
» elevazione sociale delle elassi agricole; 

> 4: Che pertanto eli organi locali di miglioramento tecnico 
» {Cattedre Ambulanti di Agricoltura, Istituti interiori di inse- 
» gnamento agrario ecc.) abbiano ad essere aggregati alle Camere 
» per il loro migliore ordinamento e adattamento alle particolari 
» esìvenze dei Inochi: 

» 59) Che presso Te Camere abbiano a trovare sede natu 
» rale i Comitati provinelali gia esistenti per tutela degli inte- 
» ressi forestali, agrari e zootecnici ; 

» 6) Che tutto il sistema di rappresentanza. riposi sulla 
» base elettiva integrata dalla nomina di delegati governativi; 
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» €) Che per provvedere alle spese di questo sistema di 
» rappresentanza e alle svariate iniziative che possono derivarne : 

» «) il Ministero di Agricoltura trasferisca i favore delle 
» Camere la disposizione dei fondi in bilancio passibili di utile 
» decentramento. 

» db) le Camere siano autorizzate a prelevare una piccola 

aliquota sui redditi delle imposte sui terreni e di ricchezza 

> mobile (per gli imprenditori rurali). 

» €) le Camere possano far propri i contributi che gli enti 
» locali versano a favore delle istituzioni agrarie aggregate, e i 
» proventi diretti delle Istituzioni medesime, » 


17 Assemblea ne prende atto deliberando di farne comuni- 
cazione al Comizi trasmettendo gli estratti delle deliberazioni, e 
invitandoli a fare su di esso Te loro osservazioni. 


NT Conto Cdonstitiro dell'inno danni istratico SOSSAO0L®2, 


Il Prof. Caruso da lettura del conto consuntivo in cui si rias- 
suinono i proventi e le spese che di anno in anno furono accer- 
fate e sì riporta T introito e TV esito dell'ultimo esercizio e cioe 
Vattivo risultante dalle quote pi Dei e riscosse dai Comizi che 
fanno parte della Consociazione, e i pagamenti amtorizzati con 
recolari mandati. 

lì consuntivo si chiude al 15 Aprile 1912 con un attivo di 
1. 2155. un passivo di EL. 1S01,04 ed una rimanenza di L. 633,96. 

Seduta stante vengono nominati i Signori Marchese di Mon- 
tezemolo e Dott. Mieciarelti revisori del conto e i medesimi ne 
propongono Tapprovazione che, astenendosi la Giunta Esecutiva, 
viene a voti unanimi deliberata. 


NA — Iielezione delle (iinntea Esecutiva e del Comitato Diret- 
tico della Consoctazione per scadenza biennale delle cariche a 
senso dell Art. 12 dello Statuto, 


IL Presidente osserva che avendo Te cariche una durata bien. 
nale in quest'anno sono sedute e vanno a rinnovarsi: ma per 
effetto delle modificazioni introdotte nello Statuto ed oggi appro- 
vate la nomina della Giunta Esecutiva rimane di diritto all As. 
semblea, non così Ri elezione del Comitato Direttivo iL quale va 
i formarsi dei Presidenti delle Sezioni e spetta alle Nezioni stesse 
dovendo ciascuna eleggere 1 proprio. presidente che ivldiviene 
membro del Comitato. 

Cio considerato T Assemblea puo sospendere, se crede, Ta 
vielezione della Giunta Esecutiva o puo rieleggerta o ma sembra: 
gli doversi sospendere neecessariamente la elezione del Comitato 
Direttivo. Dopo breve discussione 7 Asseinblea delibera procedere 
alla elezione della Giunta Esecutiva atlinche fi Conseciazione 
non resti priva dell'ufficio presidenziale che deve mministrarla 

provvedere all'ordinamento delle Sezioni. 

Si procede quindi alla elezione dei membri della Giunta Ese- 
cufiva e risultano eletti Manassei, Caruso e Montezemolo, 
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N. 9 — Proposte ecentuali di iniziatira dei Consociati. 


Chiede La parola il Rappresentante del Comizio Agrario di 
Iglesias Prof. Serra il quale premesse alcune interessanti consi - 
derazioni sull’ agricoltura Sarda chiede che la Consociazione vo-. 
glia appoggiare i voti del Comizio di Iglesias il quale desidere- 
rebbe vedere mtensificata la propaganda agraria nel suo Circon- 
dario, con una Cattedra Ambulante governativa e vorrebbe si 
provvedesse meglio all’ allevamento equino dotando quella zona 
di una nuova stazione equina. 

Accenna ancora ai danni che arreca alla Sardegna in più di 
una località V eccessivo frazionamento delle proprietà e vorrebbe 
che con opportune disposizioni legislative vi si ponesse rimedio. 

Jl Presidente osserva che quest’ultimo desiderato riflette una 
gran questione che non interessa solo la Sardegna: 1 argomento 
è degnissimo di studio ma appunto percio non vorrebbe che ve- 
nisse trattato alla sfuggita. 

Accoglie invece ben volentieri Te prime due raccomandazioni 
di cui la Giunta Esecentiva potrà imteressarsi, 

Quanto ai provvedimenti per impedire P eccessivo fraziona- 
mento della proprietà anche in Sardegna, dell’ argomento si potrà. 
tener conto in altra adunanza della Consociazione aftidandone to 
studio al Rappresentante stesso del Comizio di Iglesias. 

Dopo di che il Rappresentante di Tglesias presenta la se- 
guente mozione: 


» IH Congresso der Comizi Agrari accettando la preposta 
> del Rappresentante il Comizio Agrario di Iglesias fa voti per- 
» che il Governo voglie: 

» /) Istituire una Cattedra Ambulante di Agricoltura nel 
» Circondario di Iglesias: 

» 2) Impirantare uma stazione. di monta equina nella. re- 
» gione del Suleis, che comprende 9 Comuni sparsi su di una 
» estesa superficie di terreno e nella quale per le difficili comu- 
» _nicazioni resta troppo disagevole ed insufticiente Ta stazione 
» dii monta di Iglesias. » 

Approvata ad unanimità. 


Il Presidente ringraziando gli intervenuti per il loro costante 
ed attivo concorso dichiara sciolta PV adunanza. 


Perni 25 Maggio 1912, 


Per la Giunta Esceutiva P. MANASSBI, 
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(PO GIOVANNI GIovannozzi delle Seuole Pie. — / problemi dell'esistenza, vol. KIT: 
La Morale del l’rislianesimo. Varte prima: /recetti dirini. — Vip. Calasan- 
zianma, 1912. 


Dopo il primo volume, ino eui il chiaro autore. parlo. della 
Divinità del Cristianesimo ; dopo il secondo, in cui tratto dei 
Dogimni tenendo per guida il Credo, viene fuori il terzo, o meglio 
la prima parte del terzo che, dietro la scorta del Decalogo, svolge 
la Morale del Cristianesimo stesso, mentre Ta seconda parte, di 
cui abbiamo già P indice riguarderà i precetti ceelestastici. 

Così abbianio finalmente un corso completo di religione per 
gli studenti di Ticeo, un corso che non fu torcere li bocca ai 
lettori un po’ schitiltosi in materia di libri religiosi, che rivela 
una mente lucida e chiara, un cuore squisito ed cecellente, ci- 
pace di sentire con Li «lelicatezza di una donna, con la famtasia 
di un poeta, con la profondità di un meditativo, 

IU terzo volume dava all'autore una materia più consona al 
sno spirito che, sì direbbe, fa uno sforzo di adattamento per 
mostrare che non esce dai quadri teologici in questioni dogma- 
tiche, sebbene una certa, dico unma certa, larghezza interpreta - 
tiva lo tolga dalla sehiera dei pedanti. che schiacciano molti 


germi vitali col macigno delle toro materiali — e materialmente 
applicate — definizioni. Pero non ostante T argomento migliore 


per il suo temperamento, si direbbe, vi si permetta. T osserva 
zione, che nel Giovannozzi il dottore sfiguri un poco 1 uomo, e 
questo non perche ami gontiarsi di boria dottorale e sfoggiare 
dalla cattedra ma perche una volta che deve fire da dottore, 
una volta che si trova ino cattedra. parrebbe che quasi avesse 
tuanore di non dire come i suoi soci in dottorato e di scordarsi 
che si trova in cattedra; percio di quando ino quando /u0mo, 
che amerebbe rimanere sempre tale, senza. gesti di etichetta, 
senza atteggiamenti di carica, nella spontameitit del pensiero, 
rislle mosse non ad imitazione, prende ki mimica del Dottore. 
E questo dico senza menomare la pietà, ta sincerità del P. 
Giovannozzi, il quale sì trova e s'è trovato a serivere di certi 
temi ino momenti in eni non basta insegnare quello che insegna 
la Chiesa, ma dichiarare, quasi ad ogni pit sospinto, che s°' in- 
Segnu- proprio ciò che insegna la Chiesa, mentre purtroppo al. 
cunt co) dire questo si salvano anche se ne tradiscono Jo spirito; 
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el altri, pur interpretandone lo spivito, sono malvisti, perche non 
ripetono la solita formola materiale. Perche i nostri bravi pa- 
triotti non diano fastidio a chi dalle opere risulti che è buon 
patriotta bisogna cavar fuori ogni tanto il £rieolore. Nel mondo 
ha spesso avuto più ragione ehi grida senza. fare. che chi fa 
senza vcridare. 

Ritornando adunque al P. Giovannozzi, eseludo assolutamente 
che agisca 0 seriva con queste prevenzioni — è troppo leale per 
mascherarsi — ma forse per sicurezza cono se stesso, per un os- 
Sequio che vuole libero da ogni equivocità o riserva. per essi. 
curare i lettori in momenti così confusionarii, s'e qua e dai ar. 
mato di riprese, ammantato con il linguaggio ufficiale. ha fatto 
risaltare la provvida saggezza ete. 

Ho rivelato unit impressione, ed ho cercato di spiegarmelia: 
perciò quello che lho detto ha it valore di una opinione che potra 
avere dei segitaci, oppure rimartio solo nel mio cervello. 

Del resto i libri di Padre Giovannozzi sono, non ostante que: 
sta mia impressione, dei libri agili, attraverso 1 quali si rivela Ta 
grandezza complessiva del Cristianesimo e del Cattolicisimo, risen- 
tito dial una mente colta che vede il frutto al di la della scorza, 
e se è premuroso della scorza lo è in vista del frutto, Oltre 1a 
cultura. della mente mostra una grande tolleranza per gli avver- 
sari, non trasenra di osservare it lato buono di aleune obbiezieni, 
non li ricopre di maligne intenzioni, non Ti esula da ogni bontà 
e carità. 

Dei diciassette temi che svolge in questa prima parte del IT] 
Volinne ve ne. sono quattro di carattere introduttivo che trat- 
tano della morale e della religione, del concetto della Hiberta e 
dei limiti della libertà, delle leggi divine edo umane, Gli adtri 
tredici spiegano il decalogo. forse uno pol troppo ia modo cate. 
chistico, con ta cornice delle divisioni e sottodivistoni. per ab 
bracciare interamente 1 punti di un trattatello imnorale 1 il che se 
gli dà modo di dire mi pol su tatto, gT impedisce di dare, spe- 
cialmente per i giovani, nn ampiezza decorosit ed esauriente a 
certi temi più importanti. Per esempio: con una. lezione. sopra 
ba Famiglia st parta della istituzione divino della. famiglia, del 
padre. della madre, dei figli, dei doveri dei genitori, «dei doveri 
dei figli, dei servi, Ora per svolgere in nti quindicina di pagine 
tutti gli argomenti di uno trattato sullo Famiglia si finisce di 
dire le solite veneralità, senza nulla di niovo. Ame pizicerebbe 
toccare un punto speciale. il più adattato per i giovani. traset- 
rando il resto. 

Trovo invece molto adatto e cono spiccata. applicazione. al- 
Vouditorio il tema « La Castità giovanile » dove, sebbene quasi 
di volo, con molto tatto viene ripreso il silenzio dei genitori ed 
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educatori (pag. 194) e una pruderie fuori di posto « Innanzi al 
Signore, e nell'ordine da lui stabilito, tutto è egualmente puro 
e bello. Siamo noi, invece, che per Li nostra miseria siamo por- 
tati a stravolgere e pervertire quel che di suo sarebbe puro. La 
distinzione sembra sottile; nic porta cono se tutto un diverso 
orientamento e punto di vista nell'educazione, ed ha infinenza 
grande nel far conservare o. repudiare, da adulti, gP insegna- 
menti od ammonimenti ricevuti da piccoli » (nota della pius. 203). 
Questa nota del chiaro Sceolopio mi faceva. pensare ad una 
sana riforma del metodo educativo, il quale è impostato dirò così 
a sistema negativo, e dovrebbe invece impostarsi a sistema più 
positivo. Si dice ai bambini, ai ragazzi, ai giovani quello che 
non debbono fare i ed il giovane, il ragazzo cd il bambino sente 
allora nel sistema negativo quasi nna continua riduzione di sé ; 
delle balaustre che to escludono, delle catene che 1 impaceciano, 
dei cartellini con la solita testa di morto su una serie di bottigline 
che nella vita gli fanno vedere continuamente veleno. Rovesciate 
il sistema ; abituatelo a quello che deve fare. interessatelo in 
tutte Te cose belle, buone, oneste, riempitelo di gaghardia sana 
ed entusiastica. coll interessario a tutto questo — e il bambino 
sentirà allora di essere incamminato ad una vita, e che T edu- 
cazione gli dà una vita — e vedrete che è il bene che entra che 
‘cela ilo male, non il male che impedite, se pure  impedite, 
che erea il bene. Volere 0 no questo  sistenta negativo, se. e 
quando non è bugia, non è neppure le cerità, ma della verita. 
Venendo i parlare della senola era difficile schivare T ardua 
questione dell''insegnamento religioso ; questione nella quale, put 
trincerandosi tra le riserve, lo serittore hi mostrato larghezza 
di vedute, abbandonando — sia pure perchè Ta nequizia dei 
tempi, non concede altro o perche, data la nequizia dei tempi ci si 
potrebbe accontentare 


una vecchia posizione insostenibile per 
mille riguardi. « La senola dunque, anehe nfticiale, dovrebbe essere 
nettamente e decisamente teista e spiritualista » (pag. 152). « Noi 
ci contenteremmo che, senzio fin trattati apologetici, dommatiei, 
confessionali, anehe ta senola ufficiale avesse. sapore. cristiano, 
fosse ispirata ai prineipii ed alle massime cristiane, che sono pot 
quelle alle quali è informata tutta la nostra. civiltà. (Gli stessi 
maestri e scolari israeliti possono aderirvi. 
Per le questioni. poi confessionali. propriamente dette, 6 
dommatiehe. le quali pero, ripetiamolo, sono TV unica base Togica 
di quei principii e di quelle massime, ne faremo noi oggetto 
d'uno speciale insegnamento ceclesiastico, fuori di seuola. Que- 
sto, ho già detto, non come ideale di perfezione, mit come pratica 
esigenza del presente stato di cose, nel quale sarebbe vano chie- 
dere o sperare dai Governi qualcosa di più > (p. 152-155). Dai 
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Governi si potrebbe o dovrebbe ottenere che « Orarii, regola- 
menti. programmi, sian fatti in modo che su quelli possa la 
Chiesa imnestare il suo lavoro ; non siano combinati in maniera 
da venderlo impossibile, tenendo p. es. con ogni pretesto occu - 
pati gli alunni anche alla domenica mattina, o per la ginnastica, 
o pel tiro a segno, o per le gite campestri, o altro » (pag. 153). 

La Rassegna Nazionale più volte s'è ovecupata dell’ insegna - 
mento religioso nelle scuole, ed il P. Giovannozzi presenta un punto 
di vista largo ed accettabile. Vuole la scuola « nettamente e decisa - 
mente teista e spiritualista » il che è ben difterente dall’ esigere che 
skt proprio il catechismo diocesiano, e acconsente che si lascino 
fuori le questioni « confessionali propriamente dette o domma- 
tiche ». Ora im questo potrebbe convenire anche Vl israelitaà, e se 
Tisraelità anehe il protestante, di modo che sarebbe tolto di 
mezzo lo spirito contessionale, e lo stato di fronte alle varie re- 
ligioni rimarrebbe in quella neutralità che non è indifferenza : 
perche potrebbe Ta senola neutra significare « senola che  man- 
tenendo e propugnando i principi religiosi fondamentali, non 
sendesse a quelli particolari e speciali » (Nota pag. 154). 

L'istruzione religiosi nella senola potrebbe e dovrebbe prin: 
cipalmente consistere nel fare sentire il dovere con spirito reli- 
gioso, ossi il dovere ele anche secondo Kant reclama la fede 
in Dio, nell'immortalità dell'anima, nella rita futura come san- 
zione. IH resto lo fanno le vanie confessioni. 

Hl libro del P. Giovannozzi hit molte vasi che ce lo fanno 
sentire. e molta sabbia che ce lo nasconde : il dotfore come ho 
detto ha sfigurato un po? Faromo ma pero chi sa leggere tra 
Tinea e linea e rintracciare facilmente riconosce « i segni del- 
Pantica fiannmina ». D'altronde in questo campo è tale la nostra 
povertit che se anche il manuale del P. Giovannozzi non cì sod. 
disfi sotto tutti i punti di vista, si distanzia pure dagli altri 
immensamente, e talora potrei dire che gli avvicinamenti. non 
sono che di semplice prospettiva. 

Percio gli augnro diffusione, e la critica che ne ho fatta 
Vorret che servisse solo a meglio usarne ; e vorrei che non oseu- 
risse i meriti incontestabili che ha e che tutti riconoscono nel 
dotto e pio scolopio. 


Lagosto 15912. LIBER. 


(Lib troo Creperie rti, Ze Affori, Torino, Fratelli Boces, Editori cono 21 
fototneisioni, 1912,, 

Piace e giova constatittare e segnalare subito dune peculiari 
qualità in questo nuovo libro di Lieurgo Cappelletti : lo serupolo 
nell'indagine storica, e la coscienza nel metodo espositivo. E se” 
questi sono canoni fondinmentali per ogni opera che si proponga 
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di vispeechiare il fatale movimento e svolgimento degli eventi 
umani, con tanta maggior ragione dobbiamo ricercarli e volerli 
rispettati dove alle radi rivalità, alla intricata matassa di tanti 
problemi ravvolti nel buiore del medio-evo, e poi sbocciati per 
necessita. sociale nei diversi. stati d° Europa. con varietà così 
complicata di vicende, con influssi e direttive ed impronte così 
diverse per fortuna, per condizioni storiche, per effetti così mu- 
tevoli di preponderanze, per incertezze e smarrimenti di ogni 
retto eriterio nei diritti e nei doveri: dove a tutto questo — di- 


cevamo — sia indissolubilmente innestato il più grande problema 
agitatore delle coscienze : il problema religiose. 
« (Qnesto libro — così avverte TUA. — altro non è che: una 


storia compendiata dell'origine e dei progressi della Riforma re- 
liciosa nei vari paesi d' Europa ». E ne è argomento introduttore 
quella funesta donazione di Sutri, germe ed indice di dissidio, 
che, dopo la restanrazione dell’ Impero, per opera di Carlo Ma 
gno e di Leone TTI, diviamnpo in contlitti senza fine e senza li. 
mici di perseenzioni e di ritine. Contrapposta alla barbarie del 
feudalismo, la Chiesa primitiva, nel suo carattere unitario, ebbe 
agevole ki via della prevalenza : suo di fatti fu 1 ascendente sui 
cosfumii, sita Tapplicazione delle leggi. sua la diffusione delle 
dottrine giuridiche e canoniche, col mezzo efticacissimo delle uni- 
versità. Mal quest'aunra apparente di libertà, dovuta. principal. 
mente agli effetti del suoi concili, scomparve, al sorgere del pa. 
pato, nell'autoritaria atfermazione dello stesso pontefice «0 La 
Chiesa son 10 », 

Né basto quel raggio mitigatore, diffuso in quell'ombra dalla 
dolee tieura evangelica di Francesco d' Assisi, a soffocare e ad 
arrestare quel bisogno che fino dai secoli XI, NI e XIII si 
sentiva. di una 2forma religiosa. 

Le lotte tra T Impero e la Chiesa la favorirono, dando modo 
di rinvigoritsi alle sette ereticali dei Catari, dei Valdesi e degli 
Armaldisti. Ma, se la fiaccata e umiliata potenza del Barbarossa, 
per opera di Alessandro TIT, aiutato dalla forza giovine dei co- 
muni. pote, in cospetto del mondo, risolversi in una vittoria della 
Chiesa, che piave decisiva. esso non sgomento i precursori della 
Riforme ne muto il concetto e la giustificazione pel movimento ri- 
vYoluzionario religioso, fino al sttoi effetti definitivi del secolo XVI. 
Il Vangelo — secondo i riformisti — era stato abbandonato o alte- 
rato dal cattolicisimo. Certo Ta ineriminazione di quelle alterazioni 
Non era. ne poteva essere un assoluto e un completo motivo alla 
Bitforina. AA questa ben altro offri ragioni e diede vigore : furono 
le intemperanze dell'alto Clero, i costumi corrotti dei monaci, Ta 
vendita delle indulgenze, e, sopriù tutto, T opera della necessità 
sociale. che mettevi nel pensiero umano il desiderio di aftran- 
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carsi dai lacci della scolastica, per risolvere libero i grandi pro- 
blemi della scienza e della filosofia, Bacone e Locke in Inghil: 
terra, Cartesio e Malebranche in Francia, Spinoza in Olanda, 
Leibnitz in (rermania; e in Italia Pomponazzi, Vanini, Bruno. 
“Mampanella, Galileo, animati tutti eo scaldati dalla favilla de] 
pensiero moderno, avevan già lavorato e sofferto per questo erat 
de movimento, E cio ehe il medio-evo avea, preparato. la Rini 
scenza maturo e compì. L'opera di Araldo, di Pietro. Valdo, 
degli Albigesi, che nel segnacolo del così detto. Menielersnio 
provoco la gnerra o crociata di Provenza, bagnata dal sangue di 
ventimila cittadini, nell'eecidio di Beziers i quella di Ira Dolcino, 
coronata anch” essa dal martirio, fu raccolta da Giovanni Wiclet, 
che fu la sfella mattutina della Riforme in Inghilterra, e si puo 
dire in Europa. Cono Wielef_ quindi comincia da veri storia del 
protestantismo 1 egli è il vero precursore di Lutero. 

Frattanto altri due campioni della Riforma. Giovanni Huss 
e Girolamo da Praga, favoriti dallo scisma tra Gregorio NITI è 
Benedetto NI. generatore. fatale dell'anarchia ino Europa, e 
cessato colla regolare elezione di Alessandro Ve colla succes- 
stone del Colonna. coll nome di Martino V. levarono il grido 
della rivolta e fecero previtlere le loro dottrine, condannate poi 
dall’ Assemblea degli Stati generali e soffocate nel loro. suppli- 
zio. Finchè Sisto Voed il Borgia. ritornati a sedere in Vaticano, 
iniziarono quella sinistra pagina di simonia, senzit veli e senza 
freni, che continuata. anzi accentuata dai pontetici della famiglia 
medicea, fu la più grande provocazione. all insorgere di quelle 
dottrine di aperta. suerra dichiarata, alla Chicsa di Romi da 
Erasmo di Rotterdam e dal fiero monaco di Wittemberza Min 
tino Lutero. 

Dopo ta famosa lettera al Papa da Mtenmburgo e dopo Ver 
todate del diritto canonico, delle deeretali, delle clementine e della 
sfessa Sollie papale contro di lui. Lutero st trovo di fronte a 
Carlo V, suo terribile avversario e perseentore, ed all''ostracismo 
cui venivano condannate le sue dottrine in Inghilterra per opera 
di Enrico VITTI. che il papa proclamo difensore della fede non 
prevedendo il colpo terribile che doveva portivre alla Chiesa Cat- 
tolica Li traduzione Iuterana della. Bibbia. 

Ma già le discrepanze tra le dottrine di Zwinglio in Sviz- 
zera, più rispondenti a quelle di Erasmo, e quelle di Lutero re- 
lative al sacramenti erano sorte. creando due gruppi ben defintti 
di diseepoli e di seguaci; e quel contlitto duro fino alla pace di 
Westplidia. E dalla condanna che i potenti inflissero al Decreto 
contro Lutero, nel 1524, ebbe origine Ru parola protestanti, che si 
estese poi, divenendo celebre. a tutte te sette separatesio didta 
Chiesa Romani. 
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Su questo sfondo storico il Cappelletti ha impostato il suo 
nuovo libro ed ha eretto 1 edificio esegetico dell’ opera sua. che 
V ha portato, per necessità espositiva e critica. a dividere in tanti 
quadri evolutivi Pazione e le influenze dei riformisti, secondo i 
caratteri, le mentalità, la forza e la fortuna delle toro qualità e 
facoltà fattive. E ci fa assistere a questa infinita epopea di vi- 
sende e di eruente alternative di poteri e di persecuzioni, di 
audacie e di viltà, di domini e di soppressioni, di polveri e di 
altari. 1° eterno conflitto, le cui pagine furono seritte a caratteri 
di sangue, nel nome della civiltà, non riesce mai ad arrestare 
la marcia trionfale verso quelli che parve agli umanisti perfet- 
tibilità del pensiero negt ideali delle sne forme. 

La guerra intestina in Svizzera. col sno selvaggio epilogo di 
stragi; la notte di S. Bartolommeo, che segno entro Te stesse 
mura di Parigi li più inpandita e iniqua. pagina di efferatezza, 
non erano di certo esempi dai quali potesse sperare una vittoria 
durevole la religione che, dalle pure sue. fonti, avea insegnato 
Li carità, Ta doleezza e Tamore del prossimo. E quando Martino 
Lutero, mentre durava ancora il concilio di Trento, venne a 
morte in Eisleben, suna città natale, il 16 febbraio 1546, Giusto 
Jonas e Michele Celio ne pronimziarono TY orazione funebre, che 
fu un'apologia e un''apoteosi. | 

La pace di Augusta non pote dare che il frutto di una tol- 
leranzit, 6 meglio, di una tregua illusoria tra cattolici e Interanti. 
(ili ufraquisti — ossla i seguaci incondizionati del grande rifor 
matore di Wittemberga. appena scomparso, sentirono fiorire anche 
più gcagliarda nell anima TV eredità delle sue dottrine. E fratelli 
Olao e Lorenzo Petri le predicarono e diffusero in Nvezia, sotto 
la protezione di Gustavo Wasa i il Fare operava m Svizzera Ta 
sua propaganda con fervore di apostolo, Questo era ambiente 
luterano alla metà del XVI secolo, quando Giovanni Calvino. 
nato a Novont nella Piccardia il 10 Giugno 1509, gia crandeg- 
giava ino Ginevra cono Te sne « Ordinanze ecclesiastiche e ci- 
vili ». Essenzialmente umanista e democratico, Calvino eri più 
radicalmente riformatore di Lutero e di Zwinglio. Di fatto il 
protestantismo luterano era più che altro materiato di storia eri- 
tica, partendo da un esame della Chiesa cattolica ; quello di Cal 
vino era più originale, andace e completo. La violenza non aveva 
trovato mai posto nelP animo del riformatore tedesco ; invece fu 
senza serupolo usata (e Ginevra informi) come mezzo del rifor- 
matore francese, per Te sue finalità politiche. Tutti i paesi d° Ku. 
ropa, dal più al meno, sentirono. il grande influssso delle sue dot- 
trine o per diretta comunicativa, o per il fervore dei suoi seguiet. 

La Spagna sola (salvo qualehe parziale tentativo) fn sempre 
refrattaria alla Riforma. Essa non diede mai vero. quartiere al 
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suoi apostoli. Carlo V e Filippo II ne perseguitarono anzi l'opera 


di propaganda, anche fuor dei contini — nei Paesi Bassi segna- 
tamente — armando le braccia del terribile trinnvirato compo- 


sto del Cardinale Nimenes, del Torquemada e di Pietro di Ar- 
bues. Così non sfuggirono dla S. Inquisizione i Romanisti AI1- 
fonso de Valdes, Damiano di Goes e Bartolommeo Carranza : nè 
più tardi Giovanni Diaz, Michele Servet, Fnente, Vargas e Gio- 
vanni (ill, 

In Francia la Sorbona si sehiero contro Lutero ; ma il pen- 
siero e l’amimo di Francesco I, vinti dalle irresolutezze perso- 
nali e dalle deferenze tattiche di Calvino, non posero serì osta- 
coli al progredire della riforma. gia forte di 2150 chiese. Se non 
che, il disastroso trattato di Amboise e il Concilio tridentino, du- 
rato 21 inmi, condussero, traverso ai dispotismi di Caterina dei 
“Medici e di Carlo IN e alle tiranniehe oppressioni del duca 
TM IDa, alla fondazione dell’ Ordine dei Gesniti sotto il ponti- 
ticato di Paolo IV. 

Le ultime pagine di questo Tbro sono riserbate all Italia. 

Le ragioni che impedirono alla Riforma di estendersi nel 
nostro paese TA. erede di ravvisarle meglio nello seetticismo e 
nella incredulità ; altri — come il Ricotti. che il Cappelletti 
cita — fe attribuisce alla inflnenza della letteratura e delle belle 
arti, rispetto al propagarsi delle nuove dottrine. Con buona pace 
dell''egregio A., 0 non esito a consentire in questa seconda opi- 
nione. La considerazione che anche in Italia i martiri della verità 
non mancarono è innegabile e neanche manearono, aggiungo io, 
i ferventi apostoli delle nuove dottrine, fatte germogliare mercè 
gli seritti filosofici di Erasmo e Vattività e Ja tenacia dei due 
grandi riformatori Martino Lutero e Giovanni Calvino. Bastino 
fra 1 martiri Galileo Galilei, il Paleario e Pietro Carnesecchi ; 
tra gli apostoli propagandisti 11 celebre. predicatore Bernardino 
Ochino di Niena, Se questa forza e questi eroismi e questi sup- 
plizìi non lasciarono seme abbastanzio fecondo, come in altre re- 
gioni, più che all'indifferenza. giova attribuire 1 insuccesso ad 
altre ragioni di caratrere etnico, mar sopra tutto alla influenza 
del Genio italico, essenzialmente e maravigliosamente sbocciato 
nella Rinascenza. Dal solco Inminoso tracciato dalla. più alta 
poesia: dal sorriso della. Vergine dantesca. nelle immortali. vi- 
sioni del poema. divino i dalle cavalleresche fisurazioni delle 
crociate nella Gerusalemme. ii poemi di doleezza nelle madonne 
del Sanzio e dei Caracci; tutte queste bellezze e queste armonie 
oceupavano gli spiriti in una indissoltbilità di ammirazione e di 
fervore. A guastare quella immortale penetrazione religiosa non 
hastaron piu neaitehe Te intemperanze ecelesiastiche. 

ORAZIO GRANDI 
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SoMMarto 1 Lair questione. femminista in Roma antica 2erne des der Mondes, 
15 Aoùti — L'imperatore Mutsuhito (Correspondent, 25 Aovàt) — L'atteggia- 
imento dell'Italia verso la Francia nel IS7O (2’erze Mebdomadaire, 31 Aoàt) —- 
I protestanti olandesi <Bibliotheqgue Unirerselle et IPerne Nuisse. Septembre) — 
Pubblicazioni. 


— « Per le leggi, per i costumi, per quello che è sopravvis- 
suto della loro civiltà nella morale cristiana, i Romani sono i 
maestri che ci hanno formato ; per questo, nulla di più utile, che 
Sapere come era da loro considerata la questione, che ora tanto 
ci preoccupa, cioè la situazione della donna nella società ». 

Questo è il tema dell’ articolo pubblicato da R. Pichon nella 
Revue des deus Mondes ; articolo seritto con molta erudizione, con 
apparente imparzialità, ma forse con non troppa simpatia. per 
Vattuale movimento femminista, Comunque sia, ne dareno un 
breve sunto alle nostre lettrici, augnrandoci che molte siano 
quelle che abbiano ad interessarsene, 

Il necessario premettere, osserva. il nostro A., che né il 
teatro, nè la letteratura classica latina contano opere pro 0 con- 
tro il femminismo. Di più, non troviamo nella storia romani nes- 
sun uomo di Stato. pubblicista, 0 filosofo, « che si sia dedicato 
2 far rendere alle donne ta giusfizia, che Toro si rifintava ». 

Da questo pero, si affretta a soggiungere il Pichon. non si 
deve arguire che ta questione femminista non abbia esistito di 
fatto nella società romana. « Più avidi di realtà positive, che 
innamorati di concezioni dogmatiche, i Romani non provarono 
inni il bisogno di sistematizzare, dì zeneralizzare i loro modi di 
agire... Conquistano P universo, ma in niuna parte tracciano un 
programma imperialista 1 sostituiscono alla repubblica Ta monar- 
chia, ma indicano appena diseretamente e dopo aver fatto il 
colpo, la stupefacente rivoluzione compiuta. Possono dunque es- 
ser stati femministi senza dirlo, al contrario di tante persone che 
dicono di esserlo e non lo sono ». 

Ma che vuol dire essere femminista 2 Esser fenuninista. se- 
condo il nostro A., vuol dire: « Reclamare per ta donna, ora Ta 
libera direzione della sna vita privata, ora U amministrazione an- 
tonoma de suoi beni: talvolta e attribuirie una parte nel governo 
della cosa pubblica; tal altra è volerle aprire T accesso alle pro- 
fessioni fin qui riservate agli nomini. 1? anche rivendicare a sno 
profitto uno sviluppo morale ed intellettnale identico a quello 
dell’ altro sesso ». 

senche queste domande provengano tutte da una stessa ten- 
denza, pure si possono considerare separatamente ed è così, che 
il Pichon Je considera mettendosi. dal pinto di vistar dell'anti- 
tichità latina. 

E al focolare domestico, nel governo della famiglia, che la 
donna romana la rivendicato le sue prime libertà. Benchè Ta 
legge esigesse, che Ta donna dovesse dare it suo assenso al ma- 
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trimonio concluso a sua insaputa dal padre, pure in realtà la 
tradizione non le permetteva di rispondere negativamente, che 
nel caso d’ immoralità notorit del fidanzato. Sposata, cadeva di 
diritto in mano del marito, del quale diventava la snbordinata, 
non P uguale. Solo in nome suo e quale sua mandataria coman- 
dava ai servi e dirigeva Vl azienda domestica. Se la sua dignità 
di patrizia, VP esentava dai lavori servili, non era però libera di 
disporre del suo tempo. Dopo aver atteso alle faccende di casa 
ed all’ educazione dei figli doveva tessere, o filare con le sue 
ancelle, di cui sopraintendeva i lavori. 

Per uscire di casa doveva ottenere il permesso del marito e 
ottenutolo, doveva farsi scortare da persone anziane, che tenes- 
sero lontani i galanti. Non le era concesso di avere relazioni ed 
amicizie proprie: assisteva ai pasti, ma le era proibito bere il 
vino. Non aveva nessun diritto legale sui figli; il padre solo di- 
sponeva liberamente della loro sorte, secondo gli era consentito 
dalla legge. Anche il divorzio era privilegio esclusivo del marito ; 
egli poteva ottenerlo facilmente, previo assenso del tribunale di 
tumiglia e non solo per adulterio od avvelenamento, ma anche 
per aver nsato false chiavi. La donna romana invece nei primi 
tempi della repubblica non poteva mai chiedere il divorzio. 

Ale matione si rendevano bensì, fin dai tempi antichi, onori 
ufticiali, massinie al 1° marzo, chiamato La Festa delle donne, ma 
cio non impediva a Tito Livio di far dive con tutta verità ad un 
contemporaneo delle guerre puniche che « mai le donne escono 
dalla schiavità ». Ma coll andar degli anni le cose si mutarono 
amche per la donna romana. IT nostro A. serive di non poter 
precisare quando cio avvenne, ma e un fatto che ai tempi di 
Nilla. e più ancora di Cesare e di Augusto, le condizioni della 
donna erano ben mutate da quelle dei primi tempi della repub- 
blica. Il movimento universale d emancipazione, che aveva per- 
Vaso ki società romana. aveva. non solo strappato al patriziato 
libertà e concessioni a favore della plebe, ma aveva pure eman- 
cipato in gran parte ki donna. i 

Se nella seelta del marito. ku volontà del padre era ancora 
sovrani. ben diversa era la sorte della donna coniugata al tra- 
montare della repubblica. In quel tempo Ta matrona romani non 
si curava. più dell'andamento delli casa, né dell''edneazione dei 
tieli. che abbandonava alle cure d' intendenti, precettori, o sem. 
plicemente di schiavi di fiducia. Se le lapidi funerarie elogia. 
vano ancora Te patrizie per il loro amore alli casa e per la loro 
abilità a file, la lava, non era questa, che una frase accademica, 
smentita dai fatti. Del vesto, quando avrebbero potuto lavorare 
le patrizie romane, se passavano tutto il loro tempo ai teatri, 
alle feste. al circo, al tempio, « da per tutto, meno che a casa 
loro » ? E quello che è più tipico, si e che leggendo i poemi di 
Tibullo e di Ovidio non si distingue sempre bene quando essi 
alludino dle cortigiane. 0 alle patrizie, tanto era simile, appa- 
ventemente il loro tenor di vita. 

La donna romani si era dunque liberata dell'antico giogo, 
così pesante. Nono più sehiava, ne del marito, nè della tradizione 
poteva liberarsi dal legame coniugale quando e come voleva. 

2° questa La più gran vittoria ottenuta in Roma dalla donna. 
Nom si sit precisamente quando quest innovazione ski stata in- 
trodotta negli usi romani, ma si puo ritenere che all'inizio del 
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2“ secolo avanti Gesù Cristo il divorzio a richiesta della moglie 
cut già cosa ammessa, 

Sotto l impero le donne romane avevano di fatto, se non 
li dliritto la fircoltà di divorziare quando loro piaceva e ne ap: 
profittavano largamente. L'imperatore Augusto aveva cercato di 
render più difticile il divorzio, ma non vi era riuscito ; co:ì pure 
gli stoici avevano tentato di far rivivere gli antichi nisi e costumi, 
Int in entrambi i casi non era solo la donna che era presa di 
imira per restringerne la libertà, ma anche 1’ uomo. Ad entrambi 
i coniugi era fatto appello, perchè P unione coniugale, si mante. 
nbesse inalterata ed indissolubile ; non si chiedeva più alla moglie 
di essere sommessa al marito, ma si chiedeva ai coningìi di som. 
mettersi alle leggi dell’ onore e della tradizione tamiliare. 

Mentre la donna si emancipava in certo qual modo dal giogo 
legale e tradizionale ridiventava. pure ino gran parte. padrona 
dei suoi averi. In origine il diritto «di proprietà esisteva per 
la donna cono tali restrizioni, che veniva in pratica reso quasi 
nullo. La donna poteva possedere, ma non poteva disporre di 
ciò che possedeva. Finehe viveva il padre, tutto era proprietà 
sua: morto il padre, mentre i tigli maschi potevano disporre 
della loro quota, alle femmine era proibito di fare altrettanto. I 
loro beni erano amministrati dai parenti, che ne erano gli eredi 
naturali ; esse non potevano disporne nemmeno per testamento. 
Dovevano ritornare alla famiglia, se moriva nubile. Quanto alla 
donna maritata, I marito era amministratore de’ suoi beni, di 
eni poteva disporre a sno talento. Questo stato di cose, in pieno 
vigore ai tempi antichi ando man mano motdificandosi, st che alla 
tine della Repubblica le donne maritate avevano così distinta la 
loro fortuna, che spesso nono sapendo, o nono volendo ammini- 
strarla da loro, impiegavano degli uomini d’ affari. che ne dipen, 
devano direttamente e « nella condotta dei quali i loro mariti 
non avevano nulli a dire ». II codice Teodosiano concedendo Te- 
salmente le vedove ed alle nubili di disporre Tiberamente dei 
loro. beni nono fece che legalizzare un uso praticato da secoli. 
« Nella famiglia dunque, come personit e come propietinia, la 
donna romana era riuscita ad ottenere tanta libertà, quanta poca 
ne aveva avuto dapprima ; >» mia riuseì ad ottenere Ta sua parte 
nel governo della cosa pubblica ? 

Utlicialmente le donne romane non esercitarono miti nessuna 
autorità legale nel governo, ne vi è tradizione alcuna, per quanto 
antica. che parli di partecipazione delle donne 1 maneggio degli 
affari dello Stato. Cio e naturale, poichè il diritto romano non 
riconoscendo altra autorità alP infitori di quella del padre. era 
ovvio che solo gli nomini dirigessero Lu nazione, come dirige: 
Vano bu famiglia. Da principio non erano che i capi famiglia e ì 
capi delle grandi case che governavano ; i plebei, gli schiavi 
erano esclusi come Te donne di qualunque ingerenza. nelle cose 
pubbliche. Ma mentre i plebei riuscivano a far valeve i loro di- 
ritti, mentre gli stessi schiavi ottenevano, ehe ai liberti venis- 
Sero coreessì i diritti dei: cittadini romani, le donne sole non 
riuscirono ad ottenere tali diritti. Non T' ottennero perchè non To 
vollero, 6 perchè non fu loro possibile riuseirvi ? 

E° ditticile rispondere a questa domanda, confessa il Piehon. 
Considerando taluni fatti si direbbe che in certi momenti, alcune 
donne almeno 1 avrebbero voluto, ma dall'insieme dei dati si 
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deve dedurre, che la massima parte delle donne romane non si è 
mai curata di ottenere i diritti civici. A questo proposito il no- 
stro A. nota che quando le donne avrebbero potuto ottenere col 
denaro di prender parte al governo, come Paveva ottenuto con 
la forza la plebe, non era più il caso di farlo, poiche Ta repub 
blica era finita e T imperatore dominava da sovrano assoluto. Né 
«l’ imperatori, che ostentavano « ufficialmente ed esteriormente 
di rispettare le tradizioni più inveterate » vollero dare alle donne 
quei diritti politici, che la repubblica aveva loro rifiutato. Cio 
non toglie, che tanto sotto la repubblica, anzi sotto i Re, quanto 
sotto VP Impero le donne non abbiano avuto grande inttnenzie su 
gli affari dello Stato. Tacito racconta, che un tale era arrivato 
alle più alte dignità. solo perchè aveva saputo conciliarsi il fa- 
vore delle gentildonne romane. Giuseppe a suna volta attribuisce 
ad un’ amica di Poppea la nomina di un governatore della Gin- 
dea. Quanto poi alle mogli dei proconsoli era così botorio il 
fatto che »s’ ingerivano negli affari della. provincia, ricavandone 
un vantaggio pecunario personale, che sotto Tiberio si tratto, 
ma non si osò farlo, di proibir loro di segnire i mariti. « Nullis 
mostra maggiormente come sono fallaci le finzioni uiceiali e vane 
le proibizioni legali, poichè nono si ammise mai che le donne 
prendessero parte alla politica romana. mentre mai la politica si 
fece all'infuori di loro ». 

Venendo ora a considerare ku parte fatta alla donna romana 
nell'esercizio delle varie professioni troviamo, che essendo libero 
nell'antica Roma l esercizio della medicine dell'avvocatura le 
donne avrebbero potuto esercitarle. Ma poiche Ta medicina era 
considerata come una professione da liberti, così poche furono Je 
donne che si sentirono attratte verso di essa: quanto allavvo- 
catura era allora considerata, più che uni professione Tuerosa tai 
via alle cariche pubbliche, percio vi furono poche donne ivvo. 
cate. Fra queste emerse Ortensia, che rinsel ad ottenere che 1400 
donne fossero in parte esentate dal nn) imposta inbitraria. stabi. 
lita dai triumviri Ottavio. Antonio e Lepido, 

« Perche, chiese Ortensia. nella sna eloquente arvinga. fiurei 
contribuire. coî nostri beni, dal momento, che nono skumo per 
nulla nei combattimenti, nelle magistrature, ner comandi degli 
eserciti, mo una paroli in quel governo per il quale vi fate tanto 
male reciproco 2» ssa diehtarava che le donne dovevano essere 
fassate. solo quando st trattava. di salvare Ta patria. posti in 
pericolo da una minaccia di un'invasione. straniera. La donna 
non avendo parte adkt vita pubblica. deve andare esente dalle 
Risse,. che questi vita porta con se. 

Per de altre professioni Tiberadi T accesso era pure aperto 
alle donne, ma non sembra che ne abbiano Largamente approfittato. 

Così pure da cid del sapere era. aperta tanto agli nomini. 
quanto alle donne. Suecedeva. pero, ehe te donne sposandosi 
ssa presto, i loro studi venivano forzatamente interrotti e sì 
limitassero per la massima parte ai primi rudimenti delle Jettere. 
della matematica. e della filosofia. Su questo. punto Seneca e 
Plutarco non andavano d'accordo. I primo proseriveva. la filo. 
soft alle donne, mentre il secondo dichiarava. che dando alle 
donne una sana coltura filosofica e scientifica si otteneva di faune 
spiriti serii e di preservarie dai piaceri frivoli e dalle pratiche 
superstiziose, Molte furono le donne che seguirono i consigli di 
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Plutarco e queste furono le prime ehe abbracciarono il eristia- 
nesimo. Marcella e Paola ne sono le degne fielie. e ben disse S. 
Gerolamo di preferirle agli uomini, perchè le trovava più attente 
e più avide d’ imparare. 

Tracciato così il quadro della posizione della donna nei varii 
studil della vita romana il Pichon conclude, che la forza delle 
cose si burla delle proibizioni e fa senza dei sistemi. Così 
presso un popolo che non si vantava affatto di essere femmini- 
sta. le donne ebbero tanta libertà, attivita ed intluenza quanto 
nelle società, che si vantavano di esserlo. Ma questa libertà, 
attività ed intluenza le donne T avrebbero avuta, così lascia 
intuire il nostro A., allora appunto che la società romana incomin- 
ciava a decadere, ciò che indicheretbe che 1° emancipazione della 
donna è foriera di disordini nell'ordine sociale. Noi pensiamo 
invece, che quando ad una parte così preponderante della società 
non sì riconoscono i diritti ai quali ha diritto, questa società 
decade naturalmente, perche quanto non si ottiene leslmente, 
si ottiene abusivamente. Per questo motivo tacciamo voti, che 
viustizia piena ed intera sia resa alla donna. 

— Come non parlare del Criappone, quando quasi tutte le 
riviste estere vi dedicano lunghi articoli ? Tra questi va dato 
un posto eminente a quello pubblicato da un anonimo nel Cor- 
respondant e dal quale togliamo le seguenti notizie sul defanto 
imperatore Mutsuhito e sul Giappone. 

Innanzi tutto il nostro articolista osserva, che i giapponesi 
parlando del loro sovrano non adoperano mai la parola mikado : 
« Mikado e una espressione poetica, antiquata. E° presso a poco 
come si chiamasse Sublime Porta il Sultano ». D'altra parte essi 
non avrebbero mai osato pronunciare il nome di Mutsekito : 
sarebbe lor sembrato di commettere un sacrilegio. | giapponesi 
delle classi elevate lo chiamavano spesso Nharojosaizea e iL popolo 
Teushi-sama, mentre nei documenti ufficiali era chiamato Tentò. 
Nei rapporti con le potenze estere /MCoter è il nome atticiale da 
darsi al sovrano ed è quello, di cui ogni forestiero bene edueato 
deve servirsi per indicare P imperatore del Giappone, 

Mutsuhito, si vantava di discendere da una dinastia. che 
per 121 generazioni aveva occupato il trono dei Crisantemi. 11 
primo imperatore di questa dinastia sarebbe dimm Zené, d’ ori- 
sine divina e che regnava 6S0 anni avanti Gesù Cristo. I assi 
strano pensare, che un antenato di Mutsuhito regnava al Giap. 
pone mentre Tiro e Sidone erano all'apogeo della loro grandezza 
e Cartacine teneva vittoriosamente la testa a Roma!» E come 
VP imperatore, così gran parte della nobiltà giapponese può tin 
risalire il suo albero genealogico ai quei tempi così antichi. 

Sono troppo note Te vicende. guerresche che precedettero 
l’aammissione degli stranieri al Giappone, perchè qui le riportiamo. 
1l nostro A. non crede, che debba attribuirsi intieramente a Mut. 
subito il merito di avere rinnito a poco a poco intorno it se 
gli nomini energici, saggi ed avveduti, che riuscirono a vincere 
i} Shngeun e iniziare una. nuovi era nella storia del Giap- 
pone. Non era probabile intatti che un giovinetto di quindici 
anni allevato nella reclusione di un palazzo, privo di ogni contatto 
esterno, fosse animato dal desiderio « di rifoumare. nigi condi- 
zione di cose, riguardo alle quali era sempre stato tenuto nella 
più completa ignoranza ». Furono i semirai arditi ed intelligenti 
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dei clan di Satsuma e di Choshu, che dopo aver vinto I esercito 
del Shogun, e riordinato 1 impero sulla base dell’ assolutismo 
completo, proclamando 1 imperatore unica sorgente di ogni auto- 
rità, si dichiavono favorevoli non solo a mantenere cortesi rap- 
porti con le nazioni curopee, ma ad adottarne gli usi ed i costumi. 

Mutsuhito dunque non avrebbe avuto, che il merito di accet- 
tare e far suc le proposte presentate da Ito, Yamagata, Ohuma, 
Nagaki, Oyama, Yamada. Da questi fidati consiglieri il giovi- 
netto imparò quell’ amore ardente per il suo paese, di cui non 
cessò di dar prove, mentre fece delle loro lezioni la regola della 
sua vita. 

Quantunque la Casa Imperiale fosse stata tenuta da secoli 
in tutela, pure era sempre considerata come 1] autorità fondamen- 
tale del paese ed era in suo nome, che i Shogun esercitavano 
il potere sovrano. Perciò quando 1} Imperatore s’ identificò con 
la nuova politica era sicuro che tutti ì giapponesi lo avrebbero 
seguito ciecamente su quella via. « E° impossibile anche ai monar- 
chici più sfegatati della vecchia Furopa di farsi un’idea di ciò che 
è imperatore per i giapponesi. E’ il centro della nazione, il 
sole dell’ universo giapponese, la chiave di volta dell’ edificio 
nazionale ». 

E questi sentimenti non hanno subìto nessuna modificazione 
dall’ infiltrarsi delle lee moderne, L'imperatore è rimasto fino 
all’ ultimo momento un essere quasi sovriunano,. recondito, impe- 
netrabile. 

Benchè non fosse più nascosto agli seuardi profani da uni 
tenda, benché si mostrasse liberamente al suo popolo, pure una 
barriera più sottile, quanto meno materiale, lo separava dal resto 
degli nomini senza che a costoro. venisse T idea di superarla. 
« Nessuno avrebbe osato dirigere gli occhi sull’ imperatore da 
un luogo elevato. Mai un giapponese sì sarebbe messo ad una 
tinestra, quando |? imperatore passava per Ta strada.... UH sangue 
della famiglia imperiale è tenuto sacro e passerà. probabilmente 
parecchio tempo prima ehe il sovrano. 0 il principe ereditario 
possiamo viaggiare all’estero ». 

Il sistema parlamentare introdotto al Giappone con la Costi. 
tuziene del 1890 Lascia Ta somma del potere in mano dell’ impe. 
‘atore, al quale solo spetta scegliere i ministri, mantenerli in 
carica 0 dimetterli senza. ehe il parlamento. possa dire Ta ‘sua 
parola. I° pure in sno arbitrio convocare, prorogare, o sciogliere 
il Parlamento. Mutsuhito esercitava. coscienziosamente il suo 
mandato, come ebbe a seriverlo il barone Suvematsn ; « S. Maestà 
presta la più grande attenzione a qualunque runo degli affari di 
Stato. Ogni giorno, dalla mattina prestissimo fino ad un’ ora 
assal avanzata del pomeriggio, sì occupa nel suo gabinetto degli 
after pubblici. Egli è al corrente di cio che interessa ogni dipar- 
timento, sopratutto di ciò che riguarda, Pesercito e la marina. 
Succede talvolta che un ministro novellino sia sconcertato dalle 
domande che gli fia Pimperatore.... Talvolta fa meravigliare per 
la conoscenza degli eventi, che si svolgono tra il sno popolo. Egli 
prende V interesse più vivo a tutto cio che avviene nei grandi 
paesi del mondo, avendo P unico desiderio di prender lezione 
dalle altre nazioni ». 

Giustamente fiero del sno esercito e della sua Hotta se ne 
occupava. costantemente. Durante la guerraceon_ lag Cina restò 
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quattro mesi in una casupola a Hiroschima per sorvegliare le 
disposizioni prese per le truppe in campagna. 

Unica sua distrazione era visitare gli ospedali: parlare ai 
feriti e confortare i moribondi. Dal canto suo 1’ imperatrice, che 
tu la degna compagna del marito, si occupava con le sue dami- 
gelle d’ onore nel disporre bende e medicamenti da inviare alle 
ambulanze. Letterato distinto, Mutsuhito aveva un talento par- 
ticolare per comporre quei poemetti così cari ai giapponesi : egli 
cantava in essi la forza e T audacia de suoi soldati, non celando 
i sentimenti di pietà che gl’ ispiravano i caduti in guerra. 

Alopposto dei suoi silditi, che si assimilano così facilmente 
le lingue estere, P imperatore non parlava nessuna Tingua fore. 
stiera. Tentò d’ imparare | inglese, ma vi rinunzio subito. 

Da buon giapponese amava moltissimo i fiori e, cosa rara 
tra li giapponesi, apprezzava assai i cavalli ed era un buon caval- 
lerizzo. Non aveva invece nessuna simpatia per il mare. 

Conscio che la supremazia del Pacifico era condizione vitale 
per Li prosperità e potenza del Giappone, Mutsnhito assecondò 
tutti gli sforzi de’ snoi ministri per ottenerla : donde la  crea- 
zione duna flotta. che tra pochi anni, poco avrà da invi- 
diave alla stessa flotta britannica. I giapponesi credevano che 
vinta la Russia, questa sarebbe stata obbligata a pagare una 
forte indennità di guerra che avrebbe dovuto essere destinata 
alla flotta. Quando le potenze opposero il loro veto a tale pretesa, 
vi turono violenti proteste in Giappone, ma il patriottismo calmo 
quell’ agitazione e Ta flotta fu aumentata ugualmente col denaro 
nazionale. 

Una questione che aveva preoceupitto grandemente il defunto 
imperatore ed i suoi consiglieri era stata la necessità di fondere 
im uni religione unica, le due grandi religioni del Giappone; 
Il shintoinmo e 11 buddismo. Ma su questo punto non era giunto 
i concludere nulla di conereto. IT eulto più caro ai giapponesi 
resta sempre quello degli antenati, che esercita un” influenza 
potente sulle lewgi e sui costumi nazionali. 

Riguardo alle finanze, il Giappone non si trova. ino floride 
condizioni. Esso è debitore delle potenze europee di 1300 milioni 
di ven, per i quali deve pagare annualmente 200 milioni di yen. 
Inoltre nell’anno in corso le importazioni furono inferiori di 
100 milioni di ven, alle esportazioni. Per questo motivo il Giap: 
pone vede di cattivo occhio il prestito, che PV Europa sta per ae- 
cordare alla Cina. Benché sia stato invitato a prendervi parte, 11 
Giappone sa benissimo che ciò non gli è possibile; vede dunque 
inevitabile il tramonto della sua intinenza in Cina, Per ovviare 
su questio minaecia, Il Giappone ha dichiarato che non prenderà 
parte a nessun prestito, se non e prima riconosciuta la priorità 
e la superiorità dei diritti giapponesi in Cina. Caso strano, Ta 
sola Jeussia sembra disposta ad accettare le pretese giapponesi. 
Intanto il Giappone si chiede con ansia chi vincerà in questa 
lotta tra 1 milioni gialli dell'oro europeo ed americano ed i mi- 
lioni d’ uomini gialli del Giappone: « ed in questa lotta non sono 
nè gli eserciti ne le flotte che i gialli temono ». 

Irreparabile sarebbe in questo momento Ta morte di Mutsuhito, 
dell’ imperatore che da 43 anni resse VP impero giapponese, se ghi 
uomini di Stato, che furono i suor consizlieri, i suoi collabora- 
tori e le sue suide non fossero attorno albinnevy Impéerktorte per 
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alutarlo e dirigerlo. Di questo sovrano, universali sono le lodi, 
nè vi è persona che Y abbia avvicinato, che non gli riconosca me- 
riti e doti eccezionali. E° probabile che di fronte alla questione 
del prestito cinese sì fiecia un accordo tra la Russia ed il Giap- 
pone, che unifichi Ja loro politica in Cina ed infonda rispetto 
alle altre nazioni. 

Del suo impero Mutsuhito lascio seritto questo giudizio : 
« Sprezzando la morte, sdegnando ? indietreggiare, indomabile 
è la tua anima, o mio Giappone ». Speriamo che le altre na- 
zioni europee non provino a loro spese la verità di quest’ asserto 
dell imperatore del Crisantenmo. 

— « La dimane della nostra disfatta di Woerth e di Forbach 
non fummo più considerati, che come dei colpevoli meritamente 
castigati ». Cosi scrive melanconicamente E. Ollivier continuando 
nell’ ultimo numero della Afecue Heddomadaire la pubblicazione 
de’ suoi ricordi sulla guerra del 1870. Parlando dell’ atteggia- 
mento dei presunti alleati della Francia egli nota, che il mini- 
stro austriaco Beust non se ne mostrò troppo attlitto, pensando 
forse in cuor sno, che era giusto che i francesi pagassero per 


il IS68. Quanto all’ imperatore Francesco Giuseppe e probabile 


che dicesse: « A ciascuno la sua volta! ». 

Mia più interessante per noi e sapere quanto Ollivier narra 
di Vittorio Emanuele e dell’Italia, sull'aiuto dei quali. Napo: 
leone faceva tanto attidamento. 

Vittorio Emanuele, così P Ollivier, era a teatro con la con. 
tessa di Mirafiori quando gli portarono il telegramma. che an: 
nunciava la disfatta di Woerth. Ne rimase così sconvolto, che 
rientro subito a palazzo Pitti esclamando : « Povero Imperatore ! 
1 ho scappata bella! ». Poche ore dopo riceveva un telegramma 
triste e dignitoso di Napoleone, In esso 1 sovrano diceva, che 
essendo stato vinto non poteva ne doveva chiedere nulla, ma che 
nella diflicile situazione nella quale si trovava, faceva. appello 
alP amicizia ed al enore cavalleresco del Re. « Non sì trattava 
più di diplomazia, ma di un’ appello rivolto dal uno amico al. 
Famico ». Ho re d’Italia ne resto così commosso che pensò di 
chiedere consiglio sul da farsi ad un italiano, amico vero e di 
ehiavato della Francia e del Imperatore, cioe a Lamarmora. A 
nome del Re, Lanza e Visconti andarono a chiedergli s' egli ere- 
deva. che fosse possibile tentare qualcosa di utile a favore della 
Irancit. « I due ministri trovarono Lamarmora che singhiozzava 
davanti al telegramina che gl portava da notizia delle nostre 
secontitte ». Invitato a dare il suo parere, rispose che se il go. 
verno si decideva a muovere ino aiuto della Francia, avrebbe 
chiesto di essere tra i primi a varcare il confine per combattere 
a fianco dei francesi: questo rispondeva come gentiluomo e sol. 
dito, mi come generale ed nomo politico doveva dichiarare, che 
in quel momento |P Italia non poteva far nulla. La commozione 
di Lamarmora era divisa, benché assai meno fortemente da Lanza 
e da Visconti. « Ma Sella, il di eui nome, atfevuma ferocemente 
I Ollivier, deve essere odioso a tutti 1 francesi. quanto quello 
di Crispi, si rallegro delle vittorie dei suoi amici prussiani ». 

{iramont, telesrafava il % agosto al ministro francese Ma 
laret di insistere presso il governo italiano, perchè. mandiasse 
uno corpo d’ esercito ino aiuto alla Francia. « Esso potrebbe 
raggiungerci per il Moncenisio, lbjstessal stare | ehe abbiamo 
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fatto not nel 1859 per andare in Italia ». Aggiungeva che 1 im- 
peratore di Russia aveva dichiarato all’ambasciatore francese, 
che approvava che TV Italia andasse in aiuto alla Francia. « Lo 
aspettavo e lo trovo naturale ». 

Fu solo al 10 agosto, che Malaret potà trasmettere a Gra- 
mont la risposta del governo italiano. In questa risposta, dopo 
aver assicurato la Francia della simpatia dell’ Italia, si di- 
Ceva che non era possibile in quel momento prendere lim- 
pegno decisivo di entrare in campagna coi francesi. Si sarebbero 
pero richiamate due classi sotto le armi, cercando così di avere 
pronto un buon nerbo di truppe, che potesse parare a qualunque 
eventualità interna ed estera. Dal canto suo Vittorio Emanuele 
avevi mandato a Malaret una persona di sua fiducia per espri. 
mergli il suo rammarico « che le mene rivoluzionarie non gli 
permettessero di sguernire in quel momento éerte città ». Egli 
pero sperava di poter fornire alla Francia un soccorso impor 
tante, senza troppo indugio. 

Questi. serive TM Ollivier, erano i sentimenti e i desideri 
personali del Re, ma i ministri italiani erano del parere di Vi- 
sconti Venosta, che diceva: « Quando un vostro amico si getta 
dalla finestra senza nemmeno avvertirvi, non è questa una ra- 
gione perche si faecia il salto dopo di lui e che ci si rompa 
Posso del collo senza nessuma speranza di salvarlo ». Di più, Y opi- 
mione pubblica era apertamente ostile ad un intervento italiano 
a favore della Francia. Garibaldi, Crispi ed 1 suoi amici erano 
i più feroci a protestare contro tale intervento, mentre si ralle- 
gravano delle nostre sconfitte. 

Il partito rivoluzionario poi filveva fuoco e tiamme, perché 
il governo italiano mettendo in non cale la Convenzione di set- 
tembre, oceupisse Tioma, appena fosse interamenie sgombra dalle 
truppe francesi. Garibaldi si accingeva a lasciare Caprera, men- 
tre si segnalava a Palermo la presenza di Mazzini. Per evitare 
un colpo di mano der repubblicani su Roma, 11 governo italiano 
inviavit alla frontiera romana un corpo di spedizione di 50 mila 
uomini e comunicava a Malaret, che la sitnazione interna del 
regno impediva P intervento dell'Italia a favore della. Francia. 
« Poiche vi ostinate anehe dopo lai vostra partenza a frapporvi 
tra noi e la nostra capitale, noi non possiamo. anche volendolo, 
mandarvi dei soccorsi ». 

Caduto il suo nrinistero, Olivier penso bene di recarsi in Italia 
per vedere se gli era possibile ottenerne un aiuto per la Francia. 
Giunto ad Arona serisse a Rattazzi che desiderava. ritrovarsi 
con ui « per sapere Tal verità sull''opinione italiana ». Lo pre- 
cava dunge di fissargli un luogo di convegno nell’ Alta Italia. 
Ma Rattazzi gli telegrafo. che non poteva allontanarsi da Firenze 
e che lo aspettava colà. Olivier vi sarebbe andato, se non avesse 
constatato tanto a Milano, quanto a Torino T ostilità generale 
ad nn intervento armato dell’ Italia a tavore della Francia. « Mi 
convinsi, confessa: egli, che non vi era da aspettarsi. nessuna 
assistenza ne dal governo, ne dal popolo italiano e che a Firenze 
perderei il nio tempo. Rinunziai dunque ad andarvi ». 

Ritornando a Parigi, Olivier credette suo dovere comuni. 
care a Palikao ed a La four d’ Auvergne, che qualunque cosa 
essi facessero nono si otterrebbe nessuno soccorso dall'Italia. € 
che non si farebbe che perdere tempo e dignità a sollecitarlo. 
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Il ministro Malaret giudicava naturale questo contegno del- 
P_ Italia, come appare dalla seguente sua lettera al governo 
francese: « Se V. E. tiene conto dello stato attuale dell’ eser- 
cito, della situazione interna, della necessità nella quale si trova 
il governo del Re di custodire la frontiera pontificale e di cor- 
battere la rivoluzione nei grandi centri, giudicherà forse con in- 
dulgenza delle risoluzioni, che a tutta. prima sembrano essere 
ispirate dalla prudenza, piuttosto che da molto slancio a venirci 
in aiuto ». 

A _ questo proposito 1 Ollivier osserva, che se dal punto di 
visto della ragione Vl intervento dell’ Italia sarebbe stato un vero 
atto di follia. pure « vi sono delle follie. che è bello di commet- 
tere, che danno la gloria e delle quali si è più tardi ricompen- 
sati ». Più di un italiano lo pensò, e Lamarmora serivendo ad 
Arese così esprimeva il suo pensiero : « I pensare che quella 
Francia senza Ia quale non avremmo potuto costituirci in nazione, 
è minacciata di uno smembramento senza che abbia ricevuto il 
minimo aiuto dal canto nostro e che P Imperatore arrischia di 
perdere la sua corona, probabilmente per aver compromesso la 
sua politica nel 1866 per farci avere la Venezia, è una cosa che 
deve aftliggere profondamente chienque abbia 1 sentimento del. 
onesta e della riconoscenza ». | 

— Sc quanti accusano i cattolici di essere intransigenti, e pre- 
potenti di fronte ai protestanti leggessero nell ultimo numero 
della Bibltotheque Universelle et Rerue Ntcisse Ta cronaca olandese, 
SÌ convincerebbero, se sono in buona fede, che VP intransigenza. 0 
prepotenza è sempre dalla parte dei nostri avversarit. A_suffragio 
del nostro asserto sunteggiamo la detta cronaca. 

Dopo aver detto. che tanto il Deismo puro, quanto il libero 
pensiero hanno fatto semola in Olanda. il nostro eronista. nota 
pero, che quasi tutti questi deisti o liber pensateri, hanno con- 
servato lo spirito protestante. Per questo essi st sono uniti ai 
protestanti nel protestare contro T invadenza ed i soprusi. com- 
messi dalla Chiesa cattolica (12) I giornali protestanti. vanno a 
ca nel secnatare le nomine di funzionarit cattolier, uon che le 
esenzioni dalle imposte a favore delle associazioni. cattoliche. Di 
più le provincie di Limbourg e del Brabante settentrionale si 
coprono di conventi e diventano così, beni di mano morta! Come 
se TP Olanda riconoscesse gli ordini religiosi cattolici e ho esen- 
tasse dalle tasse... Ne vi sono associazioni cattoliche, esenti dalle 
tasse © certo che usnfruiranno di uno diritto. comune alle altre 
associazioni, mentre è più che giusto che gh olandesi cattoliet, 
che sono ornit quasi la metà della popolazione del regno. abbia. 
no parte ai pubblici ufticii. Dove pero la protesta assurge al ri 
dicolo e quando detto cronista. facendosi il portavoce dei setta- 
ri olanttesi. protesta. perche il Papa emana dei decreti, che sono 
promulcati anche in Olkamda! Si vorrebbe forse, che il Sommo 
Pontefice domandasse li sua autorità al Presidente del Conci- 
storo protestante? Ma non basta 1 vi sono altri dne motivi di 
lamento: uno perche corre voce che a sostituire Pattuale  pre- 
sidente della Seconda. Camera, protestante. anti-rivoluzionario 
Sara nominato un cattolico militante e praticante e P altro perché 
la stiumpa cattolica olandese non ha esultato alla. dichiarazione 
fatta a Parigi dalla resina Guglielmina, che era fiera di avere 
1 sangue di Coligny. Per chi conosce ino tutta Tai sima pienezza 
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la figura di quel loseo protestante sarà più ehe giusto, che i 
buoni cattolici olandesi trovino per lo meno bizzarro tale vanto 
della loro sovrana. 

— Fu detto da un critico di Chateaubriand, che per conv- 
scere e far conoscere integralmente }antore delle Memorie d’ 01- 
tre tomba, era necessario avere un’ anima aristocratica come la 
sua. La verità di quest’ asserto non ci apparve mai tanto vera, 
quanto leggendo la bellissima opera (1), che il conte d’ Antioche 
ha dedicato a Chateaubriand, ambasciatore a Londra. 

Lo storico aristocratico del 20° secolo ha intuito meraviglio- 
samente P ambasciatore aristocratico del 19° secolo. Per meglio 
spiegare la portata dell’azione esercitata da René alla Corte di 
S. James, il nostro A. traccia un rapido, ma sintetico quadro 
delle relazioni, che corsero tra la Francia e PV Inghilterra dal 1814 
al 1822. Relazioni non sempre fieili, né amichevoli, tanto era 
ancor latente nel due popoli la ostilità che per tanti secoli aveva 
fatto dell’ Inghilterra la nemica storica della Francia e vice versa. 
Ambasciatori a Londra prima del Chateaubriand erano stati il 
conte de la Chastre, il marchese d° Osmond. il generale della 
Tour Maubourg e il duea Decazes. Di più per due volte il conte 
(riorgio Caraman de Chimay aveva tenuto VP interi dell amba- 
sciata, prima e dopo la venuta del duca Decazes. 

Dopo di aver dato le dimissioni dalla sua carica di amba- 
sciatore a Berlino, Chateaubriand era tornato a Parigi, sperando 
che in una nuova combinazione ministeriale egli verrebbe attidato 
il portafoglio degli esteri. Ma il nuovo ministero pensò invece di 
mandarlo ambasciatore ir Londra. A tutta prima egli ne fu sod- 
disfatto. Come ben osserva, il nostro A., quando Chateanbriand 
prese la direzione dell'ambasciata francese a Londra, la politica 
inglese pesava sulla Francia, mentre esercitava un influenza. at- 
tiva in tutta PV Europa, preparandosi ad estendere ancora di più 
la sua dominazione al di ta dei mari, «© Chateaubriand provo 
una gioia segreta a prender con essa, contatto diretto ; egli aveva 
la speranza di travne per il sno paese dei vantaggi. » Non lo 
spaventavano gl’ inevitabili contrasti, ma si accingeva a vince 
del suo meglio. 

Durante il suo soggiorno a Londra, cioe dal 9 aprile all» 
settembre del 1822, Chateaubriand indirizzo 6S dispacei, tutti 
seritti di sno pugno, al ministro degli affari esteri francese. Nu- 
mero grandissimo. quando si consideri. ehe dal ministero francese 
non ne ricevette che 56 nello stesso Tasso di tempo. 

Troppo lungo sarebbe qui riassumere 1° onera compiuta a Lon- 
dra dall ambasciatore letterato. Basti dire, che T esito ne fu così 
soddisfacente, che il suo governo, assecondandone il desiderio, 
lo seelse a plenipotenziario francese al Congresso di Verona. 

Lasciando Londra. ove aveva riannodato tante amicizie, Cha- 
teaubriand non pensava certo, che il Congresso di Verona sarebbe 
stato lo sgabello per farlo salire sullo  seranno ministeriale de- 
gli esteri. 

Qui finisce il lavoro del conte d°' Antioche, ricco di evudi- 
zione profonda e di sano criterio storico 1 VT umico appunto. che 


(15 < Chiateaubrimd inbassadent i Londres ». pur le Comte d' Antioche. — 
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gli si potrebbe forse fare, sarebbe quello di aver oltrepassato il 
sto compito, poiche a Chateaubriand, non è dedicata che una 
metà della sua opera, mentre il resto è dedicata ai vari amba. 
sciatori francesi a Londra ed al Congresso di Verona. Lieve 
mendia. poiche tutto quello che serive il nostro A. è sempre in- 
teressante e degno di essere letto. 

— La vita di S.ta Hedegarda (1) non è una vita delle solite 
monache, poiche questa Santa fu una delle serittriei più stimate 
del 12° secolo, non tanto per la sua seienza. teologica, quante 
per il valore letterario e scientifico dei suoi seritti. Per questo 
motivo P. Franche ha avuto avanti a se un campo fecondo da 
sfruttare e Tha fatto con molta abilità e discernimento, 

La nostra Santa, ch'era di grande famiglia tedesca, nacque 
nel castello di Boeckelheim alla tine dell’ 11° secolo. 

Dotata di visioni celesti fin dall’ imfanzia, ottenne a solo otto 
anni di ritirarsi a vita reclusa in compagnia di Giuditta, figlia 
del conte di spanleim. In questo monastero si perfeziono non 
solo nelle vie della santità, ma in ogni ramo dello sciblile. Spar. 
cendosi ovunque Ta fama. della. sua santità e del sno sapere, 
papi e vescovi. imperatori e principi ricorrevano a let per con- 
siglio. AL papa Anastitsio IV. ehe mostrava desiderio di avere 
iui sua lettera, come i suoi predecessori, seriveva: « 0 uomo, 
che avete creduto potervi disinteressare. dell''orgogliosa. traco- 
tanza e prepotenza di quelli che vi circondano, perchè non salvate 
i nautracshii. che senza soecorso non possono sfuggire alla morte? 
Voi non vi envate della Giustizia, di questa figlia di Re, oggetto 
dell'amore. del Cielo el che fu atftidata alle vostre enre. Voi la 
lasciate giacere a terra, questa donna. regale, spoglia del suo 
diadema. e della sua tumica. per La brutalità dei vostri ammini. 
stratori. di quegli nomini. ehe abbatano come cani e che cantano 
nella notte come Te galline per il piacere inetto di far sentire la 
loro voce... Vor Tasertate ehe il male alzi fieramente la testa e 
questo per il timore di quegli nomini dedestabili, che amano la 
ricchezza. più della giustizia. » Dal tenore di questa lettera si 
puo arguire ino qual conto era tenuta Ta Santa per osare rìvol- 
gere parole così roventi al Papa. EU vero; che st era allora nel 
12% secolo e nono net 20.) Comunque sta, consigliamo vivamente 
alle nostre lettrici la lettura di questa opera del Franche, certi, 
che ne ricaveranno utile e diletto. 

— Prima di parlare del romanzo: ZL entrare, (2) diremo una 
paroli del sno antore, poiche im questo caso sapere, che Tau 
tore ne eo uno ufficiale, dal molta. maggiore importanza al ro. 
uinizo stesso, Dunque Parutore dell’ Zafrace è un tenente di 
fanteria nell'esercito francese, conseio pereio di tutto il pericolo, 
che puo fire correre ad un giovane ufliciale un legame come quello 
che avvince Giovanni, PV ingenuo sottotenente appena promosso, 
i SNuzanna assai meno ingenna di ni. 

Leggendo te pagine di questo. romanzo si resta colpiti nel 
vedere quale danno posso fire alla carriera di un giovane un 


(Roo <on.ie ITRildegiarde » par P. Froncehe -- Paris. V. Lecottre. Rue Bonaparte 
m. I, 
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tecame irregokire, che quasi sempre finisce col paralizzare tutte 
le sue ficoltà e renderlo seliavo di una miserabile passione. Non 
che Snzanna sia una donna profondamente corrotta, ma lo stato 
irregolare in cui ha vissuto prima di conoscere Giovanni ed in 
cui vive poi con lui, abbassa necessariamente ogni ideale e fini - 
rebbe col trarli entrambi. nell'abisso, se una provvicda sventura 
nou liberasse Giovanni dal suo giogo. Di più non diremo per la- 
seckur desta la enriosità delle nostre lettrici. Osserveremo solo, 
che a dare maggior eflicacia e realtit alle sue pagine, il Garcot 
non avrebbe dovuto omettere di far vibrare lai corda religiosa, 
poiche solo la relivtone di Cristo. puo preservare la gioventù 
dalle cadute. o redimerla poi a nuovi vita. In ogni modo è un 
rontinzo sano, onesto e divertente,  beneche non adatto. per si. 
gnorine. 

— IT miovo romanzo 1) della Wirarton è originalissimo, in- 
fTeressante. ma non iiolto verosimile almeno per noi latini. 

Quell' Ethan, st pieno di serupolti da un lato, mentre dall'altro 
non rifugge dal suicidio per non separarsi dalla fanciulla che ama, 
sembra al noi uno essere. strano, Forse nell'America del Nord 
questi caratteri esistono, come quelli non meno straordinari per 
noi della moglie di Ethan, Zeenae della fanciulla da lutto amati, 
Mattie. Dato che questi caratteri esistano ne viene naturale lo 
svolgersi del romanzo. che interesserà molto. come abbiano ia 
detto le nostre lettrici, ma senza soddisfitrle intieramente. Come 
la massima parte dei romanzi di trici inglesi, Sos le snesge 
couno romanzo onesto dal punto di vista protestante e che pno 
esser letto didle signovine non più giovanissime, 

E. S. KINGSWAN 


Nella coesze des Sciences del Correspendeint del 10 agosto passato, 
troviamo una accurati rassegna fornita di datti precisi, Intorno agli studi 
fatti ce ai risultati ottenuti negti ultimi anni, circa Lil eura sieroterapica 
del tito e della tubercolosi. HU metodo ella vaccinazione per la febbre 
titoidea, metodo sorto nel ISSS per opera di Widali e Chantemesse. è pre- 
sentemente dimostrato etfticice. Noi siamo ino possesso, così sempre ii 
Correspendent, di tre sieri antititotidi. Nel 1896 quasi contemporanea. 
mente Kalle e Wright diedero Didea di vaecinare cono colture. di 
baci morti. 

Dopo il Vincent si e servito, invece che di colture. morte, di col- 
tire mecerate, preparate con metodo un poco più complicato di quello del 
Wright. Recentemente poi il MetehntkotP a esperimentato con culture 
viventi, diluite ino stero artitictale. Avnto dunque i possesso di questi 
tre siert. la prinii nazione che pensò di servirsi di tale metodo di cura, 
fu UV Inehilterra i in seguito dal Germania. e nltimamente la Russia, 
diuroite la sua Totti contro iL Criappone. Tui America poi. ta vaccinazione 
co obbligatoria alUatto dell'armolemente, sia pero ilo viuiolo che per il 
tifo. du Francia solo nel 1911 si incomincio a discutere seriamente della 
vaccinazione contro iL tito, e si rese obbligatoria tale vaccinazione. per 


tomilitari della sanità, di stanza ino Marocco, Agere Turosta. mentre 
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sì lasciava tacoltativa per gli altri soldati. I bellissimi risultati ottenuti 
mi sembra opportuno porre sotto gli occhi del lettore : 
Su 1000 individui : 
\ 64.97 casì tifoide 
Non vaccinati i 8.35 morti 
Î 50.90 casi d’ imbarazzo gastrico febbrile 


5 hi : 0.05 casì tifoide 
Vaccinati col vaccino 


Wright O morti 
Î 0 con imbarazzo gastrico tebbrile 


Con il vaccino di Vin- \ nemmeno un solo caso di tifoide 0 d' imbarazzo 
cent I gastrico tebbrile 


Questo mi sembra il più evidente argomento in favore della vacci 
nazione antitifica obbligatoria. 

Un altra gravissima questione non ancora affatto risoluta è quella 
della lotta contro la tubercolosi. Incoraggianti, ma non affatto definitivi 
sono gli esperimenti sieroterapici di Maragliano: poco accettabile è la 
trattazione chirurgica del focolaio calcareo tubercolare, e probabilmente 
degno di avvenire è il trattamento del Forlanini, medico di Pavia, con- 
sistente fondamentalmente nel pnenmo-torace artificiale, che ha per scopo 
di paralizzare per un tempo più o meno lungo i movimenti di uno dei 
due polmoni, dando così tempo al tocolaio tubercolare di essere circon- 
dato da una forte incrostrazione. calcare, che impedisca la diffusione 
del veleno negli altri tessuti. 

Sempre nella stessa rubrica sono registrati due altri tatti degni «di 
nota, ma affatto diflerenti. no, la malattia del piombo puro: la quale 
consiste nella polverizzazione lenta ma completa, degli oggetti costriniti 
di piombo puro, mentre a questa malattia resiste i] piombo in cui sieno 
tracce di altri minerali. Lo scrittore se ne impensierisce pensando quale 
possa essere la fine degli oggetti d’ arte che, appunto costruiti in piombo 
puro. sono conservati nei nostri musei. 

L'altro fatto, è Turto avvenuto ultimamente nei campi celesti, tra 
due stelle, fenomeno a noi visibile, secondo 1 ipotesi di Svante rrhe- 
nius, a cansa della grandissima luce dovuta all’ incendio dei gas. spri- 
gionatisi dai due corpi celesti, incendio dovuto all’ urto delle due masse. 


— Polybiblion nel suo numero dell’ agosto n. s. osserva a propo. 
sito di Enrico Poincarè 1 d/ serdif s'elerer d ces consulerateons d' ordre 
superienre qui conshituent le philosophie de la science: anssi, ten qu’ il 
fat melheureusement indifferent eno matière religicuse, ses ovrrages vedui- 
sent-ils e neant la pretention des primaires et des suvants d parte pris d 
fatre de la Neience avec un grand Si la religion de V arenir. — E a pro- 
posito del Fouillide questa rivista nota i 0 d longfemps attribué d tort 
d Mi. Fouillice une serie de remarqueables lieres de lective et d' instruetion 
pour des. écoles. qui, prbliées. sous le psewdorntigme de (. Bruno, etaient 
Voeunere de Mime Fonidlice. 

— La medesima rivista sempre nel suo numero d'agosto da la se- 
guente notizia tolta dal The Catholic Unirersitiy of America year-book 
iAnnuario; pubblicato dall’ Università cattolica a Whasington. Dal 1580, 
data della costituzione definitiva, al 1911, essa ha conferito 69 diplomi, 
di cuni 9 di dottori in teologia, 16 di dottori in diritto, e 32 di dottori 
in filosofia. 1 elenco delle elargizioni si apre col dono principesco 
di 500 mila dollari fatto nel 1855 dalla signorina Marv Gwendolin 
Caldwel, oggi signora de Moustiers de Méerinville, elenco che 6 sempre 
aperto. e che arriva a tutt'oggi a un totale di 1.300.000, dollari. 
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Sommario: L'esonero del gen. Caneva e la divisione del comando in Libia. — 


Le trattative di pace. — La situazione interna in Turchia. — @Gravissima ce- 
citazione nei Balcani. — La propusta Berchtold. — Le difticoltà della Francia 
al Marocco. — Dilagare di delitti in Italia. — Responsabilità comuni. — La 
situazione finanziaria. — La riforma elettorale e il dovere del partito liberale 


conservatore. 


12 settembre. 


Il decreto che esonera il gen. Caneva dal supremo comando del 
corpo d’ occupazione a fatto rifiorire le incpportune discussioni cui ac- 
cennavamo nella scorsa rassegna. Il Governo peraltro non è partito dal 
concetto di sostituire il comandante in capo, ma bensi da quello di di- 
videre il comando delle truppe operanti in Tripolitania e di quelle ope- 
ranti in Cirenaica, che rimangono rispettivamente attidate ai generali 
Ragni e Briccola. Ora tale divisione sembra veramente opportuna per la 
grande distanza e diversità dei due scacchieri d’ operazione e per la dit- 
ficoltà delle comunicazioni, tanto che i comandanti delle truppe della 
Cirenaica dovevano spesso far transitare le loro comunicazioni dall’ Italia 
per tenersi in rapporto col comando di Tripoli: e tali difticoltà diver- 
ranno ancora maggiori se veramente i due corpi d’ operazione sì spinge- 
ranno all’ interno, mentre col compimento del programma costiero viene 
a diminuire la collaborazione diretta della marina con le truppe di terra 
che rendeva opportuna e necessaria | esistenza di un comando supremo. 

Del resto — ligi al principio che debba lasciarsi al Governo ogni 
libertà come ogni responsabilità delle decisioni riferentist alla suprema 
direzione dell impresa — riteniamo che il paese debba accettare con fi- 
ducia il nuovo stato di cose, astenendosi da ogni inopportuna discus- 
sione. S. E. Carlo Caneva, tornando al meritato riposo, può giustamente 
rallegrarsi di avere bene meritato dalla patria, conducendo con prudente 
termezza |’ impresa a lui affidata e compiendo felicemente la prima è, 
secondo noi, più importante fase di essa, | oceupazione di tutta la costa. 
Che se a talun facile critico la sua prudenza può esser sembrata ec- 
cessiva e desiderabile una minor lentezza delle operazioni, il generale 
Caneva può rispondere col vanto altissimo e poco trequente anche pei 
migliori condottieri, di non contare al suo passivo il menonio insuccesso 
anche solo parziale ed il sacrificio relativamente minimo di vite umane. 
A lui vada pertanto il saluto riconoscente di tutti gli italiani e quello 
altresì del nostro periodico. 

Si afferma che la divisione del comando. preluda ad una energica 
ripresa delle operazioni guerresche : e poichè sono ormai ufficiosamente 
ammesse le trattative private per la pace, ciò vorrebbe dire che il Go- 
verno non intende in alcun modo lasciarsi trattenere nella sua strada 
da quelli che potrebbero essere semplici artifici della nostra avversaria, 
maestra insigne in infingimenti e tergiversazioni diplomatiche. Trattare 
la pace, sta bene ; ma sino che la pace non sia conclusa od almeno non 
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81 siano gettate basi seric e sicure, nessun rallentamento nelle opera- 
zioni di guerra, tanto più che queste ultime costituiscono al certo gli ar- 
gomenti più persuasivi per la nostra nemica. È già un vantaggio notevole, 
e di cui dobbiam rallegrarci. che la Turchia si sia convinta come possa 
esser pericoloso, non solo per noi, ma specialmente per lei, lasciare adito 
all’ intervento di terzi intermediari, non certo disiuteressati, e come sia 
più utile ad entrambe le nazioni trattare direttamente. 

Di tale risultato noi italiani dobbiamo compiacerci, ed attendere fi- 
‘duciosi l’ opera dei nostri rappresentanti. Meglio però parlarne il meno 
possibile, ricordandocì che ditficilmente la pace può essere vicina e che 
l onore d’ Italia ha due custodi abili e tedeli nei gen. Briccola e Ragni, 
i quali molto potranno ottenere con la bocca rotonda del cannone — co- 
ine direbbe il poeta. 

Che per la Turchia la pace sia necessaria appare ogni giorno più evi- 
dente per l’accrescersi dei pericoli della situazione. All’interno, per quanto 
il Comitato Giovane turco abbia deliberato di attenersi alla legalità, parte- 
cipando alle elezioni e ricostituendosi in partito parlamentare, di cni si vor- 
rebbe attidare la direzione al ministro IHTilni pascia, si acuisce ancor più, 
per ciò appunto, il dissidio in seno allo stesso Gabinetto fra i seguaci di 
Hilmi e quelli di Kiamil, recisamente contrario ad ogni intesa col Comi- 
tuto: così che sì parla ogni giorno di una nuova crisi ed il ministero di 
Muktar pascià è già assai esautorato. Inoltre crescono paurosamente i 
sintomi di anarchia e di guerra civile per i frequenti pronunciamenti 
pro o contro il Comitato 0 questo o quel ministro, sino alla ribellione 
di un nucleo di gendarmi ed all’ attentato di alcuni ufficiali. contro lo 
stesso ministro della guerra Nazim pascià. 

Ma peggiore ancora è la situazione balcanica. essendo ormai tutta la 
penisola trasformata in un vulcano in ebollizione. Mentre gli albanesi 
attendono minacciosamente il mantenimento delle promesse ricevute e 
gli armeni si agitano ed il Montenegro e la Bulgaria non sono ancora 
calmati dalle pressioni della diplomazia, in Serbia 1’ irritazione contro 
la Turchia va aumentando per gli eccidi di Sienica e Bielopolje, ed anche 
in Grecia nei pubblici comizi si acclama entusiasticamente alla guerra 
contro l’ ottomano. I gabinetti di Belgrado e d’Atene, al pari di quelli di 
Cettinje e di Sofia, resistono con fermezza all’ impulso popolare, ma non 
saranno certo troppi gli sforzi dei vari governi e specialmente quelli delle 
grandi potenze per evitare una contlagrazione halceanica, nella quale per 


la prima volta tutti gli Stati minori si troverebbero concordi — e in 
questo sta il pericolo maggiore — contro |? oppressore turco. 


Né ad evitare tale pericolo potri servire molto la proposta Berch- 
told, a meno che le Potenze non riescano a far tacere le reciproche 
gelusie e ad accordarsi per un intervento più energico e meno  plato- 
nico che per il passato. I conte Berehtold è concordato col suo Sovrano 
nel convegno di Ischl le proposte. concrete che i poi trasmesso alle 
varie Cancellerie per 1 esecuzione del sno progetto, proposte sulle quali 
sì conserva sinora il segreto più assoluto : vedremo quale accoglienza 
esse troveranno presso gli altri Governi e frattanto dal convegno di 
Buehlau, fra i cancellieri dei due imperi nostri alleati, appa”irà quanto 
la (rermania -- che è la meno direttamente interessata — sia disposta 
a sostenere più o meno energicamente Ta proposta austriaca. 


— cl eni 
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Ne 1 Italia con PV impresa libica st è assunta scientemente e cora 
samente un onere non lieve, non molto leggiero appare anche quello ca- 
ricatosi sulle spalle dalla Francia col Marocco. L'abdlicazione del Sultano 
sostituito dal tratello suo Mulai Yusset, e la rivolta suscitata dal nuovo 
pretendente El Hibba, creano nell'interno del Marocco una situazione 
assai grave ed assat lontana da quella paciticazione che la Francia spe- 
rava d’ imporre in breve tempo e con lievi sacrifici. Le truppe francesi 
ànno già subito qualche scacco a Marrakesch e la rivolta va estenden- 
dosi a Mogador ed altrove. tanto che sembra che il corpo di occu- 
pazione debba venir portato a cento mila vomini -- all'incirca come 
quello che I Italia à attualmente in Libia. 

In Francia frattanto il (roverno socialistoide diva not unit eloquente 
lezione dei doveri che spettano ad un governo cosciente. ed il ministro 
Guist' hau, attrontando coraggiosamente un grave ed acuto contlitto, è in- 
timato ai sindacati dei maestri rivoluzionari di sciogliersi immediata- 
mente, non potendo ammettere che dei funzionari dello Stato si asso- 
cino per combattere lo Stato stesso. Quale lezione per noi. che abbiamo 
ormai aftidato tanta parte della educazione delle future generazioni a 
chi apertamente combatte le istituzioni e lo Stato! Come potremo poi 
lamentarci se 1 educazione del popolo nostro diventa sempre più deplo- 
revole e se si diffonde il malcontento in certi stati sociali e st molti- 
plicano i suicidi. gli scandali, i delitti ? 

E nna cosa veramente spaventosa scorrere oggimai 1 nostri giornali 
quotidiani. La colpa è anehe di questi, che per mania di concorrenza e. 
di dittusione, si abbandonano ad un'indecente ciccia del fattaccio, de- 
dicandovi intere colonne ed abbondando in particolari. veramente im. 
imorali, senza accorgersi che concorrono così potentemente a dittondere 
tanto male morale nel popolo. Ma la colpa maggiore è un po di tutti: 
delle classi elevate sopratutto, che lungi dall''educare col Toro esempio 
danno troppo spesso tristissimo spettacolo di scandali. vergognosi : del 
governo che non provvede nè ad educare il popolo, ne a togliere le cause 
del malcontento, nè a frenare questo dilagare di deritti. con una più 
etficace tutela dei cittadini. Gili agenti di P. S. sono insutticienti di 
numero, interiori al bisogno, spesso anche deficienti per autorità morale 
al compito altissimo. 

Come si provvede a tanto male ? E col lasciare intiepidirsi sempre più 
quella potentissima forza morale che e il sentimento religioso, col combat. 
tere apertamente la religione anche da autorità che st vantano di essere 
miseredenti, nemiche del prete, coll accarezzare e favorire 1 partiti sov- 
versivi, col disgustare la piccola proprietà e la media ricchezza che do- 
vrebbero costituire il miglior nerbo, così. economico ehe morale, della 
nazione, con lU'osteggiare | iniziativa privata, ed in compenso poi col 
concedere alla massit popolare. non educata, non istruita. incosciente, 
arbitrio dei destini della nazione. 

E gli efletti st vedono così nel campo morale, come in quello eco- 
nomico ed in quello politico. Se 1 Italia A dato un meraviglioso spetta. 
colo sostenendo da quasi un anno una guerra dispendiosa. senza chiedere 
un soldo né ai contribuenti, né alle altre nazioni, la situazione finan- 
nanziaria non può peraltro che destare serie preoccupazioni. La statiz- 
zazione delle ferrovie costituisce sempre unbinedgintatdi et anehe fini 
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zieri illustri come l’ on. Luzzatti cominciano a confessare i pericoli e che 
è ben lungi dal dare i vantaggi che si decantavano. Il monopolio delle 
assicurazioni minaccia altre sgradite sorprese, tanto più se è vero, come 
autorevolmente si afferma, che sono fallite le trattative con le compagnie 
estere le quali pare che abbiano avanzato pretese assai onerose per lo 
Stato. Il Governo pertanto non è su d’ un letto di rose e giova augu- 
rarsi molta saggezza in chi oggi regge le sorti della economia nazionale, 
ov le reggerà domani. 

Diciamo domani, poiche l’ attuazione della nuova legge elettorale 
costituisce di per sè stessa un’incognita. Già le incertezze e le discus- 
sioni animate sulla interpretazione della nuova legge, dimostrano con 
quanta leggerezza si sia accettata una così grave riforma, di cui, appunto 
perchè nessuno sentiva il bisogno, nessuno à ben ponderato le conse- 
guenze. Quali esse saranno dipenderà in gran parte dall’ attitudine del 
grande partito liberale-conservatore. Bisogna che questo comprenda come 
i tempi sono ormai cambiati. Nella vivacissima lotta economica che oggi 
si combatte tra i vari stati sociali, le vecchie denominazioni, le antiche 
formule dottrinarie che anno sin. qui diviso il partito liberale, 0 per meglio 
dire la borghesia, non ànno più ragione d’ essere e non possono più essere 
seguite dal nuovo corpo elettorale, che giunge nella sua maggioranza 
nuovo all’ arringo politico con interessi economici da far valere più che 
non con principî astratti. È necessario che questo partito, il liberale, 
sappia attrarre nella sua orbita, creandosene difensore, tutta la pic- 
‘ola borghesia, la piccola proprietà, che formano ancora il semenzaio più 
fecondo dei principî liberali e conservatori, e che sono state finora tra- 
scurate el oppresse economicamente dal vari Governi. Solo in questo 
sta la salvezza del partito liberale e questo potrà solo così fare argine 
alla massa sovversiva, formata per la maggior parte dagli operai, cui sì 
va predicando che i lavoratori debbono divenire i padroni della società, 
sotfocando sotto la forza del numero la forza della ricchezza, dell’ in- 
telligenza, della coltura. 

Mai come oggi pertanto si e presentato al partito liberale conservatore 
il dilemma: 0 rinnovarsi 0 morire. Auguriamo vivamente che esso sappia 
cogliere l'ora che volge forse propizia, rinnovandosi su di una base illu- 
minatamente riformista, apertamente patriottica, coraggiosamente morale. 


V. 


NOTIZIE. 


— Desiderando far cosa grata ai nostri Associati annunziamo 
che è stato pubblicato in questi giorni un altro volume del P. Gio- 
ranni Giovannozzi d. 8. p., cioè il terzo del suo Corso triennale di 
Religione per studenti di Liceo. Questo volume porta il titolo : La 
Morale del Cristianesimo : Parte Prima: Precetti divini, // prezz 
é di lire Due, ma la nostra Amministrazione lo spedirà agli As- 
sociati franco di postir e raccomandato per sole Dre 7,4,5 a chi 
ne farà domnda inciando la detta somma anticipata: li. N. 
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Dal Giornale di Vicenza del 9 agosto togliamo : £' ussicurazione 
contro... le inondazioni. La vediamo raccomandata dall’ ing. Harry del- 
?° Associazione Svizzera per la utilizzazione delle acque: poichè i 
danni delle inondazioni in questi ultimi anni sono notevolissimi, bi- 
sogna pui pensare all’ assicurazione. Egli anzi ci accerta che c’è già 
una corrente molto favorevole di questo ramo di previdenza, non solo 
in Svizzera, ma anche in Austria, guidata dal Verband austriaco. L' As- 
sociazione svizzera ha anzi promosso un referendum tra i Governi canto- 
nali, i Comuni, le corporazioni, le associazioni industriali, le officine a 
forza motrice, gli acquedotti, le imprese edilizie, ecc. La risposta fu 
quasi per tutti allermativa. Solo nell’ esecuzione e nei mezzi per attuare 
questo nuovo ramo di previdenza si constatò una certa divergenza di 
vedute. Così l’ attitudine dei Governi cantonali, in genere non è tale 
da facilitare la soluzione. Su tredici governi, solo: due concludono per 
la adozione di un'assicurazione del demanio cantonale. La condizione 
essenziale per una rapida diffusione dell’ idea è una tarifta mite ed una 
ripartizione dei rischi su diversi Stati. È un fatto poi che gli avversari 
non hanno saputo trovare ragioni molto convincenti da opporre. Alcuni 
temono che le ditticoltà di attuazione siano troppo gravi per potere 
garantire la riuscita; altri affermano che la migliore assicurazione è 
ancora quella di una buona sistemazione delle acque e della costruzione 
di opere adatte per prevenire i disastri od attenuare fortemente le con- 
seguenze. ÎIl movimento svizzero è insomma degno di interesse ; e se la 
questione è lungi dall’ essere matura e richiede ancora studi per 1’ attua- 
zione pratica, nondimeno la soluzione in un avvenire più o meno lontano 
non può mancare. I tentativi isolati in Francia ed in Germania, dove 
già sorgono alcune fondazioni aventi per oggetto l’ assicurazione contro 
i danni causati dalle acque, costituiscono la prova più evidente dell’ inte- 
ressamento del pubblico al nuovo ramo di previdenza. IT nuovo campo 
assicurativo merita poi il massimo interessamento degli italiani, spesso 
travagliati dai malanni delle inondazioni. 

— Dal giornale La Patria, periodico settimanale per gli operai italiani 
all'estero, ricaviamo queste notizie. In seguito alle pratiche compiute, 
la Cassa Nazionale di Previdenza ha accomlato lo sconto del sussidio 
chilometrico concesso dal governo per la costruzione della ferrovia. che 
da Cairate deve giungere al contine svizzero e di là in territorio elveti- 
co proseguirà fino a Mendrisio. Sono stati tatti tutti i rilievi necessari 
per mettere mano subito ai lavori e nel territorio svizzero è tutto pronto 
per procedere di conserva alla costruzione di questa importantissima linea. 
— Si annunciano come imminenti i lavori per la costruzione della ferrovia 
Domodossola- Locarno. La linea e però divisa in dne tronchi distinti: 
Ponte Brolla-lRtabellasca e Rabellasca-Domodossola. Il prinio tronco è in 
territorio svizzero ; il secondo tronco è in territorio italiano. Lo scarta- 
mento sarà d'un metro e la trazione elettrica. A motivo del terreno, 
molto accidentato, notevoli e numerose sono le opere d’ arte ; sul fiume 
Toce, a monte di Domodossola, sarà costruito un ponte di ferro di metri 
110, a fondazione pneumatica. Altro ponte importante sarà gettato sul 
Margologio. — Attualmente in corso nei dipartimenti alpini della Francia 
è la nuova strada che prenderà il nome di Ztowte des A/pes, che partendo 
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dal lago di Ginevra amivera fino ia Nizza. coprendo una distanza di 600 
chilometri. attraverso la più montnosa regione della Francia, ed unendo . 
cinque grandi vallate laterali che conducono dalla Francia in Italia per 
i passi del piccolo Sano Bernardo, del monte Cenisio, del Monginevra. . 
della Maddalena e del Tenda. Questa stra di passa per il colle d’ Tseran 
fm. 2169, ed in quel punto sarà Liu piùùoalta carrozzabile d Europa, dopo 
Liu strada italiana dello Stelvio. m. 2500, 


rr_ 
JAROSLAV VRCHLICKY 


A Tans, una piccola città della Boemit occidentale, @ morto 
ieri il più illustre poeta di questa nazione e uno dei più grandi 
poeti del mondo slavo: Jaroslav Vrehlicky. La fecondità del 
suo ingegno lirico, epico e drammatico fu veramente meravigliosa. 
Quasi prodigioso opera sua di traduttore dei più insigni capo- 
lavori delle letterature. straniere. fra queste Egli amo, e pos- 
siamo dire predilesse. la nostra. La Dicind Commedie e le mi- 
nori opere poetiche di Dante, VP Orl/audo dell’ Ariosto, il poema e 
molte liriehe del Tasso il (fiorno del Parini, sonetti del Buo- 
mirroti e canti del Leopardi. odi di G. Cardueci e liriche varie 
di minori poeti italiani entrarono per opera suit nel patrimonio 
letterario della Boemia. 

Eoul Prida — poiche questo era il vero suo nome — era 
nato it Lann il 16 febbraio 15855. Dall'utticio di precettore in 
‘as del conte Monteceritecoli iceol quale passo ino Italia gli anni 
1875-56) pervenne a quello di professore di letterature strmiere 
nell Università boema e di segretario della classe di Tettere ed 
arti dell'Accademia nazionale di Praga, cui apparteneva dial 1890, 
Nell'aprile 1901 fu ereato membro vitalizio gela Camera austriaca 
dei Signori. Nofferente gra da qualehe anno. viveva mirato dal. 
TU autunno scorso a Taus, onde non era più venuto a Praga che 
unit soli volta per assistere dla rappresentazione d'uno sno La- 
voro net massimo teatro di questa capitale, 

I opera poetica del Vretlieky in relazione colla letteratura 
italiana — da cui fit ispirato amehe talumo dei snoi seritti originali 
— meriterebbe nn largo studio, che, mentre porferebbe un con- 
tributo interessante alle indagini di letterato comparatit, rap: 
presenterebbe un tributo doveroso di gratitudine verso un erande 
anico dell'Italia, 

Praga. 10 settembre 1512. 
(GIUshppPpe CrARDIDUPRE 
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Studi religiosi. 


SN. RirrER. Un umanista teologo: lacopo Sadoleto (147 7- 
154.7). In appendice il trattato inedito di Sadoleto: De pec- 
cato originali. — Roma, Libr. editrice Francesco Ferrari, 
im-S, pp. VIL184. 


Fin qui era conosciuta la figura di un Iacopo  Sadoleto w2%2/sfa, 
promotore e seguace del Rinascimento cristiano ; ora grazie allo studio 
del Ritter. balza fuori la tignra di un Tacopo Sadoleto umanista, che 
fu anche teologo. 

Allevato — come nota il Ritter — secondo le regole dell’ umane. 
simo, il Sadoleto non ebbe dapprima alcuna istruzione. teologica. Ma 
oltre il bell’ ingegno e 1° indole mite e buona, che sorti da natura; la 
«ducazione, e la compagnia di nomini di spirito cristiano contribuirono 
a far sì che, consacrato prete e vescovo, abbia saputo sempre, anche in 
mezzo al tasto della corte leonina, non solo tendere a una sana eultura 
letteraria © tilosofica, ma sopratutto mantenere vivo in sé 1 ideale del 
ministro di Dio: più tardi, nel ministero pastorale della sua diocesi, si 
“accrebbe 1) lui il bisogno di ocenparsi e di scrivere intorno a questioni 
religiose ; e quando prese contatto con le teorie innovatrici, ne intui e 
ne vide le fatali funeste conseguenze ; comprese la necessità di appro- 
fondirsi per quanto fosse possibile nella teologia, persuaso che Ta pole. 
mica in materia teologica era uno bisogno, e che per polemizzare con 
speranza di esser almeno ascoltato dagli avversari, era assolutamente 
necessario esser versato in tutte le scienze sacre. Se nono che ta prima 
formazione non permise al Sadoleto di averne una seconda, teologica, 
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forte e protonda : sopratutto perchè quella gli impediva la giusta ed 
esatta intuizione dei mezzi adatti per arrivare a questa ‘p. 31. 3 
Orbene, il Ritter si propone di ricercare semplicemente ed oggetti 
vamente, se e perchè il Sadoleto abbia voluto occuparsi di teologia, a 
che cosa sia riuscito e come. E la ricerca è condotta con buon metodo 
e tutta con la debita preparazione. Le principali questioni trattate «al 
Sadoleto si riducono a quattro: il peccato originale, la redenzione, la 
giustificazione e la predestinazione. Due ditetti in lui primeggiarono : 
la mancanza di una nozione chiara dei due ordini, naturale e sopranna- 
turale, e la mancanza di una vera cultura teologica. 
“Ma lo studio del Ritter costituisce un buon contributo per la co- 
noscenza della cultura teologica nel clero secolare sugli inizi del se- 
colo NVI e ta presagire che il giovane autore porrà mano ad altri la- 
vori di maggior lena e saprà condurli con severità di metodo e largo 
corredo di ben vagliata erudizione. 


Ftomea P. LuGaxo, O. S. B. 


i. DE MAULDE LA CLAVIERE. San Gaetano da Thiene e la 
Riforma cattolica italiana (1480-1527). Traduzione ital. 
riveduta, ampliata e corredata di nuovi documenti. — Roma, 
Deselee e C., 1911, in-12, pp. xxX-270. 


L'edizione italiana di questa monogratia è molto diversa dalla ort- 
ginale francese. Ed è buon segno, perché la diversità costituisce nel 
nostro caso, un miglioramento sensibilissimo, tanto da farci augurare 


che il prof. Giulio Salvadori — al quale son dovute tutte le migliorie 
dell'edizione italiana, — lasciata da parte la vecchia trama, ci avesse dato 


un lavoro nnovo, di getto, Avremmo avuto nna monografia migliore 
sotto tutti i rispetti. Lo spirito italiano & più vicino alla migliore in- 
tuizione degli spiriti del nostro Rinascimento e comprende con maggiore 
esattezza 1 frutti di un fatto cotanto complesso. Invece, uno stramero, 

esia pure trancese è dotato di non comune acutezza d' ingegno, si trova in 
una condizione necessariamente inferiore e, per quanto s'adopri. la sua 
concezione resterà molto lontana dalla realtà. £ questo va detto special- 
mente per la valutazione della vita e dell’opera assai singolare di que- 
gli spiriti eletti che promossero il bene in tutti i modi e con tutte le 
loro forze. 

Uno di questi © appunto Nan Gaetano da Thiene. Un concetto del- 
L'opera sua e della sua santa vita può aversi anche leggendo la mono- 
gratia del de La Claviere, rifatta ed emendata in molte parti dal Salva- 
tori, Ma una chiara ed etficace esposizione di quanto egli abbia operato 
per costruire sulle rovine del rinato paganesimo del suo tempo, manca 
sempre. Tl gran Santo della Provvidenza e fondatore dell’ Ordine dei 
Chierici regolari, nou tardera, speriamo, ad avere la sua vita. La pre- 
sente monografia gioverà allo scrittore futuro con le sue note, le noti- 
zie bibliografiche, le lettere cavate dagli autografi e i documenti raccolti 
nell'appendice. 

Lom P. Luoano, O. S. B. 
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State. -PRosbocIiMUs Doct. CERATO. Censurae hodie vigentes 
earumque declaratio practica certa. — Vicenza, Giovanni 
Galla; pp. SO. 


Chi non conosce la riechissivia bibliogratia. fiorita. attorno a quel 
trattato «< De consuris » tanto ostico agli studenti di teologia e così ditii. 
cile nelle pratiche applicazioni della vita pastore ? Un breve. lucido, 
succoso lavoro viene ora ad aggiungersi alla sehiera valente : quello del 
dott. Prosdocimo Cerato, professore di teologia morale nel seminario di 
Padova ed edito su carta resistente dal Galla di Vicenza. AT pregio pre- 
cipuo che gli deriva dalla competenza dell'A. unisce quello importan- 
tissimo d'una chiarezza unica, erediamo nella teenica, tale chie riesce 
davvero ad eliminare ogni dubbio nella interpretazione di ciascuna delle 
censure raccolte nei vari documenti pontifici. Gli stodiosi della materia, 
cui lo raccomandianio, avranno nel volume del Cerato un commentario 
sicuro e facile. 


N. 


Storia. 


N. ToMMasEo e G. CappoxIi, Carteggio inedito dal 1833 al 
1874, per cura di IL Der LuxGo e P. Pruxas. Volume 
primo: Zirenze — IU print esilio — Parigi (IS331SSO). — 
Bologna, Nicola Zanichelli, 1911: in-12, di pp. 663. 


È inutile accennare alla varietà di argomenti racchiusi in questo pri- 
ino volume dell’ importantissimo epistolario che a poco a poco 6 dato alle 
stampe, e dir della messe di notizie che può ricavarne il lettore : /ren- 
ze — Il primo esilio — Parigi. dovevan toruire di per se stessi alle let- 
tere del Tommaseo e del suo corrispendente ben ampia materia. Di che 
non parlavano infatti il Tommaseo ed il Capponi nelle loro lettere ? 
Non solo grandi avvenimenti tamiliari, politici e letterari li spingevano 
a comunicarsi i propri pensieri, ma sentivano il bisogno d’ intrattenersi 
con frequenza ed ampiezza su un’ infinità di piccole cose che. passando 
per la loro penna prendevano ben altro valore che 1° intrinseco, Son dotti, 
è vero, che disaminano, son patriotti che palpitano. ma son più che altro 
amici che si scambiano persino i sorrisi ed i sospiri dell'animo. che 
sceuoprono con digilitosa franchezza il proprio cuore, che si confessano 
Pun con l'altro, che scherzano, singhiozzano e si bisticeiano come fan- 
ciulli; « ....Non crediate ch'io pianga sempre. e che sien lacrime d'al- 
tro che di tenerezza e di rimembranze le mie. Chi piange il presente e 
chi l'avvenire? Non io. Mnemosine è mirdre nmica di canto e di laeri. 
ine... >. Seriveva il 'Tonimaseo al Capponi nei primi tempi della. loro 
corrispondenza, e molte delle sue lettere. sembrano ispirarsi a questo 
concetto. — c... Quando rompo il silenzio, gelo. avidità. miseria di cose 
edi affetti. Mi avete creduto infermo di occhi ino, peggio ; infermo p'ù 
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che mai d'animo e tanto da non potervi scrivere... » diceva al Tommaseo 
il Capponi nel 1555, E questa nota melanconica' predomina nelle sue 
lettere. Ma umorismo ed arguzia delle più belle qualità trovano tutta- 
via il modo d' insinuarsi non raramente anche fra la maggior gravità 
delle sue linee, esempio della più splendida diversità di stile. 

Isidoro Del Lungo con l’aiuto di Pietro Prunas, ha schiarito attra- 
verso molte ditficoltà, vari punti oscuri del carteggio, ha dato notizia 


sufficiente di persone e di luoghi in esso ricordati. ha provveduto al 
lungo e utilissimo indice per nomi. Nella prefazione egli ricorda le be- 
nemerenze di Caterina e Girolamo l'ommaseo per la pubblicazione del 
carteggio della quale narra pure le fasi. Questo primo volume ha due 
ritratti che ci mostrano, da disegni del tempo, i due amici in età ancor 
giovanile, 

Firenze EmiLia FRANCESCHINI 


CIIARLES FoLkEY. Femmes aimées. Femmes aimantes. — 
Paris. Tallandier, 1912, LL. 3,50, 


Sono ventidue piccoli medaglioni in ente delineata la ligura di donne 
celebri, come quadretti storici che ritraggono avvenimenti tristi o glo- 
riosi. Ecco il candido racconto della regina Batilde che da povera schiava 
giunge ad esser regina di Francia nel secolo VIS, sempre virtuosa e pia. 
Valentina Visconti è lumeggiata nelle sue angosce, nei suoi più tristi 
casti Maria Stuarda nella sua fine lacrimevole. nella fede intensa, nel 
SUO tran coraggio con cur affronta it supplizio. Altre donne appaiono : 
Diana di Chateaumorand che ispira nel 1600 i) romanzo francese più fa- 
moso i Marietta de V Orme che rifulge per la sua bellezza nel secolo XVTI, 
regina della moda e dell'amore: Cristina dì Svezia feroce nei suoi scatti, 
nel suo odio, nella sur vendetta contro il povero Monaldeschi. 

Campeggiano ancora altre figure: una povera fanciulla, Rosa de 
Launav, che fra ultimo scorcio del secolo NVII e la prima metà del 
secolo NVIII è vittima della tortuna che la perseguita, e sostiene le av- 
Versitiv con rassegnazione e coraggio; Madama de Prie, riabilitata dagli 
ultimi studi storici, fugge le ingiustizie della Corte e vive tranquilla e 
serena fino agli estremi, Madama di Pompadour è rappresentata non se- 
condo Li tradizione comune, ma come calunniata, inginriata, travagliata 
da affanni che la conducono a morte. La principessa Amelia. sorella di 
Federico IT]. è il rovescio della medaglia, brutta e malvagia; Germana 
Necker sospira per il gentiluomo sempre devoto a Maria Antonietta, il 
coute di Fersen, e poi sposa il barone di Staél: la principessa di Lam: 
balle è scolpita nel sno martirio di donna, infelice nelle nozze e vittima 
dei rivoluzionari, che fanno scempio del corpo di lei: le sorelle di Lui- 
gi NV fuggono invano il cataclisma che sovverte la Francia e sono sot- 
toposte a persecuzioni e miserie senza fine la Contessa Balbi sorride 
melistotelicamente nei suoi intrighi e nella sua fortuna; madamigella 
Lange trionta col pregio della bellezza e col magistero dell’arte dram- 
inatica, e vinee anche il furore terrorista, Paolina Bonaparte ha una vita 
piena di avventure e di vicende: diventa. principessa, trascorre di eb- 
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brezza in ebbrezza, senza mai dimenticare il tratello straordinario comu 
uomo, vittorioso sui troni infranti. Madama Adelaide della Casa di Or- 
léans, altezza giacobina a 15 anni, vede infine il trionto dei suoi nel 1850. 
Balenano altre figure minori, fra cui l’ ultima che chiude il geniale vo- 
lume: una fanciulla ammiratrice di Prospero Mérimée, che ne diviene la 
guida e 1 ispiratore. 

Sono schizzi, profili delicati che ci fanno rivivere nel passato senza 
atfaticare la mente, dilettando e ammaestrando, 1? Autore addita le fonti 
gentine eui ha attinto, 


Spezia . A. P. 


Storia dell’ arte. 


GiorcIio Vasari, Le vite dei più eccellenti pittori, scultori 

e architetti. Collezione diretta da Pier Lupovico Occui- 

NI ed Errore Cozzaxi. — Firenze, R. Bemporad, in-16, 

con illustrazioni, i 

. 

Liv piccola ed elegantissima edizione nella quale accogliesi tutto il 
irutto della critica più severa e sagace che da qualche anno vada facen- 
dosi all’ opera di biograto del Vasari, negli otto volumi già pubblicati 
ha ben corrisposto all’ aspettativa degli studiosi dell’arte. Ogni Vita di 
artista pubblicata © preceduta da un’ introduzione che ne riplasma per così 
dire la figura sugli elementi di verità per tanto tempo trascurati 0 rima- 
ati nascosti e che P indagine a poco a poco trae fuori, e la critica vaglia 
ed appura. Due Appendici corredano ogni Vita, la prima di schiarimenti 
e correzioni al testo, l'altra dedicata alla bibliogratia dell’ argomento. 

I due ultimi volumetti pubblicati che abbiamo sott’ occhio portano i 
numeri € e 8, corispondenti alla Vita 10% e alla 68* della classica edi- 
zione vassriana del 156%. I primo contiene la Vita di Pietro Laurati | Pietro 
Lorenzetti: con una introduzione, note e bibliografia di FP. Mason Perkins 
e la riproduzione in fototipia di otto tavole del soave artista senese. Molte 
inesattezze del Vasari sono rilevate e corrette dall’ annotatore. Nel se. 
condo è la vita di Don Bartolommeo (Della Gatta: Abate di San Cle- 
mente, con nna introduzione, note e bibliografia di Alessandro Del Vita 
ed anche questo volumetto ha otto illustrazioni dei suggestivi dipinti 
Ael monaco fiorentino. Molti appunti son fatti dall’ annotatore al Vasari 
ed a precedenti commentatori, poco oculati, di questa Vita. Importantis- 
simi sono i documenti da lui scoperti nella Biblioteca della Fraternita dei 
Laici in Arezzo i quali gettan luce snll' ultima parte. sino qui assai 
oseura, della vita di Bartolommeo Della Gatta. 


Firenze Kminia FrRANCESCHINI 
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STEFANO FERMI. Le Chiese medievali di Piacenza, con (4 


illustrazioni, nella collezione 7° Italia monumentale. — Mi 
lano, Bonomi, 1912. 


Grande ntile e comodità ha recato certamente questa collezione si 
quanti viaggiano la nostra penisola con amore d’arte i con nna tenui» 
sima spesa, essì possono procurarsi fotografie, accuratamente scelte e ri- 
prodotte, dei maggiori monumenti architettonici delle varie città, radu- 
mate in un agevole ed elegante libretto, e precednte da una sobria nota 
storica illustrativa in due lingue. italiana e francese. 

La collezione ha incontrato la fortuna che meritava. anche per La 
riconosciuta competenza e diligenza degli studiosi che hanno enrato i 
singoli volumetti: basti dire che pei monumenti milanesi vi ha colla. 
borato Luca Beltrami: tra i nomi di giovani simpaticamente nori, veli 
quelli di Ugo Monneret De Villard Le Chiese di L'oma;. di Francesco 
Picco (Forino , di Angelo Monteverdi // Duomo di Cremona . 

ll presente volumetto, enrato dal Fermi. è il ventisetesimio delia 
raccolta: chi sa con quanta fede. abnegazione e dottrina il PF. diriga e 
compili da anni un Zollettisno storico piacentino, meritamente apprezzato. 
e centro di feconde indagini storiche su le vicende passate della città 
emiliana, non avrà pena a credere che le Chiese di Piacenza medievali 
non potevano trovare un illustratore più amoroso e competente. 

Notiamo, tra le più belle riproduzioni, quelle dei capitelli, dei mo- 
salci, e, complessivamente, della cripta di San Savino. e terminiamo, 
raccomandando il volumetto e la collezione agli amatori e studiosi del 
bello d’ arte. 

longlictri i G., Muoni 


Poesia moderna. 


NELLO Puccioxni. Garibaldi nei canti dei poeti suoi con- 
temporanei e del popolo italiano, con prefazione e note, — 
Bologna, N. Zanichelli, 1012. 


Durante il risorgimento nazionale i due. grandi. poeti. del tempo, 
Manzoni e Carducci, non serissero poesie d'occasione, bench contri- 
buissero tn altri modi a tener sveglio il sentimento patriottico. La poesia 
allora era una cosa secondaria, cantavano le armi. Pure le gesta. gari- 
balaine non potevano nono suscitare. entusiasmo e coll''entusiasmo la 
poesta del popolo. Sorsero adunque, dirò colle parole del Puecioni, in 
ogni parte d'Italia, poeti minori a celebrarle con canti almeno sinceri, 
e risentirono naturalmente delle correnti che fino allora avevano impe 
rato nella letteratura, e della lotta ancor viva che ino essa si combat- 
teva. Alcuni dunque furono classici, tronti, rimbombanti con sinntitudini 
mitologiche, con movenze accademiche : in altri un romanticismo leggero 
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e_graziosetto circondò di sdolcinate espressioni la materia eroica ; in 
tutti concordemente un'erudizione polverosa e vieta, stucchevolmente 
pedante, della quale riesce ora ditticile la spiegazione, rese grave la ma- 
teria poetica. 

Letterariamente non si potrebbe dare giudizio più sintetico e pre- 
‘ciso di questo volume. Ma lA. ha fatto bene a mettere insieme queste 
poesie e salvarle dalla dimenticanza; giacché eccettuata la poesia di 
Mercantini e di Mameli, quasi tutte le altre sarebbero dimenticate. Al- 
cune lo meritano; e non sarebbe stato male sopprimerle sia per i con- 
cetti puerili, sia per le vituperose sfuriate le quali, come hanno di- 
visi gli animi in quel decennio, non servono certamente a conciliarli 
adesso. 

('asalmeaggiore. ; ASTORI. 


Massimo CoroNaro. Canti augurali. — Firenze, (ionnelli. 
edit., seconda ediz., con note. 


Il giovine Autore può dirsi veramente contento e tortunato, perché 
uon è di tutti i libri e specialmente di un libro di poesie che sai possi 
in così breve lasso di tempo licenziare una nuova edizione. 

Sono sei lavori poetici su argomenti svariatissimi quali: Milano 
Marittima, IL Duomo di Milano, Tripoli, Rimini, ece. Questo lavoro che 
il poeta ci fece gustare nella suna dizione perfetta ed incisiva in un 
piccolo gruppo di amici prima che venissero licenziati per le stampe, si 
tolgono dal normale anche perchè sembrano battere una via differente 
da quella che pare ami percorrere la poesia dei giovani nostri in questi 
ultimi anni. Il Coronaro abbandona arditamente i temi piccoli e un poco 
monotoni della poesia familiare e casalinga cara al Novaro e ai suoi 
imitatori per investire col suono della sua lira temi e argomenti più 
solenni e grandiosi. 

‘Questa singolarità forma una delle lodi maggiori per il poeta giac- 
chè la sua strofa spesso non è interiore al tema che tratta e gli serve 
anche di scusa quella volte che le ali sue possano sembrare impari al 


zrande volo. 


Firenze Avv. Giacomo Mazzotti 
ANTONIO BRUERS. Poemi spirituali. — Roma, Casa ed. Luce 


e Ombra, 1912. 


E un libriccono di poesia in prosa, messo a navigare in un lago di 
romanticismo, guidato da sentimenti elevati, mosso da qualche piccola 
burrasca, ma che raggiunge la sponda senza affogare. Veramente ci 
vinole un po di coraggio ad accettare questi. slanci dell’ anima come 
poemi spirituali, ma la poesia non si misura col metro. L'ultimo poemi 
è di cinqur pagine, il più lungo e grazioso, perche è dedicato alla 
inadre : <« O madre mia, tu aleggi in questo istante intorno a me ed io 
per te non ho parole umane ». 

Casalmogiiore. | ASTORI. 
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Studi Militari. 


Ing. GiusEPpE Cosra. La nostra fiotta militare. — Torino, 
Lattes e (C.. 1912; in8, pp. 172. 


L'Autore ha diviso il suo lavoro ino tre. parti. La prima riunisce 
molti cenni storici sull’ evoluzione del nostro naviglio da guerra e degli 
armamenti navali dal 1866 in poi. La seconda ottre una deserizione par- 
ticolareggiata delle nostre navi da battaglia. La terza da i dati rinssun 
tivi sulle flotte corazzate estere moderne. Il volume è illustrato con 85 
totoincisioni, piani di navi e 78 profili riprodotti in una grande tavola 
riassuntiva del naviglio combattente. Da essa vediamo che al 1" marzo 
1912 la marina italiana aveva in pronto 15 corazzate di squadra. 10 inero- 
ciatori corazzati, 5 esploratori,  inerociatori protetti, 6 inerociatori tor- 
pedinieri, 31 cacciatorpediniere. T torpediniere, 19 sommergibili ; in co- 
struzione od allestimento 52 navi di vari tipi. Il volume e dedicato < agli 
Ufticiali ed ai Marinai della squadra d’ Italia che nei mari d'Oriente rin- 
novano le glorie degli equipaggi di Marcantonio Colonna ». 

l'irenze E. Diritto 


Varia. 


GIUSEPPE GioLi, Caccie utili e caccie dannose. — Bolo. 
gua, Nicola Zanichelli, 1912; in-16, di pp. 5311. 


I Autore ha diviso iL sub lavoro in tre parti: To Ze cocci - He La 
selvaggina < VI. Leggi ed usi di caccia, ©Cgli dichiara di avere accet- 


tato dalla Direzione della //0//ofeca di esltirra popolare, di «nm il voli. 
metto fa parte, « non senza esitazione T' onorifico e ditlicile mcarico, co- 
noscendo la ditticoltà di dover condensare in termini molto ristretti tutta 
la materia che si connette alla: caccia. e nono meno quello di dare dai 
libro una disposizione ed una toria tali da farsi leggere da quelli ap. 
punto che alle caccie dannose si sono dedicati, mostrando loro tutto il 
male che fanno al prossimo e it se stessi; e con da speranze che voglrano 
emendarsi 

Ma ogni difficoltà ci sembra vinta dall''egregio Autore che ino un 
tesoro di lingua viva ha racehiuso tutti quei cenni e quelle norme che 
fanno del suo tibro una lettura utile e gradita non solo ai cacciatori ma 
anche a chi nulla sappia praticamente d'arte venatoria. Ed a proposito 
degli abusi di caccia, VA. manifestava nella sua prefazione la speranza 
che o capitando il libro sott'occhio a qualcuno di quelli che stanno n 
ito, servisse loro di sprone a porre uno ripitto it tanta bartanie col sol- 
lecitare la promulgazione di una legge unica che regoli esercizio di 
caccia in tutto il Regno secondo de più moderne vedute scientitiche, 
agricole; sociali e industriali PF ciò è nel desiderio Hi molti. 

L'ivenzie K. Pipibrro 
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DOPO SETTECENTO ANM 


DALLA FONDAZIONE DEL 2° ORDINE FRANCESCANO (1) 


CHIARA, felice spirto, alla cui norma 
quaggiù si veste e vela 
perchè intino al morir si vegli e dorma 
con lo Sposo che inciela, (2) 


CHIARA, d’Assisi onor, dolce sorella 
di Francesco divino 
e mia, che oggi splendi di novella 
luce sul mio cammino, 


CHIARA, dimmi: perchè dinanzi al sole 
della tua fede mai 
passò nuvola d’opre o di parole 
- che n’ adombrasse i rai, 


(1) Per le feste di Assisi, inaugurandosi il monumento a S. Chiara scol- 
pito da Cesare Aureli. 

(2) Questa reminiscenza dantesca, spontaneamente nata, nono è voluta 
morire. Ad onore di S. Chiara, non a lode o scusa di chi ha ricordato, ci- 
tiamo intatti i versi di Dante (/er. HD ne' quali Piccarda Donati così dice 
della santa fondatrice delle Clarisse: 


Perfetta vita ed alto merto inciela 
Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela; 
Perche in fino al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo che ogni voto accetta, 
Che caritate a suo piacer conforma. 


Rassegna Nazionale, Vol. CNXXLVII 2a 
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sì che secura, come il navigante 
fiso alla stella sua 
tra cielo e mar, drizzasti al triontante 
porto l’ intatta prua ? 


lo leggo: quando dalla sua chiesuola, 
sotto le palpitanti 
stelle, per l’ ombra della notte sola, 
co’ suoi salmodianti 


venne Francesco incontro a te fuggente 
dall’ avito castello 
ferma di seguitar la penitente 
orma del Poverello ; 


e quando sotto la fraterna mano 
l'oro delle tue chiome 
sparve e fu chiusa teco in San Damiano 
la gloria del tuo nome, 


. 


tu, virsinea beltà, sepolta viva 
tra la cella e l’altare, 
letiziavi, come uscito a riva 
naufraco da reo mare. 


E quando Povertà, nuova signora 
tua, d’imperio crudele 
t'afflisse, il pane ti negò talora, 
a provarti fedele : 


tu Le arridevi; e alla pietà papale 
che vigile s' alzò 
a temprarne i rigor, con filiale 
ansia accennasti: no, 


Prona ogni cosa alla tua fede. Ardeva 
come accesa da Dio 
vindice e turbinando sì volceva 
sul tuo colle natio, 
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un di la rabbia saracena ; e forte 
come il destino, a fello 
destriero in groppa, urgeva anco le porte 
del tuo povero ostello. 


Piangea raccolto intorno a te pregando 
il femminil collegio ; 
e le mura tremavano aspettando 
l’ultimo sacrilegio. 


Tu di subito dritta e nelle pure 
man recandoti |’ arca 
santa dietro a cui sola con sicure 


, . 


vele quagsgiu si varca, 


movesti, e dove |’ urlo più feroce 
e l’ urto percotea, 
augusta come Cristo in sulla croce, 
bella come |’ Idea, 


apparisti improvvisa. Come scese 
dal ciel folgoreggiando 
il Superbo, su l’ ali mal protese 
l'eterna ombra cercando, 


così la furiante orda riversa 
ruinò sotto il telo 
de’ tuoi casti occhi 0 via fuggì dispersa: 
rise sovr’ essa Il cielo. 


CHIARA pel dolce assenzio de' martìri 
tuoi nella vita nostra, 
per la luce che ora amando ammiri 
nella beata chiostra, 


mentre al tuo nome i centenari onori i 
la mite Umbria concede, 
e reca al nuovo monumento fiori 
nuovi con fausto piede, 
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CHIARA dimmi: perchè dinanzi al sole 
della tua fede mai 
passò nuvola d'opre o di parole 
che n’ adombrasse i rai; 


ed altri spesso affanna tra le dotte 
tenebre del mistero, 
siccome peregrin che nella notte 
ha smarrito il sentiero? 


lo sento, io sento: dal pallido clivo 
anche a te sacro, o buona, 
dolce, come di fresco argenteo rivo, 
una pia voce suona: 


Fratello, mal s’'aguzza | intelletto 
sì che sovrasti al cuore ; 
tu più non vedi il termine interdetto, 
nè sai tutto l’ amore. 


Firenze, settembre 10912 


G. MANNI d. s. p. 


— Domenica 22 settembre principiarono in Assisi le feste solenni 
del settimo Centenario della Fondazione dell'Ordine di S. Chiara. In quel 
giorno venne inaugurata la Statua di questa Santa, opera dello scultore 


romano Cesare Aurel], 


L'Accademia di San Luca in Roma 


Sul Esquilino, presso la basilica di S. Maria Maggiore, dal 
popolo graziosamente chiamata « la Madonna della Neve » in 
memoria della nota leggenda, era, nel sec. XIV, la sede di con- 
vegno degli artisti dimoranti in Roma. Il luogo allora era tutto 
vigneti ed orti, e libero da case all’ intorno ; vi si godeva la pace 
della solitudine e P amenità della campagna. Si raccoglievano 
essi in un piccolo oratorio dedicato a San Luca, patrono dei pit- 
tori, perchè i nostri antichi non separavan 1’ arte dalla religione. 
Lo avevano avuto per concessione di Gregorio NI, dopo che que- 
sti ebbe restituita a Roma la sede papale. 

Da questi umili princìpi, pieni di dolee poesia, nacque quella 
che, sul finire del sec. XVI, tu detta Accademia di San Luca. 

Un altro papa, Sisto IV, gran mecenatò di letterati ed ar- 
tisti, approvo nuovi statuti del collegio dei pittori, il 17 dicem- 
bre 1478. (1) E nella prima pagina del codice membranaceo mi- 
niato, ove sono trascritti e che conservasi nell’ archivio dell’Ac- 
‘ademia, si legge perche e da chi furono compilati (2). 

Il Gregorovins accenna così alle origini dell’ Accademia: « Con 
Sisto IV anche la pittura ricevette in Roma un gagliardissimo 
impulso. D'allora in poi, fu il convegno dei più celebri maestri 
d’Italia; e, per dire di alcuni, basti nominare il Melozzo, Così- 
mo Rosselli, il Botticelli, il Ghirlandaio, il Mantegna, il Lippi, 
il Perugino, il Pinturicchio, il Signorelli. Avvenne così che il 
gran numero di artisti, i quali in Roma vissero eseguendo com: 
missioni di opere, diede origine, nell'anno 147S, alla fondazione 
della confraternita dei pittori, sotto il patronato di San Luca: 
da essa più tardi, al tempo di Gregorio NTIL sorse T accademia 
di egual nome, che tuttavia dura ». (5) Il dotto tedesco, cui i 
romani specialmente debbono imperitura gratitudine, ponendo 
nel 1475 la prive fondazione, dice cosa non in tutto esatta. 

Sisto V, distruttore di antichi monumenti e rinnovatore 
dell'edilizia romana, volendo aprire sull Esquilino nuove strade 


(lb Furono pubblicati da E. Miintz i Les certs do Lele Corr des Pitpes.t. TIE, p. 101 
e ses. 

25/4 Cum statuta artis pieture super hoc alias edita inveniti non possint, nee 
satis commode abs. statutis ingruentibus causis ino comuni ae particolari diete 
Universitati succurri non possit, de comuni omnium consilio et assensn eleeti Mme- 
runt tres honorabiles viri artifices diete artis, qui in aliis. novis. constitutionibits 
condendis preponerentur, videlicet Magistri Colt Saccocij, Antonius Benedieti pie- 
tores et [acohus Ravaldi miniator.... » 

(3) Storia di l'onmut nel Medivero, Vb. NITTI, cap. VIT. 
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e ingrandir la sua villa, passata poi in eredità ai Negroni 
Massimo, fece demolire 1’ oratorio di San Luca, dando in cambio 
agli artisti la chiesa di santa Martina presso il Foro Romano 
(costruita in antico sulle rovine del tempio di Marte) con annesse 
casipole, vigna ed orto. Questa fu, ed è ancora la nuova sede. 

Il primo a ideare in Roma un’ Accademia di belle arti secondo 
lo stato generale dello spirito e del costume del tempo, fu Gi- 
rolamo Muziano da Brescia, che nel 1577 ne ottenne la conces- 
sione da Gregorio XIII. Ma poco o nulla egli operò per effettuare 
il suo disegno; soltanto sì ricorda il legato che, morendo, fece 
all’ Accademia « di tre case e di tutte le altre sue sostanze ». 

A Federico Zuccari toccò 1 onore di essere il primo presi- 
dente dell’ Accademia, e lo assunse col titolo fastoso di Principe: 
segno, anche questo, dell’ epoca. Della prima solenne adunanza 
tenuta il 14 novembre 1595 ci lasciò relazione il segretario Al- 
berti. (1) Dopo celebrata la messa delîo Spirito Santo nella chiesa 
di santa Martina, e detto il Veni creator Spiritus, sì levo a par- 
lare il presidente. @ Levatosi poi il sig. Principe in piede, e po- 
stosi nel suo seggio alquanto eminente, con un tavolino avanti, 
e scettro accademico, e campanello sopra, con li suoi consiglieri 
e collaterali appresso, e fratelli all’ intorno, e molta nobile Dri- 
gata, visto che ciascuno stava attento a qualche suo discorso, 
egli doppo aver con buon modo girato gli occhi, e fatto cenno 
col capo di saluto a tutti li circostanti, incominciò... » Il discorso 
che lo Zuccari fece, e ehe noi possiamo leggere stampato, a me 
par cosa più povera della sua pittura. Via via che lo leggevo, 
m'aspettavo ch'egli uscisse in qualche pensiero sull’ arte : nulla. 
Divise il suo parlare in otto capi, i quali contengono soltanto 
esortazioni al vivere virtuoso ed allo studio. Troppo poco come 
primo saggio di Accademia che da Roma si annunziava al mondo! 

‘io nonostante, Federico Zuccari fu benemerito dell'Accademia, 

alla quale ottenne favori e privilegi da Sisto V e Clemente VIII; 
largheggio verso di essa con somme cospiene ; nella sua casa, che 
Sera fatta costruire alla Trinità dei Monti, ove s'aduna più 
splendore di bellezza, accolse sempre cono signorile ospitalità 
artisti nostrali e stranieri; e lego per testamento all’ Accademia 
tanto che bastasse per mantenere in Roma alcuni giovani poveri 
che vi si recassero a studiare belle arti. 

Non occorre aver letto gli statuti dell’ Accademia di San Luca, 
più volte modificati, nel corso dei secoli, per conoscere quali fini 
essi sì proponeva e con quali mezzi desiderava raggiungerli: inse- 
gnamento delle arti: premi di concorso alle migliori opere : studi, 


(1) Origine el progresso dell’ Accademia del disegno, de' pittori. seultori et ar- 
chitetti di Roma. Pavia. 1604, p. Ie seg. 
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progetti e lavori per la conservazione e il restauro di edifici monu- 
mentali; intervento suo in ogni questione d’ interesse artistico. Un 
materiale prezioso si andò così via via accumulando nelle stanze 
accademiche: quadri, statue, gessi, disegni, incisioni, libri ; dono, 
in gran parte, di papi, principi, accademici, mecenati italiani e 
stranieri. La sua pinacoteca è delle più belle di Roma; ricca la 
biblioteca, specialmente dopo la donazione Sarti. Memorie e do- 
cumenti storici notevoli sono conservati nel suo archivio; e l'Ac- 
‘ademia, pubblicandoli, rendevebbe un segnalato servigio agli 
studiosi di storia dell’arte nelle sue relazioni con le vicende ci- 
vili d’Italia, e provvederebbe anche all’ onor suo. Nè le  man- 
‘ano mezzi per promuovere, incoraggiare, premiare utili ini- 
ziative e qualsiasi opera che attesti alto valore artistico. Fra 
assegni e lasciti essa è così largamente dotata, che non può 
trovarsi in imbarazzo per difetto di danaro, sì per l'uso mi- 
gliore da farne, il quale dovrebbe variare secondo i mutevoli 
bisogni, idealità e condizioni dei tempi. La stessa fortuna, ve- 
ramente straordinaria, che accompagnò la sua esistenza quattro 
volte secolare, le impone doveri egualmente grandi. Quando si 
pensi alla innamerevole schiera di nomini insigni i quali, ve- 
nendo da ogni parte del mondo a studiare in Roma, in questa 
princeps provinciarum et domina gentium, furono ascritti all’ Ac- 
cademia di San Luca, è vi lasciarono imperituri ricordi di gene- 
rosità., di stima e simpatia, si prova, insieme con l'orgoglio di 
appartenervi, un senso di sgomento pel peso di siffatta eredità. 
Certo, l'Accademia di San Luca non impedì il decadimento delle 
arti, nè la distruzione di aleuni avanzi monumentali e ville ro- 
mane; ma vincere questa battaglia sarebbe stato un compito 
molto superiore alle sue forze. Si leggano gli Atti dell'Acecade- 
mia pubblicati nel trecentesimo anniversario della sua inaugu- 
razione, e si vedrà il bene ch’ essa fece tutte le volte che fu in 
grado di giovare. 

IIo detto « distruzioni di alcuni avanzi monumentali e ville 
romane », Ricordo, su questo argomento, 1 articolo di Ermanno 
Grimm pubblicato nella Deutsche Rundselerc il I marzo ISSO. Pur 
riconoscendo che alcuni fatti erano inesattamente riferiti, ed esa- 
gerati certi timori, non si puo negare che lo seritto del dotto pro- 
fessore tedesco era ispirato ad un profondo senso di verità, ad un 
nobilissimo amore per Roma. Filippo Zamboni erudito serittore 
e spirito bizzarro, che fu tra i combattenti del ’4S per Venezia e 
Roma, rimpianto nella sua recente morte dai pochi italiani che lo 
ricordavano, serisse da Vienna il 15 febbraio "SS una lettera aperta 
al Grimm, nella. quale  deplorava aneh” egli le nono necessarie 
distruzioni. E il IT marzo ST il Gregorovius, in una lettera in- 
dirizzata, sulla Crazzetta tedesca di Monaco. all’ architetto Andrea 
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Busiri, allora presidente dell’ Accademia di San Luca, muoveva 
gli stessi lamenti per alcuni lavori edilizi di Roma che le face- 
fan perdere la sua speciale, caratteristica fisonomia. Rispose il 
Busiri al (iregorovius, e rispose il Lanciani, per bocca dQell’ al- 
lora sindaco duca L. Torlonia, ad altri che avevano mossa la 
stessa accusa; ma le risposte dei due illustri accademici avevan 
Varia di abili difese fatte per dovere di utticio. 

Il periodo napoleonico che avrebbe potuto essere per 1 Ac- 
‘ademia il più burrascoso, fu invece il più fortunato. Nata e 
cresciuta all'ombra dei papi, temeva di essere invisa all’ impe- 
ratore. Al contrario, questi, in data 6 ottobre 1810, firmò, dal 
palazzo di Fontainebleau, il seguente decreto : 

ART. 1. — L'Accademia di San Luca in Roma sarà collo- 
cata in una fabbrica da destinarsi dalla Consulta avanti il giorno 
1 decembre prossimo. 

ART. 2. — Sara data alla medesima in tutta proprietà una 
rendita di 100 mila franchi sui beni demaniali situati nel dipar- 
timento del Tebro. 

Sopra questi 100 mila franchi, 25 mila saranno specialmente 
destinati in servigio e pel mantenimento dell’Accademia, e 75 mila 
per la riparazione dei monumenti di antica architettura sotto la 
sorveglianza del nostro Intendente a Roma. 

45 11 12 giugno ISII, dal palazzo di S.! Clond, quest’ altro 
decreto : 

ART. 1. — Sono assegnate in dotazione dell'Accademia di 
San Luca in Roma, in esecuzione del Nostro Decreto dei 6 otto- 
bre ISTO, le case e le rendite demaniali del dipartimento di Roma, 
comprese nei due stati annessi al presente decreto, e producenti 
Iusieme una rendita annua di 101,475 fr. e 64 cent., cioè 42 ar- 
ticoli di case segnate nello stesso numero 1, produeenti una ren. 
dita annuale di fr. 28.789,69; e 410 articoli di rendite designate 
nello stato n.° 2, ascendenti a fr. 72,685370. 

Adtr. 2, — Le case e rendite comprese nei detti stati sono 
date all'Accademia franche da ogni ipoteca e le apparterranno 
dal gennaio ISIL. Tutti i termini degli atlitti ed arretrati di ren- 
dite scadute posteriormente al 1 gennaio passato apparterranno 
all Accadentia ed alla medesima verra rimesso ogni titolo di pro- 
prietà concernente le case e rendite comprese nella dotazione, 

Chi opero il prodigio ? Canova, allora Principe dell Accade- 
mia, e dal 25 novenbre ESITO direttore perpetuo delle seunole del- 
Accademia stessa. per nomina avuta dal conte Miollis, gover- 
natore generale di Roma. 

E sebbene notissimo, piace sempre ricordare che T Italia deve 
al Canova la restituzione a Roma dei capolavori d'inte presi dalle 
armi francesi. L' Accad. di San Luca lo aveva munito di uni sua 


IN ROMA MI L4T 


credenziale « Alle alte Potenze alleate ». Egli trovo a Parigi, 
ostacoli che parevano insormontabili, ma tutto vinse « col valore 
del suo ingegno e specialmente con 1° immenso suo credito che 
gli apriva Y adito ad ogni cuore ». 

« Ritornò pertanto il padre delle arti vittorioso sul Tebro 
(nov. 1815) seguìto dalla sua diletta famiglia (le opere d° arte), 
e si parve un nuovo conquistatore scorto dal corteggio di tutti 
li suoi illustri antenati per inaspettato portento redivivi » (1). 
Con queste parole altisonanti P ab. Missirini, segretario dell’ Ac- 
‘«demia, ricorda va il lieto avvenimento! Pio VII conferì allora al 
Canova il titolo di marchese e una pensione annua di 3000 sendi, 
che il crande scultore mise, in gran parte, a disposizione dell'A c- 
‘ademia per premi ed aiuti a giovani artisti. Furon quelli, per 
PACcademia, gli anni più memorabili, ed essa toccò allora la vetta 
sotto le grandi ale della fama di Canova. 

Dopo quel tempo gli artisti si sentirono attratti verso 1’ Ac- 
‘ademia di San Luca principalmente pel fatto ch’ essa amministra 
cospicne somme per concorsi a premi o pensioni e ne giudica il 
conterimento. Di questa materia e di altro ancora sì ocenparono 
nel 1893, sotto T aspetto legale, gli avvocati Guido Marucchi 
e Augusto Baccelli, e recentemente, per la parte storico-arti- 
stica, ne hanno seritto gli architetti Raffaello Ojetti e Giambat- 
tista Giovenale (2). Darò sommaria notizia di questi lasciti, 

Clemente NI donò aleuni proventi Capitolini (circa 505 sendi 
all'anno) a Carlo Maratta, con la condizione che, morto 1 insigne 
pittore, fossero devoluti in premi di concorso per le tre arti. Il 
primo concorso ebbe Inogo nel 1702; 7 nltimo nel 1569. 

Carlo Pio Balestra, studioso di avehitettara e di scienza 
idraulica, con testamento del 1763 istituì erede universale 1 Ac- 
“udemia perche, con le rendite del patrimonio, desse premi d° in- 
coriggiamento a giovani artisti. 

Domenico Pellegrini, uno dei più forti ritrattisti del sec, NIN, 
lecò all Accad. nel 1840 un capitale per premi di concorso fra 
studenti di pittura. 

Filippo Albacini, seultore, con testamento del IT febbr. IS5S, 
istituì pensioni annue per concorsi di scultura. 

L’arch. Luigi Poletti, nel 1859, dono all'Accademia 6000 
seudi per un concorso quadriennale in architettura. FE. alla sua 
morte avvenuta nel 1S60, le fece un legato di altri tremila scudi 
per un concorso biennale di letteratura in tema di belle arti. 

Domenico Originali, con testamento del 7 luglio ISTE asse- 


(ID Missirini, Memorie. per servire alla storia dell Accodemio di San Luca, 
Roma, 1823, p. 3x0, 
(2) R. Aeciad. di San Lune, fu0rrerio, MCMIN-MOCMNTI. p. 3-44. 
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«gnò borse di studio ciascuna di lire 50 mensili e per 10 anni, a 
tavore di giovani pittori nativi di Roma. 

Gli eredi del paesista Martino Werstappen di Anversa, se- 
condando le intenzioni della vedova di lui, si obbligarono, con 
istromento del 30 settembre 1874, a pagare all’ Accad. un asse- 
gno annuo ei lire 400, per un concorso di paesaggio. 

L’ architetto e acquarellista Giovanni Montiroli istituì un 
concorso triennale di architettura, con 1200 lire all’ anno al primo 
vincitore, e lire 500 al secondo per una volta tanto. 

Per tutti i concorsi compiuti e vinti dal 1702 al 1911, dice 
Raffaello Ojetti (1) che V’ Accademia di San Luca ha pagato ol- 
tre 400 mila lire. 

Ma l’esca più grossa fu offerta agli artisti col premio Miiller, 
del quale ha discorso assai bene il prof. Pietro D’ Achiardi (2). 
Curiose nature d’ nomini i due tratelli Miiller: Gustavo Adolfo 
e Giovanni Odoardo! Quest’ nItimo, avviato per la carriera ee- 
clesiastica vi rinunzia per entrare come apprendista nella cucina 
del Duca di Sassonia-Coburgo Gotha, e prepara con tanto buon 
vusto le vivande che è accettato per cuoco in un albergo a Mo- 
naco di Baviera, dove ha occasione di apprezzarlo il ricco ban- 
chiere André che lo mena seco a Parigi per la sua encina. Ma 
Odoardo si sente preso dalla passione della scultura e, incorag- 
giato dal fratello Gustavo, pittore, e dal Greets professore di 
scultura nell’ accademia di Anversa, a 22 anni abbandona. for- 
nelli e arnesi da cucina, per darsi tutto all'arte. Entrambi i tra- 
telli studiarono e vissero Inngamente a Roma, furono ascritti 
all'Accademia di San Luca, e Gustavo le fece, per testamento 
del 10 giugno 1901, questi legati : 

1° Lire 50 mila in consolidato italiano, per impiegarne gli 
interessi a favore di membri effettivi dell’ Accademia ammalati 
o non più capaci di lavorare. « Ne sono esclusi coloro che si sono 
ridotti in tale stato per loro propria colpa per aver condotto una 
vita frivola ». 

2° Lire IS mila, in consolidato italiano, per spenderne gli 
interessi in un banchetto dei membri effettivi dell’ Accademia, 
da ripetersi ad ogni elezione ammale del presidente. 

53° Lire 500 mila, pure in consolidato italiano, per desti- 
narne 21° interessi all’ acquisto di una 0 più opere d’arte espo- 
ste nelle Mostre internazionali di Roma. L'acquisto di opere di 
pittura o di scultura deve farsi per turno annuale, Nella scelta, 
P Accademia di San Luea ha una parte preponderante. I Tavori 
premiati di autisti tedeschi e spagnuoli passano in proprietà della 


(dì Asrainrerrio cit.. p. 23. 


(21 daneerio, p. 45-61, 
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Galleria nazionale di Berlino, quelli di artisti italiani vanno al- 
Accademia di San Luca. Il primo premio Miiller fu aggiudi- 
cato, nel 1904, al pittore Ernst Pfannschmidt pel suo quadro 
« La predica di Cristo ». 


17 Accademia di San Luca ancor rimpiange che un Ministro 
dell’ istruzione, Antonio Scialoja, le tolse 1’ ufficio d’ insegnare. 
(riorgio Asproni, ment era Deputato al Parlamento, in una se- 
rie di corrispondenze da Roma al giornale « Il Pungolo » di Napo- 
li, nel 1874, credette di svelare il retroscena di questo provvedi. 
mento, citando nomi di persone che, per ambizioni o appetiti. 
avevano messo su il Ministro contro 1’ Accademia. Ci saranno 
stati anche appetiti, ma la verità è che già da più tempo era 
venuta la moda di gridar contro le accademie di belle arti; si 
diceva: bisogna svecehiare, bisogna far entrar luce, aria nuova 
e fresca in questi luoghi chiusi che puzzano di muffa. Al Mini- 
stro gli accademici di San Luca parvero figure polverose di un 
tempo passato ; e colpì. 

Vogliono gli accademici di San Luca tornare all’ insegna 
mento ? Per cominciare, a me la via più spicciativa e pratica 
“par questa: Chi più sa, raccolga intorno a sè giovani volente- 
rosi d’imparare, pochi e buoni, che abbiano il bernoecolo del. 
l'arte; questi soltanto. Maestro e discepoli lavorino insieme. 
levati non già dal regolamento 0 dal programma degli esami, sì 
dalla comunanza dell’ intendere, del volere e del fare, così che 
il lavoro a cui attendono nasca come opera in comune dell'uno 
e degli altri, entrambi necessari a produrla. Se la prova riesce 
(qui è appena un accenno) la senola è rinata, e il buon seme 
darà buoni frutti. 


Con felice innovazione 1 Accademia di San Luca ha pubbli. 
cato, per la prima volta quest'anno, il suo Annwerio. Oltre gli 
atti ufticiali, il volume contiene pregevoli comunicazioni storico 
artistiche del presidente arch. Giovenale, del segretario conte Gno- 
li, e degli accademici Sartorio, Rattaello e Ugo Ojetti, D'Achiardìi, 
Galassi, Borgatti, Cellini; tutte persone che non han bisogno di 
esser presentate ; notissimo il loro valore ; il pubblico italiano 
da lungo tempo è abituato a vederne gli egregi lavori. o a udire 
il dolee suono della loro parola. E questo volume è di buon augu- 
rio ; le cose belle e buone che ci stan dentro son più delle pa- 
role ;$ e dora in avanti anche le accademie debbono dilettarsi 
di poche parole e di molte operazioni. 


LFirenze, agosto 1912. 


CARLO TFIORILLI 
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XXIX.  Preclaris.mo e benem.to signore, 
Bologna, S. Domenico, 1 sett. 1877. 


In questo momento arrivando di passaggio in Bologna, trovo 
qui presso all’ Arca del Patriarca, il pacco della sua serittura 
che ancora non ho letta, ma deve essere al proposito se per sorte 
continua a camminare conforme al primo incontro. 

La porterò meco a Roma, verso la quale muovo di ritorno 
a piccole tappe disbrigando aleune faccende per queste città della 
Romagna. Scrivo subito perchè la S. V. non si metta in pensiero. 

Alla prima occasione presenti gli umili ossequi miei agli 
onorandi miei padroni e colleghi, e verso la metà del corrente 
le serivero il resto da Roma, come sempre suo dev.mo e aft.mo 
Servo e mico 

tr. ALBERTO GUGLIELMOTTI O. PD. 


NNX., Pregiatissimo e carissino Padre, 


ll giorno di Santa Caterina da Niena, la quale mi ispira dì seri. 
verle per domandare se ele nuova intorno a quel mio memo- 
riale. Comprendo bene che se nuova vi fosse. stata, Ella non 
avrebbe mancato di serivermelo : ma siccome dal silenzio mi e 
lecito arguire che si siano trovate. grosse resistenze, così posso 
fivurarmi che per sta bontà mi abbia. voluto. risparmiare una 
Notizia poco grati; forse sperando nel tempo. Orit to, se non 
sono indisereto, domandero a che punto è Ta cosa; e sia pure 
ino mal punto! Perche io sono, come sì dice, preparato a tutto; 
sapendo bene che certe istituzioni non Je fanno gli uomini. Dio 
solo spira quando vuole, 

E poi mi dia le sue nuove proprio 1 tanto più che il P. Cor- 
setto mi parlò di un certo incomodo sno nella. vista. Voglio 
sperare chie sin cosa nono grave. Noi la rammentiamo talvolta 
in collegio, massime quando vengono al buratto difficoltà. mari- 
naresche; mia per ora non ci è d'nopo darle, sarà con lettera. 
Vorrei non avergliela data con questa mia, che a me è sempre 
una grata occasione per ripetermi 

suo aff.mo devot.mo collega 
50 aprile del cs. C. GUASTI, 


i Cont. e fine. v. fisse. precedente, 


ge ======—0 
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XXXI. Mio riverito Signore, 
Roma, alla Minerva, 4 Maggio ISTS. 


Il Maestro del sacro Palazzo, (1) teologo provato del Sommo 
Pontefice e giudice singolare in materia di stampa, interpellato 
dal nostro padre Generale sul proposito della compiuta edizione 
da Lei proposta, si è mostrato disposto a consentire, perche la 
parte proibita è minima a petto del resto, e le ragioni sono mu- 
tate, e la correzione potrebbe farsi con tre o quattro noterelle, 
senza toccare 1 fatti o ì costumi Borgiani, sì bene il dottrinale 
e la virtù dell’ obbedienza. Ciò non pertanto ambedue consigliano 
di prender tempo, potendosi prevedere maggiori larghezze. Se 
a Lei pare di contentarsene, come è parso anche a me di pigliar 
tempo, aspetteremo: altrimenti si ricordi del consiglio datole fin 
da principio; tratti direttamente col padre Generale e non abbia 
tema di scrivere a Lui, chè farà colpo più efticace. In ogni modo 
Ella mi abbia sempre per servitore sno e dell’ Accademia per 
quanto valgono le mie forze debolissime. 

Mi riverisca il P. Corsetto, tutti i Colleghi, e in ispecie si 
rallegri col Milanesi: si rallegri da parte mia per quel che ha 
fatto, e farà, intorno alla storia delle arti belle; e gli dica di 
tener conto del suo senese, detto il Tàecola, nel cui autografo 
alla Marciana (anno 145S), codice non mai visto dal Promis e 
solamente citato per relazione del Paravia, ho veduto io quattro 
o cinque disegni (massime alla tavola sessantatre) dove sono for- 
tificazioni di torri bastionate 0 balnardate, primo elemento della 
moderna maniera, e perfettamente rispondenti alla medaglia di 
Callisto III: Ne midforum subruatur securitas ; delle quali noì due 
abbiamo parlato negli anni scorsi, se ben si rammenta. Serivo come 
la memoria mì detta senza attaticare la vista coi riscontri, pen- 
sando che Ella mi perdona la contusione presente per la speranza 
di quel miglioramento di atti e di potenza che oramai possiamo 
angcurare alla stanchezza della mia vista. 

Dev.mo e aff.mo 
fr. A. GUGLIELMOTTI O. P. 


NXNII. di Firenze, il 9 di maggio TS. 
Preg.mo e carissimo Padre, 


A me pare che la risposta sia tale da eontentarsene ; e mette 
il conto di prender tempo per avere la maggiore larghezza. Ag- 
giunga, che adesso, anche volendo, non potrei occuparmi di 
questo: ma se Ella vedri che sia opportuno di fare questo passo 
col P. (renerale, me ne avvisi; che le occasioni (come dice il 


(1; In quell'anno era il P. Vincenzo Gatti. 


35° EPISTOLARIO 


una rovina e pare che 1 acqua sopravvenisse di sopra dove sono 
bugli e non cerve. 

In genere la cerva si dice per ciascuno di quei pezzi di co- 
struzione che (a mò delle costole) formano 1 ossatura della ca- 
rena. Serivo come detta la memoria e proprio per levarla di aspet- 
tazione. Ho fatto quanto ho potuto, se ne renda sicuro, e sono 
entrato in persuasione che 1’ unico nostro guadagno è sapere di 
non aspettare altro di meglio. Mi creda 

fi A. G. o. p. 


XXXVIII. ‘ Preclaris.mo mio Signore, 
Roma alla Minerva, 18 Marzo 1SS0. 


1] prezioso dono, ora ricevuto, del fascicolo iniziatore di 
questo volume e della quarta lettera del classico Vocabolario, mi 
rende ardito e obbligato di rivolgermi al degnissimo signor Se- 
gretario, e per suo mezzo a tutti gli altri Accademici miei si- 
gnori, al fine di rinnovare i dovuti ringraziamenti. Non ho la 
presunzione di ritoccare le cose passate per volermi scolpare ; 
ma alla prima occasione, se il nostro P. Corsetto si ricorderà di 
me, egli farà di sdebitarmi. Me lo saluti tanto tanto, e mi abbia 
sempre come sono 

suo dev.mo fr. ALB. GUGLIELMOTTI 0. p. 


NXNIX. Rev.mo Padre Maestro, 


Ne! mandarle questa lettera er ufficio vi aggiungo poche righe 
per domandarle un piacere : ed ecco di che si tratta. 

IHo preso a raccogliere il carteggio di monsignor Antonio 
Martini, che fu arcivescovo di Firenze, ed è notissimo per la 
versione della Sacra Scrittura : in occasione appunto di questo 
lavoro, egli ebbe corrispondenza col P. Tommaso Pio Schiara e 
col P. Mamachi (1); e così dell'uno come dell'altro io posseggo 
lettere, che mi banno fatto gran desiderio di avere quelle del 
Martini al Mamachi e allo Schiara. Or è possibile che nell’ Ar- 
chivio del Maestro del Sacro Palazzo 0. nella Casanatense sì 
trovibo: ma nessuno me lo può dire meglio di Lei, e quando 
vi siano, ottenermene copia, Si intende bene che la spesa della 
trascrizione starebbe a mio carico. 

Nel tempo stesso si potrebbe vedere se in altri carteggi ro- 


(di Tanto il P. Tommaso Schiara che il P. Tonunaso Mamachi appartennero 
alla Biblioteca: Casanatense, e furono ambedue Maestri del Sacro Palazzo, il 
primo nel 1779 e il secondo nel 1781, alla morte del P. Nehiara. 

II Miumachi è molto conosciuto per le Origines el antiqgritates christitnae. è 
per il primo volune vil solo pubblicato) degli bnedes Orditis Priedicatorini. Lo 


Schiava mori i} 286 sett. TTSD e il Miamiichi nel, gziagio 1792) 
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mani siano lettere del Martini; il quale so di certo che corri- 
spondeva col Card. Neri Corsini, col Card. Marefascli, coll’ ab. 
Foggini, e anche (ma non ne son sicuro) con Mons. Bottari. Ho 
anche tre lettere di Pio VI a lui, ma chi sa dove sono andate 
le lettere del Martini a Pio VI! Ecco esposto il mio bisogno : 
ma sopratutto le lettere al P. Schiara mi premerebbero, perche 
rilevo da quelle venti dello Schiara da me possedute, che il logo 
carteggio era di qualche importanza al lavoro Biblico. 

Ho qui il suo bel volume sulle Fortificazioni e me lo leggo 
con molto gusto. Gran consolazione mi ha fatto il leggere sulla 
coperta, che il Vocabolario marino e militare è a ordine per la 


stampa. 
Verso la fine del mese riceverà il solito fascicolo degli Atti ; 
intanto riceva gli ossequi del suo aff.mo C. GUASTI 


dì Firenze, 2 dicembre dell’ S0. 


NL. Ill.mo e chiar.mo signore, 
Roma, alla Minerva, 6 Dicembre 1SS0. 


Ho mandato quel mio volumetto delle Fortiticazioni, perchè 
mi credo obbligato di mostrare coll’ opera la riverenza e grati- 
tudine che professo verso la illustre Accademia ; e mi sono rivolto 
al merito grande del signor Milanesi, perche egli vedesse fin dove 
aveva potuto io far tesoro dei suoi Commentari nella nuova ri- 
stampa del Vasari, e fin dove potrebbe egli per avventura con- 
fermave o moditicare le conclusioni mie intorno al Tàecola, a Pier 
Francesco di Viterbo, a Bramante, ai tre da Sangallo, e special. 
mente a Michelangiolo, alla disputa e agli ultimi lavori suoi, Me 
lo saluti cordialmente Ella che lo ha vicino. Veda che anche di 
Lei si fit menzione 1 ed ambedue, per qualunque. difticoltà, tor- 
nino all'indice alfabetico, che non è fatto a caso, Non si rallegri 
troppo del mio Vocabolario; gli è pronto, ma gli editori di Ta e 
di qua, come Ela ed io sappiamo, allargano il richiamo nella 
copertina e poi si fermano. ltagioni e pretesti a chi mai manca- 
rono ? Quanto alle lettere di Monsignor Mintini allo Schiara e 
al Mamachi, nemmeno mette conto il parlarne. Percio fo punto. 
e mi rassegno nella fortuna e nelle sventure. sempre suo per 
quel poco che valgo. Dev.mo umil.mo servo e collega 

ft. LB. GUGLIELMOTTI 0. p. 


NEI: Preclaris.mo Signore, 
Roma. alla Minerva, 20 Settembre ISSI, 


Non potendo ormai più ringraziare T editore e donatore della 
Leggenda di S. Domenico, ringrazio ben di cuore Ta S. V. che me 
Tha custodita e mandata. Ringerazio altresi, lil senenitàodel Mi- 
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lanesi, il cui nome sarà legato per sempre con quello del Vasari. 
Prego ambedue a degnarsi di comandare il loro dev.mo e aff.mo 


Servo fr. ALB. GUGLIELMOTTI 0. p. 
XLII. Firenze 18 d’ agosto 1Ss0. 


Reverend.mo e chiarissimo padre, 


Fino da quando s’ intese che Ella poneva mano alla stampa 
del suo Dizionario della Marina nacque naturalmente in noi il 
desiderio di potersene giovare nella compilazione del Vocabolario 
accademico: ma un po’ ne ritenne dal chiedere il pensare che 
ormai dall’ A alla E non avrebbe servito al bisogno nostro, è 
un poco anche il sentire di passare per indiscreti; non sa- 
pendo s° Ella fosse disposta a mandar fuori qualche parte di 
un’ opera, che non deve venire in pubblico se non quando ne 
sia tutta compiuta la stampa. Oggi venghiamo assicurati ch' Ella 
ha passato la lettera £, su cui VP Accademia sta lavorando: 
perche dunque (abbiamo detto) privarcei di tanto sussidio? perchè 
dubitare che il nostro Accademico non sia disposto a giovare 
opera della Crusea? Se egli ha da fare un’ eccezione, la vorrà 
fare per la sua Accademia. 

E in nome dell’ Accademia le serivo pregandola a favorirne 
dei fogli del sno Dizionario, che sono già stampati, o almeno di 
quelli che comprendono la lettera su cui stiamo lavorando, che 
ela #5; come le ho detto. 

In nome poi degli Accademici la saluto; augurandole non 
solo di condurre felicemente a termine la stampa dell’opera in- 
sivne, ma di potere per molti anni godere alla gloria che per 
questi non meno che per le altre opere Ella si è meritata. 

Il segretario C. GUASTI. 


Risposta di P. G. (da una minuta). L'originale è smarrito. 


NLIII. Rioma, presso piazza di Spagna 
S. Nebastianello 10; 12-9-55 


Preclarissimo mio Signore, e Maggior collega, 


Occi dal mio tipograto lho ricevuto i due fogli con che si 
termina ta lettera Effe, si principia la Gi, ed oggi stesso come 
mando la presente per la posta, così aggiungo raccomandato il 
gruppo di tutto cio che fin qui si è impresso. La richiesta del- 
FP Accademia protegge ed onora. Non dico nulla. nè di trepida- 
zione, né di fiducia: ma fo eran conto degli avvisi suoi e dei 
resti, Spero che di qualche utilità potranno cavarne i Marinari 
ed i soldati, per conoscere T origine. dl storia e Ta proprietà 
del loro lincuaggio.... 
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NLIV. Firenze, 13 di settembre 18585. 
Rev.mo Padre e collega, 


Ieri ho ricevuto la sua del 10, e il pacco che conteneva i 
fogli del suo vocabolario. Non avremo adunanze collegiali fino 
a novembre, entrando |’ Accademia nelle vacanze autunnali : 
allora ne sarà fatta la presentazione. Intanto le dico io che ci 
ha fatto un vero regalo, potendo noi ricorrere al bisogno per 
certe voci e per certi significati di voci a una fonte così ricca e, 
quello che più monta, «di ottima vena. 

Le confermo i sentimenti di affettuosa riverenza. 

C. (IUASTI. 


XLV. Preclaris.mo Signore, 
Ioma, a S. Nebastianello, 10 Dicembre ISSss, 


Richiesto della nostra Accademia, come sa V. S., mandai 
per mezzo di monsignor Ciccolini i primi 48 fogli del mio Vo- 
.cabolario marino e militare; poscia ho mandato, per lo stesso 
monsignore, altri fogli settantuno : oggi mando, per la posta, gli 
ultimi sette: e manderò, poi che sarà legato, 1 intiero volume, 
di fogli 126 e pagine 1000. Lavoro di molti anni, e nato gemello 
con le mie Storie, quando, raccogliendo dalle prime fonti le prove 
dei fatti, incontravo la testimonianza dei detti. Oggi li mando 
fuori, senza speranze e senza timori, perchè li stimo utili agli 
altri. Si degni la S. V. preclarissima presentarli alla dottrina degli 
onorandi Colleghi ed alla filosofia del degno Arcieonsolo, insieme 
coi rispettosi ossequi del sno dev.mo servo 

i fr. ALB. GUGLIELMOTTI 0. p. 


NLVI. Di Fivenze, 14 dicembre ss. 
Mio rev.mo Padre, 

Del ricevimento dei fogli e della accoglienza collegiale avrà 
il riscontro d'ufficio: ma la sua cara lettera del 10, vuole da 
me un riscontro amichevole, È tanto poi che non ci siamo ve- 
duti, ne seritto! Il suo vocabolario marino e militare sarà come 
la chiave filologica della sua storia: ma il suo manoscritto, ehe 
io ebbi la fortuna di vedere molti anni addietro, conserverà un 
pregio tutto particolare per le illustrazioni, che nelkut stampa 
sono pure in parte abbreviate. Dove pensa di depositario ? La 
domanda è un pochettino impertinente mit ella può lasciarla 
senza risposta, Non lasci per altro di voler bene al suo 

Devot.mo collega C. GUASTI. 

P. S. Se ha occasione di vedere il P. Berthier, me lo re- 

verisca cordialmente. 
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P. Guglieimotti al cav. Lambruschini, Arcicons. della Crusca. 
XLVII. Preclarissimo Signor Presidente, 


Dal chiaro signor Professore Marco Tabarrini Segretario della 
nobilissima Accademia della Crusca, cui la Signoria Vostra Pre- 
clarissima meritamente presiede, ho ricevuto addì nove del mese 
corrente la notizia della mia elezione a Socio corrispondente 
della stessa accademia, e ieri ne ho ricevuto il Diploma, insie- 
me con un esemplare delle costituzioni Accademiche. 

Il tempo tanto ristretto quanto Ella vede, mi ha impedito 
di essere presente alla solenne adunanza del giorno dieci, ma non 
mi toglie al dover mio di mandare i maggior ringraziamenti che 
dir si possano a tutto il corpo Accademico, . specialmente al 
Presidente Preclarissimo, ed ai signori Residenti, il cui nome e 
valore in ogni parte si ripete; e della cui bontà, sono io testi- 
monio: chè non poteva tanto onore venirmi, se non per la wran- 
dissima bontà loro. 

Come ultimo Accademico e servo devotissimo, mi avrà sem- 
pre pronto agli ordini suoi di che oggi stesso serivo al secreta - 
rio; e la Sig.a V.a Preclarissima accetti coi dovuti ringrazia 
menti, V espressione di quella alta stima e profondo rispetto che 
le professa il suo 

Aa Minerva in Roma, 15 settembre 1871 

| Dev.mo Obb.mo Servo 

tr. ALBERTO GuUueLiELMoTTI de' Pred. 
Accademico corrispondente 
- Preclarissimo Signore, 
Sig.r Prof. Cav. AD. Raffaello Lambruschini 
Arciconsolo dell'Accademia della Crasca — Firenze. 


P. Guglielmotti a M. Tabarrini 
NEXIEE Chiarissimo Signore, 


Addi nove del mese corrente ho avuto T onore di ricevere 
li prima lettera della Sig. V.. e cono essa da notizia dell’ ele- 
zione del piecolo  p. Guglielmotti all'alto e grande onore di Ace- 
cademico della Crusca jeri mi sono state consegnate Je Costi. 
tuzioni accademiche e il diploma, Oggi serivo all'Arciconsolo 
ringraziando T Accademit di tanta bontà, ed oggi chiarissimo 
signore. grazie anche i Lei, ela prego a riceverle, come io le 
mando cono tutto Tanimo, e dal essere ripetute ai Chiarissimi 
Colleghi. 1 quei certamente sanno che ad uno serittore non si 
puo dare maggior premio di annoverario tra i socì della Clas- 
sie \Necademia. La Toro bonta mi ha eletto, esso mi comporti, 
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ed Ella, signor Secretario, per cui mezzo ho a corrispondere, mi 
comandi alla libera, e senza preamboli, che mi avrà sempre pronto. 
Aspetto il nome del mio antecessore, 1° elogio del quale ab- 
bia a fare, secondo la sapienza delle vostre leggi, e rinnovando 
l’espressione di vraditudine e di rispettosa stima mi proftero 
‘soma, alla Minerva 15 settembre 1871. 
T.mo Dev.mo Servo 
fr. ALBERTO GUGLIELMOTTI O. Pr. 
Accademico corrispondente 
Chiarissimo Signore 
Sig. Prof. Mario Tabarrini 
Secr.o della Accademia della Crusca 


NLIXN. Roma, alla Minerva Ospizio 19 settembre 1872. 
Preclarissimo Signore, 


Giovedì prossimo ebbi 1 invito per la solenne Seduta della 
inelita Accademia nostra della domenica passata, alla quale non 
avendo potuto essere presente colla persona, mì sembrerebbe 
troppo grave omissione non presentarmi almeno per mezzo di que- 
ste lettere, tenendomi onorato dello invito e partecipe delle dotte 
ed utile fatiche dei preclarissimi Accademici, la cui gloria river- 
bera su tutti gli ascritti, anche nell’ infimo grado, come sono io. 

La ringrazio, preclarissimo Signore, delle attenzioni che mi 
ba usate e mi usa; ed Ella accetti queste espressioni come mi 
vengono alla buona e senza studio, ma cordiali e sincere ; e si 
degni far gradire, colle graziose maniere che tanto la distinguono 
i miei umili rispetti all’ Arciconsolo e a tutti i soci, dei quali 
mi protesto sempre disposto ai loro venerati comandi 

Um.mo ed Obb.mo servo 
fr. ALBERTO GUGLIELMOTTI O. P. 


P. Guglielmotti al Prof. A. Alfani. 


L. Di Roma, alla Minerva 10 maggio ISSI. 
Illustre Signor Segretario, (1) 


A alta cortesia degli illustri Signori della Colombaria di Fi. 
renze, poi che così è loro piaciuto, si presenta oggi per la prima 
volta il p. Gruglielmotti devotissimo servo tanto grato e rispet- 
toso, quanto confuso e smarrito. Nella quale condizione di ani- 
Ino non potendo presumere di espandere convenientemente Taf- 


(1 DID. Guagliehnotti fu eletto Corrispondente della Societio Colomberia di 
Firenze con voti unanimi il I Maggio del ISSI, La Società Colombaria venne fon- 


data nel 1735. 
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fezione e la gratitudine, si appoggia al braccio dell’ illustre 
signor Segretario, e lo prega con cenni a capo chino di supplire 
coll’ autorevole sua voce, dove egli non arriverebbe colla penna. 
Siano grazie al preclarissimo Signor Presidente ed a tutto il 
Collegio, al cui comando, quantanque valga poco, si offre il sot- 
toscritto Obb.mo Dev.mo servo 

fr. ALBERTO GUGLIELMOTTI O. P. 
AU’ illustre sig.r Prof. 

Augusto Alfani 

Segretario della Colombaria in Firenze. 


Lettere del P. Guglielmotti al P. Battistoni (1) 


LI. Molto Rev.do P. Priore, Roma, 20 Novembre 1869. 


Chi ben comincia ha la metà dell’opera: così dicono tutti 
in prosa e in poesia, e così dovremo dir noi in pronostico e in 
fatto. Non ne dubito, e il primo fatto è per me la lettera vostra 
alla quale rispondo oggi in scritto, ma ho risposto già da molto 
tempo e risponderò in affetto e stima. 

Non mi trattengo in novelle: ve ne sono tante ogni giorno 
che per quanto chiuda gli occhi e abbia chiuse 1’ orecchie, mi è 
forza pur vedere e sentire. Lasciatemi almeno la soddisfazione 
di non le dire, e di dichiararmi Aff.mo Vostro 

fr. ALBERTO GUGLIELMOTTI de’ Pred. 
Saluto cotesti Padri e Padroni miei. 


LII, Molto Rev.do P. Priore, 25 Dicembre IS69. 


Grazie e raddoppiamenti. ‘Vorrei poter io pure con poche 
parole dir tanto acconciamente e bene quanto voi detto avete. 
Mi fido che potrete anche supplire colla gentilezza del vostro 
pensamento a quello che vorrei io dire se la calca della posta 
non mi stringesse a ripetermi con molti rallegramenti 

Att.mo Vostro p. A. GUGLIELMOTTI de’ Pred. 


LIII. Molto Rev.do P. Priore, 


Roma, alla Minerva 5 Ottobre 1070. 


E notte, nove e mezzo pomeridiane. Che silenzio! Non ronfiit 
il mare sotto al verone, non brilla a misura la Iuce del faro, non 


(Do DU P. Giuseppe Battistoni (1835-1900), eni furono dirette tutte le lettere se- 
guenti, fu religioso domenicano, Nel 1869 venne eletto priore del Convento di Civi- 
tavecchia. e dal 1X78 \isse sempre nel convento di Bibbiena (Arezzo) che per lui 
risorse a nuovi Vita. 
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cscintillano sull’ acqua quattordici lumiere, non passeggia bruna 
bruna la navicella del pescatore notturno, ne Ta uma si specchia 
sugli argenti del mare. Che silenzio, che privazione! Ma batte 
un. cuore che sente, che pensa e che ricorda le cose belle e le 
cose buone come cotesta illustre e nobile e santa casa di Civi- 
tavecchia. Di che se avessi a dire non finirei così tosto. 

Che è cotesto tosto ? Come mi è venuto giù dalla penna?... 
An! che la fretta (sebbene non mi tolga il sentimento, ne Ta gra- 
titudine, nè 1 affezione) mi conduce a finir ricisamente tosto 
come Aff.mo e Dev.mo del P. Priore e Piutri 

fr. A. GUGLIELMOTTI de’ Preld. 


LIV. M. R. p. Priore e Pred. Gen. 
foma, alla Minerva 25 Dicembre 1570, 


Qui si sentono ripercosse dall’ eco molte e grandi cose dei 
nostri predicatori sul pergamo di S. Maria, Pellegrinetti (1) nella 
novena, Battistoni nell’ avvento, ambedue di seguito in tutte le 
feste, e altri da lungi a ruminare quel che si dice e a consolarsi 
dell’ onore che ne ridonda al corpo de’ Predicatori, al Convento 
di S. Maria e ai figli del medesimo. Con tutta questa esultanza 
pensi Ella che gli auguri non abbian ad essere cordiali ed’ estesi 
Verso il giovane e valoroso Priore, e verso tutta la Comunità, 
compresivi in modo speciale gli ospiti di quel calibro e portata 
che misurano da Vienna al Vaticano. 

La prego tante cose da parte mia al degnissimo e carissimo 
nostro Provinciale, cui serissi due volte dopo Ta redita (2); ed Ella 
mi faccia sapere quanto numero di pistoni vuole, per quando sa- 
ranno in pito, perchè mi dice Damiano, faccendiere di Casa. 
mare, che tra poco dovrebbero venire. 

Salutando mi ripeto loro dev.mo e aft.mo 
fr. A. GueLIELMOTTI de’ Pred. 


LV. Caro P. Priore, 
Roma, alla Minerva, Casa Generalizia. 


La vostra lettera. manifesta squisite gentilezze d'animo, è 
fragranze di perfetta carità, che unite assieme mi tornano di tanto 
conforto, quanto più non saprei nè dire, ne desiderare. Ve ne 
ringrazio, mio caro e buon padre Priore, di nuovo vi devo ripe- 

(1) P. Giacinto Pellesrinetti (ISO7-1SX%) fu tra i più lotti domenicani del sno 
tenipo, e merito di suecedere al Can. Guidi nella cattedra di teologia a Vienna. 
Morì nel convento di Ferrara. 

(2 Si accenma ai soliti viaggi che il P. Alherto faceva. durante le vacanze, 


Dice redite, nsando un termine marinaresco, 
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tere: Ve ne ringrazio assai, assai. Del venire, 0 no, ora non 
saprei che dire per le diverse direzioni ed impegni già contratti: 
per esempio dirò di un solo, cioè di Mons. Ciccolini (1), mio 
amicissimo, col quale dobbiamo incontrarci in Firenze, conver- 
genti l'uno da Ioma, V altro dai Bagni della Porretta, e prose- 
guire infine per la Spezia e per Genova. Dico di una, e pensate 
diverse altre simili eventualità. 

Dunque da Firenze solamente, e dopo la domenica tre set- 
tembre, giorno dell’ adunanza, potrò pigliare il partito, e di là 
vi scrivero, come sono di cuore Aff.mo Vostro 

fr. ALB. GUGLIELMOTTI 0. p.o 


L V I . M . lì. P. Priore, 
Roma, alla Minerva Ospizio 15 Novenibre 1571. 


Qui in Roma softia oggi il vento di Tramontana non forte, 
piccola bavetta, e cielo ragnato con qualche sprazzo di sole e 
qualehe cantone di ciel sereno; il fiume è nel suo letto colco, 
visitato a quando a quando dai medici suoi che gli amministrauvo 
pillole diuretiche e vogliono che non si levi; le strade sono co- 
me la polenta di fr. Salvatore di lunedì sera. Dunque possiam 
star contenti, ec nell’ espansione maggiore volgere il binocolo della 
mente al fortunati abitatori del porto Komano, e al gentilissimo 
Priore Battistoni, e al magnanimo curato Giollani e al robustis- 
simo sottopriore De Andreis e al provvido Sacrestano Mag. Rog- 
gerì, insomma a tutti quelli che formano la Comunità di S. Maria, 
in mezzo ai quali rientro in me stesso, e senza i quali rientro 
nella solitudine, come romito pensoso e affezionato, e obbliga. 
tissimo fr. A. GUGLIELMOTTI de’ Pred. 


LVII. Mio carissimo Priore ed Amico, 
Roma. alla Minervit Casa Generalizia 4 Nov, IST6. 


Quantunque il corso del mio viaggio mi abbia tenuto lon- 
tano da voi, nondimeno il pensiero © restato fermo intorno al 
Santuario di Bibbiena (2), e alla dignissima persona vostra. Ok! 


quanto ho gradito Tatfettuosa dimostrazione della vostra degna- 


(di Mons. Stefimo Ciecelini fu dei piùù intimi del P. Gunghelmetti. Diresse la 
Gazzette di Ron prima del IST0, poi fu Custode dell'Arcadia. Da Leone XNTH 
venne proposto alla Biblioteca Vaticana. Conoscendo le strettezze del P. Gugliel. 
motti e Timpossibilità di pubblicare VM#6Gute delle cento tarale. ne parlo a Leo. 
ne NITE. che volle non solo la stampi delU. {ee ma la ristampa di tutte le opere, 

(20 I santuario di SL Maria del Sasso ino Casentino. sulla. via, che menio sadla 
Verna. e un vero gioiello d'nrte. TP. Battistoni ottenne che fosse diehiiavato mo- 


nuniento nazionale. 
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zione per me! Quanto me ne tengo consolato! Non saprei espri- 
mervi nè anche una parte della sensazione mia, se non dicendo 
che in questi tempi, quando non altro quasi sì vede che egoismo 
e doppiezza, © suprema consolazione all’ animo desolato il tro- 
“are il balsamo della carità che sublima P umana natura infino 
alla sapienza. Gran cosa la carità! Vi ringrazio di avermene data 
così bella prova, e coll’ obbligo d’imitarvi, mi ripeto 
Vostro Aff.mo Amico 
fr. ALB. GUGLIELMOTTI 0. p. 


LVIII. Mio carissimo Battistoni, 
Alla Minerva in Roma, 25 Giugno 1575, 


La settimana passata, per la posta, mi vennero consegnati 
franchi e raccomandati quattro volumi di quel P. Antonio Barto- 
lini (1) che io andavo cercando da tanto tempo, e ben a ragione, 
perche egli mi sì è mostrato, più che non avessi pensato, serit - 
tore benedetto da Dio, da S. Domenieo, da S. Francesco, da 
S. Romualdo, da S. Gualberto e da tutti i Santuarii del Casen- 
tino. Che grazia! che pietà! che dolcezza! Ragionamenti, lin- 
gua, moralità, in somma quei libri sono da paragonare pel frutto 
al migliori quaresimali che io mi conosca. Lì sto leggendo, quasi 
sempre intenerito, e colle lacrime agli occhi: non mi vergogno di 
consumare le lacrime della pietà nell’ incendio di Ridragoli..... 
Mi vergognavo bene di non ringraziar voi ehe me li avete pro- 
curati quei libri, e di non chiedere chi me li abbia spediti. Niuna 
lettera di accompagno, e soltanto sulla copertina trovo seritto: 
Ceechino L. 4 — Campaldino L. 3 — Campaldino L.3 — DL’ Ospi- 
te L. 3 — totale L. 13. Queste tredici lire divenute quattordici 
di miglior augurio per la franeatura della posta, sono pronte, e 
le manderei oggi se sapessi a chi si devono. Dopo aver aspet- 
tato, non vedendo lettere, prego Voi, carissimo Battistoni a to- 
gliermi dall''incertezza perche io possa compiere il dover mio, e 
mantenere il decoro dell'abito nostro. Qui in Roma due setti- 
mane addietro era Mons. Mauri (2), ora abbiamo Mons. Milella (5), 


(di HL Guglielmnotti ebbe una grande stima del Bartolini di Stia (1S20-1905); 
scrittore elegante e antore di molti romanzi seritti cono gusto e pieni d'interesse, 
JIUOP. Mberto gli seriveva nel ISTE che esso teneva « ambedue le chiavi del suo 
cuore, e che uiuno serittore lo avevi rapito quanto Ini per la naturalezza del di- 
pinto familiare » Cf. Carlo Beni Di Autonio Bartolini rr danno dopo la sua morte, 
Arezzo 1506, 

(2: I Mivari (Is2N-IS96), bella figura di religioso e di vescovo, serittore pur- 
gito e profondo come lo attestano i suoi seritti, fi per 17 amui vescovo di Rieti; 
venne trasferito nel IN SS ad Osimo ed infine nel 1593 all Arcivescovado di Fer- 
rarit, Leone NTIT lo creo Cardinale nel 1x9, 

3 Mons. Michele Milella vescovo di Teranto, religioso domenicano, nato a 
Bari il 15 senno ISIS e morto al Teramo il 26 marzo ISS. 
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ambedue alloggiati per la città. Il mio m. Ciccolini fa onore a 
tutti i Domenicani che capitano a Palazzo, e ne farà anche a voi 
se tornate insieme col rispettabile Signor Canonico compagno 
della peregrinazione più recente, insino alla stamberghetta del 
Vostro aff.mo 
tr. A. GUGLIELMOTTI 


LIN. Roma, 53 luglio 1S7S 


Mio caro Battistoni, 


Fra tanti paltumieri che scrivono romanzi pieni d’immora- 
lità, di miscredenza, d’ inverosomiglianza, e d’ impostura, ella 
è una consolazione vedere che qualche. scrittore pur e’ è al di- 
sopra del brago, e capace d’ insegnar la morale e la filosofia. ai 
barbassori, e di mettere in bella Iuce il sno paese. Il Bartolini 
ha seritto libri che consolano così nei lieti, come nei tristi giorni; 
e per mercede dell’ ingrato secolo nostro egli è conosciuto assai 
meno del suo merito. Voi sapete quanto si è dovuto faticare per 
trovarlo. Dunque vi ringrazio di cuore ; e vi ringrazio pure del- 
l'economia sul prezzo. Le dieci lire e i sessanta cent. sono 
già messi nelle mani del rev.mo p. Bianchi, il quale, mi ha detto 
jer sera di averli allibrati (1). 

Alla prima occasione vi prego darmi qualche notizia del va- 
lente Casentinese : ma prima dovete aver letto ancora voi qual. 
cuna delle sne cose. 

Termino perchè il mio fr. Domenico, che vi saluta, mi chiede 
di parlare Egli col tratello ed io mi quieto. 

| Sempre vostro aff.mo 
P. AL GUGLIELMOTTI. 


LX. Carissimo, 
Quercia di Viterbo, 3-8-08. 


Ne colpa mia, ne colpa vostra, carissimo, deve dirsi la man- 
canza di acque termali in Bibbiena, e la copia della medesima 
nel territorio Viterbese (2). Queste acque mi hanno condotto qui 

(bo Tra il P, Battistoni e i P. Bianchi vi era, come oggi suol dirsi, un conto 
corrente. II P. Raimondo Bianehi nato a Chiosanico (Forino: il 13 febbraio 1531 
Vesti Uiabito domenicano nel convento della Minerva il 9 sennaio ISS7., Uonio di 
saran dottrina e pietà fa ehtiumato all'importante ufficio di Proenratore generale 
dell'Ordine. Morì il 25 giugno INNO, 

(25 II P. Alberto aecenna alle acque del Zlicenie di Viterbo, celebri sin dai 
tempi di Dante. Preferiva quelle acque per la comodità del convento della Quereia 
ehe «li ricordava ì suoi anni di studì e Vetit giovanile, 

Fr. Domenico Ponziani era il conrerso, cioe il religioso Rico addetto alla per- 


seni del P. Guglielmo, 
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alla Quercia insieme al mio fr. Domenico, dove abbiamo tutte 
le comodità dei bagni, senza uscir di casa. Ne ho già fatti sei. 
e mi sento meglio. Oggi, domani, e domenica sono qui di gran 
solennità pel S. Lorenzo, titolare della Cattedrale, perciò so- 
speso il bagno, scrivo lettere. 

Prima ringrazio don Ulivo e don Bartolini e voi; siete troppo 
buoni verso di me, tutti affezionati e tutti cordialmente corri- 
sposti con quella carità che viene dalla stima e dalla gratitudine. 
Spero che una volta mi sia dato di manifestare meglio i miei 
sentimenti da vicino; perchè, oltre agli stimoli vostri e miei, mi 
è accaduto di esseve incitato al medesimo viaggio dal reverendo 
p. m. Bianchi, che dice mivabilia del Casentino. Ho lasciato in 
Roma il p. Francesco Brindieci, incerto della scelta tra il prio- 
‘ato di Bibbiena e la parrocchia di Perugia: gli ho lasciati i 
saluti di congedo, e se mai verrà costà gli farete voi quelli del- 
l’arrivo. Mons. Ciccolini è in Roma, e non so se per quest'anno 
potrà allontanarsi dal Vaticano, dopo la improvvisa perdita del 
Card. Franchi. Egli ha in mano il racconto della Figliastra, e 
se lo legge in anticamera colle lacrime agli occhi, perche il Bar- 
tolini dispensa agli altri il dono delle lacrime tenerissime, quando 
pur fossero duri come macigni. 

In somma lasciatemi finire altrimenti mi si stancano troppo 
gli occhi pei quali vi prego di dire qualche orazione alla Ma- 
donna SS. del Sasso, come a questa dolce Quercia per Voi ne 
dico io V. aft.mo 

fr. A. GUGLIELMINOTTI, 


LXI. Carissimo, 
Quercia, 4-10-(8. 


Monsignor Focaccetti, vescovo di Acquapendente, altrettanto 
modesto che dotto, tra quelli che lo conoscono da vicino gode 
riputazione di egregio cultore della letteratura italiana, e di sin- 
golar maestro dello stile epistolare, nel quale lo pareggiano al 
sno concittadino Annibal Caro per la sottigliezza dei pensieri. 
e pel giro sicuro dei periodi. Parlo di lui per venire a noi: che 
essendomi incontrato con esso, e col Ciccolini, e con altri di sì- 
mile calibro nel Seminario di Montefiascone ai primi del mese 
passato, e dircorrendo di lungo intorno all Alimonda, al de Ami- 
cis, a Vito Fornari e ad altri più noti scrittori del tempo nostro, 
io (che avevo fresca la lettura del Bartolini, e solo io lo cono- 
scevo) invogliai tutti gli altri, massime il Vescovo Focaccetti. a 
volerlo leggere. I nostri librai non ne hanno esemplari, e voi 
sapete che io ho stentato degli amni prima di trovarmelo in mano. 
Li Figliastra, dove più si parla di filosofia, T' avevo portati it 
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Ciccolini, il quale nè l'aveva letta, nè se ne ricordava ; distratto, 
come dobbiam dire, da altri pensieri. Ma richiamato di propo- 
sito a questo argomento, prese |’ impegno di leggerlo subito tor- 
nato in Roma; e poi sotto fascio per la posta mandarlo a 
levgere a M." Focaccetti. Vedete che girate si facevano intorno 
a questo libro, prima che a voi e all’ egregio parroco Bartolini 
venisse in mente l’ offerta che mi fate a doppio. Pensate che 
accetto il presente e me ne tengo come di prezioso favore, te- 
mendo non forse le predette girate mi facciano perdere, come 
succede spesso, P unico esemplare che mi mandaste Voi. Sol. 
tanto mi vergogno di offrire in ricambio le povere cose mie, 
delle quali non ho più disponibile, nè il Colonna, nè il Medio 
Evo, ma soltanto alcune copie della guerra piratica : e queste a 
un vostro cenno manderò per la posta. 

Sommamente benefica mi è tornata la dimora in queste so- 
litarie campagne presso il Santuario di Nostra Signora: non dico 
miti il Salmo secondo della Compieta mia (recito 1° ufficio della 
ì. V.) senza sentirmi commosso, e talvolta (sia detto tra noi) 
tino alle lacrime (1). Questi Padri e Fratelli mi hanno usato e 
mi usano tanta carità! Sia ringraziato Iddio e la Madonna: 
spero di ripigliare i lavori del mio ufficio, che per quest’ anno 
sono restati in sospeso. 

Sono sicuro che il rev.mo Bianchi prospera anche meglio : 
egli giovane, egli forte, egli dotto, egli vicino a Voi ed agli 
altri benigni, innanzi a quali m° inchino con affettuosi. saluti, 
come ultimo dei Contratelli . 

tr. A. GUGLIELMOTTI. 


LNII. Molto Rev.ino e caro P. Priore. 


Roma alla Minerva. Casa generalizia, 29 nov. 1575. 

Nenza tanti preamboli, mando oggi alla posta, insieme colla 
presente e sotto fascia separata, il primo volume della Piratica 
che vi manca : e quando vi mancherà il secondo, me lo direte 
un'altra volta. Intanto voi siete provveduto, il dott. Costa sarà 
quieto, ed io saro soddisfatto. Gli occhi miei ogni giorno vanno 
meglio, ed ho fondati speranza. di averli in breve meglio di 
prima al mio comando, se così piacerà a Dio benedetto, ed alla 


(di Le vacanze del ISTS ib P. Gugliehnotti Te passò a Bibbiena, nel delizioso 
Casentino, tra il verde dei nionti e Ra delee conversazione dell'iunico sno P. Ba 
stistoni. Tn questa Tettera si sccenna alli grave malattia di occhi che D' affisse in 
quell'anno da costringerlo a recitare T ufticio e dai messa della Madonna. Quanta 


pietà destano le lacrime di quel grande e vero religiose! 
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min S. Lucia celeste avvocata, cui vi prego di continuare le 
Vostre raccomandazione per me.” 

Il p. Bartolini, forbito serittore, mi ha mandato tutti i suoi 
quattro volumi, e mi ha scritto una bella lettera, sì che io mi 
trovo di avere duplicata la Battaglia di Campaldino, e scempia 
la Figliastra ed il Cecchino. Le due copie di questi due racconti 
le ho donate, P una a Mr. Focaccetti vese. di Acquapendente e 
l’altra al mio medico di Viterbo D. Granati. Gli ho risposto 
subito al Bartolini da Viterbo, e giunto in Roma gli ho pur 
mandato quanto ho potuto raccattare delle cose mie : due volumi 
dei Pirati, la Rocca di Ostia con tre tiivole, le due Navi romane 
con una tavola e Y Elogio del Mai: cinque pezzi e un’ altra let- 
tera: onde, come ben dite voi, siamo entrati in corrispondenza 
amichevole e divota. La Figliastra e il Cecchino sono due grandi 
belli e morali racconti: gli ho letti e rileggo con sommo piacere. 
Ultimamente il p. Bartolini mi ha insinuato di trovargli in Roma 
qualche libraio che, a sconto, gli volesse esitare le sue stampe 
per rifarsi delle spese. Poveri serittori. Che bei guadagni! Ma 
qui trattandosi di interessi con Librai nuovi (che i miei vecchi, 
Gallarini, Secondi, Merle, ecc. sono morti o hanno chiuso) non 
mi sento di metterei le mani, percio con un bigliettino ho repli- 
‘ato che non e’ impacceremo coi Librai. Ho esperienza di me e 
di altri, sarebbe discorso lungo : ma bisogna far punto. Fatemi 
sapere che il volume sia arrivato alle vostre mani, pregate per 
me, salutate tutti i singoli, ed abbiatemi sempre per vostro aft.mo 

IU. AL GUGLIELMOTTI. 


LXIII. Mio caro padre Priore, 
Roma alla Minerva, Casa gen.lizia, 12 marzo 1870. 


Viene eostì il nostro chierichetto Giuseppe a prendere Pabito 
di S. Domenico, ed oftre a me Y opportunità desiderata di ran 
mentarvi la benevolenzao mia, e la gratitudine che professo alla 
benevolenzit vostra, tanto più preziosa da lontano, quanto meno 
ne trovo da vicino che possa paragonarsi alla vostra così beni- 
gna al disopra del piccolissimo mio merito. Questo buono ra- 
gazzo vi sia raccomandato ; e ancora quell'altro allievo di mu- 
sica del maestro Capanna romano, 

Che fa il Bartolini 2 Datemi notizie di lui, e vorrei saperne 
Petà: me lo inmagino sulla cinquantina, basso, pingue, rubi- 
condo, ardito, vero sangue casentinese, IT Cecchino e la Figliastra 
sono due racconti mirabili per verità, per morale, e per lingua 
schietta, efficace, naturale. 

Shuno dolenti della. perdita del nostro. confratello Card. 
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truidi (1). Che bell’ ingegno! quanta dottrina! quai doni di elo- 
quenza, di mente, e di cuore abbiamo miseramente perduti. Non 
continno la lamentazione che sarebbe gravosa non meno a voi 
che a me. Chi sa quante altre lettere vi porterà Geppino que- 
st'oggi: però lascio il luogo agli altri. Saluto tutti della comu- 
nità, vorrei scrivere ad uno ad uno i nomi cari delle persone, 
ma non mi ardisco sapendo quanto poco vale il 
v.° aff. p. A. GUGTIELMOTTI, 


LXIV. Carissimo, 12.4- 74. 


Che bel prete, che bel prete! Così esclamava fr. Domenico 
mio, e così il mio p. Alberto ripete (2). Se n° è parlato anche col 
Rev.mo Bianchi, e di certo sentiremo la stessa. esclamazione, 
quando lo vedrò in queste feste. Grazie a voi del dono, e più 
della fiducia, dell’ affetto e della stima che mi mostrate. Tre cose 
che pregio sopra tutte: tre cose che dove sono, si vedore su- 
bito: e dove non sono, non e' è argano, ne leva, nè macchina 
che le metta. lo sono per Voi dovunque mi vogliate. Vi fo au- 
guri felicissimi, abbiamo il nuovo E.mo card. nella persona del 
Zigliara (3). Se rivedete don Pietro salutatelo e credetemi 

Vostro aff.mo p. A. GUGLIELMOTTI. 


LUNV. Mio Car.mo p. Priore Battistoni, 
Roma, alla Minerva, 2L Giugno I1ST9. 


LA FALTERONA sta per titolo di un nuovo libro del nostro 
Ab. Antonio Bartolitti; io ne ho ricevuto l'avviso a stampa, 
dove si dice che il « prezzo è di lire 5; ma pei signori associati 
e ridotto a Lire 2,50 », 

fo non voglio essere associato, ma preferisco, e pagare an- 
tecipato, e ricevere tra i primi il mio esemplare; perciò ho fatto 
passare nelle mani del Rev.mo Bianchi per mezzo del mio fra 
Domenico le dette tire 2,50 a vostro conto: e Voi le farete ri- 


dd ID Card. Filippo Guidi era stato compagno di studi e d'insegnimmento del 
Pi. Guglielmotti. Si rese religioso nel 1834, insegno iu Romite a Vienna, e nel IN62 
fu cercato cardinale Arcivescovo di Bologna, Mon il 27 febraio INSTSY. 

12) Curioso questo modo tuffo personide del P. Alberto. 

(33 1 Card. Zigliara (1S55-1892: vesti abito domenicano iu Anagni nel 1X53. 
Di srande e profondo ingegno si rese ben presto celebre ino Romi per il suo in- 
seunamento e le erudite pubblicazioni. Leone NITT le erco cardinale nel Ix79. 11 
Card. Ziglinra  concorse insieme call Liberatore e il Sanseverino al ritiorimento 
degli studi cilosofiei ino Etadia/ e il suo mannale di filosofia © inmcora ino nso nelle 


settole cattoliche. t 
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cevere al Bartolini carissimo come meglio e più di me potrete. 
chè per simile sommetta non mi pare di uscir fuori col vaglia 
postale. 

Saluto tutti i Padri e Confratelli di costì e accludo un bi- 
glietto di fra Domenico Ponziani al fratello, come pur vostro 
sono io aft.mo 

fr. A. GUGLIELMOTTI 


LXVI. 15S-4- 51. 


Padre Priore mio, il Vostro fr. Alberto vi augura ogni be- 
ne, cominciando gli auguri dalla festa di San Giuseppe e ve. 
nendo alle feste Pasquali, e successive. Tutti i Santi del Para. 
diso e N. S. Gesù Cristo vi benedicano e rendano mereè del bene 
che fate all'Ordine nostro nella educazione dei cari Novizzi che 
poi tanto ci consolano in Roma. Buoni, studiosi, diligenti, gra. 
ziosi, cortesi, senza affettazioni: insomma un tesoro di speranze 
domenicane. 

Oggi ho finito, dopo trent'anni, la mia ultima pagina di 
Storia, che alla apparenza dice Marina, ma in sostanza è storia 
ecclesiastica di nuova forma, e forse provvidenziale. Stò lietis- 
simo e mi espando con Voi. 

see Oli si avvicina il mezzodì e fo punto: ma non voglio 
che vi affrettiate a rispondere, scrivetemi a comodo vostro, e in- 
tanto fate punto pur Voi. Aff.mo fratello - 

p. ALBERTO GUGLIELMOTTI 


FINE. 


— L'Economista di Firenze del 15 settembre ha i seguenti articoli: 
Sul Canale di Panama — Il credito agrario nelle Colonie — La politica 
commerciale italiana — Le Società italiane di assicurazione. sulla vita 
nel sessennio 1904-1900 —- Rivista bibliografica — Rivista economica e 
tinanziaria: L'emigrazione italiana transoceanica - Annuario iuterna- 
zionale di Statistica Agraria, 1910 - La situazione tinanziaria del Brasile 
— Rassegna del commercio internazionale : Il commercio del Belgio - Il 


commercio della Norvegia - IL commercio austro-ungarico — HL Canale 
di Suez — Cronaca delle Camere di commercio — Mercato Monetario e 


Rivista delle Borse — Notizie commerciali. 
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Mi propongo di esaminare il problema della scuole laica con 
criteri alquanto diversi da quelli generalmente seguiti. È un 
problema questo, che si è fatto ai nostri tempi sommamente grave 
e delicato, che viene portato innanzi ogni qual volta si tratta 
dell’ educazione della gioventù e sul quale si è molto discusso e 
si discute ancora, senza che siasi trovato il modo d’ intendersi. 
E doveva esser così, perchè si è sbagliato strada: di una que- 
stione eminentemente ed esclusivamente educativa si è voluto 
fare una questione politica, che è quanto dire partigiana, e la 
massima parte di coloro, che se ne sono occupati, hanno dimen- 
ticato quella serena obiettività, che era richiesta dal soggetto e 
si sono schierati in due campi opposti, divisi in due partiti, che 
si sono voluti distinguere coi nomi battaglieri di clericali e an- 
ticlericali, detti anche, molto più inopportunamente, cattolici e 
liberali. Nessuno ha saputo persuadersi che la politica non vi 
ha, nè vi deve aver niente che fare e che la stessa religione non 
vi entra, se non in quanto faccia d’' uopo ricercare, se Tl educa. 
zione del sentimento religioso sia necessaria alla formazione del 
carattere morale delle giovani generazioni. 

Se itrdisco di richiamare T attenzione dei lettori della. tasse. 
gue Nazionale su questo problema, che a me sembra di suprema 
Importanza, non lo faccio certamente colla pretesa di risolverlo, 
che non mi sento da tanto, ma solo coll intendimento di porlo 
su quelli, che a me paiono i suoi veri termini, accioechè altri, 
possa trovare la soluzione più conveniente e più consentanea 
lo spirito dei tempi. Per altro, sebbene remissivo sempre di 
fronte alle ragioni di chi è più competente di me, non mi peri- 
tero di esporre, quale che. siasi, il mio modo di vedere, senza 
mbagi, senza tergiversazioni, senza sottintesi, senza tema di 
venir gabellato, da una. parte o dall'altra. per elericale 0 per ar 
ticlericale, 

Mia, prima di entrare in materia, parmi che gioverà indagine, 
sull scorta delle più elementari nozioni psicologiche, li genesi 
e lo svolgimento del sentimento religioso nella psiche infentile, 


Prendendo, come punto di partenza, il sentimento morale, 
insito nella natura stessa dell''nomo, ricordero prima di tutto 
come in esso si comprendano il sentimento soccde e il sentimento 
religioso. KH primo si manifesta di bnonlori colt'attaecenento del 
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bambino alla madre, non appena questo attaccamento diviene 
cosciente ; poi coll'amore della famiglia, della patria, dell’ uma- 
nità. Questo sentimento sociale, che Hume considera come il fon- 
damento della morale, sebbene essenzialmente alfrwista e sebbene 
rappresenti la sorgente, dalla quale derivano i legami, che uni- 
scono gli uomini fra di loro, pure genera un certo grado di sod- 
disfazione personale, proveniente dal bisogno, che proviamo, di 
conmunicare altrui le nostre idee, di appropriarci le altrui, di me- 
ritare la generale approvazione e benevolenza e di procurarei 
così quei vantaggi e quelle soddisfazioni, che non ci sarebbe pos- 
sibile di ottenere, quando non fossimo uniti V un P altro da un 
riciproco vincolo di affetto. Ne è a confondersi la tendenza del- 
uomo a unirsi in consorzio coi suoi simili eoll’ istinto di ag- 
cregazione di alcuni animali; poichè quella specie di socievolez- 
zi, che unisce insieme per esempio le formiche, le rondini, i ca- 
stori ece., nasce dalla necessità dell’ esistenza loro, da una specie 
d’ istinto collettivo, che li spinge verso un fine, del quale questi 
animali non hanno, nè possono avere coscienza. 

Il sentimento morale emerge da qualche cosa di più alto, eleva 
lo spirito a qualche cosa di superiore a Ini stesso e lo porta così 
ad ammettere l'esistenza di un essere, che tutto domina, tutto 
in sè comprende ; il sentimento morale si immedesima col senti 
mento religioso. Il quale ci viene inspirato prima di tutto dalla 
contemplazione di quanto ci circonda, in un modo sia pur vago 
e indeterminato, variabile nelle sue manifestazioni, a seconda dei 
tempi, de’ Inoglu e del grado maggiore o minore d’incivilimento. 
Jl concetto della. esistenza di un essere superiore appare tanto 
più gretto e limitato quanto meno coltivata e T intelligenza. Nel 
selvaggio, che adora le forze brute della natura, apparisce rim- 
picciolito questo concetto, che, ridotto quasi al semplice conge- 
gno di una macchina, si confonde colla natura in una specie di 
panteismo incosciente. Nei popoli più maturi alla civiltà, nelle 
menti più illuminate e più colte si allarga sempre di più, finche 
la mente umana, non potendo assegnargli alcun Tinite, si riposa 
nell’ idea dell'infinito, riconosce cioè come ultimo termine delle 
sue speculazioni Y esistenza di un ente, che personifica T' infinito, 
di un Dio onnipotente, infinitamente buono, erusa unica ed eterna 
dell'universo e di tutte le sue manifestazioni, sì d'ordine fisico, 
sì di ordine intellettuale e morale. Max Nordan (1) riconosce che 
il sentimento religioso proviene da un bisogno d'ideale, ehe Tha 
‘adice, in ogni mente umana, anche Ta più rozza. E st puo ag- 
giungere che T evoluzione di questo sentimento non procede in 


(DD Le menzogne conrenzioneali della nostra ciciltà, — Torino. ISOS. pio d7. 
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senso inverso allo svolgersi della civiltà, ma con questa si eleva. 
si completa, si perfeziona. 

Nessun” altra idea può appagare questo bisogno innato nella 
natura umana. L’ ateismo dei materialisti non è in alcun modo 
sostenibile. Supponiamo infatti che esistano ad eterno gli elementi 
primi delle cose, gli elettroni, per valermi di una felice concezione 
della tisica moderna, e che questi nella loro evoluzione millenaria 
sieno a poco a poco divenuti le cose tutte, sieno capaci di tutte 
le manifestazioni, che ci appaiono sotto forma sì materiale che 
spirituale e ciò per una specie d’ istinto primitivo inconsapevole, 
che li trascina verso un fine determinato. E che per ciò? Ci re- 
sterà sempre a spiegare 1 enigma dell’ infinito, nel tempo e nello 
spazio, e come e da chi questi elettroni abbiano ricevuto quella 
tendenza o istinto, che si voglia chiamare, il quale li conduca 
fatalmente alla loro ultima finalità, verso uno scopo ultimo, dal. 
l’ indistinto al distinto, direbbe Ardigò, dall’ omogeneo all’ etero. 
genco avrebbe detto IT. Spencer. Ci resterebbe sempre a spiegare 
la natura di questa energia semplice, unica, primitiva e in che 
modo da essa sieno derivate energie così diverse, come quelle, 
“che presiedono ai fenomeni multiformi del mondo minerale, della 
vita organica e della vita spirituale. 

So bene che non è possibile dare una dimostrazione razio- 
nale dell esistenza di Dio, la quale ci fornisca un concetto ade- 
cuato della sua immensità. Già fino dai primi albori del rinasci- 
mento, Niecolò Cusa aveva proclamato che, per la debolezza della 
nostra mente, non possiamo avere di Dio una perfetta cono. 
scenza ma che dalla contemplazione della natura possiamo risa. 
lire alla verità suprema e concepire 1 esistenza di un essere, che 
tutto sa. Nessuna delle dimostrazioni proposte della esistenza di 
Dio, dice il Cantoni, vale a darcene Ti prova con assoluta cer- 
tezza, pure questa credenza si fonda sul sentimento del dovere 
e sulle idee, che con esso necessariamente si associano, « dobbia- 
» mo ammettere che essa è soggetto di fede e di sentimento, 
» anziche di dimostrazione, mi riconoscere in pari tempo, per 
» mezzo del ragionamento, che da sua negazione trascina con 
> se la rovina intiera di quanto vi ha di più nobile e di più ele- 
vato nel mondo » (1). 0 con cio dire egli non fa altro che un 
ritorno alle idee di Kant, che derivava la credenza nella immor- 
talità dell'anima e nell'esistenza di Dio dalla legge morale, lat 
quale è an imperatico categorico, vmna legge universale. che ob. 
Dliga ogni volontà ragionevole. « N più ditetto e reale vantag. 
» zio. dice Gioberti, recato da Kant alla filosofia, n° @ la bella 
» analisi. che egli fece dei fondamenti immutabili della. morale. 


(Di Canton. Corso elementare di tilosotit, — Miano, ISTI. xv. BI. pp. SESSO, 
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» Egli richiamo gli uomini al senso intimo, per accertarli del 
» libero arbitrio contro tutte le speculative obiezioni. Egli pose 
» in chiaro l’ argomento della immortalità dell'anima e dell’ esi- 
» stenza di Dio, fondato nel sentimento morale. Egli ridestò 
» dalle ceneri quanto vi era di vero nell’ antica dottrina degli 
» stoici — cioè il dettame irrefragabile della virtù e la voce im- 
» periosa della coscienza » (1). 

Neppure San Tommaso, del resto, credeva dimostrabile a 
priori l esistenza di Dio, ma solo « posteriori, partendo cioè dagli 
effetti per risalire alle cause. Che poi la fede, non possa esser 
dimostrata, ma solamente creduta, aggiunse Pnlsen (2) è un prin- 
cipio ammesso dalla religione cristiana, attestato dalla scrittura 
laddove dice : le vie del Signore non sono le nostre s i suoi giudizi 
sono imperserutabili. La fede religiosa deve ricercare il suo fon- 
damento nel mondo etico, riposare sopra una realtà, come diceva 
Kant, eternamente viva e presente, sul sentimento morale. 


‘Questa fede ebbero sempre le menti più elevate, quelle spe- 
cialmente, cui più stettero a cuore i destini dell’ umanità. 

Citerò solo due esempi, ma che possono valere per molti: La 
Bruyere e Mazzini. Il primo così si esprime « N° v a-t-il pas 
» plus de force et de grandeur à recevoir dans notre esprit 1’ idée 
» d’un étre superieur, a qui tout se doive rapporter, d’ un étre 
» souverainement puissant, qui est pur, qui n° a point commencé 
» et qui ne pent finir, dont notre ame est Pimage?... Je sens 
» qu il va un Dieu et. je ne sens pas qu’ il n'y en ait point: 
» cela me suflit: tout raisonnement du monde m' est inutile » (5). 

Ora ecco quanto dice Mazzini nel suo libretto sui doveri degli 
uomini: « Dio esiste: noi non dobbiamo ne vogliamo provarlo : 
» tentarlo mi sembra una bestemmia, come negarlo follia. Dio 
» vive nella nostra coscienza, nei destini dell’ umanità, nell’ uni- 
» verso, che ci circonda. Colmi, che può negare Dio davanti ad 
» una notte stellata è grandemente infelice 0 grandemente col- 
» pevole ». E in altro punto delle sue opere aggiunge: « Nessuna 
» morale può durare feconda, senza un cielo e un dogma, che 
» la sopportino. L'umanità ha bisogno di qualche cosa di più che 
» la semplice morale: ha bisogno di risolvere i propri dubbi, di 
» calmare la propria sete di avvenire... Cio che vogliamo, cio che 
> il popolo vuole, è una fede, che affratelli le anime nostre nella 
» coscienza di un’ origine, di una legge. di un fine comune ». E 
lo stesso Mazzini, in una lettera diretta a Vare, dopo la morte 


di Gronerti, Meditezioni filosofiche inedite. -— Firenze, 1908, 
(2) PrEsENn. Zatroduzione alla filosotit, pi. 215. 


cb La Bruyfne, Zes careeteres. — Paris, IS2I. p. 215. 
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di Giuditta Sidoli domanda: « Morì cristiana ? To non appartengo 
» a questa fede, ma ogni fede conforta Il guanciale del moribondo 
» e lo consola più che non può 1 arida, tristissima menzogna, 
» che chiamano oggi libero pensiero ». 

Il sentimento religioso scaturisce dunque necessariamente 
dal sentimento morale, di cui può considerarsi come la più ele- 
ata mapifestazione. Esso è legato nella psiche del fanciullo al- 
l’idea della responsabilità dei snoi atti verso esseri superiori, 
che sono prima per Ini i genitori, i quali considera come 1° in- 
‘arnazione vivente dell’ordine morale. La riverenza e 1° amore 
verso i genitori è come l'avviamento alla riverenza e all’ amore 
verso Dio. Per ciò, dice Tracey (1) che la via migliore da seguire 
nell’insegnamento religioso quella si è di passare dalla persona- 
lità umana alla divina. E aggiunge: « L'educazione religiosa è 
» una parte necessaria della cultura del fanciullo, perchè la na- 
» tura religiosa è fondamento del sentire e del pensare umano, 
» un dato dell’umamna coscienza, capace di sviluppo, come ogni 
» altra tendenza ». 

Quatrefages definiva TY nomo un e#wrimale religioso. Ora se la 
religiosità e un elemento costitutivo della personalità umana e 
se Tedueazione non è altro che lo svolgimento di questa stessa 
personalità, ne viene di consegnenza che anche la religione deve 
avere Ta sua parte nella cultura della giovane pianta. I bambini 
fanno spesso delle domande sull'origine delle cose e giungiamo 
facilmente a far loro comprendere T esistenza di un essere supe- 
riore, che Te ha create e quest'idea forma 11 fondamento religioso 
del loro. spirito, indipendentemente da qualsiasi dimostrazione 
dogmatica. 


Il bisogno dell’ educazione del sentimento religioso viene vi- 
conosciuto dalla grande maggioranza dei pedagogisti, quelli com- 
presi che professano idee più libere intorno alla religione. Dide- 
rot, uno dei fondatori della famosa Enciclopedia, ehe preluse alla 
grande rivoluzione francese, nel suo trattato di Educazione pub- 
blica vitiene essere la religione PD iurica base della morale e, per 
edueare Lai figlia, non seppe trovare alcun libro migliore del ca- 
techismo della sua diocesi, H grande filosofo Kant crede neces- 
Sario inspirare nei fanciulli il sentimento religioso, dare ad essi 
delle nozioni intorno iv Dio, poiche se i fanciulli non sono sem- 
pre in grado di comprendere la dottrina religiosa, © facile per 
altro far loro intendere ehe ku vera maniera. di onorare lddio 
quella si e di operare secondo la sua rolonta, riferire tutto a lui 
nelle metrera e nella vita, come ad un padre che tutto prevede e 


lio Trxoy. Psicologia dell'intavzio. 
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a tutto prorrede. Il grande filosofo e pedagogista Herbart dava 
grandissima importanza all’ insegnamento religioso, che dovrebbe 
essere impartito ai fanciulli, diceva, in modo chiaro, senza for. 
mule, che lasciano vuota l'intelligenza e freddo il cuore. Mamiani 
riteneva che nelle scuole si dovesse parle di Dio, sebbene senza 
distinzione di dogmi. Il Villari, nei suoi studi pedagogici, lamenta 
che nelle scuole si voglia togliere l’ insegnamento religioso, senza 
sapervi altro sostituire. Secondo Janet il coronamento morale 
dell’ istruzione primaria sta nella conoscenza di Dio, nell inse-, 
gnare cioe ai fanciulli come 1 idea di Dio possa associarsi a cia- 
scun fatto, di uniformare ad essa i nostri atti, secondo le forme 
tradizionali. Valdarnini, nella « scuola e famiglia », osserva molto 
giustamente che la pedagogia moderna, la quale vuole 1 educa- 
zione di tutte le facoltà umane, non può prescindere dal senti- 
mento religioso. Marion (1) vuole che V educazione delle tan- 
ciulle sia religiosa conformemente alle tradizioni del mezzo, nel 
quale son nate. « Niente di più religioso della morale, aggiunge 
» con Edgardo Quinet; la morale misura il valore delle credenze 
» religiose ». E lo stesso E. Quinet, che pur non era legato ad 
alcun dogma, parla della coscienza religiosa Aell’ uomo in con: 
mercio coll’ infinito e, domandandosi quale sia la maniera di far 
nascere nel fanciullo questa coscienza religiosa, ne conclude es- 
sere precisamente quella adottata con Ini da suna madre, quando 
era bambino, d’ istillare cioe nell’ animo suo T idee d'iwi pere font 
preissant, qui ceille sur nous (2). Bain et Magendie riconoscono 
l'importanza morale delle religioni positive. L' istitntore, essi 
dicono, non deve nella scuola « inaridire la sorgente del senti- 
» mento religioso, se non vuole nell’ istesso tempo inaridire il 
» sentimento dell’ infinito e dell'ideale, che sono Ta base della 
» bontà e della nobiltà della vita umana » (3). 
° 

Ma non solo i psicologici e i pedagogisti citati e che io a 
disegno ho voluto scegliere fra quelli meno sospetti di clericali. 
smo, ammettono che la seuola deve educare il sentimento reli- 
gioso e la parola. serola laica non deve avere il significato di 
scuola atea: anche i padri di famiglia, quasi tutti, sono in pra: 
tica dello stesso parere e ritengono che il maestro non possa ta- 
cere nella. seunola il nome di Dio, senza fare atto di ribellione 
alle credenze di quasi tutte le famiglie, Gaetano Negri (4) 0s- 
serva che li maggior parte dei genitori, anche la più spregindi- 


{DD ZL'educaltion des jernes filles. 

1204 E. QuiNneET, Zlistoîre des mes ilces. 
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‘ata, quando si tratta dell’ educazione dei figli, doventa estrema- 
mente timida.... « Tutti sentono la necessità di dare all’ educa- 
» zione una guida morale, che ne assicuri VP indirizzo e finiscono 
» per rivolgersi alla religione ». I più esplicitamente Pasquale 
Villari, nelle sue « Lettere meridionali » così si esprime: « se 1 
» Barnabiti o altri dei soppressi Ordini religiosi aprono una scuo- 
» la, un convitto, gli alunni vi si affollano subito e i pretofobi vi 
» mandano:i loro figli, disertando le senole laiche ». E mi si per- 
“ metta anche di citare un altro, che non fu certamente clericale : 
Felice Orsini. Questi nelle sue « Memorie politiche » stampate 
a Londra nel 1856, mentre raccomanda al fratello Leonida le sue 
bambine, a pagina 572 così si esprime : « la religione bene intesa 
» può solo fare le donne virtuose ». E in una lettera alle bam- 
bine stesse, « credete in Dio, dice loro, io sono fermamente con- 
» vinto della sua esistenza ». E quanti non sono poi coloro, che, 
per darsi aria di filosoti si professano razionalisti, ma non osazio 
educare al razionalismo i loro figli, ai quali hanno cura di fare 
insegnare il catechismo e, se alcuno di essi prematuramente sì 
avvia alla vita eterna, lo esortano a compiere i doveri religiosi, 
chiamano il prete, che lo conforti al passaggio estremo coll’ estre- 
ma preghiera dei moribondi e, morto, Jo circondano di preci espia- 
torie, dimentichi di una filosotia, di eni apparisce loro la vanità 
solo dinanzi al sublime mistero della morte ? 


Veramente potranno parere superflue tutte queste citazioni, 
perche coloro che della scola laica vogliono fare una scuola atea 
non rappresentano per ora che una eccezione e, coi loro assurdi 
ragionamenti, rasentano quasi il ridicolo, come quell’ assessore di 
una grande città italiana, che non si perito di dichiarare in pub- 
blica adunanza doversi T insegnamento religioso nelle scuole con- 
siderare quale un’ azione delittuosa, 0 come qualeun altro che 
quando trovava nei libri di lettura dei fanciulli Ta parola Dio lo 
faceva cassave. Ma non possiamo negare che questi tendenza sì 
vede più o meno timidamente far capolino nella mente di aleuni 
educatori moderni: cio che trova forse li sua spiegazione in un 
doppio pregiudizio, che va sempre più facendosi strada nell'ani- 
ino loro. Il primo di questi pregiudizi si è quello che la fede si 
opponga, specialmente per noi italiani, all'amore della patria; 
il secondo, coltivato da coloro che sono 0 pretendono di essere 
selienziati, si basa sull''erronea credenza che la scienza rappre- 
senti necessariamente il contrapposto della fede e che questa 
tolga agli uomini di scienza quella libertà di esame, che è loro 
necessaria, per procedere senza intoppi nelle loro ricerche. Esa- 
miniamoli serenamente e obiettivamente questi due pregindizi, 
incominciando dal primo. 
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Quanto a questo pregiudizio, che io respingo nella manier: 
più assoluta, non posso pero fare a meno di riconoscere che esso 
e favorito da quella attitudine, che il Vaticano ha assunto di 
tronte a quelli ultimi avvenimenti, che han portato l Italia a costi- 
tuirsi in nazione. Già il mal governo degli Stati, che furono pon- 
titici, le rivoluzioni, le repressioni e le condanne, spesso feroci 
e contrarie alla mansuetudine cristiana, avevano aftievolito lo 
spirito religioso in gran parte de’ patriotti italiani. E che que- 
sta fosse, se non Vunica, certamente la precipua ragione di ciò, 
lo prova il fatto che all’ assunzione al potere di Pio IN, quando 
si eredè, al principio del suo regno, che egli fosse il Papa pre- 
conizzato da Gioberti, destinato a dirigere e moderare il movi- 
mento, che doveva. portare all’'emancipazione dell'Italia dallo 
straniero, una gran parte dei patriotti plaudì ai primi atti del 
nuovo pontetice e se ne ritrasse. sol quando questi. abbandonò 
l’opera, ehe aveva con sì buoni auspici iniziata. L' attitudine poi 
assunta da molti secoli fino ai nostri giorni dal Vaticano, di fronte 
ai governi laici, ha inalzato pur troppo una barriera, che alcuni 
credono insormontabile, tra la Chiesa e lo Stato, perpetuando 
quell’ antico dissidio, per cui la Chiesa, fattasi potenza terrena, 
dimenticando che il suo regno non doveva essere di questo mondo, 
pretendeva ingerirsi delle faccende degli Stati cristiani, con una 
insistenza da far perdere la pazienza anche ai Santi (1), 

Ma, a confronto di coloro, che, senza rinunziare al santo amore 
della patria, intendono custodire gelosamente il prezioso e sacro 
deposito della fede de’ padri loro, noi possiamo portare. molti 
esempi di uomini, che seppero insieme essere patriotti e Cristiani. 
Ci racconta infatti Giovanni Visconti: Venosta ne suoi « Ricordi 
di Gioventù » che nelle famose cinque giornate di Milano alcuni 
giovani fecero le loro devozioni, prima di andime a farsi ammaz- 
zare alle barricate per 1 indipendenza della patria. Nel 1849, fra 
i difensori della Repubblica Romana, Luciano Manara, avanti di 
morire della terita riportata alla difesa di Villa Spada, raceco- 
mando ad Emilio Dandolo i figlinoli, perchè li fircesse «Zlecare 
nell'amore della religione e della patria. Enrico Dandolo nella 
sua lettera testamentaria al padre conte Tullio To assicuro, per sua 
tranquillità, di essere in piera regola come cristiano e come galan- 
fuomo. Angelo Fava in una lettera ad Emilio Dazidolo, dopo Ta 
morte di Enrico, dice che questi era buono e poi soggiunge : 


(DD) Infatti San Luigi Re di Francia, quello stesso sovrano che si porto due 
volte come crociato in Terra Santino seppe enerzicunente faro rispettare i diritti 
della potestà civile di fronte alla Chiesa ed opporre nn” avgine agli abusi e agli 
eecessi della enria romina 1 e contro La deliberazione del Concilio di Sten, sostenne 
episcopato francese, difese il geallieznisgio è si oppose spesso alle richieste. di 


lanavto che gli venivano didla curia pontitiera. 
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quanto mi ha fatto bene dl sentire che ti sci confessato. E colla ma- 
dre di Emilio Morosini, lo stesso Fava sì rallegra che seo figlio 
fosse buono e religioso (1). Né possiamo dimenticare i martiri di 
Belfiore, che corsero serenamente al patibolo, confortati dalla 
parola cristiana e patriottica di Monsignor Martini. L'esempio 
di queste anime grandi e generose mi pare dimostri abbastanza 
come Pamore della patria possa esplicarsi nella forma più ele- 
vata, che è quella del sacrificio, senza che vi faccia ostacolo if 
sentimento religioso, E qui mi piace anche di aggiungere col Ve- 
scovo di Cremona : « Chi furono in sostanza quelli, che crearono 
» l'Italia indipendente ed una, i grandi, i nostri sommi patriotti ? 
» Furono tutti educati alle scuole antiche, dove la religione te. 
» neva il primo posto. I liberatori della patria nostra, che per 
» essa languirono nelle carceri, montarono intrepidi i patiboli, 
» versarono il sangue sui campi di battaglia, non furono, no, i 
» liberi pensatori, educati nelle scevole laiche senza religione, che 
» non vi erano, ma nelle scuole dei religiosi » (2). 

A dar forma di verità dimostrata al secondo pregiudizio, cioè 
che vi sia assoluto antagonismo fra la fede e la scienza, si sono 
ingegnati alcuni serittori italiani. Fra questi pochi, chè pochi 
sono veramente quelli, che vogliono Ta scuola laica senza Dio, 
sostituendo alla fede Ta seienza, citero prima il Prot. Fornelli. (53) 
il quale sostiene la laicità della seuola a fine di conseguire VU as- 
soluta indipendenza. dello. spirito da qualsiasi autorità che non 
sic quella della scienza. L' educatore, egli dice, deve avere spirito 
laico e non deve servitsi delle scienze naturali per catechizzare 
i suoi allievi. « E un profanare la scienza il metterla a servizio 
» delle credenze religiose. Nella seuola laica fuori ogni rappresen. 
tazione personale e rituale della divinità ! » 

A questo propugnatore dell’ educazione modera basti opporre 
Pasquale Villari, il quale in una sua conferenza. su Savonarola 
sostiene che bi scienza non basta alla vita, « Una società civile 
» senza religione, egli aggiunge, noi non la conosciamo, nessuno 
> Tha fin qui trovata. La religione nella società esiste, è un 
» fatto che nessuno puo negare. NI tratta di averla amica o ne- 
»omica Li seelta non mi pare che dovrebbe esser dubbia ». 

Anche Arnaldo Manfredi Amoroso (4) pare voglia dimostrare 
che T istruzione deve essere non solo lezca, ma dutireligiose, atea, 
Per sostenere questo sno asserto confonde egli Ru religione colla 
superstizione e vuol quindi sostituire nella. coscienza. giovanile 


(di N. // Risorgimento Italiano, Anno TIT. Fascicolo TIT, pp. 425-460. 
121 Mons. Boxomwitrti Ze serole detred, — Pi. SI 
(533 ForneuLi. Adieazione moderna. — Napoli. TH66, 


(4) L'educazione laica ino [tatdi. 
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dla fede la scienza, che è, secondo lui, la negazione di ogni prin. 
cipio religioso, come ogni principio religioso è la negazione della 
scienza. Asserisce che la scienza non ha contenuto ideale, per- 
che tutto nega: e a prova di ciò ricorda le esagerazioni dell’ asce- 
tismo medioevale, la intransigenza, la enpidigia, gli errori e pur 
troppo anche le colpe, che il sacerdozio, composto di uomini, ba 
potuto talora commettere, colpe ed errori, che gli sono stati rim- 
proverati sempre, anche da scrittori cattolici, come per esempio 
Dante Alighieri. Pretende che la statistica dimostri che la fede 
religiosa, dove domina, si trovi sempre in cordiale comuunello 
coll analfabetismo e colla delinquenza. 

A proposito dell’aceresciuta delinquenza, specialmente tra i 
minorenni, in oggi da tutti conosciuta e lamentata, mi si permet- 
ta una digressione. Io non voglio asserire, contrariamente a ciò 
che dice il nostro autore, che questo aumento si debba esclusi- 
Viunente alla mancanza dell’ istruzione religiosa; ma certamente 
anche questo fatto deve esser tenuto a calcolo, quando si voglia- 
no, senza preconcetti, indagare le cause di quel triste fenomeno, 
del quale si preocenpano tutti coloro, filosofi, giuristi e filantro- 
pi ai quali sta a cuore Pavvenire della umanità. Feuillée, nella 
« Recue de der mondes » ci avverte che sopra 100 fanciulli de- 
tenuti alla Roquette, 11 vengono dalle sewole congregazioniste, 
S7 dalle scsole laiche. Se questo fatto può in parte spiegarsi da 
che le scuole confessionali scelgono 1 loro allievi, mentre le scuole 
laiche debbono aecettarli tutti, senza distinzione, cio non toglie 
per altro che debba impressionare una si grande sproporzione 
e condurci a considerare che-le famiglie, le quidi domandano 1° in- 
segnamento religioso per i loro figli, st trovino in un migliore 
ambiente morale. Farde, da cui ho preso ta citazione di Feuil- 
lée, osserva. molto giustamente che educazione non vale sola 
mente quanto valgono i maestri, ma ancora quanto valgono i 
parenti degli scolari: dove la famiglia è morale, la scuola pro- 
duce buogi efetti morali (1). Fa meraviglia come molti di coloro, 
che si occupano cono amore. dello studio della delinquenza nei 
minorenni, traseurino questo, che a me sembra doversi conside. 
rare almeno come uno dei fattori dello sconfortante fenomeno (2). 

Fd ora. tornando all'esame. dell’opera del Manfredi Amo- 
roso. vediamo quanto vi sia di giusto in ciò che egli dice, cioe 
che la religione combatte ad oltranza VT insegnamento scientifico. 


Do Lerue pedagogigne, Mavs ISU. 

2 Debbo pero ricordare na nobile eccezione. I Comm. Clerici sostituito 
Procuratore Generale alla Corte d'Appello di Milo non si perità di affermare, 
in un sno discorso d'inaugurazione dell'anno ginridico. che la precipua causa del. 
Pannnento della delinquenza nei minorenni si deve ricercare nell''esilio deto all 


religione, senza saper sostititite ad esso un equivalente morde. 
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Se questo rimprovero può essere rivolto a coloro che, intranusi- 
venti quanto ignoranti, anzi intransigenti perchè ignoranti, cre- 
dono di sostenere la religione, repudiando le scoperte scientifi- 
che, diventa esagerato e ridicolo, quando si pensi a quanti vi 
furono e vi sono scienziati e credenti, incominciando da Leonardo, 
Newton, Volta, Galileo tino al Secchi, al Denza, allo Schiappa- 
relli e a non pochi ancora viventi. Nessuno dei cattolici più il- 
luminati pretende che s’abbia a mettere la scienza a serrizio 
delle credenze religiose, come dice il Fornelli. Lo stesso Cardinale 
Mercier, Vescovo di Lovanio, citato dal P. A. Gemelli nella 
sua opera « L'enigma della vita » al tal proposito così sì espri- 
me: « cause (dell’ isolamento de’ cattolici dal movimento scien- 
» titico) est cette idée preconcue que le savant catholique est un 
» soldat de service da sa foi religieuse et que la science ne peut 
» @tre dans ses mains qu’ un arme pour la defence de son credo. 
» Il semble aux yeux d’un gran nombre que le savant catholi- 
» que, pour étre fidéle dà sa foi, doive renoncer a Yamour desin- 
» teresse cet a la culture libre de la science.... Mais la profes- 
» sion de foi cretienne ne doit pas faire obstacle aux génereu- 
» ses initiatives du savant... n° allons pas, sous V empire des 
» preoceupations religieuses excessives, entraver la liberté legi - 
» time de VU homme de science ». E per fino in un libro, nel quale 
alita il più puro spirito di misticismo e ascetismo veramente me- 
dioevale, si leggono queste parole: « Non si ha per questo & 
» condannare la scienza 0 qualunque semplice notizia delle cose, 
» la quale, come ordinata da Dio, è buona, ma sempre sì deve 
» preferire la coscienza netta, la vita virtuosa » (1). 

Non la perdona il nostro autore, neppure al protestantismo, 
il quale, egli dice, se non ammette la dottrina cattolica, ne ac- 
cetta le credenze e nasconde sotto 1 etichetta del libero pensiero 
Vistessa merce, magari attennata e rimessa a nuovo, di assur- 
dità © di menzogne. Neppure vi trova. grazia IP inconoscibile di 
IT. Spencer, che è per Iui una chimera e non può servire come 
supposizione comune alla scienza e alla religione, per la quale pos- 
sano queste dirsi dle mano. E così conclude: « 1 umanità non 
» potrà mai fare un passo decisivo in avanti se non quando sì 
>» siuà liberata dalla grande corruttrice di tutte le sue energie, 
» la Chiesa ». Eppure, senza questa liberazione, P umanità ha fatti 
molti passi decisivi in avanti, se non altro da Galileo fino a noi. 

Il Prof. De-Dominicis (2), per quanto si incammini an- 
hl eeli nella via segnità da altri, per alzare una barriera fra la 
scienza e la fede, pnre non è così reciso nelle sue attermazioni. 


ii Tomwayso pi Kiwris, 40 imilazione di Cristo. — Lib. I. Cap. TIT. 
2) De-Dovnicis. Sociologit pedagogica. — Torino, IIIT. 
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Riconosce egli almeno il valore storico delle religioni nello svol- 
gimento della civiltà. Al bisogno della filosotia, quando la cul. 
tura è scarsa, provvede esclusivamente, egli dice, la religione- 
che è nella storia quasi filosofia rolgare, filosofia delle moltitudini 
incolte. Ma la religione. secondo egli pensa, non può rappresen- 
tare la filosofia in attiva e profonda attinenza col nostro anm- 
biente sociale : 1 emancipazione pedagogica dalla religione è una 
necessità del nostro ambiente di cultura e di civiltà. Il maggior 
dissenso nel campo pedagogico riposa sulla dottrina del crea- 
zionismo di provenienza religiosa e sulla dottrina dell’ erolizio. 
nismo, di provenienza scientifica. Egli sì schiera da quest’ ulti- 
ma parte; ma non considera che V eroluzionismo, sempre discen- 
tibile con ragioni scientifiche, non contradice in modo assolato 
alla dottrina religiosa del creazionismo ; perchè, come osserva 
giustamente il Gemelli nella citata sua opera, il processo evo- 
lutivo puo sempre considerarsi come lo srolgimento del disegno 
divino nella natura; e, anche in questo concetto, si dovrà neces- 
sariamente giungere ad un punto, nel quale saremo costretti ad 
ammettere la creazione come postulato scientifico necessario. Cer- 
tamente il concetto della creazione racchiude in se nn mistero 
impenetrabile alla mente umana; ma è forse più intelligibile. 
meno misterioso per noi il concetto dell’ origine prima delle cose. 
secondo la teoria dell’ evoluzione ? 

Fermo anch’ egli nell’ idea che esista assoluto antagonismo 
fra la scienza e la fede, convinto che TV ecolrzionismo debba es- 
sere il punto di partenza, da cui emana ogni ramo della socio- 
logia, la Pedagogia compresa, ne conclude. abusando dell’'argo- 
mento di analogia, che il fatto educativo ha la sua derivazione 
dalle leggi biologiche e la sua ragione di essere nelle leggi co- 
smiche. L'educazione quindi non è privilegio dell’ uomo, ma legge 
generale della vita, che assume forme varie nè vari esseri viventi 
e per la quale non sono in tondo che una stessa cosa 1 allera- 
mento e V educazione. Nei primordi della animalità il fatto edu- 
cativo, come un’oscuro erepuseolo, s' immedesima col fatto della 
vita. Nella riproduzione sessuale 7 edueazione appare sott'altra 
forma, dovendo Vessere formarsi, acquistare funzioni, energie 
nuove. Negli animali superiori il fatto educativo si allarga, ac- 
quista carattere psichico, affettivo per la prole. Non vi ha difte- 
renza fra allevamento ed educazione: la scala coologica ci presenta 
una scala pedagogiea : — nell’animale tutto .è conseguenza della 
sua organizzazione, dell’ istinto (p. 217 e s.). | 

Ma, a meno che non si voglia riconoscere nell’ uomo altro 
che lanimalità, ciò che ci condurrebbe ad un puro e pretto mi- 
terialismo, dobbiamo, mi sembra, considerare allevamento come 
un fatto puramente fisiologico, essenzialmente diverso dal fatto 
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dell'educazione, che ha il suo fondamento nelle facoltà morali 
dell’uomo, 0, tutt'al più, possiamo considerare TP allevamento 
come parte secondaria del fatto educativo. Ed egli è costretto, 
contradicendosi, ad ammettere questa verità, qnando riconosee 
che gli animali rimangono sempre quello che sono, mentre l° uo- 
mo si inalza ; in quelli Ja fisiologia prevale, V esperienza si svolge 
come necessità organica immediata dalla rita, mentre nell’ uomo, 
anche selvaggio, accanto a questa esperienza organica, si ha 
un’ esperienza, che riposa. sulla coscienza sociale progredita, sui 
costumi, sulle tradizioni, Ma, ammesso quanto egli dice, come si 
puo poi ragionevolmente asserire che la legge educativa è inva- 
riabile per l'animale e per 1 uomo? che nell’ uomo e nell’ ani- 
male la legge educativa segue la legge della riproduzione e della 
conservazione dell'individuo e della specie e che l'istinto edu- 
‘ativo è una semplice ramiticazione dell’ istinto sessuale ? 

L'A. seguita poi a confutare se stesso con nuove contritdli- 
zioni, alle quali è, suo malgrado, trascinato. A che negarlo, egli 
dice, il « conflitto educativo moderno è un'ettetto della grande 
» Opera dispiegati dalle religioni nel passato. Quanta parte di 
» noi non rimane anche oggi sotto 1 azione pedagogica delle re- 
» ligioni, dalla nascita. alla maggiore età ? Nella maggior parte 
» degli uomini il sistema educativo delle religioni si trova es- 
» sere il più solido, il più profondamente legato alla vita spiri- 
» tuale » (p. 210 e s.). E dope queste giuste considerazioni, dopo 
aver detto che Ta senola Ta quale non coltirasse i sentimenti, fab- 
bricherebbe sull arena, come puo egli negare T alto valore educa. 
tivo della religione, per sostituirvi una scienza, che, se parla 
alla ragione, non parla al cuore, non coltiva i sentimenti, che 
fanno parte dell'umana natura? Dopo avere riconosciuta 1° im. 
portanza delle religioni e che, nonostante le forme diversissime 
tra religione e scienza. vi ha pure qualche cosa che le ravvieina 
nel loro afticio e nell'ultimo loro significato, come può egli con- 
eludere che nessuno potrebbe tuttavia vedere la benchè minima 
somiglianza fra la struttura di una senoli e quella di una chiesa 
qualunque, nessimo potrebbe non vedere 1 abisso profondo, che 
separa la religione delle scuola 2 (p. 504). 

Nel nostro tipo. sociale, continna il Prof, De Dominicis, la 
scuola. specie quella delle moltitudini, non abbisogna di catechi. 
smo, ma d'insegnamento morale, Ma Tistruzione cristiana bene 
intesa nono vale essa forse a ridestare nell'animo dei fanciulli e 
a nutrire ino essi le idealità morali? La signora. Elisa Calcar, 
Otandese, citata dall'autore in suo appoggio, non respinge T in- 
secnamento della religione, ma lamenta che il fenomeno della ir- 
religiosità, oggi così diffuso, sia il prodotto della trascuranza 
della generazione. passata, Ta quale non seppe indirizzare la re. 
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ligione verso la vita morale, limitandosi ad insegnare articoli di 
fede treddi ed oscuri, i quali non potevano penetrare 1° intelli- 
genza e il cuore de’ famciulli, 


Questa tendenza a fare della senola leica una semola atea 
apparisce più o meno chiaramente anche ino certe associazioni 
magistrali e in aleuni periodici. che vogliono essere educativi. Il 
Prof. Crecchio per esempio nella Rassegna Scolastica (1) vorrebbe 
che, senza ammettere Pesisteaza d’ un Dio proprio nel senso 
mistico e pratico, sì parlasse di morale ai fanciulli fuori di Dio 
edi Cristo, per svolgere in quelle giovani menti uni morele 
coscienza scientifica. KE in un'altro articolo della stessa Risse- 
cna (2) a proposito dei Crocifissi fatti togliere dalle aule scola- 
stiche dall'amministrazione comunale di Alessandria e poi dal 
Prefetto fatti ricollocare al loro posto, un tale Guerrazzo Fedi 
non teme di asserire che il Cristo è il triste simbolo della super: 
stizione, nemico della morale. 


Ma, prescindendo da queste opinioni estreme, che non sono 
divise dalla grande maggioranza dei pedagogisti e degli educatori, 
possono variare le opinioni intorno alla maniera di formare lit co- 
scienza religiosa dei fanciulli; in questo però sono quasi tutti 
concordi che Peducazione del sentimento religioso sia necessari 
alla formazione del carattere. morale delle giovani generazioni, 
almeno fino a che non sì riuscirà, se pure sarà possibile, a so- 
stituirvi qualehe cosa di egualmente efficace, finchè IL sentimento 
religioso rimarrà saldo nella coscienza del popolo e specialmente 
delle madri di famiglia. In quasi tutte le fiumiglie il bambino 
riceve dalla madre le prime, sieno pure imperfette, nozioni di re- 
ligione. La scuola, che deve completare, integrare la famiglia, 
non può, ne deve trascurare questo mezzo ehe vale a stringere 
il legame, che unisce la famiglia e La senola. Nel seno di quella 
deve fare naturalmente cattiva impressione il vedere come le 
credenze della madre, invece di svolgersi e perfezionarsi, si per- 
dono nella seuola; perché trascurare un sentimento naturale val 
quanto distruggerlo e distruggere questo sentimento, che riunisce 
in un vincolo di amore i figli ai genitori, val quanto attentare 
quei legami fiumiliari, che pur sono il migliore esponente della 
moralità. A questo proposito molto opportunamente dice Mgr. Bo- 
nomelli: « IT fanciullo in casa, in Chiesa, dai genitori, dai com- 
» pagni, dal parroco, in cento modi svariati sente parlare di re- 
» ligione; vede feste, spettacoli veligiosi. funzioni; tutto fori 


(di Anno L, pi. 200, 
Zi Anno T19OS. p, ISU, 
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» di scuola in un modo o in un'altro gli ricorda la religione. 
» Nella scuola laica Dio e religione son nulla, anzi l'una e l'al- 
» tra da essa banditi... Che deve pensare e dire questo fanciullo, 
» che non può non vedere e non sentire questa contradizione tra 
» la scuola da una parte e la famiglia, la Società, la Chiesa 
» dall’ altra? » (1). 


A questi concetti si è certamente ispirato il legislatore, non 
solo in Italia, ma anche in altre nazioni, cattoliche e protestanti, 
quando ha voluto comprendere la religione fra gli insegnamenti 
da impartirsi ai fanciulli nelle scuole elementari. In Italia la legge 
Casati inponeva in tutte le scuole l insegnamento religioso, che 
doveva formare soggetto di esame, alla presenza del parroco. 
La legge Coppino del 1877 parve meglio adatta alle esigenze dei 
tempi nuovi, perchè non comprendeva la religione fra le materie 
obbligatorie e sostituiva a questa l'insegnamento dei diritti e 
doveri; ma non  eseludeva che i Comuni potessero provvedere 
all'istruzione religiosa, per quelli alunni, i genitori dei quali la 
richiedessero. Successivamente, nonostante gli ulteriori strappi 
tatti con nuove leggi o con movi regolamenti alla Legge Ca- 
sati, si è riconosciuto 0 per lo meno si è lasciato credere, dopo 
le interpretazioni invero troppo vaghe ed incerte del Consiglio 
di Stato, che U insegnamento del Catechismo non fosse abolito, 
mit lasciato facoltativo, secondo Vl umore dei padri di famiglia 0 
delle amministrazioni comunali, che rispecchiano o dovrebbero 
rispecchiare le. opinioni della maggioranze dei cittadini. La seuola 
laica di Stato, nel più stretto significato della parola, colla eselu- 
sione cioe di qualunque forma di manifestazione religiosa, credo 
esistita solamente in Francia, dove accanto allo Stato laico si è 
voluto porre li sezola laica, come logica, necessaria conseguenza 
di quello. Cio pero non potevi fare a meno di ingenerare ui pe- 
ricoloso dualismo, certamente poco edificante. sotto il rapporto 
educativo, fra T insegnamento di Stato e Tiusegnamento confes- 
slonale, fra democratici è cattolici, come se non si potesse essere 
insieme cattolici è democratici, 

In Inshilterrza si combatte da alcuni anni per la scuola laica 
contro l'insegnamento confessionale, di cui ha usufruito per lungo 
tenipo quasi esclusivamente la Chiesa anglicana. Dopo una lunga 
discussione parlamentare, sì riconebbe essere opportuno 1 inse- 
«namento religioso nelle seuole infantili e popolari, impartito 
secondo i principi della morale cristiana, indipendentemente dai 
dovmi speciali di ciascuna confessione. Nel popolo inglese è pro- 
fondamente radicato il sentimento religioso e i snoi più eminenti 
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uomini di Stato, anche di opinioni politiche più larghe, come per 
esempio Gladstone, hanno sempre creduta indispensabile una hen 
diretta educazione cristiana. 

Nel Belgio l’ insegnamento religioso è facoltativo, ma le mo- 
dalità cambiano facilmente col cambiare di governo, secondochè 
si trova al potere il così detto partito cattolico o il partito liberale. 

In Olanda fu ammesso il principio della laicità della seuola 
(1904) in omaggio alla libertà di coscienza, essendo numerosi gli 
alunni cattolici nelle scuole elementari. Ma, contrariamente a ciò 
che si è verificato in Francia, si riconosce in Olanda la libertà 
d’ insegnamento degli istituti privati di carattere confessionale, 
cattolici o protestanti, e questi istituti, come le. scuole laiche co- 
munali, sono sussidiati dallo Stato. 

In Svizzera la legislazione varia per i diversi cantoni : n 
alcuni 1’ istruzione religiosa è obbligatoria, in altri tacoltativa, 
ma in tutti riconosciuta come elemento efficace di educazione. 

In Germania la scuola di stato ammette l'insegnamento re- 
ligioso, impartito dai maestri stessi, peri quali la religione entra 
per gran parte nei programmi delle scuole normali, 0 seminari 
pedagogici. Si pensa adesso ad una riforma, ma non per togliere 
Tistrazione religiosa, ma per sopprimerne la parte dogmatica e 
sostituirvi, con più fedele applicazione del programma, la parte 
morale. Nessuno però vuole sostituire all'insegnamento dei pre- 
cetti della religione 1° insegnamento dell'etica cirile, che non può 
capire nella mente dei famciulli, al di sotto dei 10 anni e si re- 
puta perciò più adatto alle scuole superiori. Il clero delle diverse 
confessioni esercita in Germania la sua sorveglianza: e anche 
nelle senole cattoliche regna ora la pace, grazie ad un’ intesa 
cordiale fra i Vescovi e i consiglieri cattolici del governo. 

Come in Germania, in tutti paesi protestanti, Olanda, Da- 
nimarca, Svezia e Norvegia, la scuola riveste, con diverse mo- 
dalità, il carattere religioso, Né cio puo fare meraviglia, perche 
se non è giusto il dire che Ta religione cattolica, ove pure emer- 
sero il Calasanzio, Filippo Neri, Carlo Borromeo, ece., è avversa 
all’ istruzione popolare. bisogna però riconoscere che ne paesi 
protestanti la religione si immedesimit più colla-scenola, e cio in 
grazia di Martino Lutero, che proclamo essere fra i doveri del 
buon cristiano quello di saper leggere e serivere, 

Sebbene alla popolazione degli Stati Uniti, religiosa, ma ri- 
spettosa altresi della più ampia libertà di coscienza, ripugni il 
principio della leeità. della scuola, pure aleumi spiriti moderni 
la sostengono e in alcuni stati il cambiamento si e zia effettuato. 
M. Murray Batter in un'irticolo inserito nella « Education Re- 
view (1) sostiene Li Zeicite della. senola per due ragioni 1° Ta 
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diversità e moltiplicità delle eredenze, che agli Stati Uniti è 
tanto maggiore che in Europa; 2° Ia concezione democratica della 
seuola che egli considera come vera funzione di Stato. Una tale 
opinione per altro non è alimentata da spirito antireligioso : tanto 
è vero che, anche dove è ammesso la laicità, la scuola incomin- 
cia sempre colla preghiera. Tutti i pedagogisti americani soste- 
nitori della laicizzazione riconoscono l’ ‘importanza delle verità 
morali, che il Vangelo contiene, le quali vengono insegnate nella 
chiesa, nelle numerose seuole parrocchiali sussidiate dallo Stato, 
nelle scenole domenicali, nelle associazioni religiose e nei circoli 
di famiglia. L’opera dell’ educazione non incombe solamente allo 
Stato, ma alle famiglie, alle Chiese, alle biblioteche, iti giornali, 
per cui il togliere la religione dalla seuola non vnol dire in 
America, toglierla dalla educazione. Agli Stati Uniti tutti coloro, 
che credono doversi separare la Chiesa dallo Stato, riconoscono 
la necessità dell’ istrnzione religiosa fuor della scenola, non po- 
tendosi ammettere, dice lo stesso Butter nell’ articolo citato « una 
» civiltà senza religione, senza una fede in una suprema volon- 
» ta, che dirige Vl universo e mantiene dei rapporti morali col- 
» l'umanità ». 

In nessuno dei paesi ricordati, lo spirito antireligioso domina 
la mente dei sostenitori della sezole laica, ad eccezione. forse 
della Francia e come anche accenna ad avvenire in Italia, che 
alla Francia sempre s'inspira e dove si vuole da taluno creare 
l'assurdo e pernicioso dualismo fra cattolici è liberali, fra cleri- 
cali e anticlericali. Quasi da per tutto si riconosce il valore edu- 
cativo della religione. | 


Potrà essere materia di discussione se 1 insegnamento reli- 
gioso debba impartirsi sotto. forma confessionale, seguendo le 
credenze religiose della maggioranza delle famiglie o se ci si debba 
ristringere alla semplice esposizione della morale cristiana. Io ho 
Sempre ereduto più naturale, più conforme al concetto, che dol- 
Diamo farci dell'ufficio di educatore, che V insegnamento religioso 
segna La tradizione dell'ambiente. Il mezzo migliore, secondo me, 
per cducare il sentimento religioso ne' fanciulli, quello si è di 
valersi della religione, che questi hanno incominciato ad appren- 
dere nel seno della famiglia, di sviluppare e illustrare quei pre- 
cetti, che hanno udito dalla boeca della madre. e ciò non solo 
perche in tal modo venzono a stringersi viemaggiormente i lega- 
Imi. che debbono unire Ta famiglia alla scuola, ma ancora perche 
Go più facile così penetrare in quelle anime vergini, le quali non 
possono comprendere le ragioni astratte della religione naturale, 
Non nego cio che dice Scaglione, cioe che T istruzione religiosa 
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appartiene alla famiglia e alla Chiesa, la quale dovrebbe anzi 
reclamare per se questo diritto (1); ma non posso fare a meno 
di considerare che la scuola fa seguito alla famiglia e non può 
quindi prescindere dalle credenze di questa. Oggi perchè la scuola 
popolare, colle sue istituzioni sussidiarie (ricreatori, dopo scuola) 
tende sempre più a prendere il posto della famiglia, apparisce 
viemaggiormente la necessità, che quella educhi e sviluppi tutti 
i sentimenti, che sono stati da questa ispirati nella mente infan- 
tile. I genitori sono, senza dubbio, gli educatori dei figli : ne 
hanno il diritto e il dovere. Ma non possono sempre, per man- 
“anza di tempo, di mezzi o delle attitudini necessarie, esercitare 
questo diritto, adempiere questo dovere e debbono aftidare i loro 
figli alla scuola, perche li istruisca e li educhi, svolga in essi i 
sentimenti, nei quali sono stati iniziati, compresi quelli, che si 
riferiscono alla fede, nella quale son nati. Né si dica che il fan- 
ciullo non puo comprendere il senso mistico e riposto del dogma, 
che a tanto veramente non mira l’ insegnamento religioso delle 
seuole elementari e neppure Vadulto arriva sempre a compren- 
dere questo senso mistico e riposto. Nel formulare i precetti della 
religione si tratta di rivolgersi più al sentimento che all’ intelli- 
genza, farne argomento più di fede che di ragione. 

Mi pare invero che si trovino molto a disagio coloro, che, 
pure essendo ferventi cattolici, si dichiarano contrari all’ inse- 
gnamento del catechismo nelle scuole elementari. Fra questi per 
esempio ìl compianto Sen. Fogazzaro, mentre crede che le idea- 
lite cicilié non possono efficacemente sostituire quelle religiose e 
mentre riconosce il bisogno di far penetrare un soffio di religio. 
sità nella scuola, non sa suggerire altro mezzo che la lettura di 
libri opportuni e il commento vivo della lettura medesima. Ma, 
se questi libri e questi commenti debbono muovere tale soffio «di 
religiosità, debbono pure essere libri e commenti, che alla reli- 
gione si ispirano. E qual miglior libro allora di un ben inteso 
‘atechismo di morale eristiana ? qual miglior commento, qual mi- 
gliore illustrazione di quella, che possa farne un istitutore intel- 
ligente, che ne comprenda lo spirito e sappia trasfondere nella 
mente giovanile tutta T arcana idealità, ehe in esso si contiene ? 


I ministri della Pubblica Istruzione non osano prendere da 
noi, a proposito dell’ insegnamento religioso, una posizione netta e 
decisa : non osano riconoscere apertamente nei Comuni il diritto 
d’ impartire questo insegnamento agli alumni, per i quali sia ri. 
chiesto dai genitori, ma neppure osano negarlo, per paura. nell'un 
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;aso o nell’ altro, d’ incappare nella scomunica dei clericali o degli 
anticlericali e di perdere i loro voti. Si barcamenano e si limitano, 
talora colla complicità del Consiglio di Stato, dove siedono persone 
rispettabilissime, ma per il quieto vivere sì proclamano anticleri- 
cali e mandano tranquillamente i loro figli in educazione dai frati 
e-dalle monache; si limitano ad emanare delle circolari ambigue, 
che lasciano il tempo che trovano. Così il Ministro Bianchi, suc- 
ceduto all’ On. Orlando, in una circolare del Dicembre 1905 parla 
dell’ istruzione morale, dell’ educazione civile e della necessità 
che la famiglia concorra colla scuola a elevare il livello morale de- 
gli alunni, senza altro aggiungere. Dimentica di indicare quale 
Sia il punto di contatto, nel quale scuola e famiglia possano tro- 
rarsi d’ accordo nell’arduo compito di elevare questo livello mo- 
rale; non fa parola della maniera di formare quella coscienza 
religiosa, che ha la sua origine nel seno della famiglia e deve 
trovare nella seuola il suo complemento. 

Come dice giustamente G. Nisio, V insegnamento religioso, 
di regola, nella senola, dovrebbe essere obbligatorio per tutti, 
esserne eccettuati soltanto quegli alunni, i genitori dei quali si 
dichiarino espressamente contrari. Infatti, egli dice, se nel « Can- 
» tone di Berna e in altri Cantoni della Svizzera non si sdegna 
» VP aiuto dell’insegnamento religioso, per accrescere l’ efficacia 
» dell'istruzione. primaria, che colà è obbligatoria per 9 anni, 
» perche lo si deve rifiutare in Italia, dove la durata di detta 
» istruzione è così breve (allora era di soli 3 anni), insufficiente 
» a produrre alcun effetto morale ? Crede solamente il Nisio che 
» si debbano usare alcune cautele e prima di tutte quella di la- 
» sciare ai padri di famiglia il diritto, come si costuma in Sviz- 
» zera. di chiedere che i loro figlinoli sieno dispensati da tale in- 
» secmnamento, ma non esigere che ne facciamo espressa domanda 
» i genitori, che per negligenza 0 per esserne stati tardi avver- 
» titi, non visi decidono mai » (1). 

La via migliore da seguirsi, dunque ripeterò, è certamente 
questa: impartire l'istruzione religiosa, secondo i principì della 
religione dominante, che è per noi la cattolica, ai fanciulli, i pa- 
dri dei quali non vi facciano opposizione, impartirla una o due 
volte la settimana, fuori dell'orario scolastico, perchè il cattoli- 
cismo, secondo To statuto è bensì la religione dello Stato, ma è 
riconosciuta nello statuto stesso la tolleranza di tutte le altre 
credenze ed è quindi dovere delle amministrazioni di garantire 
al cittadini non cattolici la libertà del loro culto, Naturalmente, 
se gli isdraeliti e i protestanti, sebbene rappresentino un’ esigna 
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minoranza, volessero che i loro figli fossero istruiti nella loro 
dottrina, nessuno potrebbe opporsi a questo legittimo desiderio; 
ma, appunto perchè sono minoranza, riesce loro più facile fare 
impartire tale insegnamento nelle loro chiese e dai ministri del 
loro culto: ciò che potrebbero fare nelle stesse aule scolastiche, 
senza che ciò potesse dar luogo ad inconveniente alcuno. Lo 
stesso Mons. Bonomelli ci dice, nell’ opera di sopra citata, dì aver 
visitate alcune scuole tedesche, frequentate da cattolici e da pro- 
testanti, e aver veduto che gli uni e gli altri vanno alla scuola 
a tarsi istruire nella religione dai ministri del proprio culto e 
gli alunni entrano nell’ aula scolastica, gli uni dopo gli altri, 
egualmente rispettati. 

Questi esempi potrebbero valere contro 1 argomento più va- 
lido portato da coloro che osteggiano l'insegnamento del cate- 
chismo nelle seuole elementari e che è quello addotto dal Prof. Vi- 
tali, in un importante articolo inserito nella « Rassegna Scola- 
stica » (1), nel quale egli studia la questione serenamente, senza 
pregiudizi e preconcetti partigiani. « Il dividere le classi, egli 
» dice, in due parti, dei religiosi e dei refrattari... non è sola- 
» mente un inconveniente disciplinare, ma eziandio pedagogico, 
» perchè toglie il valore morale dell’ insegnamento religioso a 
» quelli che lo accettano, dal momento che ii giovani stessi viene 
» riconosciuto il diritto di farne a meno e fornisce a quelli, che 
» non lo accettano, un motivo di schernire i credenti ingenui, 
» che lo accettano ». Forse sarebbe facile ovviare questo incon- 
veniente ad un maestro di buon senso, che, imitando 1’ esempio 
delle scuole tedesche si guardasse prima egli stesso dallo scher- 
“nire le credenze di alcuno, raccomandasse poi a tutti il rispetto 
delle altrui credenze. E poi io ritengo che si ridurrebbero a un 
bel piccolo numero quei genitori, che rifintassero un tale inse- 
gnamento e questo piccolo numero non potrebbe far breccia nel- 
l’animo dei più. 

Comunque si domanderà : chi deve impartire 1° istruzione re- 
ligiosa nelle scuole ? Certamente la Chiesa per mezzo dei suoi 
ministri. 1 nostri maestri elementari, che non hanno, come in 
Germania, la religione nei programmi d’ insegnamento delle Senole 
Normali, non possono essere incaricati di insegnare cio, che non 
sanno. Ma qui sorge una difficoltà tutta speciale al nostro paese, 
creata da uno stato di cose anormali, che tutti dovremmo desi- 
derare che avesse un termine, ma che, per ora almeno, non ac- 
cenna a diminuire e per colpa, diciamolo pure, dalle due parti, 
ma specialmente di quella, che avrebbe maggiormente 1 obbligo 


(1) Anno II, pag. 6 e s. 


365 LA SCUOLA LAICA 


di pronunciare la parola di pace. L’ antagonismo deplorevole tr: 
la Chiesa e lo Stato fa sì che a questo venga meno l'aiuto della 
religione nel compito, che gli spetta, della educazione della gio- 
venti. A questo dovrebbe seriamente pensare chi ha preso, per 
ragioni meno religiose che politiche, la parte della opposizione 
di fronte alla nuova Italia. A questo dovrebbe seriamente pen- 
sare chi sta alla direzione della cosa pubblica, spogliandosi del 
pregiudizio anticlericale che stato laico debba significare scuola 
laica. Lo stato deve sì esser laico, curare gli interessi di tutti i 
cittadini, indipendentemente da qualunque credenza, tutelare la 
indipendenza della potestà civile contro qualunque estranea in- 
gerenza; e, appunto per questo, riconoscere e rispettare le cre- 
denze di tutti; e, se una maggioranza esige che nella scuola ob- 
bligatoria sieno continuate le tradizioni della famiglia e che i 
fanciulli vengano istruiti nella religione de’ padri loro, lo stato 
laico non può, nè deve opporsi a questo legittimo «desiderio. (he 
male può venire da ciò all'educazione civile delle crescenti ge- 
nerazioni ? Forse sì teme che all’ insegnamento religioso si me- 
scoli la politica e che i fanciulli vengano dai preti tirati su con 
idee contrarie all'amore della patria, alla sua unità conquistata 
con tanti anni di sacrifizi? Ma a questo pericolo, se pure esiste, 
puo facilmente provvedere lo sfato laico colle sue leggi, che com- 
battono tutti gli abusi della libertà, senza esclusione di quelli, 
che venissero commessi col pretesto della religione. E questo pe- 
ricolo non sarebbe forse maggiore e più difficilmente evitabile se 
la religione, cacciata dalla scuola, si rifugiasse fuori di essa, quasi 
a protesta contro 1 ostracismo, che in nome della scrola laica si 
volesse dare all'insegnamento religioso ? 


Ma ad onta delle ragioni che a me paiono militare in favore 
dell'istruzione rezigiosa nella scuola elementare, non può negarsi 
che il concetto della serole laicd è quello, che prevale nell’ ora 
presente, anche presso alcuni cattolici conviuti, come Fogazzaro 
e Valdarnini, Sia pur /aica, se così vuolsi la seuola, ma anche 
nella scola laica sia riconosciuto il valore altamente morale del- 
Veducazione del sentimento religioso 3 anche senza alcun cate- 
chismo confessionale si cooperi colle famiglie alla formazione di 
quella coscienza religiosa, che è Ta base del sentimento morale. 
Si lasci, se si vuole, dla Chiesa, alla famiglia, alle scuole. pri- 
vate T insegnamento dei precetti della religione positiva, ma an- 
che nella setole laica di stato ci si guardi bene dal contradire, 
anche indirettamente, alla fede generalmente professata. Sia pur 
Leica, ma non «tea la sevola:; non ne sia bandito, come alcuni 
pur troppo vorrebbero. il nome di Dio. E ad ottener ciò parmi 
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che varrebbe la pratica della preghiera, come si usava e come 
si usa ancora in alcuni luoghi al principio della scuola. La pre- 
ghiera è l’espressione più spontanea della natura religiosa del- 
l'uomo, la forma sensibile, forse la meglio adatta all’ intelligenza 
dei fanciulli, del sentimento morale, il primo mezzo adoperato 
dalle madri tutte, per formare nei loro piccoli figli quella co- 
scienza religiosa, di cui parla Quinet. 

E non sarebbe difficile scegliere una preghiera, nella quale 
potrebbero trovarsi riuniti in una stessa fede i cristiani di tutte 
le confessioni ed anche gli stessi israeliti : il pater noster per es. 
col quale, sulla proposta del Cardinale (ribbon, convennero d’ in- 
cominciare i loro lavori, al Congresso di Chicago, i rappresen- 
tanti di tutte le religioni. Perchè turbare le giovani anime, dice 
Molmenti, (1) « lasciando deserta la scuola, il luogo dell’ educa- 
» zione morale, di quella parola dolcissima, che hanno appreso 
» a balbettare dalle labbra della madre? (2) ». 

E questa parola dolcissima, che la senola non deve far di- 
menticare, inizierà i fanciulli all’ insegnamento dei precetti mo- 
‘ali che verranno spiegati loro dai ministri della religione, alla 
quale appartengono. lo ho fiducia che i sacerdoti, î quali sono 
compresi della santità della loro missione, raddoppieranno di 
zelo, per inculeare nell’ animo giovanile, per mezzo dei precetti 
religiosi, la morale cristiana, in una maniera accessibile a quelle 
giovani menti, ricordando che il divino Maestro più che imsegnare 
i dogmi, istrniva i suoi discepoli colle parabole. riferentesi alla 
vita reale. Raddoppino essi il loro zelo di propaganda cristiana, 
a mano a mano che questo zelo vien meno nella serola luica. 
Quando nel 15819 P Austria volle introdurre il catechismo nelle 
scuole lombarde, i parroci si mossero e rivendicarono a sè il 
diritto d’ impartire questo insegnamento. 

Coneludero quindi, riassumendomi, che il sentimento mo- 
rale e il sentimento religioso provengono dalla medesima fonte 
e si completano reciprocamente. La morale si basa su qualche 


pasa nate ia 
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(2) Pasquale Villari in una sua splendida conferenza su Gerolamo Savona- 
role Tora presente » così si esprime: € Un giorno mi sforzave di imprimere nel 
» mio bambino il sentimento del dovere. iu forza. di ragionamenti, E lo vedevo 
>» andare di sbialiglio in sbadiglio, guardando la porta, per liberarsi il più presto 
» dii quella noin mortale. Poco dopo andai a baciarlo primi si addormentasse è 
» lo trovai inginocchiato in mezzo al letto che pregava colle mani giunte. La ca- 
> meriera gli aveva detto : inginocchiati e pregio per tito padre e tua madre Colui 
» che è nei cieli. E senza bisogno di altre spiegazioni il bambino aveva capito su- 
» hito di che si trattava. Dobbiamo noi metterci contro a queste, ehe sono le leggi 
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cosa di divino, di superiore a noi e che chiamiamo sentimento 
del dovere, l adempimento del quale è la soddisfazione di un 
vero bisogno spirituale. Bisogna pascere le giovani menti di 
giustizia, di carità, di bontà, precisamente come si pasce il corpo 
degli alimenti più adatti al suo normale sviluppo ; e ciò non può 
farsi in altro modo chie inalzando il pensiero a Colui, che è fonte 
prima di giustizia, di bontà, di carità, ineulcando nei cuori gio- 
vanili la fede, che queste virtù rappresenta nella forma più su- 
blime e più pura. Sia dunque, ripeterò ancora una volta, sia 
pure laica, se così vuolsi, ma non atea la scuola; miri questa, 
anche indipendentemente da qualsiasi insegnamento confessio- 
nale, a educare il sentimento religioso, riconoscendo in esso la 
base del sentimento morale, perchè, come dice il Gioberti (1) 
« la religione corrobora la morale coll’ idea di Dio e della im- 
» mortalità, che ne è la sanzione, suggella il tempo coll’ eterno, 
» il finito coll’ infinito ». 


(3. FARALLI 


(li Filosotia della rivelazione. 


— Il secondo Congresso Nazionale delle Società di Patronato per 
minorenni e carcerati si radunerà a Torino nei giorni 10-11-12 del cor- 
rente ottobre. 

— È aperto in Roma presso il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio il concorso al posto di professore straordinario di lingua ita- 
liana e storia collo stipendio annuo lordo di L. 2400 (duemila quattro- 
cento: nella R. scuola di commercio di 1 grado in Riposto. Le domande 
d'ammissione dovranno essere spedite al Ministero di agricoltura. in- 
dustria e commercio (Ispettorato generale del commercio: in plico rae- 
comandato con ricevuta di ritorno, e dovranno pervenire al Ministero 
non più tardi del 20 ottobre 1912. 
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IV. Durante tutta la sera il notaio continuò a non occuparsi 
d’altro che della musica e della signorina Zbyltowska. Agli altri 
rispondeva con un certo fare irritato, fatta eccezione per la pa- 
drona di casa, da cui dipendeva il permesso per 1° esecuzione 
del concerto. A _Dolhanski, che aveva tentato ancora di avere 
da lui qualche notizia sul testamento, aveva dato persino una 
risposta sgarbata. Il suo viso accigliato si rasserenò soltanto, 
allorchè la signora Krzycka dichianò che non si opponeva che 
sì facesse della musica seria, aggiungendo che sentirebbe suo- 
nare con piacere Marynia, non avendola più udita dopo il con- 
certo di beneficenza al quale aveva preso parte a Krvynica. 

Verso la fine della cena il vecchio notaio principio a mo- 
strarsi inquieto e impaziente, ed osservò che era proprio pec- 
cato di perdere tanto tempo mangiando e discorrendo. Si fece 
soltanto attento allorehè Gronski principio a parlare dell’ ori- 
gine della musica, combattendo la teoria di Darwin che il canto 
e la musica sono nati probabilmente in un’ epoca dell'esistenza 
umana, ancora avvolta in nn profondo mistero, dalle chiamate 
che sì rivolgevano gli amanti nei bosehi per ritrovarsi. Gronski 
condivideva invece l opinione «di coloro, i quali opponevano a 
tali idee il fatto, che appunto presso i popoli primitivi e selvaggi 
non sì trova traccia di canzoni amorose, bensì musica e canti 
guerreschi. La teoria di quelle chiamate nei boschi parve molto 
più poetica alle signore, ma Gronski soggiunse, che questo futto 
non diminuiva lazione civilizzatrice della musica, e dimostrava 
al contrario, che insieme al ballo, era stata uno dei primi fat- 
torì che aveva portato una certa. organizzazione. fra le masse 
sparse degli uomini. E proseguendo a parlare della storia della 
musica, disse che essa durante molti secoli aveva. servito alla 
guerizi come pure alle usanze laiche, ma specialmente a quelle 
della religione, e che solamente ben tardi aveva spiegato le ali, 
con le quali si librava attualmente come un’ aquila sopra tutta 
Poumanità. i 


-- 


(4) Cont. vedi fase. precedente. — La presente traduzione è di proprietà della 
Iassegna Nazionale. 
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— Un’ arte strana — egli concluse; — la più primitiva ep- 
pur quella che oggi è basata più d’ ogni altra sulla teoria, in- 
ceppata severamente da certe condizioni tecniche, come da dighe 
e da argini, e nonostante la più sconfinata, la più mistica; 
l'arte, che più d’ ogni altra si espande al di là dei confini del- 
l'esistenza e della vita, cosa che forse le da il dominio incon- 
prensibile che esercita sulle anime ; Parte, che parla il linguaggio 
più incomprensibile e ideale, che incita più fortemente ad azioni 
eroiche... Si, è proprio così! A Gravelotte, le musiche prussiane 
suonavano ai reggimenti composti di Polacchi : « Ieszeze Polska 
nie zyinela (1). E ovunque si puo osservare la stessa cosa. Suo- 
nate al francesi la « Marseillaise » ai tedeschi « Die Wacht am 
Rheim » (2) e vedrete che le loro mani principiano a tremare. 
Persino agli Inglesi e agli Americani, così positivi e fflemmatici, 
brillano gli occhi, quando sentono il « Rule Britannia! » o il 
« Yankee Doodle »... Un’ arte stranissima!... La più cosmopo- 
lita e in pari tempo la più nazionale, collettiva e individuale. 

— Ma lei ha dimenticato di dire, che è anche 1 arte più 


pura — osservo la signora Otocka. 
— Ni è tentato di confutare questa sua qualità — replicò 
Gronski, — ma siccome la dissolutezza non può mai essere rit- 


mica ne armonica, è nato da questi tentativi un Auticristo della 
musica. — Ma Krzycki, che si annoiava alquanto, e avrebbe pre- 
ferito conversare con la bionda miss Annev, esclamò, con 1° evi- 
dente desiderio dì troncare quel discorso : — Sì, è evidente, che 
non solo ogni nazione, bensì anche ogni individuo ha la sua 
musica. Per esempio, sono sempre pronto a ascoltare un concerto 
o un’ opera, ma confesso, che Ta musica ch’ io prediligo e odo più 
volentieri, è il canto dei giovanotti e delle ragazze durante i 
lavori campestri. 

— O degno figlio dello slavismo, vieni fra le mie braccia ! 
esclamo Dolhalski enfaticamente. 

Kezyveki arrossì, poiche lo assalì i} timore di sembrare troppo 
« contadinesco » alla giovane IMglese e alle sue nobili cugine, ma 
esse lo guardavano con un certo interesse, e soltanto il vecchio 
notaio principio ad arrieciare il naso in modo che non lasciava 
presagire nulla di buono. 

Infatti, principio a brontolare  qualehe cosa. ma penso in 
tempo, che alla signora Krzyeka poteva dispiacere una risposta 
veemente data a suo figlio, e percio tacque. 

Li cena era terminata, e tutti si recarono nel salotto dove 
regnava un fresco delizioso e Taria era impregnata del soave 


x» 


(Di La Polonia non è ancora perduta. — Inno Nazionale. 
(2) La guardia sul Reno. 
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olezzo dei gelsomini penetrato dalle finestre che davano sul giar- 
dino. La signora Otocka sedette al pianoforte, e accanto a lei 
il notaio si diede a suonare, quasi rabbiosamente, il fiauto; 
dietro di loro stava Marynia, che teneva in braccio il suo violino. 
Gronski contemplava, rapito come in estasi, la sua opulenta 
chioma nera, le sue ciglia ben arcuate sotto la fronte purissima, 
il viso delicato, e la sua figura alta, ma snella e quasi ancora 
infantile, dicendosi fra se, che nna tale violinista poteva consi- 
derarsi la personificazione del simbolo della musica. Anche 
Krzycki non poteva distogliere gli occhi da lei, malgrado la sua 
ammirazione per la giovane Inglese. 

Dopo di aver terminato i suoi studi universitari, aveva ac- 
compagnato sua madre durante un viaggio da lei fatto in Italia ; 
naturalmente aveva visitato allora diverse gallerie, e in quel mo- 
mento, pur mancandogli ogni coltura artistica, gli passò per la 
mente l’idea, che quella fanciulla con quel volto calmo e sereno, 
nell’ atto che stava un po’ china sul violino, avrebbe potuto ser- 
vire ad un antico maestro quale modello per una Santa Cecilia, 
Oppure per uno di quelli angeli, che aveva veduto nei quadri 
del Beato Angelico. 

Anche la signora Krzyca, i suoi figli, 1 istitutrice e miss 
Anney la gnardavano come si contempla una cosa incantevole. 
L'unico che non condivideva il generale entusiasmo era Lasko- 
wiez, il precettore del piccolo Stanislao. Era uno studente di 
medicina che, data la chiusura dell’ Università, si procurava, 
occupando quel posto, i mezzi per continuare in seguito i suoi 
studî, e che col suo odio atroce contro tutti gli « abbienti » di 
questo mondo, era tutt’ altro che adatto per stare in quella casa. 
Del resto, le sue opinioni non erano un segreto per nessuno a 
Jastrzab, ma nonostante lo tolleravano con quell’ indulgenza im- 
prudente, di cni è capace soltanto Ta nobiltà polacca, in base al 
principio che « anche il socialista più arrabbiato deve mangiare » 
e nella speranza che Stanislao fosse ancora troppo piccino, perchè 
il precettore potesse esercitare sul fanciullo un'influenza. « in 
senso cattivo ». 

Mentre Laskowicz guardava quella fanciulla eminentemente 
aristocratica, gli attraverso la mente Pidea che era un fiore, 
Il quale cresceva. troppo in alto perchè la mano di un prole- 
tario potesse coglierlo, e che perciò era coltivato in « danno al 
proletariato ». E bastò questo pensiero per indurlo a conside- 
rare le due sorelle con un sentimento d’ odio e di ripugnanza. 

Ma finalmente suono Vl ora del concerto. La signorina Ma- 
rynia passò ancora due o tre volte TV archetto sulle corde, 
strinse i bischeri, accennò qualche cosa sulla musica a sua so- 
rella e al notaio, e poi si fece nella sala nno profondo silenzio, 
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interrotto soltanto da qualche sommesso bisbiglio della servitù, 
radunata dietro le finestre, per vedere ciò che mai avevano veduto 
in tutto il tempo della loro vita... una signorina che suonava 
il violino. i 

Le prime battute della celebre sonata « Al chiaro di luna » 
risuonarono nella sala, e Gronski, che aveva la fantasia di un 
poeta e il dono di trasformare in immagini le sue impressioni, 
chiuse gli occhi ed evocò dal fondo dell’ anima sua le visioni di 
una bella notte tiepida e serena, irradiata dal mite e argenteo 
raggio lunare. 

A poco a poco i suoni si fecero più lenti e flebili, e alfine si 
spensero come in un dolce sospiro. (rronski aprì gli occhi. La 
signorina Marynia stava ritta presso il pianoforte, e il suo volto 
sempre così ilare aveva un aspetto come se fosse stata destata 
all’ improvviso dal sonno. ll vecchio notaio Dzwonkowski stette 
seduto durante alcuni minuti a testa bassa, muovendo continua- 
mente le mascelle sdentate ; poi si alzo, e quando la fanciulla de- 
pose il violino sul pianoforte le prese le mani e gliele baciò con 
trasporto. Indi rialzo la testa e gettò degli sguardi provocanti 
sul presenti, come se cercasse qualcuno che osasse protestare 
contro quest’ omaggio oppure ardisse considerarlo come super- 
fluo. Ma nessuno pensò a protestare, perchè sotto l° incanto di 
quella musica, gli uditori provarono la sensazione, che gli uo- 
minì risentono sempre quando li sfiora 1 alito del vero genio. 
Come talvolta accade all’ uomo nel sonno, che gli sembra di 
respingere la terra e d’innalzarsi volando nell’ aria, così i loro 
corpi diventarono, in certo qual modo più leggeri, meno appe- 
santiti dalla materia, e liberati da quegli elementi grossolani 
e pesanti, che lì tengono attaccati al suolo terrestre. I nervi 
sl fecero più sensibili, e le anime si librarono più facilmente 
in alto verso quei limiti, oltre i quali principia 1’ eternità. 

Era una sensazione nuova, sconosciuta. Una volta dileguata, 
doveva riafterrarli la realtà e trascinarli giù dalle alte sfere, 
ma durante quell’ estasi momentanea st desto in loro uno strano 
potere di comprendere Li bellezza e di intuire tante altre cose, 
che non sentivano nella loro abituale disposizione d’ animo, e 
non immaginavano neppure di poter sentire. A questa sensa 
zione non resistette alfine neppure Laskowiez, il dottore in erba, 
malgrado tuttii suoi pregiudizii, Dal momento che Marynia aveva 
cominciato a suonare, principio a concentrare la sua attenzione 
su di lei dall’ angolo oscuro del salotto nel quale si era rifugiato, 
e ad analizzare la sua figura come un anatomista. Nentiva che in 
questa analisi vi era un non so che di brutale, ma cio procurava 
appunto una certa soddistazione ad un uomo dei suoi princeipii 
e delle sue convinzioni. Volle persnadersi ehe quella fanciulla, 
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appartenente alle cosidette classi superiori della società, non fosse 
altro per lui che un « soggetto » da esaminare come un cada- 
vere nella sala anatomica. Perciò, quando essa abbassò la testa 
accordando il violino, si ripete mentalmente i nomi latini delle 
vertebre del collo, respingendo energicamente il pensiero che 
gli sì imponeva involontariamente, cioè, che la testa di lei aveva 
una forma veramente nobile. E durante i primi minuti dopo 
il principio del concerto, continuò ad occuparsi della nomen- 
clatura dei muscoli delle sue mani, delle braccia, del petto, in 
una parola, di tutta la sua persona. Ma non essendo soltanto 
studente di medicina e socialista, bensì anche un uomo giovane, 
quest’ osservazione anatomica lo condusse all’ inaspettata  con- 
elusione, che era una fanciulla non ancora interamente svilap- 
pata ma molto leggiadra e attraente, simile ad un fiore prima- 
verile. Da quel momento principio, sino ad un certo punto, a 
perdonarle che appartenesse a quelli strati sociali, i quali vivono 
« danneggiando il proletariato » — e non poteva togliersi dalla 
mente il pensiero, che gli avrebbe fatto molto piacere, se in se- 
gnito ad una rivoluzione sociale una simile « bambola aristo- 
cratica » avesse dovuto arrenderglisi a discrezione. 

Ma quando Beethoven gli pose, simbolicamente parlando, 
una mano sul capo, sì destarono anche in lui dei sentimenti più 
nobili ed elevati. Noto 1 espressione del volto della fanciulla 
mentre suonava, e suppose che « doveva pur sentire qualche 
cosa ». In conseguenza la ripugnanza che aveva risentito contro 
di lei si dileguo maggiormente, perche — se anche a poco a poco 
e non senza difticoltà — dovette pur riconoscere, intuitivamente 
che non suonavano soltanto le mani, bensì anche PV anima. Non 
possedeva un’ educazione e una coltura superiore come, per esem- 
pio, Grronski, perehè la musica gli parlasse lo stesso linguaggio; 
ma in lui si destò pure una sensazione indefinita, che fosse 
qualche cosa come un'aria, che il petto d'ogni uomo puo re- 
spirare, senza tener conto se ama o se odia. E nella sua mente 
si meravigliava, che esistessero delle cose tanto elevate al di- 
sopra delle passioni umane. AI fine identifico a tal punto la mu- 
sica con la figura della fanciulla che suonava, che quando il 
vecchio notaio le baciò Lia mano dopo terminato il eoncerto — 
lo assalì quasi la voglia d' imitarlo. 

Nel medesimo istante Wiadislavio RKrzyeki diceva a miss 
Anney: — Dacche esiste Jastrzab, nessuno ha mai udito qui 
una musica simile. Non sono un conoscitore, ma devo confessare, 
che mi ha commosso. Inoltre non mi e nai capitato, malgrado 
i miei frequenti soggiorni in città, di vedere una donna suonare 
il violino. E mi piace tanto da farmi provare P impressione, che 
dovrebbero suonarlo solamente le donne. 
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— Si ha quest’impressione, quando sì vede suonare Marvnia. 

— Senza dubbio. Principio a comprendere il signor Gron- 
ski... Lei sa che è V oggetto della sua adorazione. 

— Sì, della sua più grande adovazione. E anche della mia, e 
di tutti quelli che la conoscono, e lo sarà presto anche della Sua. 

— Non dico di no, ma non so, se della mia più grande... 

A questo punto avvenne una breve interruzione nel discorso; 
ma Krzyceki, il quale non voleva che miss Annev considerasse 
le sue parole come un complimento inopportuno, soggiunse: 

— In tutti i modi le sono grato, perchè mi ha fatto udire 
una musica assai diversa da quella che sentiamo qui tutte le 
sere in primavera e d’ estate. | 

— Che musica è ? 

— Dallora del crepuscolo sino al momento in cui sorge la 
luna 1° orchestra dei ranocchi continua a rallegrarci. Poi princi - 
pia il concerto degli usignuoli, ma questo abitualmente non lo 
sento perchè, dopo il lavoro della giornata, dormo profondamente. 
Ecco, P orchestra dei ranocchi principia già a farsi sentire. Del 
resto, la anch’ essa le sue attrattive. Se vuole ascoltarla andia- 
ino sulla veranda. La sera è quasi calda come in estate. 

Miss Anney si alzò e andò sulla veranda dalla quale si era 
cià allontanata la servitù, che prima vi si era radunata per as- 
sistere al concerto. In distanza si vedeva biancheggiare fra le 
tenebre il gelsomino in fiore, e dallo stagno giungeva il gracidio 
dl’ innumerevoli rane. Miss Annev stette per qualche tempo in 
ascolto, e alfine disse: 

— Si, anche questo ha il suo incanto e specialmente in una 
notte come questi. 

— ln Inghilterra non vi sono notti simili? 

— Non così silenziose e tranquille, Si puo dire che non esi- 
ste un angolo in cui non penetra il fischio delle locomotive o i 
segnali di qualche fabbrica. Amo appunto queste campagne per 
la loro quiete e la loro Tontananza dalla città. 

— Non è dunque la prima volta ch’ ella si trova in una te- 
nuta della Polonia ? 

— No. Ho passato un mese da Zosia Otocka. 

— Vorrei che anche il nostro Jastrzab trovasse grazia di- 
nanzi ai suoi occhi. Peccato, ch’ Ela sia proprio arrivata per as- 
sistere a un funerale. È una cosa sempre triste. Anzi, ho notato 
eh ella era commossa. 

— Mi rammentai una cosa, — replico miss Anney. 

“IE poi, con TV evidente intenzione di cambiare l'argomento del 
discorso, sì diede di nuovo a guardare in fondo al giardino, e 
disse: Qui tutto fiorisce e olezza, i 

— I] cespugli di gelsomino e di Tilla pensano a  profamare 
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l’aria, — osservò il giovane. — Ha notato, venendo a Jastrzab 
per la strada che attraversa il bosco, che questa è tutta fian- 
cheggiata da cespugli di lilla ? Ebbene, quest’ è opera mia. 

— Me ne avvidi soltanto presso il ponte, dove si trova un 
veechio caseggiato culente, — replicò miss Anney, — Sembra 
un sito disabitato. 

— In passato era un mulino. Nel fiumieello e’ era molt’ acqua. 
mi il defunto zio Zarnowski la fece deviare per le sue peschiere 
a Rzeslewo e le ruote «del mulino non girarono più. Da oltre 
dieci anni serve per riporvi il fieno invece di tenerlo ammuce- 
chiato. Dicono che vi si vedono dei fantasmi, ma questa diceria 
I’ ho inventata e divulgata io stesso in tempi andati. 

— E perchè? 

— Primieramente perchè non mi rubassero -il fieno; e poi, 
perchè mi premeva che non si avvicinasse nessuno a quel sito. 

— Che cosa ha Ella inventato ? 

— Ho detto che i cavalli sì spaventano di notte quando sono 
presso il ponte, e che nel mulino si sente ridere, e questo è vero, 
perchè vi ridono i guti. 

— Sarebbe stato meglio di dire che vi si sente piangere. 

— LPerchè? 

— Per produrre maggior impressione. 

— Non credo. Ja più impressione di sentir ridere di notte 
in un luogo deserto. La gente si spaventa di più. 

— F nessuno va mai in quel sito ? 

— Nessuno. Del resto, adesso mi preme soltanto che non 
mi rubino il fieno, mentre una volta volevo essere sicuro da ogni 
sguardo indiscreto,.. i 

Krzyeki »’ interruppe e si mordette la lingua, perchè il lume 
di luna gli permise di vedere che miss Anney aveva aggrottato 
leggermente le ciglia. — C'omprese, che ripetendo due volte che 
gli premeva che nessuno si avvicinasse al mulino, aveva com- 
messo una seonvenienza, e per cancellare subito la cattiva im- 
pressione, soggiunse: — Quando ero studente serivevo dei versi. 
e percio cercavo la solitudine. Ma adesso mi è passata la voglia. 

— Già, solitamente passa, — replico miss Anny. 

E nel dire così si volse verso T invetriata che metteva nel 
salotto, ma senza fretta, come se volesse mostrare a Krzyeki, che 
aveva preso per moneta buona la sua spiegazione e che il suo 
ritorno nella sala non aveva il signiticato di una protesta. Krzy- 
cki rimase per un po’ di tempo adirato contro sè stesso e max- 
giormente contro miss Anney, appunto perche la mancanza di 
tatto l'aveva commessa Ini e lei non poteva rimproverare nulla. 
Si disse fra sè, che era. probabilmente una rigida puritama, € 
ripete in tono quasi offeso Te sue parole: — Gi, solitamente. pas- 
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su... — Voleva forse darmi ad intendere che in me non viì è certo 
la stoffa dalla quale si fanno i poeti? Questo lo so benissimo da 
me, e non ho bisogno che altri venga a confermarlo. 

Sotto l’ influenza di queste idee ritornò nella sala di umore 
non troppo lieto, ma i suoi doveri di padrone di casa lo chiama- 
vano presso le sue cugine, e durante tutta la serata non parlò 
più con miss Anney. °* 


V. — Il notaio Dzwonkowski partì durante la notte, perchè 
il suo ufficio esigeva cl’ egli si trovasse per tempo in città. In- 
vece Gronski, che era stato pregato dalla signora Otocka di 
rappresentarla, insieme a Krzycki e Dolhanski partirono appena 
l’indomani. Tutti e tre erano agitati e curiosi di conoscere 
questo testamento del defunto Zarnowski, al quale il notaio non 
aveva accennato neppure con una parola. 

Dolhanski faceva, come si suol dire, bonne mine a manurais 
jeu; scherzava, e mostrava più indifferenza e sangue freddo di 
quanto avesse realmente, poichè gli premeva invece assai che ci 
fosse « qualche cosa per lui ». Aveva dissipato una cospicua so0- 
stanza, ma siccome non cambiava le sue abitudini e continuava 
a vivere come se la possedesse ancora, si manteneva a galla col 
mezzo di sforzi straordinari, quasi acrobatici, cosa di cui egli 
stesso non faceva mistero con nessuno. Era un parassita e aveva 
un milione di difetti, ma possedeva pure alenne buone qualità 
sociali per le quali era stimato. Nel club aristocratico di cui era 
socio, giuocava a carte con molta fortuna, però irreprensibilmente. 
Giammai si faceva prestare denaro da persone appartenenti alla 
sua classe sociale, non faceva pettegolezzi ed era un amico fedele. 
Suppliva alla mancanza di coltura, con una buona dose di spi- 
vito e con una pronta intelligenza. Si faceva beffe di sè stesso, 
ma non tollerava che altri si facesse beffe di lui senza vendi- 
carsi; e siccome possedeva molta arguzia e una certa franchezza 
confinante col cinismo, non solo lo sopportavano, bensì lo vede- 
vano persino volentieri. Gronski, pel quale Dolhanski nutriva 
una stima speciale, talchè permetteva soltanto a lui di fare qualche 
scherzo sul conto sno, diceva che sarebbe arcimilionario, se pos- 
sedesse tanto talento per accumulare denaro quanto per sprecarlo. 

Ma in attesa che si verificasse in lui questo cambiamento, 
Dolhanski si trovava in certi momenti in condizioni assai ditti- 
cili, specialmente in primavera, quando nel Cleb si giuocavi 
meno e la gente principiava a lasciare la città. Allora si sentiva 
stanco delle fatiche dell'inverno, e gli nasceva il desiderio, che 
eli capitasse di tempo in tempo un'eredità. Il testamento di 
Zarnowski poteva appagare questo desiderio, benché Dolbhanski 
non nutrisse molta speranza, perche, durante ta vita del detunto, 
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non si era mai mostrato premuroso verso di lui; al contrario, 
aveva dichiarato più volte apertamente, che lo zio lo annoilava, 
ma nonostante si lusingava, che non resterebbe proprio a bocca 
asciutta. Per lo meno gli toccherebbe tanto che bastasse a tran- 
quillizzare i suoi creditori 0, meglio ancora, per recarsi in qual- 
che stazione balneare francese molto in voga. 

Del resto, prima della sua partenza da Varsavia aveva detto 
nel Club, che al suo ritorno starebbe seduto sopra un cuscino 
imbottito di titoli di rendita. Presentemente tentava di convin- 
cere Gronski e Krzycki con un certo umorismo forzato, che nè 
la signora Otocka e sua sorella, nè i Krzycki, dovevano essere 
gli eredi universali, bensì lui. 

— La signora Otocka, — diss’ egli, — è una vedova molto 
ricca che ha ereditato nna cospicua sostanza da suo marito, € 
sua sorella è una decima Musa, cui deve bastare il nettare e 
Pambrosia. Che peccato ch'io non sono 1 unico parente del de- 
tunto! — E rivolgendosi poi a Krzycki, soggiunse: — Anche 
voi rappresentate per me un ostacolo, Però ho sentito dire, che 
avevate delle questioni col defunto in merito ai confinì delle vo- 
stre proprietà, quindi spero che non erediterete niente. 

— A che cosa ti giova questa speranza ? — gli disse Gron- 
ski. — Impara, prima d’ ogni altra cosa, a limitare i tuoi bisogni. 

— Ta mi rammenti mio padre, — replicò Dolbanski. 

— Senza dubbio te lo avrà ripetuto molte volte. 

— Anche troppo sovente, e inoltre mi additava sè stesso 
come esempio; ma io gli provai chiaramente, che dovevo vivere 
più signorilmente di lui. 

— Che cosa gli hai detto? 

— Gli dissi che, primieramente, egli aveva un figlio e io non 
ne avevo; in secondo Inogo gli dimostrai, che ero più nobile di 
mio padre. 

— In qual modo ? 

— In modo molto semplice. Contavo fra i miei antenati una 
generazione di più. 

— Bravo! — esclamò Krzycki. — E che cosa rispose tua 
padre ? 

— Mi disse che ero uno stupido, ma mi avvidi che la mia 
idea gli piaceva. AD! se le mie arguzie piacessero illa signora 
Otocka come piacevano una volta 1a mio padre! Ma sono con- 
vinto, che anche la mia costanza non gioverà a nulla. La mia 
cuginetta è più pratica di quanto sembra. Si direbbe che le due 
sorelle vivono del profumo dei fiori, eppure sono venate in fretta 
e furia a Llastrzab, sentendo che vi era ta possibilità di eredi- 
tare dal detunto. 

— Ti assicuro che sei in errore, — disse Krzyeki, — Mia 
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madre le ha invitate l’anno scorso quando si trovarono a Kry- 
nica, e circa una settimana prima della morte dello zio Zarnowski, 
‘ammentò alla signora Otocka la sua promessa. Le cugine rispo- 
sero che non potevano venire, perchè ospitavano in casa loro 
un’ amica, e allora mia madre invito anche 1° amica. 

— Se le cose stanno così il easo è diverso. E non solo com- 
prendo tua madre ma principio a stare in pensiero per la sostanza 
di mia cugina Otocka, che, per diritto, dovrebbe spettare a me, 
perchè tu sei un bel giovane e inoltre hai qualche anno meno 
di me. 

— I tuoi timori sono infondati, — repli@ Krzycki in tono 
asciutto. 

— Ciò forse significa, che tu preferisci le sterline ai rubli ? 
Riguardo al loro valore le preferirei anch’ io, ma temo soltanto, 
che durante il viaggio dall’ Inghilterra molte vadano a sommer- 
gersi nello stretto della Manica. 

— Inquanto a cio, — disse Gronski, — puoi chiedere a miss 
Anney il loro numero preciso. È tanto sincera, che te lo dirà 
certamente. 

— Sì, ma bisognerebbe ch’ io potessi aver fede in lei, 

— Questa fede dovresti averla, se sei fisionomista e un poco 
conoscitore del cuore umano. 

— In tatti i modi avrei paura di nn malinteso ; perchè, se 
mi rispondesse in polacco potrebbe sbagliarsi lei, e se in inglese, 
potrei forse comprender male io. 

— Miss Anney parla polacco molto meglio che tu inglese. 

— Lo ammetto, e anzi confesso, che cio mi sorprende assai. 
Dove mai lo ha imparato ? 

— Ma se ti ho detto, — replicò Gronski con una certa im- 
pazienza, — che lo ha appreso da bambina, perehè suo padre era 
un Inglese che aveva molta simpatia per i Polacchi. 

De gustibus non est disputandum, — ribattè Dolhanski. 

E poi principiò di nuovo a parlare del detimto Zarnowski, 
e a farsi beffe del vecchio notaio, che lanciava intorno a sè de- 
gli sguardi fiwibondi e muoveva di continuo le sue mascelle 
sdentate. E la conclusione di questo discorso fu, che se non ere- 
ditava niente, sarebbe andato a tirarsi una revolverata sulla so- 
glia della stanza della signora Otocka, oppure si sarebbe recato 
a Grorki per chiedere la mano della signorina Wlocka, 

Ma, mentre faceva. queste chiacchiere, Gronski pensava a 
tutt'altro, e Krzyeki lo ascoltava con aria distratta, perchè la 
sua attenzione era attratta da una quantità di carri di contadini, 
che passavano continuamente, Ritenendo che in città vi fosse 
qualche fiera della quale si era dimenticato, si volse verso il 
cocchiere : 
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— Andrea, — gli chiese, — perchè tutta questa gente va 
in città? 

— Sono contadini di Rzeslewo, lllustrissimo. 

— Di Rzeslewo? E che cosa vanno a fare ?. 

— Si è sparsa la voce fra loro, che il defunto Zarnowski li 
ha istituiti eredi di Izeslewo col suo testamento. 

— Ho sentito dire che qualcuno ha sparso fra i contadini 
questa voce, — disse Krzycki rivolgendosi a Gronski, — ma ri- 
tenevo, che essi non vi avrebbero creduto. 

— Chi ha diffuso questa voce ? — chiese di nuovo al cocchie- 
re. Questi esito un pochino a rispondere. — La gente dice, che 
sia stato il signor precettore, — replicò alfine. 

Krzycki scoppiò in una sonora risata. — Come sono stupidi 
questi contadini! — esclamò. — Laskowiez non ha mai veduto 
Zarnowski in tutto il tempo della sua vita. Come potrebbe co- 
noscere il suo testamento ? 

Ma, dopo aver riflettuto un istante, soggiunse, come parlando 
a sè stesso più che ai suoi compagni: — Ogni cosa deve avere 
uno scopo; se Laskowiez ha sparso questa voce, vorrei sapere 
perche ? 

— Lo ritieni capace di averlo fatto? — gli chiese Gronski. 

— Non so, perchè finora ho sempre creduto, che si può es- 
sere socialista ma aver pure il cervello a posto... 

— AR! È un socialista costui ? Dimmi da quanto tempo è 
in casìa vostra e che specie d’ individuo è? 

-— Si trova fra noi da sei mesi. Avevamo bisogno di un pre- 
cettore per Stanislao e ci è stato raccomandato. Ci hanno detto 
che doveva allontanarsi per qualche tempo da Varsavia onde la 
polizia lo perdesse di vista, e naturalmente mi aftrettai ad accet- 
tarlo, ritenendo, che si trattasse di faccende patriottiehe. Quando 
compresi, in seguito, che si trattava di tutt’ altro, mia madre non 
volle mandarlo via, nutrendo la speranza di convertirlo. Princi- 
pio ad intrattenersi a lungo con lui, con la massima cordialità. 
e mi raccomando di diventargli itmico, Lo abbiamo considerato 
come un membro della famiglia e ottenemmo il bel risultato, che 
non solo ci odia come gente, la quale appartiene a una classe 
ch’ egli aborre, bensì, a quanto pare, anche personalmente. 

— La cosa è naturale, — osservo. Dolhanski. — Vi serba 
rancore, perchè non siete quali s' immaginava che doveste essere, 
cioè, nè così cattivi, nè così stupidi. E potete essere certi, che 
questo non ve lo perdonerà giammai, 

— Puo essere. In tutti i modi ci odierà da lontano, perche 
fra un mese cì separeremo per sempre, lo ammetto, che si debba 
tollerare e rispettare ogni opinione, ma oltre i suoi principii 
e il suo odio, costui ha in sè qualche cosa che contrasta. con 
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tutte le nostre abitudini, talchè siamo contentissimi che se 
ne vada. 

— Mio caro Vladislavio, — prese a dire Dolhanski, — non 
devi prendere le mie parole come dirette a te personalmente, 
perche parlo in tesi generale; ma siccome tu hai parlato di tol- 
leranza, devo dire che, a mio avviso, la tolleranza non è nien- 
t’ altro in Polonia che indolenza, e precisamente, « indolenza 
storica ». i 

— Da un certo punto di vista Dolhanski ha ragione, — disse 
Gronski. — Può essere, che nel corso della nostra storia noi ab- 
biamo tollerato idee ed elementi diversi, non già per generoso 
intendimento, bensì perchè la nostra pigrizia non voleva conve- 
nientemente discuterli.... 

Ma Krzycki, cui appunto non piaceva ingolfarsi in discus- 
sioni su argomenti generici, disse : 

— Tutto ciò non mi spiega, perchè Laskowiez ha diffuso fra i 
contadini la voce, che lo zio Zarnowski ha lasciato a loro Rzeslewo. 

— Finora non si sa con certezza se è stato lui a diffonderla, — 
replicò Gronski. — Lo sapremo quanto prima dal notaio. 


VI. — Erano le cinque del pomeriggio. Le signore stavano 
sedute nella veranda prendendo il thè, allorehè Gronski, Krzycki 
e Dolhanski ritornarono dalla città. Miss Anney sì alzo appena 
comparvero, e si ritirò nella sua camera con un pretesto qualan- 
que, poichè, quale persona estranea, non le sembrava conveniente 
di presenziare a quella specie di consiglio di famiglia. La signor: 
Krzycka salutò i nuovi arrivati con calma apparente, perche, in 
realtà. il pensiero del testamento predeminava nella sua mente 
sopra ogni altro. Non era più avida del denaro di quanto, ge- 
neralmente, lo sono tutti a questo mondo, ma le premeva molto 
che dopo la sua morte, quando i beni dovevano essere divisi, 
Vlidlislavio potesse rimanere in possesso di lastrzab, sborsando 
al fratello e alla sorella La loro parte; e un buon legato, se non 
tutta Teredità, avrebbe avvantaggiato assai la realizzazione di 
questo suo desiderio, 

Inoltre esisteva in fondo all'anima nobilissima della signora 
Krzyweka la segreta convinzione, che la Provvidenza avesse mag- 
giori doveri verso la famiglia Krzyweki che verso qualche altra ; 
@ percio si sarebbe sottomessa volentieri al decreto della Prov- 
videnza, sé anche tutta Rzeslewo fosse andata in possesso di 
questa famiglia. 

Ma sui volti di Vladislavio e di Gronski, lesse subito che 
recavano delle notizie strane. Dolhanski. che era seeso per il 
primo dalla carrozza. fu anche i primo, che comincio a parlare, 
<licendo lentamente, con fredda ironia: 
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— Senza attendere la domanda di notizie rispondo subito, 
che tutto è in piena regola, perchè Macki e Bartki (1) di Rze- 
slewo, avranno abbastanza denaro per fare il viaggio a Carlsbad, 
e, magari, la cura. 

La signora Krzycka impallidì un pochino, e, rivolgendosi 4 
Gronski, disse : 

— Parliamo seriamente. Quali notizie ci recate, signori 1 

— Il testamento è molto strano nei suoi particolari, — repli- 
cò Gronski, — ma redatto con onorevoli intendimenti. Rzeslewo 
è «destinato ad una scuola di agricoltura per i contadini, e gl in- 
teressi dei capitali mobili, quali cedole di rendita ecc. ecc. devono 
servire per mandare gli allievi, dopo compiuti gli studi, a fare un 
corso pratieo di due o tre anni nelle tenute agricole della Boemia. 

— Ovvero, come dissi, a Carlsbad, Marienbad, Teplitz 0 al- 
tri luoghi simili, — concluse Dolhanski. 

A queste parole seguì un breve silenzio. La signorina Mary- 
nia, che versava il the, stette, con la teliera in mano, a guardare 
con sguardo interrogatore î presenti, volendo, evidentemente, in- 
dovinare, se lodavano o biasimavano questa disposizione, e se la 
cosa era o non era di loro gradimento. La signora Otocka guar- 
dava Gronski con occhi raggianti ; e la signora Krzycka, la quale 
si appoggiava con ambe le manì sul bastone, che le serviva per 
camminare perche soffriva di reumatismi, pareva immersa nei 
suoi pensieri. 


— Dunque tutto per un’ istituzione pubblica? — disse ad 
un tratto con voce un po’ afona. 
— Si, — replicò Gronski. — L'organizzazione della scuola e 


la distribuzione del denaro pel soggiorno in Boemia, sono affidate 
alla Direzione compartimentale del Credito fondiario, e Vladisla- 
vio è nominato euratore della senola. 

— Peccato, che non sia io, — osservo Dolhanski, interloquen- 


do di nuovo; — Pavrel organizzata prontamente e curata bene. 
— Vi sono però alcuni legati, — soggiunse Gronski, — e 


anche questi sono strani. Il defunto lascia alla servità diverse 
somine di denaro, ma poca cosa in tutto, mentre invece stabi- 
lisce un legato di 10.000 rubli per una certa Skibiankca, da ficlia 
del fabbro della tenuta di Rzestewo, il quale, anni fil, è emigrato 
im America. 

— Una certa Skibianka ? — ripete Ta signora Krzyeka con 
somma meraviglia. Dolhanski sorrise, e principio a brontolare fra 
i denti, che la nobiltà si era sempre distinta pel suo amore pel 
popolo, ma Gronski lo guardo severamente e egli tacque, 

Togliendosi poi dalla tasca un taccuino, Gronski continuo: 


dì Nomi contadineschi intraducibili, 
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— Questa disposizione del testamento dice precisamente così: 
« Siccome i genitori della Giovanna Skiba o Skibianka, emigra- 
rono mentre soggiornavo all’ estero in un luogo di cura, e non 
mi è mai riescito di sapere dove si erano stabiliti, obbligo il mio 
parente Vladislavio Krzycki, di pubblicare degli avvisi in tutti i 
giornali polacchi degli Stati Uniti e di Panama, onde tentare di 
nuovo di rintracciarli. Se però l’ erede del legato di cui sopra, non 
si presentasse nel corso di due anni a datare dal giorno della 
prima inserzione dell’ avviso, tutta la somma, compresi gl’ in- 
teressi, diventerà proprietà del nominato. Vladislavio Krzycki ». 

— Ma io Do già dichiarato che non intendo assolutamente 


di accettarla! — esclamò il giovane con veemenza. 

Tutti gli occhi si fissarono su di lui, e egli ripetè: — No, 
non voglio accettarla. 

— Ma perche? — gli chiese dopo un istante sua madre. 


— Perche non posso. Mettiamo il caso, che 1 erede si pre- 
senti, non dopo due, ma dopo tre anni. Io dovrei prendere il 
legato e gettarla fuori della porta ? No! questo non lo faro mai ! 
Del resto, vi sono altre considerazioni delle quali non intendo par- 
lare... — La signora Krzycki tacque. Infatti, soltanto queste « al. 
tre considerazioni » potevano forse spiegare, perchè a una semplice 
contadina era stato destinato un legato così cospicuo. Pero, dopo 


una breve pausa, disse: — Mio caro Vladislavio, nessuno ti 0b- 
Dligherà o vorrà persuaderti di accettarlo. 
— Dimmi, Vladislavio, — chiese Dolhanski, — questa tua 


rinuncia @ effetto di un favoloso disinteresse oppure dispetto, 
perche non hai ricevuto un legato più importante ? 

— Non mi giudicare su te stesso, — replicò Kezyeki. — An- 
zi, ti dirò ana cosa, alla quale certamente non crederai ; cioè, che 
mi fia molto piacere e sento Rai più alta stima pel defunto, ap- 
punto perchè ha destinato la sua sostanza per un’ istituzione 
così utile come una scuola di iggricoltura per i contadini. E ti 
do la mia parola, che parlo sinceramente. 

— Bravo! — esclamò la signora Otocka. — Fa bene di sen- 
tir parlare così. 

La signora Krzyeki getto uno sguardo sopra suo figlio e poi 
sulla signora Otocka, che diceva chiavamente quanto ella andava 
superba di loro. E benche in cnor sno sentisse ancora un senso 
di disillusione, pure osservo: — Per parte mia approvo la scuola, 
purche anche i nostri contadini di Lastrzab abbiano il diritto di 
mandarvi 1 loro figli. 

— Nenza dubbio, — dichiaro Gronski. — Vi stanno tanti 
allievi per quanti posti saranno disponibili; ma possono venire 
da tutte le parti, se anche i contadini di Rizeslewo hanno il primo 
diritto d'esservi accolti, 
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— E che ne dicono i contadini di questo testamento ? 

— Più di dieci erano presenti all’ apertura del medesimo, 
poichè speravano che i terreni della tenuta fossero donati a loro. 
Qualcuno ha messo in testa a questa gente, che il defunto li 
aveva istituiti eredi di tutto, onde si dividessero fra loro la terra. 
Quando invece wlirono come stavano le cose, se ne andarono 
assai malcontenti. Abbiamo sentito che dicevano fra loro, che 
questo non era il vero testamento e che essi non avevano biso. 
gno di una scuola. 

— Condivido la loro opinione, — disse Dolhanski, — e que- 
sta volta parlo sul serio. Oggigiorno esiste una vera mania di 
fondare delle scuole, ma nessuno si cura di sapere quale sarà 
l’ istruzione, come verrà impartita, quali saranno gl’ insegnanti, 
e molto meno, quale sarà, al fine, il vantaggio pratico e reale 
delle medesime. Per parte mia sono un uomo libero come l’ aria, 
che non fa niente, non si occupa di nulla, ma osserva tutto, se 
non dall’ alto e stando in disparte, e perciò vede forse delle cose 
che altri non vedono. Ebbene, provo talvolta P impressione che 
siamo come i fanciulli, i quali, per esempio a Ostenda, fabbri- 
cano con la sabbia delle fortezze in riva al mare. Tutti i giorni 
ne costruiscono, e tutti i giorni le onde le distruggono, talcheè 
non ne rimane la minima traccia. 

— Relativamente hai ragione, — disse Gronski, — ma con 
la differenza, che i fanciulli costruiscono allegramente e noi, no. 

E dopo aver riflettuto un istante soggiunse : — Pero, la legge 
di Natura, fa sì che i fanciulli crescono, e quando sono adulti 
innalzano degli argini, i quali non sono di sabbia ma di pietra, 
e contro i quali i fiutti s' infrangono. | 

— Speriamo che vi s' infranghino presto, — esclamò Krzyeki. 

Ma Dolhanski non si diede per vinto. 

— Vermettimi dunque di rimanere pessimista, — diss’ egli, 
— tinchèe non siamo adulti e non edifichiamo con pietre. 

Gronski spinse i suoi sguardi in fondo al giardino con 1° aria 
di una persona che medita su qualche cosa, poi replicò, escla- 
mando: — Pessimismo, Pessimismo!... Questa parola si sente 
sempre ripetere iulesso. Se pero esiste qualche cosa di più stu- 
pido dell’ ottimismo, che sovente viene considerato come stupi- 
daggine, è anzitutto il pessimismo, che vuol essere considerato 
come ragionevole. 

Dolhanski scoppiò in una risata amara, e disse, rivolgendosi 
alle signore mentre accennava Gronski: — Non prendetelo in 
mala parte. Dice talvolta delle impertinenze per semplice distra- 
zione... È un buon uomo, anche intelligente, ma ha 1 insoppor- 
tabile abitudine di voltare e rivoltare una cosa da tutti i lati, 
di contemplarla, di pensarci su e di parkire da selo. 
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Tutto ad un tratto Marynia si adiro e si schiero dalla parte 
del suo buon amico ; la teiera tremava nella sua mano, allorchè 
prese a dire con gran calore: — Ciò è ben fatto, è ragionevole, 
tutti dovrebbero fare così ! 

Dolhanski si finse profondamente costernato, ed esclamo, 
chinando la testa: — Scappo, mi ritiro, rinuncio a difendermi. 

Gronski le baciò la mano ridendo, ma ella si vergogno di 
quella sua uscita impetuosa, arrossì sino alla radice dei capelli 
e disse: — Non è vero? Non ho ragione ? 

Ma Dolhanski, che aveva ricuperato la sua presenza di spi- 
rito, esclamò: — Quest’ affermazione non dimostra nulla. 

— Perchè? 

— Gronski ha pronunciato una volta una sentenza aforistica, 
che dice: « Non si deve giammai orientarsi sull’ opinione di una 
donna, e specialmente non si deve farlo quando, eccezionalmente, 
ha ragione. 

Ma io non ho mai detto nulla di simile! — esclamò Gron- 


ski. — Non deve credergli, signorina. 
— lo credo a Lei, — replicò Marvnia. 


A questo punto la signora Krzycka interruppe il discorso, 
osservando che era tempo di recarsi in chiesa per la solita fun- 
zione del Mese di Maria. Nel cosidetto castello di Iastrzab vi 
era una stanza destinata a questo scopo, e che veniva chiamata 
« la cappella ». Sulla parete, di fronte alle due finestre, vi era 
una specie di altare, con V immagine della Madonna di Czesto- 
chau. Le pareti, V altare, l immagine e anche le candele, erano 
adorne di ghirlande di foglie verdi, e dei grandi mazzi di lilla 
e di gelsomini, collocati negli angoli, riempivano tutta la stanza 
del loro profumo. 

Falvolta, quando il parroco di lizeslewo veniva a lastrzab, 
la funzione la compiva Tui, ma, in sua mancanza, era la padrona 
di casa che faceva recitare le preghiere. Tutti i famigliari, ec- 
cettuato Laskowiez, si radunavano nella « cappella » durante il 
mese di Maggio. Le signore andavano innanzi e gli uomini le 


seguivano. Cammin facendo Krzyeki chiese a Gronski: — Miss 
Anney è cattolica ? 
— Non lo so con certezza ma lo credo, — replicò Gronski. 


— Del resto, vedi che viene anche lei, dunque dev? essere cat- 
tolica. Sarà di origine irandese, 

Nella cappella. erano accese Ie candele benche i sole non 
fosse ancora tramontato. 1 suoi ultimi raggi dorati penetravano 
attraverso le finestre e si posavano sulla candida tovaglia del- 
Pultare e sulle teste delle donne, Davanti all altare stava ingi- 
nocchiata la padrona di casa, dietro di lei le signore sue ospiti, 
poi tuttiji famigliari compreso il vecchio servitore sordo e asma- 
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tico. (rli uomini stavano in piedi, presso la parete fra le due fine- 
stre. Principiarono i soliti inni, le preghiere e le litanie. 

La loro dolcezza commosse Gronski. C'era un qualche cosa 
in quelle preci che si adattava alla bella serata primaverile. 

I fiori rammentavano la primavera, e le soavi voci femmi- 
nili, che ripetevano in coro le litanie, rammentavano il cinguet- 
tamento degli uccelli, che tace poco prima del tramonto. 

« Salute degli infermi; Rifugio dei peccatori; Consolatrice 
degli afflitti », (1) ripeteva la signora Krzycka, e quelle voci 
soavi le rispondevano : « Prega per noi ». 

Così pregava tutte le sere quella famiglia campagnuola nel 
mese di Maggio, e Gronski, che era scettico ma non ateo, sen- 
tiva da uomo raffinato tutto il lato estetico di quel saluto, por- 
tato da donne alla dolce divinità della Vergine. Poi, come per 
dimostrare che Dolhanski aveva ragione, dicendo ch ggli aveva 
Vabitudine di voltare e rivoltare le cose da tutti i lati, princi- 
più a riflettere sulle rivelazioni della religione. Pensò, che quegli 
onori resi alla divinità, erano un elemento ideale, al quale si era 
innalzato 1 uomo. KRammento ehe P abisso insuperabile, il quale 
divide VP umanità dal mondo animale, nono gli era mai apparso 
così distintamente dinanzi agli occhi, come quando era entrato in 
una chiesa e vi aveva veduto la gente pregare. Infatti, soltanto 
organismo superiore e più perfezionato ha ereato delle idee reli- 
giose, e da ciò si dovrebbe dedurre, che se esistessero esseri dieci 
volte più intelligenti, dovrebbero essere dieci volte più religiosi 
a modo loro. 

Sì! Ma a modo loro, — si ripete Gronski, — che potrebbe 
essere affatto diverso dal nostro. — Alla sua mente T assolnto si 
presentava come un abisso, come una legge sintetica di tutte le 
lewgi dell’ esistenza, e sovente pensava, che anche la tragedia 
delle anime di molti uomini simili a lui si basava su questa idea. 
I'iteneva, che con un certo grado di sviluppo intellettuale, fosse 
impossibile di fizurarsi questa legge sotto Ta forma di quel vec- 
chio bonario o di quell’ occhio nel triangolo raggiante, a meno 
che si considerassero come un simbolo, Ma in tale caso che cosa 
significava questa legge per TV uomo ? Sempre ta notte, sempre 
PP abisso, sempre qualche cosa. d’ immenso, d' intinito, appena 
una sensazione ottusa, ma mai una scienza chiara, che permet- 
tesse di comprendere le manifestazioni della vita e di rispondere 
a diversi: — Perchè ? 

L'uomo, — si diceva Gronski, — @ troppo intelligente e 
in pari tempo troppo poco intelligente. Perche alfine, per credere 

(1) Tutti i popoli cattolici fiori d'Italia soggetti alla Russia e AU Austria pre- 
zano nella loro Tingsuinon in latino, N.d. T. 


dA - »A -—-- SZ cn—_———_——___—_— 


-— ©. 


o. a 


SS IL VORTICE 


semplicemente, bisogna chiudere parecchie imposte delle finestre 
intellettuali e non permettersi di aprirle per guardar fuori, e, se 
sì aprono, non si vede che una notte buia, senza stelle. 

Perciò egli invidiava sinceramente gli uomini del Medio £vo, 
la cui intelligenza poteva erigere i propri edifici spirituali sulla 
base granitica dei dogmi, come in mare s’ innalzano i fari sulle 
roecie. Dante ha potuto abbracciare in tutta ta sua estensione 
la scienza dei suoi tempi, e nonostante peregrinare attraverso 
V inferno, il purgatorio e il paradiso. Lo scienziato odierno non 
potrebbe più intraprendere questo viaggio, e se volesse innalzare 
i suoi pensieri al di sopra dei fenomeni del mondo visibile, si 
troverebbe nella condizione di vedere qualche cosa di simile, 
come quella testa staccata dal corpo sul noto quadro di Wirtz, 
cioè, certi elementi talmente infiniti, che somigliano al nulla. 

In questo momento gli sguardi di Gronski caddero su Mary- 
niki e i suoi pensieri presero un’ altra direzione. Vedendo quella 
fanciulla immersa nella preghiera, gli attraversò la mente 1° idea, 
che Carpaecio avrebbe potuto metterla accanto al suo suonatore 
di chitarra e Botticelli avrebbe potuto idearla. Ma subito pensò, 
che anche quel bel fiore doveva appassire, e che sulla terra nulla 
appassisce e muore senza dolore. E improvvisamente lo assalì lo 
spavento dell’ avvenire, che tiene nascosti nella sua borsa da 
viaggio la sventura e il male. Rammento il giudizio da lui 
espresso sul pessimismo, ma non vi trovo un conforto, poichè 
comprese, che il pessimismo, il quale nasce da uno sforzo della 
mente, © ben diverso da quello che proviene dalla vita, e da 
quello che permetteva a Dolhanski, nei momenti di libertà che 
gli concedeva il giuoco delle carte, di gettarsi tutto dietro le 
spalle. Ma sì domandò se anche questo pessimismo forzato poteva 
in qualche modo giustificarsi, e allora si presento maspettata- 
mente dinanzi ai suoi occhi la fivura di un altro suo amico, di 
un uomo attutto dissimile da Dolhanski, pur essendo molto seet- 
tico e in pari tempo edonico, il dottove Porebski. Questi era stato 
compagno di studi di Gronski, e lo aveva curato alcuni anni 
prima dalla sua malattia nervosa, percio lo conosceva benissimo. 
Una volta, dopo di aver ascoltato le sue considerazioni e i suoì 
lamenti, in merito all impossibilità di trovare una risposta alle 
più importanti questioni vitali, gli aveva detto: 

— Questo è un passatempo, pel quale occorre aver tempo e 
mezzi. Se tu dovessi lavorare come me per guadagnarti il pane, 
non confonderesti Ta testa a te stesso e agli altri. Tutto eio ri. 
corda la caccia, che dà un cane alla sua coda. Guarda intorno a 
ate e non ti lambicecare il cervello ; e se vuoi essere sano — 
carpe diem |! 

Alort Gronski aveva veduto in queste parole un consiglio 
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un po’ brutale, più sanitario e filosofico che altro, ma ora, ram- 
mentandolo, sì disse: — Infatti, la via che percorro sempre, per 
‘attiva abitudine, non conduce in nessun luogo, e chi sa se que- 
ste donne, le quali pregano così fervidamente, non sono assai 
più ragionevoli di me, fatta astrazione, che sono più tranquille 
e felici. 


Nel frattempo la signora Krzycka prese a dire: — Noi ci 
ritugiamo sotto la tua protezione santa Madre di Dio, — e su- 


bito le altre voci femminili rispondevano: — Esaudisci la nostra 
preghiera e preservaci da ogni male. 

Gronski provò un immenso desiderio di una tale divinità 
dolce e protettrice, che esaudisce le preghiere e preserva da ogni 
male! Come si dovrebbe vivere bene sotto una tale protezione, 
che veglia pure su tutti quelli che ci sono cari! Per sua disgra- 
zia si era già troppo allontanato da lei; ora poteva sentire un 
simile desiderio, ma non poteva sentire la stessa fede che ani- 
mava quelle donne. 

Col pensiero si fece sfilare dinanzi i suoi conoscenti, e notò 
che fra questi vi erano ben poche anime veramente e profonda- 
mente credenti: ve ne erano, che non credevano a nulla, altri, 
che volevano ma non potevano credere, molti che, pur essendo 
increduli, ritenevano necessaria la fede per riguardi sociali, e 
finalmente non pochi, che non se ne davano pensiero affatto. A 
quest’ ultima categoria appartenevano quelle persone, che conser- 
‘ano l’ abitudine di andare a messa la Domenica, come PT abitu- 
dine di far colazione tutte le mattine e di mettersi la marsina e 
i guanti quando vanno in società. Era per loro semplicemente 
un’ usanza, che faceva parte di altre usanze inerenti alla vita... 
e basta! Gronski fissò involontariamente Krzveki, dicendosi che 
ll giovane doveva appartenere a questa specie, e, in realtà, non 
andava errato. 

Eppure Krzycki non era nè insensibile, ne spensierato. Men- 
tre era studente all’ Università, sì era dedicato un poco alla filo- 
sofia come tanti altri, ma poi la corrente della vita e del lavoro 
lo aveva trasportato altrove. Certo esistevano, oltre Tastrzab e 
gli affari quotidiani, altre cose che lo interessavano assai; il suo 
paese, l'avvenire del medesimo, tutti gli avvenimenti, che in un 
modo o in un altro potevano infinire sulle sorti della sua patria, 
e finalmente anche le donne e TV amore. Ma alla sua fede ci pen- 
sava tanto poco quanto alla morte, alla quale non pensava affatto, 
essendo convinto che è inutile pensarci, perche, a suo tempo, è 
lei che pensa a tutti. 

E specialmente adesso era lontano le mille miglia da tali 
idee. In tempi passati, quando eva ancora studente e si recava 
durante le ferie con sua madre alla messa cantata a Rzeslewo, 
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nutriva in fondo all’ anima la poetica speranza, che durante una 
Domenica si fermerebbe una carrozza davanti alla chiesa, e en- 
trerebbe una bella e giovane principessa, proveniente da nn luogo 
situato presso le rive del Baltico e diretta a Kijone. Egli la in- 
viterebbe a venire a Iastrzab, s° innamorerebbe di lei e la spo- 
serebbe. Questi sogni giovanili si erano in certo qual modo rea- 
lizzati, perchè adesso si trovavano a Iastrzab tre principesse, 
delle quali poteva sognare a tutto suo piacere, e che in quel 
momento stavano inginocchiate dinanzi all’ altare, immerse nella 
preghiera. Guardava, ora la signora Otocka, ora li signorina 
Marvnia, tanto simile a una figurina di Tanagra, e si diceva fra 
sè: — Mia madre mi vuole ammogliare con 1’ una o con V altra. — 
Per parte sua non aveva nulla in contrario all’ idea in genere, 
ma, pensando alla signora Otocka, si ripeteva: — Quella è un 
libro nel quale un altro ha già letto, e V altra è ancora troppo 
giovane e sembra, letteralmente, P archetto di un violino. 

Krzveki era in quell’ età, in cui non si tiene conto delle donne 
le quali non hanno ancora vent’ anni. Dopo qualche tempo i suoi 
sguardì si posarono, quasi involontariamente, sulla testa di miss 
Anney, e forse involontariamente, perchè era 1 oggetto più lu- 
minoso che si vedeva nella stanza. Gli ultimi raggi del sole si 
posavano sui capelli biondi della fanciulla e li inondavano di 
un tale splendore, che la sua testa Inceicava come 1’ oro. Ella 
alzava di tratto in tratto la mano, come per ripararsi da quei 
raggi, ma alfine aveva smesso quel gesto, perchè ormai erano 
tanto bassi che non bruciavano più. Talvolta Ja sua persona in- 
ginocchiata scompariva dietro quella di una ragazza dai capelli 
neri, che Krzycki non conosceva, talehè suppose che fosse la 
‘ameriera delle signore. Ma finalmente la ragazza si sposto in 
modo, da permettere agli sguardi del giovane di ammirare quella 
bella testa bionda. 

— Quella sarebbe per me la più grande tentazione, — si disse 
fra sè; — però mia madre sarebbe contraria perchè è una straniera. 

Ma improvvisamente rammento gli occhi tristi e 1 esile per- 
soncina della signorina Stabrowska. Ah! se avesse ereditato 
lizeslewo e tutti gli altri capitali disponibili! Purtroppo, lo zio 
aveva lasciato Rzeslewo alla Scuola d’ agricoltura, i capitali a 
Macki e Bartki, onde potessero recarsi a Carlsbad, come aveva 
detto Dolhanski, e diecimila rubli a una certa Giovanna Skibianka. 

Ricordando questo fatto, Krzveki aggrotto la fronte e vi 
passo sopra la mano. 

— Ho commesso un errore, mostrandomi così agitato dinanzi 
a mia madre e alle signore, — si disse nel suo interno, — ma a 
Gronski devo spiegare questa faecenda. 

Poco prima che terminasse la devota funzione, si volse verso 
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quest’ ultimo e gli disse sottovoce: — Avrei bisogno di parlarle 
a quatti” occhi di diverse faccende. 

— Sì, quando? — replicò Gronski. 

— Non questa sera, perchè devo recarmi prima a Rzeslewo 
per interrogare la gente su certe cose; poi me lo impediscono 
certi affari domestici e gli ospiti. Sarà meglio domani sera o do- 
mani l’altro. Prenderemo i fucili e ci recheremo nel bosco. Adesso 
è l epoca del passaggio delle beccaccie. Dolhanski non è amante 
della caccia, quindi lo lascieremo a tener compagnia alle signore. 


— Sta bene, — disse Gronski. 
VII. — Il giorno dopo nel pomeriggio, Gronski e Krzyeki, 


armati dei loro fucili da caccia e seguiti da un cane, s’ incam- 
minarono verso 1’ antico mulino. Cammin facendo, il giovane ri- 
ferì al suo amico ciò che aveva appreso la sera precedente a 
Rzeslewo. 

— Le cose si mettono male, — diss’ egli. — I contadini, di- 
cono, ehe il testamento è stato falsificato dai signori, onde essì 
potessero disporre dei terreni e dei denari a tutto loro vantag- 
gio. Ora so quasi con certezza, che è Laskowiez il quale versa 
quest’ olio sul fuoco. Perchè, non lo comprendo, ma è così. Spe- 
cialmente i contadini, che non possiedono neppure un pezzo di 
terra, sono indignati e affermano, che sarebbero disposti a dare 
i fondi per la scuola, purchè tutta 1 eredità fosse distribuita fra 
loro. Non hanno, evidentemente, la più lontana idea di cio che 
costa una seuola quale Zarnowski volle fondare. 

— KE tu, che cosa intendi di fare? — chiese Gronski. 

— Non lo so; starò a vedere, e metterò in opera tutta la 
mia eloquenza per persnaderli. Intanto ho pregato il parroco, 
di spiegare a questa gente di che cosa sì tratta. Ho parlato 
con alcuni contadini anziani e mi parve di averli persuasi. DiI- 
seraziatamente avviene che, presi ad uno ad uno, sono ragione- 
voli; ma parlando a tutti insieme è lo stesso come se si volesse 
sfondare un muro con la testa. 

— Ciò è naturale, — replicò Gronski. — Prendi diecinula 
dottori di filosofia, e se ne formerà subito una folla, che agisce 
a seconda dell’ impulso dei propri sentimenti. 

— Può essere che sia così, — disse Krzycki, — ma non è 
soltanto del testamento che volevo parlare. Ho veduto pure il 
vecchio fattore di Rzeslewo ed ho appreso delle cose strane. Le 
nostre supposizioni erano assolutamente errate ; Giovanna Ski- 
bianka non è la figlia dello zio Zarnowski. 

— Davvero? Eppure la cosa sembrava tanto chiara. Ma quali 
prove si hanno in contrario ? 

— Delle prove indisentibili. Skiba era oriundo della Galizia. 
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U 
e venne a stabilirsi a Rzeslewo con sua moglie e sua figlia, che 
aveva allora cinqu’ anni. Lo zio Zarnowski, finchè è stato sano, 
è rimasto sempre in campagna fra le sue quattro mura, e da ol- 
tre dieci anni non si era mai assentato, quindi non può essere 
il padre della ragazza. 

— Infatti questa circostanza è concludente. Però non com- 
prendo, perchè le ha lasciato diecimila rubli. 

— Ah, quest’ è tutta una stona! — esclamò Krzycki. — Lei 
deve sapere che il defunto, come lo dimostra il suo testamento, 
amava molto i contadini, ma era in pari tempo di una severità 
terribile. E seguiva pure il sistema antico, cioè, gridava e stra- 
pazzava la gente da mane a sera. Si dice che lo si sentiva in 
tutto il villaggio, quando principiava a urlare e bestemmiare ap- 
pena entrato in casa. Accadde un giorno che si recò dal fabbro, 
dove trovò che qualche cosa non era in ordine. Seguendo la sua 
abitudine lo colmo d’ improperî, che il fabbro ascoltò umilmente ; 
ma, per caso, era presente la piccola Giovanna, la quale prese un 
bastone e lo battè sui piedi di Zarnowski, dicendogli: — Brutto 
cattivo! ti faro vedere io che cosa vuol dire di seridare così mio 
padre! — Al primo momento il defunto rimase assai sorpreso, 
ma poi scoppio a ridere, e la sua collera contro il fabbro era 
contemporaneamente svanita. 

— Questa Giovannina mì piace, — disse Gronski. 

— E piacque pure tanto allo zio, che lo stesso giorno mandò 
un rublo a sua madre, e le comandò di venire da lui con la bam- 
bina. E da allora in poi la prese a benvolere in modo incredibile. 
Le fece insegnare a leggere dalla sua vecchia governante, e egli 
stesso le diede qualche lezione. La bambina gli si afteziono, e la 
eosa ando imnanzi così per diversi amni, talehe la gente principio 
a dire, che il signore voleva adottare la figlia del fabbro e farla 
educare come una signorina, ma cio non era vero. Probabilmente 
intendeva fare di lei una buona massaia e dale una dote quando 
si sarebbe maritata. Del resto i coniugi Skiba, dei quali era 
Vunica figlia, affermavano che non VP avrebbero data a nessuno 
per tutto 1 oro del mondo. Tutto ciò 1 ho saputo dal fattore, 
perche in quell'epoca i nostri rapporti col defunto erano aftatto 
troncati, appunto per causa del mulino, poiché ci aveva tolto 
Tacequa per deviarla nei suoi stagni. 

— Pin seguito gli Skiba emigrarono ? 

— NI. Ma prima Zarnowski si ammalo e andò a stabilirsi a 
Vitrsavia, per portarsi poi, in seguito, all’estero. In tal guisa i 
rapporti esistenti fra Ini e la famiglia del fabbro si dileguarono. 
AlNorche gli Skiba emigrarono, la ragazza aveva sedici anni. Lo 
zio ritorno a Rzeslewo per finirvi i suoi giorni, e desiderava ri- 
vederla, e attendeva sue notizie. Ma siccome aveva fatto traspor- 
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tare tutti i suoi mobili in città, ella riteneva, evidentemente, che 
non sarebbe più ritornato a Rzeslewo ; ignorando il suo indirizzo 
e non essendo informata del suo ritorno, non gli diede mai più 
cenno di vita. 

— Il legato di diecimila rubli prova che non Vl ha dimentica- 


‘ ta, — osservò (rronski. — Del resto, tutto il suo testamento di- 
mostra, che era un uomo molto più generoso di quanto si credeva. 
— Certo, — replicò Krzycki. 


Continuarono per qualche tempo ad andare innanzi in silen- 
zio; ma Krzycki l interruppe ad un tratto, dicendo : 

— Per parte mia, ho più piacere che non sia ‘la figlia del 
defunto. 

— Perchè ? Ciò si riferisce forse al legato ? 

— No. Il legato non lo accetto e non lo accetterò giammai! 

— Va bene. Ma dimmi perchè hai rifiutato così decisamente. 
che tutti rimasero sorpresi. 

— Esiste una circostanza, che mia madre e tutti ignorano, ma 
che voglio confessarle. A suo tempo ho sedotto quella ragazza. 

Gronski si fermò istantaneamente, e siccome certe cose non 
le prendeva alla leggera, e il racconto di Krzyeki aveva inoltre 
destato il suo interesse per la Giovannina, aggrottò fieramente 
le ciglia ed esclamo: — Per VP amor di Dio! Hai sedotto una 
fanciulla, una bambina? Che cosa intendi dire con questo « a 
suo tempo »? 

— Andiamo innanzi, il cane ci precede troppo, — disse 
Krzycki con calma. — Non ho sedotto una bambina perche 
aveva quasi sedici anni. Cio avvenne sette anni fa, quando ero 
ancora studente e venni a passare le vacanze a Lastrzab. 

— FK... e la cosa ebbe consegnenze ? — chiese Gronski sem- 
pre serio. 

— Non credo. Lei comprenderà, che non osai rivolgere delle 
domande a nessuno, allorehè Panno dopo ritornai qui e non tro- 
val più gli Skiba. AI Ladro brucia la terra sotto i piedi. Ma oggi. 
parlando col vecchio fattore, gli domandat, involontariamente, se 
gli Skiba non emigrarono perchè alla ragazza era forse capitata 
una disgrazia. Egli negò decisamente. 

— Tanto meglio per lei e per te. 

— Certo, perchè altrimenti la cosi sarebbe giunta all’ orec- 
chio di mia madre. 

— E in tal caso tu avresti avuto delle noie ? — chiese Gron- 
ski con tono ironico, 

Ma Krzveki, ehe era immerso nei suoi pensieri, non vi fece 
caso e replico: 

— Naturalmente ne avrei avute, perche mia madre @ estre- 
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mamente severa. Oggi sono anch'io più riflessivo, ma allora ero 
più sciocco e imprudente. 

— Che il diavolo ti porti! — esclamò Gronski. 

— Che cosa ha detto? 

— Niente. Continua. 


— Ho detto tutto. Ma adesso Lei comprende, nevvero, per.‘ 


chè non posso accettare il legato ? 

— Forse; ma palesami le tue « ottime ragioni » come dice 
Shakespeare. 

— Sedurre una ragazza non è cosa rara in campagna, ma 
toglierle ciò che era destinato a lei, sarebbe una cattiva azione. 
Forse si trova in miseria in qualche parte dell’ America ? 

— Tutto è possibile, — replicò Gronski. 

— Se i miei annunzi non avessero 1’ effetto voluto e ella non 
ne avesse mal cognizione, dovrei adoperare il suo denaro mentre 
lei muore di fame? No! Tutto ha un limite. Non sono eccessi- 
vamente serupoloso, ma certe cose non potrei compierle. 

— Dimmi — ma sinceramente! — senti qualche affetto 
per lei? 

— Le confesso francamente, che 1 avevo del tutto dimenti- 
‘ata. Soltanto adesso penso a lei, e non provo nessuna ripu- 
gnanza a rammentarla. Anzi, sento il contrario !... Certi ricordi 
non possono essere amari, eecettuato che vi si aggiunga qualche 
dispiacere. Ma eravamo due ragazzi, e un puro caso ci ha fatti 
avvicinare. 

— Permettimi un’altra domanda, — disse Gronski, — Se il 
defunto Zarnowski le avesse lasciato Rzeslewo e tutti i capitali, 
e se entro i due anni ella non si presentasse per raccogliere 1° ere- 
dità, rifinteresti di accettarla ? i 

— Non posso rispondere a domande, alle quali non ho mai 
pensato. Non intendo di apparire ai Snoi occhi nè migliore, né 
peggiore di quello che sono, In tutti ì modi continuerei, durante 
due anni, a far inserire gli annunzi. Ma che cosa le importa della 
mia risposta ?... 

S’ interruppe improvvisamente, perchè dalla riva vicina sì 
fece udire un suono strano, e in®pari tempo apparve sopra le 
cime dei faggi, sullo sfondo del cielo rosseggiante, un grosso 
uccello grigio, che volava in linea retta verso la macchia al di 
la del prato. 

— Una beccaccia! — eselamo Krzyeki, precipitandosi innanzi. 

Mentre lo seguiva, Gronski pensava fra se: — Certo non ha 
imai letto Nietzsche, eppure scorre nelle sue vene, insieme al san- 
gue, la sensazione del nobile superuomo. Se qualcuno seducesse 
suna sorella, gli pianterebbe una palla nel cervello come se fosse 
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un cane; ma siccome si tratta di una contadina, non prova, nep- 
pur per un istante, I’ ombra di un rimorso. 

Sì appostarono entrambi sull’ orlo del bosco. Durante qual. 
che tempo regnò il più profondo silenzio, ma poi si fece udire di 
nuovo quel suono strano e sopra le loro teste comparve un’ altra 
beccaccia. Gronski mirò, ma mancò il colpo; Krzycki fu più abile, 
e si vide cadere la beccaccia in un cespuglio alquanto lontano. 
Ma il cane si aggiro alenuni minuti fra la macchia e poi tornò con 
la beccaccia in bocca. 

— Era già ferita, — disse Krzycki. — È lei che 1’ ha uccisa. 

— Che ospite amabile! — replicò Gronski, ben sapendo che 
il giovane gli diceva così per complimento. 

Di nuovo subentrò il silenzio, neppure interrotto dallo stor- 
mire delle foglie, perchè non spirava neanche un soffio d° aria. 
Dopo qualche tempo si alzarono di nuovo due beccaccie, che 
Gronski non colpì, ma Krzycki le uccise con due spari dimo- 
strando la sua grande abilità. 

Finalmente una quarta beccaccia, che doveva essere stanca 
di vivere, ebbe pietà di Gronski, perchè volò tanto basso e len- 
tamente sopra la suna testa, come se volesse farsi colpire. Si ver- 
gognòo della gioia, che provò quando la vide cadere, e seguenda 
la sua cattiva abitudine di riflettere su tutte le cose, giunse alla 
conclusione, che quella sensazione doveva essere un’ eredità di 
quei tempi remotissimi, nei quali dalla abilità del cacciatore di- 
pendeva 1 esistenza dell'uomo e della sua famiglia. 

Ma in conseguenza di queste riflessioni non miro più e si 
lasciò sfuggire un’ altra beccaccia, che doveva essere 1 ultima, 
perche invano attesero che se ne alzassero delle altre. 

Nel frattempo si era fatto buio, e Krzycki disse: — Ne al. 
biamo uccise quattro, queste bastano per le signore, Domani sa- 
remo più fortunati. 

— Questa è stata solamente una piccola interruzione nelle tue 
confessioni, — osservo (ironski, ponendosi il fucile ad armacollo. 

— Nelle mie confessioni? — chiese Krzyveki. — ARI... sì... 

— Hai detto che un puro caso vi ha avvicinati. 

— Infatti, fu così, Ma adesso devo precederla e Lei segua le 
mie traccie, perche qui, in certi punti, il terreno e bagnato. Pero, 
attraversando questo prato, giungiamo al ponte dove vi è un 
sentiero, — Quando vi arrivarono, il giovane riprese il discorso. 

— Tutto principio e finì nel mulino, — diss' egli, — che ser- 
vivit glia allora per riporvi il fieno... e duro due settimane. Le 
cose andarono così: Mi recai uno giorno a caccia per necidere 
un capriolo, e mi appostai qui vicino, perché verso sera escono 
sovente dei caprioli dal boschetto e vengono a bere in questo 
ruscello. I cielo era annuvolato, ma siccome verso. Occidente 
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era sereno, credetti che si sarebbe rasserenato del tutto. Sedetti 
a circa duecento passi di distanza dal mulino, perchè sopra un 
prato continante col medesimo era distesa della tela, che avrebbe 
potuto spaventare i caprioli. Dopo un’ attesa di mezz’ ora ne uc- 
cisi uno. Ma nel frattempo aveva incominciato a piovere e la 
pioggia si tramutò presto in un diluvio, quale non ne rammento 
mai uno simile a lastrzab. Presi il mio capriolo per le zampe e 
mi ritugiai correndo nel mulino; notai però passando, che la 
tela era scomparsa dal prato. Appena dentro mi gettai sul fieno, 
e mi vi sprofondai sino all’ orecchie, ma non tardai a sentire che 
qualcuno respirava vicino a me. Chiesi: — Chi e è qui ? — Una 
vocina sottile mi rispose: — Io. — Chi io ? — Giovanna. — Che 
cosa fai qui? — Venni a prendere la tela. — In questo momento 
un tuono tanto forte, che parve far crollare il mulino, interruppe 
la conversazione. Ma poi la ripresi e a furia di domande appresi, 
che la mia compagna abitava a Rzeslewo, ehe sì chiamava Ski- 
bianka, e che il giorno di Sant’ Anna aveva compito sedici anni. 
Alora le dissi: — Mi permetti di darti un bacio? — Le assi- 
curo però che lo dissi così per dire, senza nessuna cattiva in- 
tenzione. La ragazza non rispose, perchè nel medesimo istante - 
scoppiò un fulmine, ma mi si strinse vicino... forse perche ebbe 
paura. Io la baciai, e mi parve proprio di aver baciato un fiore 
olezzante. In principio non mi restitui i miei baci... ma, allorche 
ci lasciammo, dopo passato il temporale, il suo braccio mi cin- 
geva il collo e io sentii che la sua guancia era bagnata di la- 
crime... Piangeva in silenzio, non so se per la sua innocenza 
perduta o perche dovevamo separarci. 

(rronski rammento involontariamente le parole della canzone 
di Ofelia, che si adattavano a questo caso. 

« Entrai fanciulla, ma fanciulla non usci ». 

— Nel momento del commiato, — continuo Krzycki, — ella 
mi disse che sapeva ch’ io ero il giovane padrone di Iastrzab, 
che mi aveva veduto tutte le domeniche in chiesa a Rzeslewo, 
e cnardato come si contempla un'immagine incantevole... 

— Ni, sei proprio bello in modo detestabile, — T interruppe 
Gironski con una certa nritazione, 

— Vibo! Ho gia tre 0 quattro capelli bianchi. 

— Nenza dubbio Hi hai sino dalla nascita, — replicò Gronski. 
— L vi siete poi riveduti sovente ? 

— Prima ch'io la lasciassi Te chiesi se poteva ritornare l in- 
domani sera. Mi rispose affermativamente, dicendomi, che veniva 
tutte le sere per ritirare la tela distesa sul prato per imbian 
care, poiche temeva, che qualeuno Ta rubasse durante la notte ; 
e aggiunse, che durante Testate non dormiva nella capanna con 
j suoi genitori, ma nel granito sopra da stalla. In conseguenza 
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i ritrovammo nel mulino ogni giorno ; pero, per quanto sembri 
strano devo dire, che non so bene quale aspetto avesse Giovanna, 
perchè la vidi sempre al buio. Ma mi sembrava bellina. 

— £ non la vedesti in chiesa? 

— Il nostro banco padronale si trova davanti presso il coro, 
e le ragazze e le donne stanno tutte inginocchiate più indietro. 
Lù non si vedono che delle teste coperte con fazzoletti rossi e 
gialli, fra i quali è difficile di distinguere qualcuna, e poi, non 
potevo guardare troppo attentamente. Del resto, le vacanze ter- 
minarono poco dopo, e quando ritornai Panno seguente gli Skiba 
erano già emigrati. 

— Sicchè non ti sei accommiatato da lei? 

— (Confesso, che non lo feci. Ho preferito andarmene senza 
addio. 

— E non hai mai provato desiderio di lei ? 

— Oh, sì! A Varsavia la desideravo assai, e nei primi mesi 
ne ero quasi innamorato. Anche quando ritornai a Lastrzab e ri- 
vidi il mulino, la desiderai intensamente ; ma in pari tempo ero 
Den contento che la cosa fosse andata così, e che mia madre non 
ne avesse saputo nulla. 

Così discorrendo, svoltarono dal sentiero nel viale che con- 
duceva al castello. In distanza si vedevano splendere, di tratto 
in tratto, fra i rami dei tigli, i lumi accesi, perchè era già ca- 
Tata la notte, una notte serena e stellata. Però era alquanto buio, 
perche la Inna non era ancora visibile ; ma un chiarore dal lato 
d’ Oriente del cielo annunciava che non tarderebbe a sorgere. Non 
spirava neppure nn softio d'aria. TL solenne silenzio notturno era 
soltanto interrotto dall'abbaiare dei cani nel lontano villaggio 
addormentato, e che appunto, data la lontananza, sì udiva. ap- 
penit. Gronski e Krzyeki abbassarono involontariamente il tono 
delle loro voci. Ma non tutti dormivano, perchè a circa duecento 
passi di distanza dal viale, scintillava un fuoco sul prato presso 
il fiume. . 

— Iè i garzoni fanno pascolare i cavalli e pescano gamberi 
alla Iuce del fuoco, — disse Krzveki. 

Mentre così diceva, si fece udire sul prato il calpestio di un 
‘avallo, attutito dall''erba, e risuono in pari tempo una voce nel 
silenzio notturno, che gridava ripetutamente: Wojtek i... ricor- 
dati di portare delle tenaghe ! 

Dopo pochi istanti TY nomo, che si allontanava a cavallo, 
passò accanto ai due signori, ed avendo evidentemente ricono. 
sciuto il giovane padrone malgrado V oscurità, si tolse il berretto 
e disse: — Nia lodato Gesù Cristo! 

— Sempre sia! — essi risposero. 

Poi continuarono per qualche tempo a camminare in silenzio, 
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Krzvycki fischiava sommessamente un’ arietta, poscia chiamo 
il cane, ma Gronski, che rittetteva agli avvenimenti del mulino, 
osservò ad un tratto: — Se tu fossi, per esempio, un Inglese, 
il vostro idillio sarebbe finito diversamente e tu ne avresti con- 
servato un ricordo puro e poetico per tutta la vita... 

— Noi mangiamo meno pesci, e perciò abbiamo un tempe- 
ramento diverso degli Inglesi. Del resto, c'era pur sempre un 
po’ di poesia. 

— Non hanno un temperamento tanto diverso, ma altri co- 
stumi e perciò maggiori riguardi. Le loro anime sono più sane 
e in pari tempo più indipendenti; essi non prendono a prestito 
la loro morale da romanzi francesi... 

Riflettè alcuni istanti, e poi soggiunse: — Tu affermi che 
anche nella vostra relazione vi è stata un po’ di poesia. Certo!... 
ma solamente da parte di Giovanna, non da parte tua. In lei vi 
è qualche cosa di poetico perche, a giudicare dalle tue parole, 
ti amava veramente. 

— Mi amava davvero, — replico Krzycki. — È non so se 
trovero ancora una volta nella mia vita, un amore così ardente 
e sincero. 

— Non credo che lo troverai. E percio mi sorprende, che 
questa pietra è caduta in tal guisa nell’ abisso del tuo oblio, e 
che in seguito le onde si sono in te così facilmente calmate. 

Krzycki rimase alquanto sorpreso da queste parole, e replicò: 
— A dirla schietta, Le ho narrato tutto ciò per spiegarle la ra- 
gione che m° impedisce di accettare il legato; e nella mia inge- 
nuità ritenevo, dì aver meritato le sue lodi. Ma Lei va soltanto 
in cerca di quei punti che mi addolorano. In sostanza, bramerei 
anch” io, che quanto accadde non fosse avvenuto, ma dal mo- 
mento che e avvenuto, preferisco non pensarci. Se avessi tanti 
milioni per quanti fatti simili avvengono in campagna, potrei 
comprare non solo Rzeslewo, ma tutto il circondario. Sarebbe 
ridicolo, che io me ne acecorassi più di Giovanna, la quale pro- 
Dabilmente non si è aecorata affatto in passato, nè se ne accora 
al presente. 

— Come lo sai ? 

— Lo so, perchè succede abitualmente così. Ma, pur ammet- 
tendo che fosse il contrario, che cosa potrei fare? Non posso 
andarla a cercare al di là dell'Oceano, In un romanzo ciò fa- 
rebbe un bell’ effetto, ma in realtà... Ho un possedimento, al cui 
andamento cconomico devo attendere, e una famiglia che non 
posso e non devo sacrificare. Questa Giovanna, il cui ricordo, a 
dirla francamente, mi è stato da Lei alquanto amareggiato, sarà 
un'ottima. ragazza, ma sposarla. non la sposerò certamente, 
quindi che cosa. posso fare ? 
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— Questo non lo so neppur io. Ma devi ammettere, che vi 
è una certa sconvenienza morale in una situazione, nella quale 
un uomo, dopo di aver commesso una colpa, deve chiedere a sè 
stesso o ad altri: — Che cosa posso fare ? 

— Codesto è un modo di dire, — replicò Krzycki, — perchè, 
in realtà, lo so molto bene. Farò inserire l’ avviso, e basta. La 
penitenza, che mi è stata imposta a suo tempo dal confessore, 
” ho eseguita, e non voglio espiare di più. 

Ma Gronski disse: — Sero molunt deorum molae. Comprendi 
che cosa vogliono dire queste parole in polacco ? 

— Quando mi dedicai qui a lastrzab all’ economia rurale, 
ho seminato il mio latino sui campi, ma non è nato, 

— Significano: «I mulini di Dio macinano lentamente ». 

Krzycki scoppiò a ridere, e accennando con la mano in di- 


rezione del vecchio mulino, disse; — Quello non macinerà mai 
più, ne sono sicuro, — La loro conversazione venne interretta 


da due figure indistinte, che venivano loro incontro e contro le 
quali quasi si urtarono, perchè nel viale dei tigli regnava 1’ oseu- 
rità, malgrado che in cielo splendesse già la luna. 

Krzycki era convinto, che fossero Je signore venute a Lastrzab, 
le quali volevano fare una passeggiata notturna; ma, per essere 
sienro, disse: — Chi va 1a ? 

— Noi, — rispose una voce femminile che non conosceva. 

— Chi è questo « Noi? » 

— Le cameriere della signora Otocka e di Miss Anney. 

Il giovane rammento quella fanciulla dai capelli neri, che 
durante le preghiere nella cappella gl impediva. talvolta, con i 
movimenti della sua testa, d’ammirare la splendida chioma bionda 
della giovane Inglese. 


— Ab! — egli esclamò. — Non avete paura di uscire con 
questa oscurità ? Se sì avanzasse un lupo ? 
— Non abbiamo paura, — replicò la stessa voce. 


— Forse il lupo sono io ! 

— Qibo! Un lupo non ha un aspetto simile. 

Le due ragazze principiarono a ridere, ma, nonostante, in- 
dietreggiarono di alcuni passi. Nel medesimo istante un raggio 
di luce penetrò attraverso il fogliame e illuminò ta fronte bianca 
e le ciglia nere di una delle due ragazze e fece brillare i suoi occhi. 

Krzyceki, lusingato dall’ affermazione che non somigliava a un 
lupo, fissò i suoi sguardi in quegli occhi e disse: — Buona notte! 
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L'ultimo monumento della guerra Nordamericana inaugurato adesso a Vicksburg. 


È un fatto che i solenni periodi nazionali affratellano ed av- 
vicinano i popoli fra loro. Con spontanea reciprocità 1 uno intende 
e consente meglio, allora, gli avvenimenti di guerra e di libertà, 
le gesta, gli eroismi, le vittorie dell’ altro. Perchè la grande vit- 
toria che si afferma stabilmente non è cieca nè capricciosa : il 
trionfo di uno stato di cose che non sia espressione di progresso 
non perdura: la guerra si rinnova fino all’ affermazione del prin- 
cipio manifestamente sano. | 

Oggi, gli Stati Uniti erigono e consacrano 1 ultimo dei gi- 
ganteschi monnmenti destinati a perpetuare la decisiva battaglia 
che mezzo secolo fa vinceva e convinceva gli Stati ribelli, con- 
servando l interezza e riassodando la compattezza della giovane 
e grande nazione, la quale doveva presto stupire il mondo intero 
con la rapidità vertiginosa della sua evoluzione. 

Ol, sono molti e diversi i monumenti che sorgono, moli 
ciclopiche di granito, bronzee figure titaniche di eroi, architet- 
ture secolari, nel Vational Military park di Vicksburg! Tutta- 
via, la loro complessiva solennità non costituisce. soltanto una 
pagina di storia marziale e nazionale, ma eziandio una enorme 
pietra miliare sul cammino della civiltà universale, AL di sopra 
di essi tutti, m cospetto del fiume maestoso ed immenso che solca 
nella sua lunghezza Ta libera America, voi fantasticate nello spa- 
zio Aue mani olimpiche che con una scossa di cataclisma spez- 
zano una formidabile catena di ferro: voi pensate con un fre- 
mito di sollievo all'opera di un apostolo. martire e trionfatore 
come Cristo; voi pensate ad Abramo Lincoln e alla abolizione 
della umana schiaviti. 

Portentosa, in verità, quella nazione che in un secolo, da 
Washington al Lincoln, nasce, cresce e si espande attraverso gli 
ostacoli della natnra selvaggia e ostile e contro la dispotica e 
feroce gelosia del vecchio continente, del maestro sorpassato: la 
lotta perpetna dell'oseurantismo contro il progresso, dell’ aristo- 
eratico contro il proletario, del vecchio contro il giovane, di co- 
Tui che cade contro colui ehe sorge! 
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Non è certo il caso di accennare, sia pure con tratti rapidis- 
simi, alla famosa guerra che in America accanì gli Stati del Sud 
contro quelli del Nord; gli uni ribelli all’ Unione, aspiranti a 
confederazione parziale ecupidi di vantaggi più egoistici: gli altri 
propugnatori della compattezza nazionale e di una più generosa 
prosperità ; massime dissidenti in un sol problema della schiavitù 
che nobilita i suoi soppressori. Nè alcuno ignora i particolari di 
codesta guerra furibonda e disastrosa, nè la fulminea marcia delle 
legioni degli Unionisti guidate napoleonicamente dal Grant a 
traverso la Luisiana fino alle rive del Mississipì, sotto Vicksburg; 
l’ inverosimile passaggio del gran fiume sopra i gundoats ; 1 im- 
provviso accerchiamento dell’ esercito dei Federalisti, la resa del 
Pemberton ; il miracolo, insomma, del trionfo. 

Fra i diversi monumenti che ricordano il supremo contlitto 
di codesta guerra, sorge adesso P ultimo, il quale più degli altri 
attira la nostra attenzione, per una stretta relazione che lega 
Tartista e 1 opera all’ Italia. Alla maestosa iconopea di bronzo 
fu destinato un imbasamento granitico addirittura ciclopico, men- 
tre ne veniva affidata 1 esecuzione a un giovane scultore di 
New York le cui doti intellettuali si svilupparono e consegui- 
rono la lor plenitudine nell’ Accademia di Belle Arti e in mezzo 
al fecondo attrito della repubblica artistica di Firenze. 

Federigo Triebel, nativo dì New York, indole sviscerata di 
artista fino dalla infanzia, tanto più sviscerata perchè emersa spie- 
catamente di fra i tumulti della vita speculativa newyorkese, fu 
dalla cospicua famiglia mandato a perfezionare la sua educazione 
di scultore a Firenze. 

Lasciata I Accademia, tanto s’infervoro dell’ italiana e tanto 
intuì delle linee impeccabili e delle purissime forme dei quattro- 
centisti e tanto assorbì della storia dei maestri, da determinare 
in se uno seultore singolare: singolare per una fenomenale as- 
soclazione della sua energia e fermezza di americano ad una calda 
fantasia e ad un sentimento intenso del buono e del bello. Una 
dolcezza di fanciullo e ad un tempo una serena fermezza virile 
in nn corpo e in una fibra muscolare di atleta, atleta biondo, fa- 
cean sì che ei corrispondesse a puntino alla sommaria definizione 
che si dava di lui e che lo determinava mirabilmente: Spirito di 
americano e cuore d’ italiano. Un impasto fenomenale delle due 
rancide espressioni opposte sull Oceano: Zines iso money e AL 
cuore non si comanda; qualche cosa del Newton e qualche cosa 
del Byron in un individuo solo. 

E singolare nell’ intima concezione doveva risultare e risultò 
la recente e grandiosa opera sua, per plasmare la quale ei torno 
a Roma, stabilendovisi in uno studio temporaneo in Trastevere. 


an eee — 
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Ad esempio del Winkelmann, ei sì rifugiava all'ombra delle 
grandi sculture grecoromane per riconcentrarsi, per allenare 
l’estro. Gli occorreva di spiccare il volo della sua concezione 
dall’ alto della Colonna storiata dei Parti. Pallade antica doveva 
quivi toccare e consacrare V opera sua prima che fosse ostentata 
alle generazioni americane. 

Dopo due anni, 1 opera fu tradotta nel bronzo a Firenze alla 
fonderia Vignali, ed intine, con nna disinvoltura che il Triebel 
soltanto poteva esser capace d’ infondere, i molti ed enormi fram- 
‘ menti traversarono l'Oceano e lungo le linee interminabili delle 
strade ferrate del Mississipì andarono a ricomporre la mole com- 
memorativa, l’ ultima pagina solenne, nel National! Military park 
di Vicksburg. 

Essa sorge adesso imponente in cospetto del gran finme che 
scende fra le montagne Rocciose e 1° Oceano, tre titapiche espres- 
sioni della terra americana, fondo superbo che il Triebel doveva 
aver sempre presente dinanzi agli occhi oltre la circoscrizione 
del suo studio di Lungo Tevere, mentre plasmava affannosamente 
le sue figure di leoni combattenti contro leoni fratelli. 

Alla mole vieksburghiana, sugli angoli della quale risaltano 
episodi di battaglia stupendi, composti di figure intere e di alto 
rilievo in atti diversi di combattimento, e sui lati si disegnano 
bassorilievi finamente donatelliani di scene campali, e in basso 
giacciono ammassi vari di istrumenti guerreschi accortamente 
disposti, sovrasta una figura colossale di donna. 

Maestosa e serena nell'aspetto, ella siede coperta da un am- 
pio mantello discendentele ai piedi con varietà e nobiltà di pan- 
neggiamento, il cui tessuto è cosparso di occhi umani signiti- 
‘anti la vigile percezione di lei. Dacchè cotesta fivura simboleggi 
la Storia: la Storia dei secoli, la Storia dei popoli, che incide 
sulle pagine di bronzo i grandi avvenimenti umani e li consegna 
all’ eternità. 

Nei gruppi degli angoli del monumento sono tivure animate 
da tal sentimento e così intensamente espressive, così caratte- 
risticamente nazionali, che solo un artista italoamericano poteva 
plasmarle. Sembra che un impeto atavico, sviscerato, quasi sel- 
vaggio di Yankee sconvolga i lineamenti, tenda gli arti, infiammi 
le pupille di ogni combattente. 

L'episodio dell’ A fusto speszato è mirabile e commovente per 
il contrasto delle due figure dolorose ; un morente caduto che 
con ultimo sforzo impugna ta rivoltella e un altro ferito abban- 
donato sul cannone, con l'atteggiamento di distida dell’ alfiere 
e da foga con eni un soldato spara sul nemico; quasi un” allegoria 
della Sconfitta e della Vendetta. 
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L'episodio dell'angolo di sinistra, Suprema resistenza, si di- 
rebbe una spaventosa esplosione di ferocia battagliera che fa 
lungamente fremere e meditare lo spettatore. Il monumento ha 
eloquenza di un poema eroico del quale le diverse figure sono 
ì singoli e tragici canti. E tanto e sì vario è lo spirito del com- 
battere, la furia turbinosa dell’ uccidere, la cupidità del vincere, 
P angoscia del morire senza la visione del trionfo in quella ma- 
rea sommossa di prodi che si staccano lontanamente dai basso- 
rilievi, che voi ne rivolgete lo sguardo pervasi da una vera € 
propria agitazione interiore. 

Di Federigo Triebel si vide statue ricordevoli a Firenze, ed 
altre opere seultorie sorsero in America al pubblico, notevole a 
Peoria 1° effigie intera di Robert Ingersoll, riproducente con ma- 
ravigliosa fedeltà di plastica la calma poderosa del celebre ora- 
tore e statista americano. 

Federigo Triebel è, insomma, lo seultore dei due mondi: 
anima affratellatrice che reca nel nostro la energia ineluttabile 
della tempra americana, e ne’ suoi Stati Uniti l ardore, Il èempito 
del sentimento italiano e la genialità dell’ arte nostra, alle fonti 
della quale il suo intelletto si educò, si afforzo e si compie per- 
fettamente. 

MARIO FORESI, 


— La Persereranza del 26 agosto pubblicava il seguente gustoso 
articoletto : Nel n. 14 il Lahero, organo settimanale degli scottoniani 
milanesi, narrava, sotto il titolo « Un’ importantissima epigrate costan- 
tiniana », di una recente /opida (sec: rinvenuta, da un suo fervente e 
dottissimio amico, a caso, « frugando in un macigno per ischiacciare una 
serpe che strisciava tra i ruderi ». La lapide venuta alla luce nell’ Ab- 
bazia di Piona, mercé la serpe proreidenziale diceva (riportiamo il testo 
preciso), nientemeno che queste gravi parole : Constert. Lp. Massentii. 
Trirmamphatus. Se. Ad. Rhetiam. Conferens. Vietricia. Mue. LABANRI. 
Signa. In. Tutuwm. Reposuit. Ne. Temere. Quis. Quacrat, Inveniat. Tean- 
gat. Vae. Homini, Qui. Ausus. Sit. Nos. Dei. M. 0. Operim. Testes. 
A. Quiete, Removere. Et. bi. Lucem. Efferre. Dub... Est. Qui la lapide 
e illeggibile per circa una riga. Indi continnati 7, A. LTS. 220.VA 
NCIV. Figurarsi la gioia degli ottimi scottoniani. Pertino le serpi, 
nonchè le /upide s° incaricavano di celebrare le glorie della loro intran- 
sigenza papale. Nenonchè tanto la /apedla quanto l' epigrafe non seno 
mai esistite se non nella fantasia burlona d'uno spirito ameno che ha 
voluto giocare un tiro birbone ai superlativi monsignori della parte più 
eletta del clero milanese. E bastava per avvedersene aprir bene gli occhi 
e leggere per intiero il tamoso ultimo verso illeggibile della. epigrate 
per comprendere la graziosa patente di bestialità data agli odierni ves- 
silliteri costantiniani. (li intransigenti hanno altro pe» il capo! Nel nu- 
mero successivo il Zebaro finalmente accortosi dello scherzo feroce fece 
la voce grossa, brontolò per lo stregio e tentò il... furcor pezo del buso, 
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Sono ornii trascorsi due anni dalle memorabili e ardenti 
polemiche e discussioni sui miracoli di Lourdes, che il Dottore 
in medicina P. Agostino Gemelli riepilogò e vittoriosamente di- 
fese avanti alla Associazione Sanitaria Milanese (10-11 gennaio 
1910); (1) ma l’ interesse preso dal pubblico per Lourdes non ace- 
cenna affatto a scemare nè da noi nè all’estero. Nel Correspon- 
dunt del 25 dicembre p. p. in un articolo intitolato La Tl'ubercex- 
lose d Lourdes, il Dottor De Grandmaison de Bruno dell’ Istituto 
‘attolico di Parigi ritorna sull’ argomento e, non a torto, lamenta 
che tali fatti non destino l’attenzione dei medici, che pur si in- 
teressano vivamente ad ogni accenno e tentativo di nuova cura 
anche se di effetto molto discutibile. 

Senza recarsi fino ai piedi dei Pirenei, 1’ A., che non ha mai 
visitato Lourdes, ha avuto agio di vedere, esaminare molti mi- 
racolati e constatare de ciso dei fatti meravigliosi nelle Adunan- 
ze, che ogni anno si tengono colla presenza dei miracolati, sotto 
gli auspici del Dottor Boissarie, venerando capo dell’ Ufficio di 
constatazioni mediche di Lourdes. Le frotte dei pellegrinanti 
sulle rive della Gave, che han dato soggetto al bel libro del- 
P Huysmans, (Les foules de Lourdes), ammontano ora a una me- 
dia di circa mezzo milione all’ anno ne accennano a scemare. Ogni 
anno specialmente nell’ estate, quando si formano d'ogni parte 
ì treni così detti bianchi, veri spedali ambulanti, si hanno nu- 
merose guarigioni, constatate dall’ utticio di constatazione, dove 
ogni medico, di qualunque nazionalità e credenza, ha libero ace- 
cesso e facoltà di esame. Dal 1890 al 1908 lo visitarono 3673 me- 
dici, dei quali 697 venuti dall’ estero. Dal IS5S al 1907 il numero 
delle guarigioni di ogni sorta di malattia e ben constatate sa- 
rebbe di circa 35800, 

Da queste guarigioni stralciamo tutte le forme nervose, che 
troppo si prestano a serie obiezioni a detta anche del gran legi- 
slatore della materia miracoli, Benedetto NIV, e soffermiamoci 
alle centinaia di guarigioni di malattie organiche e fra queste ai 
600 casi di tubercolosi polmonare, intestinale e ossea. 

L'A. a Dion diritto sceglie per le sue deduzioni queste ul- 
time di facile diagnosi, ma notoriamente gravi e quasi sempre 
di non agevole 0 impossibile guarigione. 

Nel 1901 Angela Lorence, giovine domestica si fratturava La 

(di Sono pubblicati or ora, dalla ben nota. Libreria. Editrice Fiorentina, in 
utovi edizione, due volumi del P. Gemelli: Za lotte contro Lourdes — Cio che 


rispondono gli avversari di Lourdes. — Naturalmente la Nassegaea Nazionale ne 
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caviglia del piede destro; nonostante le cure, ella si fa più sof: 
ferente per Io sviluppo di un tumor bianco (tubercolosi delle 0s- 
sa) che l’obbliga a ricoverarsi prima nell’ Ospedale di Monaco e 
poi in quello Beaujon di Parigi, ove dal Prof. Truftier furono 
messi in opera tutti i più moderni e razionali metodi di cura 
senza alcun resultato. 

La Lorence scoraggita si rifugia in famiglia a Cerisy La -forét 
sulla Manica, ma là l'ineoglie una nuova disgrazia. Ella scivola 
e cade sul dorso in sì malo modo da acquistare una carie tu- 
bercolare delle vertebre detta comunemente mal di Pott. 

La poveretta, secondo l'attestato del Dr. Quesnel, che la visi- 
tava da sei anni, era aftetta da due forme tubercolari, tumor bianco 
del piede destro e mal di Pott, contro le quali son fallite tutte 
le cure tanto che alla disgraziata non resta che rassegnarsi a 
trascinare una vita infelice e finire in un foillo di letto per 
esaurimento. 

Questo lo stato della Lorence, quando il treno bianco la por- 
tava il 19 agosto 1911 al Santuario di Lourdes. Due volte, il 19 
e il 20 agosto, ella fu immersa nella Piscina senza alcun effetto, 
ma il 21 alle ore 1';, in una terza immersione ad un tratto ella 
si sente trasformata, risale la scaletta, si veste da sè, e, cammi- 
nando senza appoggio, va a depositare alla Grotta le gruccie or- 
mai inutili. 

AIl Ufficio di constatazioni, viene verificata la guarigione 
del tumor bianco, mentre persiste tuttora il male al dorso. An- 
gela parte per Parigi e durante il viaggio di ritorno sì trova 
perfettamente guarita tanto che si rimette il corsetto ordinario. 
Tumor bianco e mal di Pott erano ambedue spariti. 

IU Dr. Grandmaison ebbe agio nel 25 nov. scorso di visitare 
minutamente la miracolata. Si notava una leggera zoppicatura, 
ma la palpazione del piede in tutti i sensi non desta il più pic- 
colo dolore ; la colonna vertebrale è perfettamente diritta, solo 
la quarta vertebra dorsale presenta l'apotisi spinosa un po’ pro- 
minente senza però deviazione ne deformazione. 

Pochi secondi sono bastati per guarire il tumor bianco € 
quarantotto ore pel mal Pott in modo tale che la scienza, che per 
dieci anni aveva esaurito tutte le sue risorse, non puo assoluta 
mente spiegare. 

Ma potrebbe obiettarsi che qui trattasi di guarigione recente, 
che non ha subìto ancora la prova del tempo, percio PA. narra 
l'altra guarigione di Gabriella Durand, che dal 1908 non ha più 
traccia della tubercolosi ossea (Mal di Pott e cossalgia) e polmo- 
nare con emottisi e febbre continua dalle quali ella era attetta, 
a giudizio del Dr. Monod dell’ Ospedale di Pau. 

Fu aneh essi a Lourdes una. prima volta. senza resultato 
nel 1907; nell'agosto del 1908, dopo essere, stato MQfin di vita 
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per sopraggiunta meningite, essa vi ritorna e quasi morente, col 
polso impercettibile, priva di conoscenza viene immersa nella 
piscina. AI contatto dell’acqua fredda essa si risveglia, prova 
dei dolori atrocissimi in tutta la persona, sente le membra ri- 
tornare sane, cammina, salta; è guarita. La gamba sinistra rae- 
corcità di sette centimetri ha riacquistato la lunghezza naturale 
e la sua completa funzionalità. Tale stato persisteva il 25 novem- 
bre p. p. epoca nella quale il Dr. Grandmaison ha veduto la 
Durand in perfetta salute. 

Altro caso importante è quello di Daisy Grenet guarita istan- 
taneamente il 1° settembre 1907 a Lourdes durante la processione 
del SS. Sacramento. Essa aveva un mal di Pott con accesso 
aperto nella fossa iliaca destra. Finalmente alla processione del 
29 agosto 1902 guarì d’un tratto Giovanna Gastean, ora reli- 
giosa, da un mal di Pott con ascesso ossifluente al fianco destro 
e da tisi polmonare, mentre, essendo stata immersa prima nella 
piscina, a causa della grande debolezza, era svenuta. 

LA. riferisce poi di Elisa Lesage guarita alla piscina bru- 
scamente di un tumor bianco al ginocchio nell’ agosto 1892 e di 
Maria Briftault affetta da cossalgia suppurata con carie profonda 
dell’ ossa all’ anca destra e guarita in modo meraviglioso in 
parte alla piscina e completamente alla processione però con con- 
seguente anchilosi deinitiva dell'anca (cioè saldamento dell’ ar- 
ticolazione) che le dava una leggiera zoppicatura. 

I fatti narrati non sono che una minima percentuale di quelli 
registrati con ogni cautela critica negli Annali di Lourdes. 

Queste malattie ossee non possono certamente dirsi affatto 
inguaribili, anzi assistiamo ogni giorno a miglioramenti e talvolta 
a guarigioni di malattie di Pott, di cossalgie, di tumori bianchi, 
guarigioni che formano il vanto della scienza medica moderna. Ma 
è fuori di ogni dubbio che per ottenere questi resultati favorevoli 
al chirurgo occorrono mesi e mesi di cure spesso torturanti, di 
immobilizzazione, di revulsioni, di inieziovi medicamentose, e 
operazioni cruente. 

Le guarigioni di Lourdes conchiude il Dr. Grandmaison non 
SÌ possono spiegare scientificamente, esse sfuggono all’ interpre- 
tazione medica, sono fatti ultra naturali, sono miracoli. Ed è per 
questo che sono miracoli che molti medici le misconoseono e le 
negano, perche 1 ammetterle sarebbe un riconoscere l'intervento 
soprannaturale e il nostro orgoglio non vi sì piega. Ni vuole a 
torto umanizzare il soprannaturale ; la scienza umana non lo spie- 
gherà mai, perche esso sfugge al sno dominio. 

Ale recise e brevi affermazioni del medico parigino, col 
quale in fondo concorderà ogni eredente, non sarà inutile qual- 
che sommaria osservazione e breve commento per chiarir meglio 
Pattitudine del medico, sia o no credenteg di\rontà datti mera- 
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vigliosi di Lourdes, premettendo che chi scrive ha avuto ripetu- 
temente occasione di visitare quei Inoghi e studiare il così detto 
ambiente. Il lettore potrà leggere maggiori particolari nell’ esau- 
riente lavoro del medico Prof. P. (remelli La lotta contro Lourdes 
(Firenze, Libreria ed. fior. 1911) frutto della discussione cià ci- 
tata in principio; quì riassumiamo solamente in brevi termini 
la questione. 

Prima di tutto è indubitato che le cose narrate sono fatti veri. 

Non sto a ripetere le cautele nella constatazione delle gua- 
rigioni per parte dei valenti medici addetti o estranei all’ uf- 
ticio, curanti o no del paziente; basti per tutti il giudizio non 
partigiano del famoso Prot. Bernheim, emerito dell’ Università 
di Nancy, tuttora vivente in Parigi. Egli, benchè israelita, pro- 
fessa rispetto per le credenze dei cattolici e si è occupato delle 
manifestazioni di Lourdes con interesse, Nel suo libro La sugge- 
stion ct ses applications a la theraupeutique egli dice: « Tutte que- 
ste osservazioni sono state raecolte con sincerità e controllate da 
uomini rispettabili. I fatti esistono, 1’ interpretazione è erronea ». 

Le spiegazioni scientifiche, che si è tentato di dare dei fatti 
di Lourdes, si possono ridurre alle seguenti principali: 

AlWazione terapeutica naturale dell’acqua sgorgata ai piè 
della grotta di Massabielle, alla suggestione in tutte le sue for- 
me, a ipotetici influssi di forze finora ignote. Esaminiamole. 

L'acqua della grotta è secondo l'analisi del Prof. Filhol del. 
P Università di Tolosa una buona acqua potabile coi caratteri so- 
liti dell’ altre acque dei Pirenei. 

La sua vantata radioattività è stata riscontrata poco elevata, 
certo molto inferiore a quella di Carlsbad, di Levico, di Recoaro e 
dei fanghi di Abano ete. Nulla è quindi la sua virtù eurativa. Notisi 
poi che molte guarigioni sono avvenute lontano da Lourdes (fa- 
moso il caso del De Rudder al fac-simile della Grotta a Bostacker 
nel Belgio) o sensa 1 uso dell’ acqua della grotta alla processione 
del SS. Sacramento. 

Grandi speranze si fondarono sulla suggestione sia sotto for- 
ma di fede medicatrice (la faith-healing del celebre nevrologo 
Charcot di Parigi) sia sotto formi di psicoterapia, ma qual delu- 
sione! Le asserzioni dei due famosi capi delle scuole di Parigi 
e di Nancy, lo Charcot e il Bernheim, tolgono ogni valore a questa 
ipotesi. Il dominio della faith-healing, afferma lo Charcot, è limi- 
tato a quei casi nei quali non necessità alcun altro intervento 
tranne quella potenza che ha lo spirito sui corpo (Charcot, « La foi 
qui gunerit ». Paris, F. Alcan, 1897). Non è possibile oltrepassare 
questi limiti, perchè non possiamo niente contro le leggi naturali. 
Quando la faith-lealing giunge a guarire per via indivetta, s° in- 
tende, lesioni consecutive ad isterismo in cui vi sieno tessuti da 
riparare non può agire mai istedfaneconenti mara biissoluto  Di- 
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sogno del tempo necessario e sufficiente, dacchè la suggestione 
toglie il disturbo trofico lasciando poi che la rigenerazione si com- 
pia secondo le leggi immutabili della biologia (ivi). La riprodu- 
zione istantanea dei tessuti è un assurdo in natura (ivi). 

È forse più esplicitamente il Bernheim (op. citata): Io non 
pretendo che la suggestione agisca direttamente sull’ organo ma- 
lato per sopprimere la congestione vascolare, risolvere 1’ essudato 
inffammatorio e riparare gli elementi dei tessuti distrutti o de- 
generati. Qual è l'agente della materia medica capace di susci- 
tare questo processo curativo diretto? (ivi). Le malattie guari- 
“scono, quando ciò © possibile, per la loro evoluzione biologica 
maturale (ivi). 

Aggiungere parole mi parrebbe ozioso; del resto come si 
spiegherebbero colla suggestione le guarigioni dei bambini non 
ancora giunti all’ età della ragione ? 

Sugli effetti di eftluvi misteriosi e di forze finora ignote, come 
gli ipotetici non dimostrati effluvi del Dottor Baraduc, non pare 
omal si possa scientificamente fare alcun assegnamento. Ne ad 
ammettere queste nuove forze ci costringe come si vorrebbe, 
Y esempio delle meravigliose scoperte moderne del telegrafo senza 
tili, della radioattività della materia ete. Infatti in queste recenti 
scoperte e applicazioni di forze naturali, che il genio umano ha 
saputo fare, noi ci troviamo in presenza di fenomeni nuovi sì, ma 
che non stanno a sè, non hanno nulla di straordinario, di contradit- 
torio, anzi si ricollegano e concordano colle leggi già note e so- 
pratutto presentano il caratteristico determinismo pel quale i fe- 
nomeni naturali appaiono sempre identici e conformi a una legge 
invariabile, quindi avvengono con un certo numero di condi. 
zioni rigorosamente determinate. 

Orbene le forze che si manifestano a Lourdes non sono di 
questa natura, nessun determinismo in esse, nessun nesso fisso 
colle leggi biologiche conosciute, anzi sono spesso in aperta an- 
titesi con tutte le leggi fisio patologiche e ferapeutiche a noi note. 
Noi skumo di fronte ad una causa libera, che agisce senza deter- 
minate veziole; le guarigioni Infatti (piuttosto rare del resto avuto 
riguardo al gran numero dei malati) non sì ripetono eol determi. 
nismo speciale dei fenomeni naturali, ma ora avvengono ora no, 
e in malattie simili preferiscono talvolta alle forme leggiere quel- 
le più gravi. La malattia organica guarisce talora senza quasi la- 
sciar traccia di se, come lo dimostra la radiografia della citata 
Durand, tal'altra invece abbiamo saldatura delle vertebre con 
spargenze anormali, deviazioni delle medesime, acecoreiamenti 
degli arti con conseguenti zoppicamenti, e cicatrici cutanee. Noto 
di stuggità che in casi guariti di tubercolosi polmonare è stato 
riscontrata Ta immediata scomparsa dei bacilli prima constatati 
e dei fenomeni ascoltatori caratteristici, 
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Ne di minor importanza è la dichiarazione frequente, ma non 
assolutamente costante, fatta dai malati che un atroce dolore 
pervade tutto 1° organismo poco prima della guarigione. 

Se sì volesse a bella posta imbrogliare un problema per ren- 
derlo maggiormente difficile e intricato, credo non si potrebbe far 
di più nè di meglio di quel che vediamo avvenire nelle mani: 
festazioni straordinarie di Lourdes. 

Di fronte alle quali, lo scienziato, il medico non può che 
confermare trattarsi di vere guarigioni anormali, superiori cioè 
alle forze della natura finora a noi note e sul modo di spiegarle 
deve francamente emettere un modesto: non so. 

Ma ciò che il medico non può spiegare per i necessari limiti 
imposti alla scienza sua, diviene soggetto di studio del filosofo. 
il quale tenterà con metodi adatti altre interpretazioni dei fatti 
documentati dal medico, senza percio rinnegare il valore della 
selenza sperimentale. 

La filosofia ci introduce nel mondo delle realtà immateriali, 
nella vita dello spirito ec apre nuovi orizzonti, nuove vie al pen- 
siero indagatore del mistero complesso del cosmos, sgombrando 
così la via alla concezione teologica della possibilità e realtà del 
miracolo. Il credente, alleno da uno sterile agnosticismo, le ae- 
“cetta nop in nome della scienza sperimentale, cui sfugge il so- 
prannaturale, bensì in base a speciali riflessioni metafisiche ma 
scientifiche al pari di quelle, riflessioni che tendono a snebbiare 
alquanto il mistero che d’ ogni parte ci circonda. 

1l miracolo è la manifestazione nel mondo di una potenza 
superiore che opera liberamente conturbando, almeno apparente. 
mente, le leggi della natura corporea e spirituale per un fine 
altissimo e morale e cade nelle sue varie forme sotto Vl indagine 
della scienza teologica. 

Non vi ha via di mezzo, o adattarsi all’ agnosticismo, che è 
nulla giova, all’ igroreamus et iguorabimus 0, rispettando i limiti 
e il valore di ciascun campo dello scibile, riconoscere 1 idea di 
Soprannaturale con tutte le sue conseguenze. 

Del resto il credente, se per la logica e per la fede è obbli- 
gato a riconoscere in genere la possibilità e la realtà del mira- 
colo, non è davvero costretto a credere cieciumnente miracolosa 
ogni guarigione che esca dall ordinario. Ciò non fa parte inte- 
grale del suo credo religioso, Anche se tutto questo eumulo di 
manifestazioni miracolose di Lonrdes. fosse dimostrato falso, la 
“sua fede non ne soffrirebbe per questo, perche essa si fonda sn 
ben altri argomenti. Se egli ci crede è segno che ve lo sforza 
l'evidenza dei fatti, criterio inconensso di certezza e di verità. 


Dott. L. FRANCESCITI 


Salutando i reduci dalla guerra” 


Porgendovi per incarico di questo Circolo Cattolico che da 
Alessandro Manzoni s'intitola, il saluto affettuoso e cordiale di 
chiunque in Montelupo non disgiunge il patriottismo dal senti- 
mento di fede cristiana, non trovo di meglio che richiamare alla 
vostra memoria il premio più ambito che mai italiano possa de- 
siderare : la lode pubblicamente tributatavi dal Parlamento Na- 
zionale. AI ricordo della classe ardita e valorosa, che sulle città 
ttagellate da immane terremoto stese pietosa un velo «di carità, 
rendendo meno dura l’immane catastrofe, e men aspra la rina- 
scente vita, con l’opera tenace di mesi e mesi; e che appena la 
Nazione ebbe lanciato il grido di guerra, accorse di nuovo la- 
sciando le antiche e le nuove famiglie, e sui campi di Libia rifece 
temuto il nome romano da secoli e secoli sbanditone; a questo 
ricordo, dico, la Camera dei Deputati scoppiò in acclamazioni, 
e queste acclamazioni noi, quasi per mistica trasmissione, le ri- 
cevemmo in fondo al nostro cuore, donde ora più appassionate 
e fraterne erompono una seconda volta nell’impeto popolano, nel 
grido: Viva, viva la classe del 1888, benemerita due volte della 
Patria! viva le madri che hanno edncato simili figlinoli, viva la 
terra che li nutrì! 

E a te, giovanissimo marinaio, rivolgiamo pure il nostro sa- 
luto : in te ricordando la rinnovata magnifica flotta che sull’ onde 
riporterà. più alta e più forte Videa della Patria, che proteggerà 
d'ora innanzi con ala più grande l'espansione commerciale ita- 
Hana, che più nobile idea darà ai riguardanti della maestà e della 
gloria di questo nostro popolo, il quale sul mare suo per diritto 
secolare ha riportato impavida la bandiera della sua razza, e ha 
salutata nella sua ascensione e nel sno cammino « con la bocca 
rotonda del cannone, » 

Marina, voce di forza, frutto di scienza e di tenace volere, 
salve! 


A Bengasi, sulle trincee e sui ripari meravigliosi che guarde- 
ranno la rinnovata città dalle insidie dell’ incosciente oscurantismo 


(5 Parole dette nel locale del Circolo Cattolico «€ Alessandro Manzoni » di 
Montelupo Fiorentino. da sera del dt LI misesgio 191%. 
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barbarico, vigila occhinto ed alato, niente perdendo dell'antica 
fierezza, il Leone di San Marco. E sotto, un nome — una data: 
Venezia — 1SSS: il nome della regione, onde uscirono i costrut- 
tori industriosi, la data della loro classe di leva. Quel nome, 
quella data suonano ammonimenti al mondo, che non forza di 
prepotenti usurpatori là ci condusse, ma sacra missione di civil- 
tà, e dovere — dico dovere — di riprendere vigorosamente il 
timone della nave, e senza esitanza rivolgerlo dove già la nostra 
buona schiatta s'era fatta temere ed amare incivilendo ed evan- 
gelizzando. Figli degeneri noi saremmo stati rimanendo neghit- 
tosìi a contemplare le glorie dei padri segnate sulla carta o sul 
marmo: degni loro successori, abbiamo invece ripreso nel pugno 
la spada e rifatto nostro il motto del maresciallo Bougeaud: Fuse 
et aratro: con la spada e con laratro. L'una per allontanare e 
prostrare barbari e tiranni, l'altro per esplicare la nostra mis- 
sione in conformità alle Jeggi supreme della civiltà, che sono 
leggi di ascensione intellettuale e di progresso materiale inin- 
terrotto. | 

Noi abbiamo compreso e fatto il nostro dovere: e grande 
virtù di nazione fu questa, che una gente a nient'altro appa- 
rentemente intenta che ai commerci ed ai partiti, mostrasse, con 
lo scatto subitaneo e misurato dell’ animo, di non aver dimen- 
ticato le glorie delle Repubbliche Marittime, nè quelle del vec- 
chio forte Piemonte, nè quelle dei Cavalieri di Santo Stetano 0 
della Marineria Pontificia. — Nelle terre ora nostre per virtù di 
sangue e di eroismo, vigilavano intanto con occhio d'amore la 
nascente fiaccola dell’ italianità i frati e le suore cattoliche: uo- 
mini di sacrifizio, che non aspettano nè chiedon nulla quaggiù, 
che rifuggono dai faeili allori, ma a cui è nostro dovere di cat- 
tolici e d’italiani rivolgere, come a pionieri della nostra ocenpa- 
zione, il memore pensiero ed il reverente saluto. 


Vi fu chi disse che in nome della giustizia noi dovevano 
lasciare quelle terre ai precedenti dominatori. E qualcuno Vl ascol. 
to. Avete mai udito bestemmia più grande contro la civiltà e 
contro la storia, cioè contro le ragioni ideali e contro i fatti ma- 
teriali ? Al, doveva lasciare quelle terre 1 Italia, la figlia pri- 
mogenita dell’ Inpero Romano, mentre da Tripoli, Homs, da Zua- 
ga, da Cirene, dalla Sirte, dieci venti antiche città la chiamavano 
e lattendevano, fascinandola col fulgore della loro potenza ma 
rittima e commerciale perduta? Doveva T Italia dimenticare che 
sulle pendici più desolate occhieggiano gli archi degli acquedotti 
romani, s’ ergono le scarpate delle fortezze romane, corrono le 
vecchie vie lastricate romane, affiorano le tombe romane : tutta 
insomma una civiltà latina testimonia. dell'antica floridezza di 
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quelle terre ora desolate dall’ Arabo? Doveva 1 Italia dimenti- 
care che dovunque ora è sabbia e deserto, era acqua fresca e co- 
piosa con mirabile industria condotta, e fiorivano gli alberi da 
frutto? Ma ora a Lebda i soldatini grigi si riposano sotto gli 
acquedotti diroccati, vestigia possenti della dominazione latina : 
ed a rifornir la borraccia, ed a rinfrescare la gola riarsa dal com- 
battimento debbono aspettare il carro-botte che rechi loro V' acqua 
da molte miglia lontano! Doveva l Italia dimenticare che dove 
ora predoni e razziatori, una volta erano placidi e civili cristiani, 
le cui tombe il passato dominio turco non voleva che si ritro- 
Vassero, perchè prova troppo schiacciante della sua prepotente 
conquista ? 

Dissi dominio turco. Ed a quando mai risale questo dominio 
che in nome della giustizia noi non avremmo dovuto turbare ? 
A mon più di settantacinque anni ta: ed ebbe la sua origine dal 
tradimento, e non lascio altre tracce che di fame e di sete. — Ma 
noì — noi abbiamo caleato per secoli interi quel suolo, che è 
sotto casa nostra, con le aquile romane dapprima, coì commerci 
delle fiorenti repubbliche marittime — Genova, Amalfi, Pisa, 
Salerno, — da poi: la prova più evidente del nostro diritto sta 
nel nome che ci davano gli arabi all'atto dell’ ocenpazione : Axu- 
mi: romano. 

Gloria dunque all’ Italia, che ha impugnato e fatto lampeg- 
giare la spada dell'antica Roma, la spada de’ suoi padri ! 

Ali è fatale che in questa guerra, ovunque le navi vittoriose 
portino il tricolore, le memorie giganti dei nostri padri aprano 
Il passo, belle. ideali, incitatrici. L' Egeo vede il passaggio delle 
grige prore italiane, ed ecco da Costantinopoli e da tutte le sponde 
chiama forte la voce della antica preponderanza della Serenissi- 
ma onde nel mille duegentoventidue fu possibile al Doge Ziani 
di proporre al Maggior Consiglio il trasporto della. capitale da 
Venezia a Costantinopoli, ed un sol voto decise in favore della 
permanenza nell'antica capitale: e mentre passano tra Te isole 
i possenti navigli e le tricolori bandiere, da le rive guardano gli 
abitanti, saliti sulle fortezze venete che sanno sangue di valorosi 
difensori e andacie di barbari assalti. e tloridezza amtica di com- 
merci cono gli scali della nostra Penisola, — Guardano gli abi- 
tanti. e sulle loro Tabbra fiorisce nel commento meravigliato un 
resto della sonora. parlata veneta, già quasi loro lingua materna. 

Intanto, da Rodi, la maestosa ficurit di Amedeo V di Savota 
pare grandeggi ancora sugli spalti che fortemente difese, ed in 
Rodi itHiana io vedo quella figura agitare possentemente il tri- 
colore che sventola sul forte di Sant' Elmo, e stenderlo verso la 
sommità del Campidoglio, quasi a ritemprarlo nelle memorie : e 
stenderlo verso Venezia, lt ora per virtit del suo reezimento — 


DALLA GUERRA 413 
il 57” fucilieri — di nuovo dominante : e reclinarlo fino a Costan- 
tinopoli, ombra minacciosa e terribile. 

Dite: e voi, quando gli zaini salivano su le spalle, e si bran- 
divano i fucili, e nel cuore si risvegliava il palpito attascinatore 
dell’ ignoto mentre la nave si approssimava alla spiaggia, non 
vedeste sugli spalti del castello di Tripoli alta un’ ombra fasciata 
di ferro, nell’ armatura medioevale più pensosa e più solenne ? 
£ra il genovese Lamba Doria, che dalla terra da lui già conqui- 
stata nel mille e trecento vi porgeva il primo saluto italico. 


Così tu veleggiasti alla seccagna 

di Tripoli, con uno dei tuoi Doria 
buon predatore, o Genuva gritagna : 
che padroni e nocchieri di Portoria 
e di Prè, stanchi d’ oziare a bordo, 
tentarono |’ impresa per galloria. 


Ed era un vile tirannello ingordo 
quivi, nato d’ un fabbro saracino : 

e l’ebbero per palio in sul bigordo. 
Ogni roba condussero a bottino, 

ogni uom prigione, E pieno di tesoro 
tu l’ammiraglio quanto l’ aguzzino. 
La terra spoglia come piacque a loro 
poi la vollero vendere a vergogna 

per cinquanta e più milia doble d’ oro. 


Tale immenso tesovo di ricordi aspettava, invocava un ri- 
sveglio della Nazione. Nessun segno della sua vita sl vedeva nè 
si udiva: trentacinque milioni d’ uomini parevano dormire un 
sonno profondo, a nient'altro intenti che alle meschine guerrie- 
ciole di dentro, per nulla invece appassionati ai grandi proble- 
mi di fuori. Così talvolta nel sonno non resta la coscienza che 
delle piccole punture: e 1 uomo che è incapace di scuotersi per 
cacciare il nemico che gli si accosta e vuole ucciderlo, ha pero 
l'istinto d' allontanare maechinalmente colla mano la mosca ug- 
giosa sì, ma non pericolosa. 

I pochi che vedevano le condizioni della patria si chiedevano 
angioseiati : E se domani gli eventi incalzassero, che. farebbe 
V Italia? Un triste spettacolo si presentava alle loro menti. Ma, 
vivaddio! il gigante svegliandosi rese vani i loro pensieri, ed il 
mondo tremo della nuova forza inaspettata. 

Taequero nella nazione le ire di parte, pot anzi così vive: 
sì calmarono gli odi e i rancori, e parve tutta la nostra vita es- 
ser sospesa alla punta delle birionette, tutta Vanima nostra seru- 
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tare ansiosa dietro le gole dei cannoni. E da tutti i partiti, da 
tutte le opinioni, da tutta la stampa si levò unanime, grande, 
possente una voce: Viva V Italia! — Era questo il nostro do- 
vere di cittadini, Non solo la conquista di due regioni già fertili 
e ricche, ma era in giuoco forse la nostra stessa esistenza mate- 
riale: sicuramente, la nostra morale capacità a penetrare nel 
concerto delle Nazioni, che fino allora ci avevano tenuto a vile 
e quasi tollerato. Inoltre, l’ Italia sede del Pontificato, quest’ Ita- 
lia grande e generosa che noi, cattolici nel cuore, dobbiamo ri- 
condurre sulla vera via della sna grandezza — la franca, sincera, 
completa professione del Cristianesimo — doveva mostrarsi degna 
della grande missione che la Provvidenza le assegnava, di strap- 
pare alla mezzaluna, cioè alla barbarie ed all’ ignoranza, quelle 
regioni già cristiane. 

I) eroismo di voi, giovani, ci ha dato la cittadinanza come 
Grande lotenza europea, cittadinanza già sancita nei trattati, 
non ancora passata nelle opinioni: ha fatto temuta all’ estero 
l’ira nostra: ha allargato i dominii del tricolore, che vuol dir 
libertà, bellezza, giustizia: e con la penetrazione della civiltà 
evangelica nella Libia ha fatto fare un passo da gigante all’ in- 
civilimento del Mediterraneo. 

Giovani, la patria vi ringrazia. 


Suonò la tromba di guerra : corsero i chiamati al dovere, e 
s'imbarcarono, e combatterono, e caddero e tornarono gloriosi. 
Quale storia era scritta sulle loro bandiere ? Erano quelli ì vec- 
chi reggimenti della buona schiatta piemontese, saldi a mille 
prove, imperterriti fra mille cimenti, grandi anche nel lutto di 
Novara, ammirazione ai generali esteri nella Crimea lontana, che 
nel 1859 erano divenuti prima di fatto che di nome italiani, ae- 
cogliendo vive energie di tutte le regioni ancora oppresse : i reg- 
gimenti che non avevano tremato dinanzi al nemico secolare di 
nostra gente, nei faticosi attacchi al colle di San Martino, e nella 
cadente triste sevata di Custoza: i reggimenti che, appena ces. 
sata una guerra sanguinosa, si erano gettati senza esitazione per 
dieci anni alla caccia dei banditi: che avevano esercitato le più 
alte e le più umili mansioni della carità eristiana, nei soccorsi 
ai colerosi della terribile epidemia del 1867 : 1 reggimenti che una 
sventura ed una calamità nazionale, fino alla immensa di pochi 
anni or sono, sempre aveva trovato vigili attenti alacri infatica- 
bili devoti. 

Tali reggimenti erano destinati a nuove vittorie, così volendo 
Iddio distributore sommo di gloria e di potenzit: e ad essi V ani- 
ima della Nazione, memore sempre, e riconoscente del bene rice- 
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vuto, volgevasi trepida e fiduciosa, come trepide e pur fiduciose 
le madri avevano benedetto il figlio tra le lacrime dell’ addio. 
Ricordate i versi della Canzone ? 


Odo l’ appello 
rude, il commiato, il grido. I reggimenti 
partono. Ogni uomo armato è il mio fratello. 
Veggo gli occhi brillare, veggo ì denti 
rilucere. Odo il lastrico del molo 
rombar sotto la marcia. Sono ardenti 


i volti come se li ardesse un solo 
riverbero, o il sorriso d’ una sola 
madre, di quella grande. Ogni figliuolo 


oggi ha sol quella, e in cuore la parola 
che alfine irruppe dalla bocca forte. 
Guerra! È il croscio dell’ aquila che vola. 
Guerra! Una gente balza dalla morte, 

S' arma, s’ assolve nell’ eucaristia 

del mare, e salpa verso la sua sorte. 


Laggiù, o grigi soldati, vi aspettavano i vostri fratelli ma- 
rinai, tenendo la città colla sublime spensieratezza dei loro se- 
dici anni: 


la città senza spalti e senza torte 
avea l' inespugnabile cintura: 
te, giovinezza, amore della sorte ! 


Ve la consegnarono essi illesa dalla furia nemica, dopo aver 
segnata la loro gesta nella storia, più perenne del bronzo: e, 
come già Garibaldi, dato all’ Italia un regno, tornava semplice e 
schivo ai suoi campi, così i garibaldini del mare risalivano, imme- 
mori e magnifici, agli interrotti lavori di bordo. Le navi del Re- 
gno d'Italia avevano degnamente emulato le fregate sarde del 
1825, e gli arabi di Tripoli, come già di quella, ora temevano di 
questa forza minacciosa. 

Là, la gloria aveva preparato anche per voi i suoi serti più 
belli. « Trecento bersaglieri » dice in Roma una lapide « uscirono 
da questa caserma il 9 ottobre 1911 — ed il 25} « Nciara-Neiat — 
combatterono fortemente — gloriosamente caddero.» Quello fa il 
prezzo di sangue della nuova terra italiana, versato nell'atto che 
la Patria aveva celebrato il cinquantenario del suo risorgimento: 
doloroso tributo, ma fulgido sacrificio nell’avvenire: che la, ove 
riposano le spoglie tormentate dei nostri cari, mai cesserà di 
alitare un pensiero riconoscente, nè mai vi abbasserà i suoi co- 
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lori la nostra bandiera. Ove sono i suoi morti, ivi è l’Italia vi- 
gile assidua nei secoli. 

Mala vita vostra, o giovani, si svolgeva alternativamente 
nella battaglia e nella quiete, nel furore e nello scherzo. Si avanza 
qualcuno, là tra le dune: son dieci, son venti, son cento, son 
mille. Le vedette dànno l’ allarme, le feritoie si popolano di visi 
intenti e di armi pronte. « Vampa!» grida ’ artigliere. Allo 
scoppio del proiettile: nemico rispondono sicure e precise le salve 
dell’ artiglieria : lo scocco secco della moschetteria s’ incrocia, si 
affittisce : penetrano, balzano, urlano, sibilano, miagolano le palle 
per l’aria: tutti gli animi son tesi, tutti i gesti son nervosi. Un 
po’ di rancio fuma ancora in qualche gamella. 


Occhio alla mira terma o cristiani ! 
solo chi sbaglia il colpo è peccatore. 
Vi sovvenga: non uomini ma cani. 


Per secoli e per secoli d’orrore, 

vi sovvenga! Dilaniano i feriti, 
sgozzan gl’inermi, corrono all’ odore 
dei cadaveri, i corpi seppelliti. 
dissotterrano, muùtilano i morti, 
seempiano i morti. Straziano 1 feriti, 
gl'inermi, i prigionieri, i nostri morti! 

Il fragore scema, dilegua, si calma. Le coorti del Deserto 
volgono in fuga vergognosa, disordinata: il terreno lasciano co- 
sparso di cadaveri: le bandiere che li guidavano al furibondo 
tttacco sono in mano di un umile soldato. 

E allora, 0 giovani, subentra al valore ed all’ intensa atten- 
zione la gaia spensieratezza; nè a voi par d'esser lontani dalla 
patria, anzi vi sembra trovarvi sul campo di manovra, e s’ in- 
trecciano le canzoni meridionali vivaci di passione, coi gai stor- 
nelli toscani, con la lenta nenia piemontese. Il canto e il compagno 
inseparabile dell’Italiano: lo segue in pace od in guerra, nella 
gioia e nel lutto, nell’ infanzia e nella vecchiezza : è 1° espressione 
dell’ anima nostra, del nostro sentimento di bellezza e di vita. 
La galezza del campo dopo una battaglia meraviglia gli stranieri: 
ma non meraviglia voi, giovani; per voi è cosa troppo naturale. 

Si susseguono le pagine di gloria. E la marina che insegna 
a severi generali di tutte le nazioni il segreto di sbarcare in ‘po- 
che ore imponenti masse di nomini, provvisti di tutti i mezzi 
di vita e di battaglia: è TVandace cavalleria, prima forse del 
mondo per ta fiera e semplice audacia delle sue ricognizioni, in- 
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faticabile sempre e sempre prouta, sì da credere che l’ uomo sia 
ormai, nuovo Centauro, una sola cosa col cavallo: sono i magni- 
fici assalti dei bersaglieri e della fanteria, alla Giuliana come a 
Sidi Messri, ad Henni, ad Ain-Zara : e i massicci alpini che a 
Derna scrivono pagine di gloria sulle rocce a pieco degli Uadi, 
dove per opera loro si snoda il nastro rossiccio delle magnitiche 
strade: sono le armi dotte, l Artiglieria possente ed infallibile 
che atterrisce il nemico, ed il Genio meraviglioso, che allaccia 
comandi e truppe con inestricabili reti di tili, onde giunge e si 
eseguisce I ordine con la rapidità della freccia: che mina e for- 
tifica, provvede e guasta: che infine, nuovo esploratore ammi- 
‘abile, tenta con fortunatissima audacia le vie dell’ aria già prima 
divinate da Leonardo da Vinci, ora per mirabile disegno della 
Provvidenza per la prima volta solcate ip guerra da soldati ita- 
liani. Per questo ammirevole spettacolo ottferto dalla Nazione e dal 
suo Esercito, la nostra patria, dianzìi oggetto dì scherno, tenuta 
a vile e disprezzata nelle miriadi di cenciosi suoi figli che dalle 
genti estere mendicavano pane e lavoro, ora »’ innalza radiosa 
ed invidiata, ed un’altra volta svela le sue immense energie 
d’ ingegno, di disciplinato indomito volere, di sicura coscienza e 
d’ illuminata attività. — Il mondo ammira, e e’ invidia un Cagni, 
eroe « dei più vasti geli e delle più vaste sabbie, » bello nel- 
l’ardire e nella costanza delle sue lotte, sublime e degno duce 
del suo pugno di giovanetti : c’invidia un maschio Fara, un Mag- 
giotto, freschi e spediti, forti ed energici, anima e vita dei loro 
bersaglieri invincibili: e’ invidia un Ameglio che par plasmato di 
lava dal suo fiammante Vesuvio; ammira, e s’arresta rispet- 
toso di fronte alle figure dei sacerdoti, scorrenti a cavallo la li- 
nea del fuoco, confortatori infaticabili, soccorritori pronti e pietosi, 
ultima visione negli occhi del morente, grato ricordo della patria 
e del nativo campanile al ferito. 

Ma dal buon sangue di Francia e di Savoia sì stacca. una 
Donna, e move pietosa a cingersi le bende bianehe 


ove la Croce ha il rosso d’ una piaga. 


Elena Duchessa, si china incognita e soave al letto di ogni 
ferito, lo soccorre e lo conforta: portando nel gesto sublime la 
gentilezza della donna, Y immenso amore della madre, la nobile 
fierezza della Dama regale che sola forza di carità puo rendere 
sorella e serva. 

Elena è in te il simbolo delle nostre donne, non meno co- 
raggiose che gentili: ti renda Iddio centuplicato il bene che re- 
casti a tantì sventurati ed agli animi di tutti noi! 
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Nella primavera fiorente che abbellisce la natura di corolle, 
di verde e di canti, e nella più sacra e maggiore primavera che 
ride nei nostri cuori, sii dunque benedetta, o Patria! Sii bene- 
detta per questo lancio impetuoso e meraviglioso nella via della 
forza e del diritto : per la tua energia e la tua generosità: per 
I’ ardimento e l’ entusiasmo «dei partenti, per la trepida ansia ed 
il vigile amore dei rimasti! Benedetta per il sangue versato, be- 
nedetta per gli allori mietuti! Benedetta per il nuovo sentimento 
di dignità nazionale che ora spira nei nostri petti, e per la rin- 
focolata speranza onde s' allietano i nostri fratelli irredenti, che 
su altre rocche e su altre castella possa un giorno il tuo trico- 
lore sventolare ancora vittorioso! 

Benedetta sii tu, o Italia, per la rinnovellata forza della tua, 
della nostra, della universale religione, onde sugli accampamenti 
e sui forti vigilavano gli angeli, mentre gli stanchi soldati prega- 
vano in coro, ritrovando le voci dell’ infanzia, pei loro campa- 
gni caduti! 

Chi stenderà la mano sopra il fuoco? 
(irida il Signore ai primi eroi comparsi. 
Chi stenderà la mano sopra il fuoco 


avrà quel tuoco per incoronarsi. 

T° incoroni adunque il fuoco della vittoria ed il fuoco della 
fede, o Patria: e questa doppia aureola, indice della forza tua 
morale e materiale, ti accompagni sempre nei secoli, pel trionfo 
della Giustizia, pel trionfo dell’ Amore. 


G. B. CAPPELLI. 


— Notiamo nel n.° di settembre della Noweelle Reese Francaise un 
articolo di Dumont-Wilden sul Maeterlinek, uno dei fratelli Tharand 
sull’ ordine dei frati questuanti nelle rappresentazioni artistiche, la 
Chronique de Caerdal in cui Suarés, questo scrittore discusso e discuti- 
bile, parla dei soggetti più inattuali (stavolta Svetonio; e le cronache 
della letteratura della poesia, del teatro, nonchè resoconti assai perso- 
nali eppure intormativi sui migliori libri del mese. 

— IN Mercure de France del 1° settembre reca di segnalabile : un ar- 
ticolo di R. Descharmes sulle cognizioni mediche di Flaubert; uno di 
H. Malo sul sentimento nazionale belga; Jules de Ganltier scrive sul 
lirismo in relazione colla. pittura di paesaggio; copiosissime cronache 
in ogni ramo di arte, poichè tutto in questa rivista viene considerato 
sotto il punto di vista dell’ arte. 


————_ 
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RACCONTO, 


Una grande sala brillantemente illuminata, biechieri e bot- 
tiglie semivuote fra le carte da ginoco sparse sul tappeto verde 
di una Disca, occhi di puntatori brillanti di luce sinistra, visi 
stanchi e sfioriti di giovani donne dai venali amori, ecco quanto 
apparve nelle prime ore del sonno al giovane Rattaele Cangemi. 

Era rincasato a tarda notte, stanco ma ancora eccitato per 
lo sciampagna ‘abbondantemente libato e per le emozioni del 
giuoco : spogliatosi lestamente, si era messo a letto e, addor- 
mentatosi quasi subito, le scene poc’ anzi vedute egli le ritro- 
ava nel sonno agitato. Poi questo erasi fatto più calmo, come 
appariva dal respiro regolare e dall’ immobilità della persona, 
succeduti ai mugolii ed ai sussulti di poco prima. 

Dopo alcune ore di riposo, qualehe tempo avanti del suo 
destarsi, nuovi sogni sopravennero al dormiente, ma ben diversi 
dagli altri. Non più il tappeto verde e la scena notturna, ma 
una candida distesa di neve ricoprente la sconfinata pianura in 
una pallida luce invernale : giovani arditi, alti e robusti, rosee 
ed agili fanciulle, gli uni e le altre col capo coperto da grossi 
berrettoni di lana rossa, chiuso il busto in bianche maglie e cal- 
zanti lunghissimi sky, con meravigliosa agilità e valentìa, sdrue- 
eiolavano sulla neve indurita, mentre slitte trainate da cavalli 
ardenti gareggiavano con essi di velocità in un silenzio rotto 
soltanto dallo seriechiolio dei ferri dei corridori bipedi e qua- 
drupedi sul gelato elemento. 

Quale paese era codesto ? Chi erano quelle genti? Nol sa- 
peva il dormiente e ciò che, pur nel sonno, lo meravigliava, era 
il riconoscere sè stesso nel più giovane di quei skiatori, un ado- 
lescente sui quindici anni, e più ancora si meravigliava consta- 
tando non aver egli, correndo in quella lieta brigata, la sua 
apparenza consueta, quasichè V anima propria fosse rivestita 
di un altro corpo ben dissimile da quello che egli conosceva. 

Raffaele Cangemi le si sarebbe riconosciuto alla prima per 
un meridionale, ed infatti era palermitano : di statura piuttosto 
bassa, snello della persona, di colorito olivastro, con occhi e 
capelli neri: ma ora mentre nella illusione del sogno, insieme a 
giovanotti e signorine, correva una gara di velocità, s/7 sapera 
alto, biondo, con gli oechi chiari ed il carnato roseo della gio. 
venti nordica. 
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La scena del sogno cambio, come sì mutano gli scenari di 
un teatro: non più neve, ma una pianura ondulata, ricca .di 
grasse praterie, di oscure foreste, di campi sterminati biondeg- 
gianti di grano, fra i quali ritrovava gli stessi garzoni, le me- 
desime fanciulle di poco prima, quali a cavallo, quali su grandi 
carri, quali a piedi, intenti a dirigere, pur partecipandovi, 
l’opera di numerosi lavoratori nel mietere il grano e nel treb- 
biarlo con grosse macchine fumanti. In lontananza, fra gl al- 
beri, uno specchio d’acqua luccicante ai raggi del sole rivelava 
la presenza di un lago o di un gran fiume. 

Poi il sogno si fece più confuso, gli sembrò di veder sfilare 
schiere di cacciatori ed in lontananza grossi daini inseguiti dai 
cani, per un istante si ritrovò nel cortile di una grande fattoria 
ove stava per scendere da cavallo. 

Un raggio di sole filtrando fra le stecche delle persiane 
cadde sul viso del dormiente e lo svegliò. Rattaele Cangemi 
volse intorno lo sguardo tuttora trasognato,- invano cercando la 
vasta pianura, i cacciatori, la fattoria e dopo un istante si rese 
conto che quanto ricordava era soltanto ciò che aveva sognato. 

Contrariamente però a quello che più spesso si verifica in 
fatto di sogni, la cui memoria presto si dilegua, il giovane ram 
mentava le immagini apparsegli poco prima e, come forse tal- 
volta sarà accaduto al lettore, rimpiangeva che non fosse realtà 
quanto aveva veduto nel sonno. 

Non ricordava invece il sogno occorsogli al suo primo ad- 
dormentasi ma gli ritornava alla mente la realtà di cui erangli 
apparse riprodotte solo le immagini gieaste e corrotte e provava 
una specie di nausea ripensando agli eventi della serata prece- 
dente, e non di quella sola pur troppo. 

Tempo e denari sprecati, ozio e noje, eccessi nocivi alla sa- 
lute ed inoltre disprezzo di se medesimo per non aver saputo 
rinunciare alla esistenza priva di ogni nobile allettamento cui 
erasi abbandonato senza partito preso, senza entusiasmo, non 
per innata tendenza alla dissolutezza ma per sola debolezza di 
‘arattere e mancanza di sanì impulsi di operosità. 

Anche ora, mentre stavasene seduto sul letto, stanco e con 
la bocca amara per Porgia della notte precedente, una specie 
di impotenza cerebrale gli impediva di formare progetti, di for- 
mulare propositi, sentendosi incapace di pensare ma non di ri- 
tornare colla mente a cio che eragli occorso nel sonno, 

Esisterd realmente un paese come quello apparitomi questa 
notte? Quei giovani, quelle fanciulle non parevano contadini : 
l'aspetto loro, le vesti, la bellezza dei loro cavalli, li manife- 
stavano persone di una classe superiore ed io pure, che di Toro 
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facevo parte, non mi sentivo degradato da quei lavori campe- 
stri e godevo della corsa vertiginos» e delle emozioni della 
caccia! 

Se tale esistenza fosse davvero possibile per me quanto la 
stimerei più bella, più nobile e insieme più piacevole di quella 
stupida, volgare ed inutile che conduco ora e dalla quale posso 
aspettarmi solo la mia rovina materiale e morale! 

Per forza dell’ abitudine però, per inerzia, malgrado queste 
saggie considerazioni, Cangemi la sera di quello stesso giorno 
ritornò ai consueti ritrovi, alla solita cattiva compagnia: ma per 
poco, chè quella sazietà, quel disgusto già provato, maggiormente 
ora li risentiva, sicchè verso la mezzanotte rincasò. 

Questa volta il suo sonno fu più tranquillo e riparatore ma 
le medesime scene di paesaggi esotici con gli stessi personaggi 
della notte antecedente gli riapparvero nel sogno, quasichè voles- 
sero fissarglisi nella memoria, imprimerglisi nella mente. 

Ed intatti, destatosi, le larve notturne perduravano nei suoi 
ricordi. Come non pochi meridionali, Cangemi era alquanto su- 
perstizioso ed il ripetersi nell’ identica maniera di quei sogni 
per diverse notti di seguito non poteva altrimenti che impres- 
sionarlo, tantochè aveva finito per considerare tutto ciò come. 
qualeosa non attribuibile unicamente al caso: forse era un am- 
monimento, un appello alle sue migliori tendenze ed in tal caso 
esso giungeva in buon punto, mentre già sentivasi stanco e nau- 
seato della sua esistenza scioperata. 

Da qualche tempo Cangemi trovavasi in uno stato dl’ animo 
singolare, paragonabile forse a quello della nostalgia provata da 
chì, lontano dalla patria la rimpianga anelando di ritornarvi. Ma 
la parola nostalgia neppure per analogia la si sarebbe potuta ri- 
ferire ad una persona come Cangemi che, nato e vissuto sempre 
a Palermo, mai aveva lasciato la Sicilia. 

Codesta isola meravigliosa eui ogni bellezza della natura 
era stata largita non piaceva a questo giovane, dissimile in cio 
dai suoi compaesani i quali, forse a ragione, stimano nessuna re- 
gione essere paragonabile alla loro. 

Egli avrebbe desiderato di vivere in altri luoghi, diversi da 
quelli conosciuti, fra un altro popolo, in un nuovo ambiente. Ma 
dove? Non avrebbe saputo indicarlo, ora pero i luoghi, il popolo, 
l’ambiente apparsigli nel sonno sembravano corrispondere ai suoi 
vaghi desideri, a cio che aveva le tante volte sognato anche ad 
occhi aperti. Ora gli pareva che le apparizioni notturne sì insisten- 
temente ripetutesi non rappresentassero cose del tutto nuove per 
luì ma piuttosto riproduzioni di aleunehè già altre volte intra- 
veduto anche nello stato di veglia, benchè non sapesse ricordare 
in quale occasione. 
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Pure era cio possibile ? Uscito mai dall’isola natia, certamente 
non aveva potuto vedervi una grande pianura coperta di neve: 
costumi come quelli dei giovani e delle fanciulle del sogno avrebbe 
per avventura potuto notare soltanto in qualche ballo masche- 
rato, o nelle scene di una produzione teatrale, per quanto non 
ne serbasse precisa memoria. 

Sempre più sazio della sua esistenza scioperata, in pieda a 
quel senso che abbiamo detto di nostalgia, non sapendo come 
altrimenti indicarlo, impressionato dai sogni che ormai teneva 
per ammonitori, Cangemi pensò che in tali condizioni d’ animo 
è per rompere con un genere di vita che egli deplorava, nulla 
eravi di meglio che l intraprendere un viaggio il quale obbli- 
gandolo ad un mutamento di abitudini, forse gli avrebbe dato 
occasione di iniziare una esistenza diversa da quella ormai 
venntagli a noia. 

Era solo, i genitori essendogli mancati quando era ancora 
fanciullo ; gli restava un vecchio zio tutore, purtroppo abba- 
stanza negligente, che si era limitatp ad amministrare i beni del 
nipote senza curarsi abbastanza della di lui educazione morale. 
_Cangemi era libero, senza vincoli di affetto o di gratitudine, senza 
le catene di relazioni femminili diventate abitudinarie, sicchè 
nulla gli vietava di andare dove più gli fosse piaciuto. 

In quell’ anno appunto a Milano erasi aperta una grande 
esposizione internazionale: ecco la migliore occasione per un 
viaggio sul continente che gli avrebbe fatto conoscere le tante 
bellezze della penisola, oltre ai prodotti delle arti e delle indu- 
strie del mondo intero rappresentate nella grande mostra di Mi- 
lano. Partì, soffermandosi a Napoli, a Roma, a Firenze e fra 
tutti quei luoghi e quelle cose sino allora ignorate trascorrendo 
piacevolmente il tempo senza aleun rimpianto per le orgie, il 
giuoco ed i cattivi compagni di Palermo. 

Giunto a Milano, si diede a visitare V esposizione cui con- 
venivano da ogni parte stranieri innumerevoli ad ammirare quanto 
le diverse forme dell’ attività umana vi avevano adunato, tanto 
piùù si persuase come fosse. stata. sino allora vuota e priva di 
scopo la propria esistenza. 

Un bisogno nuovo di operosità manifestavasi in lui e gli 
sembrava di scoprire in se stesso tesori di energie prima inav- 
vertiti, mentre ora gli era venuto il desiderio di essere, di fare 
qualche cosa, di provare le nuove e sane emozioni del lavoro. 

Girando a caso le diverse parti della esposizione, Cangemi 
giunse una mattina dinanzi ad un vasto padiglione non peranco 
visitato, quello adibito alla mostra del Canadà. Vi stette tutta la 
giornata, che quello, fra tutti i Inochi della «rande esposizione 
maggiormente Vl attirava e tratteneva la sua attenzione e più lo in- 
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teressava. Egli ammirava i numerosi esemplari dalla fauna di co- 
desta regione, promettente ricche prede all’ ardito cacciatore ed al 
paziente pescatore. Contemplava le spiche gigantesche di grano, 
le frutta appetitose, i campioni di minerali sapientemente di- 
sposti: poi nel posare gli occhi su quei quadri, su quei cartelloni 
rappresentanti scene della vita agricola e campagnuola e degli 
sports invernali nel Canadà, gli tornarono alla memoria gli strani 
sogni con singolare ripetizione occorsigli avanti di lasciare Pa- 
lermo. In essi indubbiamente erano riprodotti paesaggi e scene 
della vita rurale canadese : gli stessi costumi maschili e femmi- 
nili esposti nel padiglione della mostra milanese e nelle stampe 
ivi raccolte chiaramente lo dimostravano. | 

Singolare riavvicinamento: codesto, effetto del solo caso 0 
invece rivelazione misteriosa collegata ad avvenimenti preordinati? 

Cangemi più volte ritornò a visitare minutamente la mostra 
della grande colonia britannica cercando di argomentare il ca- 
rattere e gli aspetti dell’ esistenza di un paese verso il quale 
sentivasi attirato da un fascino arcano e per meglio conoscerne 
le condizioni si diede a comprare e leggere quante pubblicazioni 
relative al Canada gli riuscì di trovare. 

Ed ora era sorto in lui l ardentissimo desiderio di visitare 
ì luoghi intraveduti nei suoi sogni notturni e dai quali non gli 
riesciva di distogliere la mente. 

Chi mi vieta di andarvi, di passarvi qualche tempo, di 
stabilirmici pure se ciò mi piacesse ? Nulla mi trattiene presen- 
temente in Italia, nessun vincolo di affetti, nessuna preoceupa- 
zione-di affari: mi farò mandare alcune migliaia di lire dal 
mio amministratore ed al più presto m’ imbarcherò per Mon- 
treal o Quebec. 

E così fece, dopo aver sostato per alcune settimane in In- 
chilterra : già in questo paese ebbe a notare quanto le cam- 
pagne, lo stesso mare, apparissero diversi dalle campagne e dal 
mare della Sicilia. Figlio di una delle più belle regioni del giardino 
d’ Europa, Cangemi preferi tosto il cielo chiaro, il mare grigio, 
le praterie verdeggianti dell’ isola britannica al cielo ed al mare 
azzurro, alla vegetazione lussureggiante dell’isola natia ed egli 
provò subito per la natura e pel paesaggio nordico una ammira- 
zione non mai risentita per gli splendori della conca palermitana. 

Lo spettacolo della febbrile attività dei doks. sul Tamigi e 
sulla Mersey, 1° operosità instancabile di quel popolo di lavora- 
tori e di mercanti che è 1 inglese risvegliava le energie sopite 
di Cangemi il quale pensando a cio che avrebbe trovato oltre 
I’ Atlantico sognava una nuova esistenza ben diversa da quella 
sino allora vissuta: ancora alcune settimane di ozio sul grande 
piroscafo e poi il nnovo mondo gli si aprirebbe per offrirgli un 
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compito, uno scopo nella vita... Quale ? Ancora non lo sapeva, 
ma un prossimo avvenire glie lo avrebbe appreso. 

Dei suoi compagni di viaggio europei o americani nessuno 
parlava l' italiano e Cangemi dovette valersi del suo poco di 
francese malamente studiato per farsi intendere almeno da al- 
cuni fra di loro. Erano questi canadesi i quali rimpatriavano 
dopo aver soggiornato qualche tempo in Europa per ragioni di 
studio 0 di commercio. 

Suo vicino di tavola, col quale nella coabitazione quotidiana 
della vita di bordo non tardò a fare conoscenza, era un proprie- 
tario, Enrico Mortier, maggiore a lui di alcuni anni, il quale, 
compiuto un viaggio d’ istruzione in Europa, rientrava alla pro- 
pria famiglia dimorante nella provincia di Ottava. 

A lui il siciliano chiedeva dei costumi e del genere di vita 
dei proprietari rurali del Canada alla quale classe apparteneva 
il giovane Mortier. Questi a sua volta gli rivolgeva domande 
relative all’ Italia che si riprometteva di visitare nn giorno, e 
così fra i due giovani vennero a formarsi rapporti di reciproca 
simpatia e confidenza, per non dire di amicizia. 

Cangemi per il solito appariva di carattere chiuso e poco 
dimostrativo, ma non lo si sarebbe giudicato tale all’ udirlo ra- 
gionare con Mortier, il bel giovane biondo, figlio di un discen? 
dente dei primi immigrati francesi e di una inglese della colonia. 
L’ incrocio fra due razze avevagli dato 1° energia e lo spirito 
serio e pratico britannico, ma privo di rigidezza, giacche dei 
francesi egli aveva lo spirito brillante e la spigliatezza. 

Un vero inglese difficilmente avrebbe, come lui, nelle poche 
settimane della traversata stretto amicizia con chi non avesse 
prima d’ allora mai veduto e del quale gli era noto solo quel 
tanto che questi gli era venuto raccontando. 

Qualcosa di così franco e leale appariva nel contegno del 
giovane canadese che Cangemi finì per esporgli lo stato del 
proprio animo, il desiderio di una vita operosa, non nasconden- 
dogli neppure che, se per agevolare la via a crearsi codesta 
esistenza fossero occorsi dei capitali, gli poteva in certa mi- 
sura disporne. 

— Ebbene, mio caro — disse Mortier — : in tal caso fatevi 
agricoltore ed allevatore, come sono io, come lo è la mia fami- 
glia: vi savà facile acquistare dei terreni, anche in vicinanza 
dei nostri, se ciò vi aggrada, e vedrete quale vita sana, ope- 
ros e piacevole sara la vostra, né vi mancheranno gli svaghi 
della caccia, della pesca, delle corse e di allegre riunioni spor- 
tive e se vorrete qualche volta starvene per poco in città, tro- 
verete che le nostre oftrono distrazioni e divertimenti per nulla 
inferiori a quelli delle città europee. 
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— Ma come volete mai — soggiunse Cangemi — che io 
sappia trarmi d’impaccio in un paese per me affatto nuovo ed 
a capo di una azienda rurale, ignorante come sono della natura 
dei vostri terreni e delle vostre coltivazioni ? 

— Quando vi sarete stancato della vita cittadina a Quebec 
o ad Ottava venite a passare alcune settimane nella nostra fat- 
toria: mia madre, mia sorella saranno felicissimi di ospitarvi e 
poi potranno darvi notizie, suggerimenti e consigli tali da in- 
stradarvi facilmente nella vostra nuova esistenza. 

— Vi sono gratissimo per questo invito, ma ditemi, vi prego, 
come mai siete disposto ad accogliere in casa vostra uno stra- 
niero, del cui passato nulla conoscete e che potrebbe risultare 
indegno della vostra benevolenza ? 

— Che volete? Benchè giovane, anche più di voi, credo di 
non ingannarmi facilmente nel giudicare le persone e pertanto 
vi stimo un gentiluomo ed un galantuomo : aggiungerò che non 
mi è mai accaduto di risentire così alla prima una simpatia 
tanto viva per alcuno, quanta ne provo per voi. 

— Alla mia volta vi dirò che mentre fra i miei conoscenti 
sono tenuto una persona alquanto diffidente e poco espansiva, 
conversando con voi mi sembra quasi di parlare con un vecchio 
amico. 

— Allora siamo intesi: quando avrete visitato le nostre prin- 
cipali città, venite a casa mia e vi sarete accolto a braccia aperte. 

Sbarcati a Quebec, i due giovani si separarono: Cangemi sì 
installò in uno dei primari alberghi dove TY aveva raccomandato 
Mortier, il quale ripartì per la sua fattoria nell’ interno dopo aver 
ottenuto dal nuovo amico la promessa di una sua prossima visita. 

Il siciliano ora non era più imbarazzato per esprimersi nella 
lingua francese e per farsi intendere in quell’ idioma, nelle poche 
settimane della traversata avendo fatto straordinavi progressi : 
sì sarebbe detto che nel conversare coi suoi compagni di viag- 
gio gli ritornasse alla memoria una lingua ben conosciuta un 
tempo e soltanto dimenticata poi per mancanza di esercizio. 

E benchè si trovasse solo e sconosciuto in una città stra- 
miera, in un altro continente ove tutto era nnovo per lui e do. 
veva sembrargli diverso da quanto aveva veduto in patria, pure 
non risentiva quel senso di tristezza e «di solitudine del quale 
in particolar modo gli isolani sono colti al loro primo trovarsi 
in terra straniera, anzi con mirabile facilità veniva adattandosi 
al genere di vita, agli usi, alle abitudini, ai gusti del paese. 
L'inverno coi suoi rigori stava per avvicinarsi, ma esso non Spa- 
ventava chi era sino allora vissuto nel tepido clima siciliano e 
per ki prima volta indossava pesanti pelliccie, 
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Uso a pasteggiare col vino, presto si abituò al latte cor- 
retto col cognac, che rappresenta la bevanda consueta nei pasti 
canadesi. 

Benchè la città gli piacesse assai, pure gli sembrava che, 
sconosciuto quale era, non vi avrebbe facilmente trovato quel- 
l’ esistenza operosa ed utile cui anelava e, d’ altra parte, temeva 
che gli svaghi e le seduzioni cittadine avessero a richiamarlo 
a quella vita scioperata alla quale intendeva rinunciare defini- 
tivamente. Pertanto, dopo aver prevenuto Mortier del suo pros- 
simo arrivo, prese la ferrovia che lo avrebbe condotto a La 
Bastide, ad una trentina di chilometri dalla fattoria del suo 
nuovo amico. | 

La neve aveva ormai ricoperto il terreno ed il treno filava 
a traverso una vasta distesa di campagne ove le macchie brune 
dei boschi soltanto interrompevano tutto quel candore. Cangemi 
non pensava più alla sua patria: ma perchè aveva egli così 
presto dimenticato la sua Sicilia soleggiata e tiepida e come mai 
non rimpiangeva fra quelle terre gelate il profumo della zagara, 
il cielo azzurro, le colline fiorite del suo paese ? 

Eppure egli non era di quei disgraziati che, avendo provato 
nella loro patria soltanto sciagure e disinganni si sforzano di 
dimenticarla appena l abbiano lasciata: se la sua esistenza non 
era stata operosa non potevasi certo dire fosse stata infelice nè 
alenn ricordo doloroso gli rimaneva dei Imoghi ove era vissuto. 
Ciò malgrado, nel paese che ora vedeva per la prima volta gli 
sembrava quasi di riconoscere la sua vera patria mentre 1’ isola 
incantata ove era nato gli lasciava 1 impressione di una terra 
straniera ove fosse stato temporaneamente esiliato. 

— Ben arrivato, carissimo amico —. Con queste parole al 
suo scendere alla stazione di La Bastide, il siciliano venne accolto 
da Enrico Mortier. — Beviamo un bicchierino di rcisky e poi 
subito mettiamoci nella slitta che in un'ora 0 poco più ci por- 
terà a casa. 

Via via che i due velocissimi trottatori sì avanzavano m un 
terreno ondulato rotto da folti boschi, mentre sulla sinistra ap- 
parivano le acque gelate di un largo fiume, con non poca me- 
vaviglia Cangemi riconosceva il paesaggio ripetutamente appar- 
sogli nei suoi sogni di Palermo ed egli li salutava come si saluta 
un amico da hugo tempo aspettato: e quando finalmente sì av- 
vicinarono alla fattoria, questa gli parve la medesima già intra- 
veduta fra le larve notturne. 

— Mamma, ceco 1 amico che ti atevo annunciato, il signor 
Cangemi di Palermo. — Con queste parole Enrico Mortier pre- 
sentò il siciliano ad una vecebia signora alta e magra dai folti 
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Gapelli bianchi, la quale malgrado la grave età serbava le vestigia 
di una grande bellezza. 

Con dolce sorriso essa stese la mano all’ ospite. — Siate il 
benvenuto in questa casa ove spero gradirete la nostra semplice 
ma cordiale ospitalità. 

Cangemi mormorò poche parole quasi inintelligibili, tanto era 
rimasto scosso alla vista ed alle parole della vecchia signora : 
pure non eravi nell’ apparenza, nei modi di lei nulla di straor- 
dinario, di particolare e lo stesso si sarebbe potuto dire delle 
sue parole, per quanto benevoli. Ma Cangemi era rimasto così 
colpito e sorpreso perchè le fattezze della signora Giulietta, così 
chiamavasi la madre di Enrico, non gli sembravano nuove per 
lui ma solo alterate dagli anni: certo egli aveva già veduta al- 
trove la signora Mortier, ma dove? ma quando? E quella voce 
egli von Vaveva udita soltanto allora: già prima parole ugunal- 
mente gentili, forse anche più affettnose, aveva sentito pronun- 
ciare con quelle medesime inflessioni. 

— Enrico, accompagna il nostro amico nella sua stanza: egli 
vorrà forse riposare prima di scendere a cena. 

I due giovani infilarono le scale della grande casa di legno, 
passando poi per diverse sale e corridoi : 

— Ecco la vostra stanza, Cangemi : quando vi sarete mutato 
d’ abiti e vorrete scendere ricordatevi di suonare il campanello 
e qualcuno verrà per accompagnarvi: la nostra casa è un vero 
laberinto e chi vi viene per la prima volta, difticilmente vi si 
raccapezza. 

Dopo un quarto d’ ora Cangemi era pronto ed egli uscì dalla 
sua camera dimenticando la raccomandazione fattagli. Poco prima 
era distratto, la singolare impressione provata al suo incontro 
con la signora Mortier non essendosi ancora dissipata, sieche 
camminava a caso, ma, ciò malgrado, trovò facilmente la direzione 
giusta, raggiungendo i suoi ospiti nel salottino terreno. 

— Siete sceso da solo signor Cangemi? Dovete essere un 
buon osservatore, non essendovi smarrito nel venive dalla vostra 
camera sino a qua. 

— Scusate signora, nel salire discorrevo con vostro figlio e 
non ho notato i luoghi per cui passavo ed è proprio un caso che 
o abbia trovato la via del ritorno. 

Una signorina bionda e rosea sui venticinque anni apparve 
e striscio una bella riverenza al nuovo arrivato. 

— Questa è Erminia, la mia sorellina — disse Enrico pre- 
sentandola a Cangemi. 

Per quanto la vecchia signora e ì suoi figli con una cordia- 
lità bonaria e scevra di cerimonie si studiassero di mettere d 
son dise Cangemi, trattandolo, non come uno straniero, ma piut- 


428 PRIMA DELLA VITA 


tosto come un vecchio amico, questi rispondeva a monosillabi ed 
appariva impacciato mentre però non staccava lo sguardo dalla 
padrona di casa. Nel mirarla provava una emozione violenta 
quanto incomprensibile dovuta forse alla singolare attrazione 
che essa esercitava verso di lui ed alla repentina simpatia che 
egli risentiva per lei, tanto più inesplicabile trattandosi di una 
persona che egli vedeva per la prima volta e che non aveva 
avuto il tempo nè l'occasione di ben eonoscere e giudicare. 

Cangemi non ricordava la propria madre, perduta allorchè 
egli era ancora bambino ed ora pensava: — Se mia madre fosse 
vissuta amerei figurarmela simile a questa signora e quanto l’ame- 
rei! — La signora Mortier pure considerava con grande attenzione 
il nuovo venuto: la di lui persona e le sue maniere le piacevano 
senza però che essa trovasse in lui alcuna somiglianza con altre 
persone a lei care, il tipo perfettamente meridionale di Cangemi 
difficilmente ritrovandosi nel Canadà. 

Ma perchè quando la signora Giulietta con qualehe difficoltà 
riusciva a far parlare il siciliano chiudeva essa gli oechi ? Per- 
chè, se VP apparenza esteriore di lui nulla le ricordava, la sua 
voce al contrario le richiamava alla memoria un’ altra voce da 
lungo tempo non più udita, quella di una persona assai cara da 
molti anni perduta. 

Forse tale era la causa della vivissima simpatia che la buona 
signora sentiva destarsi in lei pel nuovo amico di suo figlio. 

L'indomani Enrico volle far fare a Cangemi le four du pro- 
prietaire mostrandogli tutta la fattoria, le seuderie, le macchine 
agricole e girando con Iuni tutti i vasti possessi della. famiglia 
ereditati dal padre suo mancato già da alcuni anni, lasciando la 
vedova con tre figli, il maggiore dei quali era morto di quindici 
anni, in seguito ad uma caduta da cavallo. 

Ni sarebbe pensato che questi particolari retrospettivi non 
avessero a riuscire molto interessanti per Cangemi: ma invece 
egli vi prestava grande attenzione e chiedeva nuovi particolari, 
per quanto lo consentisse la convenienza, così da meravigliare il 
giovane canadiano. 

Procedevano entrambi a cavallo fiancheggiando il finme diac- 
ciato che in lontananza a monte si ripiegava in un brusco 
vomito. 

— Arriviamo sino al ponte? — chiese Cangemi. 

— Volentieri, ma ditemi, come sapete che più su vi sia 
un ponte? Da qui non lo si puo vedere essendo nascosto dal 
bosco, 

— Non so neppur io perche me lo sia immaginato, ma da 
quamto dite sembra che non mi sia ingannato. 

Arrivarono al ponte e dopo avervi. sostato alcuni istanti, 
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avendo proposto Enrico di far ritorno alla tattoria, Cangemi 
volse a mancina il suo cavallo per una direzione diversa da 
quella d’ onde erano venuti. 

— Vedo che prendete la scorciatoia, caro Cangemi : sembre- 
rebbe che aveste in testa la topografia di questi luoghi, benchè 
li veiliate ora per la prima volta... 

— Avete ragione, cio sorprende me pure, nè so rendermi 
conto perchè io abbia rivolto il cavallo da questa parte piuttosto 
che da un’ altra. 

Il progetto suggerito da Enrico a Cangemi, di acquistare 
delle terre nelle vicinanze della fattoria Mortier e di farsi agri- 
coltore ed allevatore sorrideva sempre più al siciliano la cui 
simpatia per i suoi ospiti sempre più cresceva via via che im- 
parava a meglio conoscerli: benchè fattosi amico del giovane 
camadiano, anche più che verso lui, sentivasi attratto verso la 
vecchia signora da un sentimento che non avrebbe saputo defi- 
nire ma che quasi sarebbesi detto di affetto se non sembrasse 
inesplicabile un tal sentimento a prima vista provato da un 
siovane per una vecchia signora da soli pochi giorni conosciuta. 

Una settimana all'incirca dopo il suo arrivo, finita la cena, 
Enrico aveva lasciato Cangemi solo con la madre dovendo egli 
serivere alcune lettere nel suo studio, mentre la sorella erasi ri- 
tirata nella propria camera, aceusando un leggero mal di capo. 

“arlavit poco la vecchia signora, solo rivolgendo alcune do- 
matilde relative alla propria Sicilia e stando ad ascoltare. Can- 
semi ad occhi chiusi. Ad un tratto disse: — Sapete che la vostra 
Voce mi cagiona una impressione profonda 2 

— Davvero, e perche mai signora ? 

— Perche essa mi ricorda ino singolaro modo quella di un 
tizlio che ho perduto, Luigi, il mio primogenito. 

— Ol signora sono dolente di richiamarvi, per quanto invo- 
lontariamente, delle tristi memorie ! 

— No, non dite questo : ciò è anzi un conforto per me: avete 
forse notato che vi ascolto ad oechi chiusi e perche allora 
sentendovi parlare senza vedervi mi illudo di ndire la voce del 
mio povero ragazzo. 

— L'avete perduto da molto tempo ? 

— Ni da molti anni: fu nel ISo2. 

— Ventitre anni fia. dunque, lo stesso anno in eni sono nato io. 

— Era il 10 novembre che nello scendere da cavallo, rotta- 
clist una staff, batte la testa su di una pietra rimanendo morto 
Sul colpo, 

— Il 10 novembre 2 IL giorno appunto della. mia nascita: 
quando vor perdevate vostro figlio, allora. appunto io venivo 
al mondo. 
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Mentre alcune lagrime cadevano sulle guancie smorte della 
vecchia signora al ricordo del suo primo nato, Cangemi era colto 
da una inesplicabile commozione : con un moto impulsivo prese 
la mano della signora Giulietta, deponendovi un bacio rispettoso, 
nè più gli riesciva di staccare la propria mano da quell’ altra 
fredda e scarna che stringeva la sua. Egli taceva, ciò che acca- 
deva era tanto strano e più strani i pensieri che gli turbina- 
rano nella mente.. 

— Parlate, parlate ancora, Cangemi, non crediate di cagio- 
narmi dolore facendomi udire la vostra voce. 

Ma egli non trovava le parole : un turbamento inesplicabile 
P aveva colto, un senso di vago timore, il dubbio che qualcosa 
di straordinario, di inaudito ad un tratto fosse per accadergli. 

— Che cosa succede ? Perchè sono cosi commosso ? Soltanto 
perehè la signora Giulietta crede di ritrovare una certa somi- 
glianza fra la mia voce e quelle di un figlio da molti anni per- 
duto? — Egli si rendeva ragione delle impressioni provate dalla 
vecchia signora e che si potevano spiegare con le care memorie 
richiamate da quella casuale rassomiglianza, ma al turbamento 
da lui stesso provato non trovava una causa, come non ne tro- 
Vava a quel senso di riverente affetto che risentiva per la madre 
del suo nuovo amico. Rientrati nel salottino Enrico Mortier e 
la sorella, la conversazione diventò generale e poco per volta 
ando calmandosi 1 improvvisa agitazione onde era stato colto 
Cangemi. 

Sempre più egli prendeva amore a quella casa ed ai suoi 
abitanti, al genere di vita del paese al quale veniva adattandosi 
con una facilità quale non si sarebbe ereduto possibile in chi 
sino a pochi mesi prima era vissuto in Inoghi e in condizioni 
tanto diverse. 

Egli sarebbe diventato un canadiano di adozione, come già 
gli sembrava di essere un figlio di adozione nella buona famiglia 
Mortier. Enrico, che lo aveva preso in grande amicizia e che 
eragli diventato quasi un fratello, si dava d’ attorno per trovargli 
nelle vicinanze una casa ed una tenuta nella quale egli si sta- 
bilirebbe definitivamente. 

Li morte ‘di un cugino di Enrico, proprietario di un impor. 
tante possesso a poche miglia di distanza rese più facile la rea- 
lizzazione di codesto progetto; la vedova del cugino dovendo 
stabilirsi in città per T educazione dei figli si era decisa a ven. 
dere la tenuta della quale Te sarebbe stato impossibile di occu. 
parsi. Cangemi pertanto serisse al suo amnmnistratove di Palermo 
di realizzare certi suoi valori e con le duecentomila lire rica. 
atene acquisto la tenuta. posta ino vendita nella. quale andò 
a stabilirsi. 
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Essa distava solo un’ ora di cammino dalla fattoria dei suoi 
amici, sicchè i rapporti fra la famiglia Mortier e Cangemi perdu- 
rarono frequenti ed Enrico quasi ogni giorno visitava il siciliano 
per consigliarlo ed instradarlo in tutto ciò che riferivasi alla am- 
ministrazione e direzione dell’ azienda agricola, mentre dopo 
pranzo una mezz’ ora di buon trotto del suo cavallo da sella 
conduceva Cangemi alla fattoria Mortier ove passava la serata 
intorno alla tavola da tè o a quella di giuoco in un ambiente 
sereno, fra quei nuovi amici ali quali si sentiva più strettamente 
legato che se li avesse conosciuti da diecine d’ anni. 

Vi era qualcosa di materno nel modo col quale gli parlava 
la vecchia signora, e la calda amicizia dimostratagli da Enrico 
sì sarebbe potuto chiamarla fraterna se non si fosse troppo abu- 
sato di quella parola fraternità che, come quelle di libertà e di 
uguaglianza, seducono gli ingenui ma destano la dittfidenza degli 
scettici. E qual’ era il contegno di Erminia, la signorina Mortier, 
verso Cangemi ? 

Sul principio la grande e robusta signorina sembrava dimo- 
strare un senso di curiosità ammirativa pel giovane straniero tanto 
dissimile nei modi e nell’ apparenza degli altri proprietari ed agri- 
coltori suoi vicini di campagna : poi, acquistata maggior familia- 
rità col siciliano, la giovanetta lo considerava quale un buon 
compagno per quanto serio, qual egli appariva, le inspirasse un 
poco di soggezione. 

Erminia dimostrava alcuni anni meno dei venticinque ehe pure 
contava, non possedeva quella sicurezza di se, che assumono le si. 
gnorine la cui educazione è compiuta e che si stimano già capaci 
di lottare da pari a pari, se non con superiorità con i giovanotti, 
ma pero aveva la grazia della prima gioventù unita alla sciol- 
tezza di modi, quale vien data da una edueazione seria e pratica. 
Malgrado questo, a Cangemi essa non appariva quale una donna 
pericolosa per la pace del proprio cuore, ma piuttosto come una 
buona e gentile amica con la quale non venivagli fatto di ragio- 
nare intorno ad argomenti futili. 

Fu pertanto con non poca e punto piacevole meraviglia che 
Cangemi ebbe a notare un graduale mutamento nel contegno di 
Erminia verso di lui. 

Talora quando discorrevano fra di loro essa sembrava più 
imbarazzata che nei primi giorni della loro conoscenza : a volte 
arrossiva o impallidiva senza ragione apparente, se egli ne sor. 
prendeva lo sguardo allorchè essa non se To aspettava, vedeva 
quello sguardo fissato su di lui con uni singolare intensità di 
espressione. 

— Sta a vedere che questa signorina si mnamora di me — ed 
a questo pensiero Cangemi sentivasi seccato più che Insingato — 
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Spero di ingannarmi : Erminia è una buona figliuola, potrei at- 
fezionarmele forse quasi come ad una sorella, allo stesso modo che 
considero Enrico come un fratello ma certo non potrei amarla 
in modo diverso. 

Benchè la ripugnanza rimasta nell’ anima del siciliano per 
quella triste parte del bel sesso frequentata nelle serate paler- 
mitane dovesse fargli maggiormente apprezzare, pel contrasto che 
presentava con essa, la innocente vergine canadese, egli, pur va- 
lutando al loro giusto valore le attrattive della fanciulla, non 
provava per lei alcun sentimento che potesse assomigliarsi al- 
amore e però tanto più gli era molesto il dubbio di aver 
forse, per quanto involontariamente, turbato il cuore di Erminia. 

Per non offrire maggior esca alla piecola fiamma che egli 
sperava si sarebbe spenta così facilmente come erasi accesa, 
Cangemi aftettava di prestare scarsa attenzione a quanto facesse 
o dicesse la fanciulla, ignorandone quasi la presenza, per quanto 
almeno lo consentissero le convenienze : egli diradò inoltre le sue 
visite serali, benchè gli spiacesse di stare maggior tempo senza 
vedere la signora Giulietta la cui compagnia eragli tanto cara. 

Con Enrico invece egli ritrovavasi quotidianamente, sebbene 
ormai non avesse più alcun bisogno della sua guida e de’ suoi 
consigli, siffattamente erasi egli impratichito in tutto quanto 
riferivasi alla propria azienda rurale, nella. quale ritrovava il 
più adatto esercizio della propria attività. 

Una mattina di primavera egli vide apparire Enrico Mortier 
assi di miglior ora che di solito, ed in bicieletta, anzichè, come 
le altre volte, a cavallo : e però rimase assai sorpreso così per 
ora inconsueta come pel mezzo di locomozione onde erasi valso 
Pamico il quale senza dargli tempo a chiedere spiegazioni : 
— Presto — gli disse — riunite, vi prego, i vostri uomini e 
fateli montare a cavallo questa notte 1 ladri hanno vnotato le 
nostre semderie e dobbiamo inseguirli senza. perder tempo per 
tentare di riprender loro i nostri animali. 

— Che mi dite mai? Faccio sellare subito tutti i cavalli, ne 
sceglierete uno per voi. e poi partiremo subito, 

— Io mandato due nomini a prevenire alenni nostri vicini 
ed appena essi ci avranno raggiunti alla fattoria ove ho dato loro 
convegno ci metteremo tutti in cacciz. 

Un quarto d'ora dopo ì due amici seguiti da alcuni dipen- 
denti di Cangemi erano gia a cavallo e si dirigevano alla fat- 
toria Mortier ove s'incontratrono con un altra dozzina di cava- 
lieri delle vicine fattorie. 

— Chi To sa dove saranno a quest'ora i vostri poveri ca- 
valli — disse Cangemi a Mortier — ma come faremo al sapere 
in quale direzione essi saranno stati condotti ? 
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— Non dubitate, ne troveremo presto le traccie, abbiamo 
con noi un vecchio frapperr che sotto questo rapporto darebbe 
dei punti ai pelle-rossa. 

— L voi credete che i ladri sieno degli indiani ? 

— Lo credo difficile : da queste parti non se ne sono più ve- 
duti da parecchi anni, ma non mancano i malviventi d’ ogni razza, 
malfattori sfuggiti alla giustizia degli Stati Uniti, zingari, emi- 
grati europei che preferiscono al lavoro il furto, specialmente 
quello dei cavalli che vanno poi a vendere sui mercati lontani. 

I cacciatori d’ uomini guidati dal vecchio frappeur avevano 
facilmente rilevate le impronte lasciate sul terreno da tre ca- 
valli, e tutte queste rivolte dal difuori verso le scuderie rivela- 
vano essere stati tre i ladri, ma nessun segno sembrava avessero 
lasciato nella direzione opposta gli zoccoli dei cavalli dei ladri 
ne quelli delle bestie rubate. 

— Ho capito — disse Enrico — si è avuto la precauzione 
di fasciare Ie zampe degli animali, ma vedrete che ciò non ci 
impedirà di ritrovarne presto le traccie. 

I diversi cavalieri che partendo dalla fattoria eransi disposti 
a ventaglio, procedevano al passo chini sul collo delle loro ca- 
valeature mentre taluni camminavano a piedi a fianco delle 
loro bestie per meglio scrutare il segmento di terreno a ciascuno 
assegnato. 

Dopo pochi minuti un X00p/ emesso da due buoni polmoni 
richiamò i cavalieri intorno a colui che aveva lanciato quel grido: 
era un giovane proprietario il quale teneva fra le dita pochi 
fuscelli di paglia. 

— Ve l'avevo detto, Cangemi, che non si sarebbe tardato a 
scoprire una traccia! evidentemente ai nostri cavalli sono stati 
impagliati gli zoccoli: ora sappiamo la direzione che essi hanno 
preso : resta però a vedersi se più oltre questa non sarà stata 
mutata. 

— Avete ragione, Enrico, vedete come ora il ventaglio si 
ristringe. 

— Sì, perchè il campo di esplorazione è stato circoscritto 
dopo rinvenuti quei fuscelli di paglia. staccatisi dalle zampe di 
qualehe cavallo. 

La giornata avanzava, e mentre la notte si avvicinava il 
vecchio frappeur osservo che ormai i ladri non dovevano esser 
lontani: non appariva che essi si fossero arrestati lungo la via 
per far riposare e mangiare le loro bestie, sicché era presumi- 
bile che avrebbero fatto sosta nella notte a questo scopo, così da 
poter I indomani percorrver molta strada per mettersi fuori della 
portata di chi li avesse inseguiti. Tutti procedevano ora silen- 
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ziosi, il frappcur in testa a tutti camminando a piedi ed arre- 
standosi ogni poco per fiutare |’ aria o per appoggiare un orec- 
chio sul terreno onde sorprendere anche il minimo rumore che 
potesse giungere da lontano. 

Si era fatto quasi buio ma ancora rimaneva un poco di luce 
sull’ orizzonte così da lasciar scorgere i movimenti del trappeur. 
A _un tratto questi si arrestò e tutti lo imitarono : il vecchio con 
le narici dilatate volgeva il capo alquanto a sinistra accennando 
con una mano di far silenzio e di stare attenti. 

— I ladri sono accampati in quel boschetto ad un miglio 
sulla nostra sinistra. 

— E come lo sapete? 

— Ho fiutato l aria che mi ha portato un leggiero odore 
di fumo, 

Alcuni cavalieri, messo piede a terra, presero ad origliare 
il suolo e ad essi giunse a mala pena percettibile il nitrito lon- 
tano di un cavallo, fortunatamente rimasto inavvertito da quelli 
degli inseguitori, senza di che col rispondere a quel nitrito avreb- 
bero messo sull’ avviso i ladri. 

— Indietro tutti, siamo già troppo vicini al nemico e se 
esso si accorgesse della nostra vicinanza coi suoi cavalli già 
riposati sfuggirebbe di sicuro ai nostri già stanchi. 

La comitiva retrocesse lentamente di un paio di chilometri 
riservandosi di circuire 1 accampamento dei ladri solo dopo al- 
cune ore. Giunto il momento stabilito dal capo della comitiva 
dopo rifocillatisi uomini ed animali, i eavalieri, seguendo le 
istruzioni ricevute, si divisero in tre gruppi : uno doveva avan- 
zarzi sulla destra del boschetto, 1’ altro sulla sinistra, oltrepas- 
sandolo d’ un poco, mentre la terza squadra partendo un quarto 
d’ ora dopo doveva avanzarsi in linea retta verso il punto desi- 
gnato in modo da cireuire fra tutti il riparo dei ladri : soltanto 
alle ore undici tutte le squadre dovevano cercare di riunirsi per 
compiere P accerchiamento. 

Mancavamo pero aleuni minuti all’ ora fissata quando Can- 
gemi e Mortier con gli uomini che dovevano dare 1° assalto di 
fronte udirono delle fucilate: ciò significava che alcuni degli in- 
Seguitori erano stati già segnalati dai ladri prima del momento 
stabilito per V' assalto. 

Spronarono i due amici i loro animali e pochi minuti dopo 
arrivarono nel mezzo del boschetto in tempo per vedere i ladri 
in fuga sui loro velocissimi cavalli: essi però non avevano avuto il 
tempo di trarsi dietro gli animali rubati, rimasti legati ad alcune 
piante. (Gli inseguitori salutarono con aleuni colpi di fucile i 
fuggiaschi e si vide uno di questi precipitare di sella, mentre il 
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cavallo liberato dal suo peso, accelerando la fuga, raggiungeva i 
suoi compagni. 

Si riunirono i cacciatori intorno al caduto che non dava più 
seuno di vita. 

— Un indiano, esclamò il vecchio frapperr, lo conosco, è 
Nerpente verde, un birbaccione che credevo morto da un pezzo, 
un famoso ladro. 

— Perchè scrollate il capo? Non è bene che si sia liberato 
il paese da un individno così pericoloso ? 

— Nì è un bene, ma preferirei che non si fosse trattato di 
un pelle rossa. 

— E perche mai ? 

— Perchè se si fosse trattato di un bianco, i suoi compagni 
non se ne sarebbero più occupati, paghi di aver salvato la loro 
pelle, trattandosi invece di un pelle rossa quelli della sua tribù 
vorranno trarne vendetta. 

— (Ci si provino, li riceveremo a dovere. 

— KE non si sa mai ciò che possa fare un indiano quando 
vuol vendicare un compagno ! 

Le parole del trappeur non parvero cagionare grande impres- 
sione sui diversi membri della comitiva, lieti della buona riuscita 
della loro spedizione : dato sepoltura al cadavere dell’ indiano, la 
cui morte avrebbero più tardi denunciata al coroner, riuniti i sei 
cavalli di Mortier ritolti ai ladri, i diversi cavalieri presero la 
via del ritorno separandosi poi per rientrare ognuno alla pro- 
pria fattoria. 

— Vedete, caro Cangemi, — disse Enrico, — noi vi ab. 
biamo offerto uno spettacolo originale, T inseguimento di una 
banda di ladri: questo non 1 avreste potuto godere in Sicilia, 
non è vero f 

— V'ingannate, caro amico: dacchè sono fra voi questa è 
la sola scena che m' abbia ricordato la mia isola ove 1 abigeato 
© assai comune : vi è questa differenza però, che in Italia la roba 
rubata non la si ritrova quasi mai: quanto poi alle vendette 
degli indiani abbiamo invece fra noi quelle della mafia che non 
sono meno terribili. 

Per alcune settimane nessun avvenimento degno di nota 
venne a turbare la tranquilla esistenza di Cangemi e dei suoi 
buoni amici. Erminia era andata al passare qualche tempo in 
città presso una sua cugina e Cangemi aveva protittato di co- 
desta assenza per visitare con maggior frequenza la Signora 
Mortier. 

— Sapete caro amico che se io fossi d’ indole gelosa voi da- 
reste molta presa alla mia gelosia? — disse un giorno Mortier 
al siciliano, 
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— Che dite mai Enrico? Qua non vi sono signorine le quali 
possano dare occasione alla gelosia di chicchessia ! 

— Capirete bene che io scherzo : del resto non si tratterebbe 
di alcuna signorina ma di mia madre : 1’ affezione subitanea e pur 
duratura di cui essa si è presa per voi costituisce un fenomeno 
veramente singolare. 

— Come lo è del pari 1° affetto e la venerazione che essa 
m' ispira.... forse ciò dipenderà dal fatto che io non ho conosciuto 
mia madre ed ho trovato nella vostra ciò che avrei voluto tro- 
sare nella mia se non | avessi così presto perduta. 

— Sarà come dite, ma la mamma per quanto, come è natu- 
‘ale, ci ami assai, Erminia ed io, non sì mostra con noi di carat- 
tere dimostrativo mentre palesa per voi un affetto che, come 
dicevo dianzi, quasi mi farebbe ingelosire. 

— Vostra madre dice che la mia voce le ricorda quella del 
suo primo figlio.... 

— E sia pure, ma quello essa 1 ha perduto da tanti anni e 
noi eredevamo: che a quel poveretto morto così tragicamente essa 
non pensasse quasi più, ora che mia sorella ed io lo abbiamo 
sostituito, ma siete venuto voi ed in voi la mamma sembra quasi 
ritrovare il figlio perduto, benchè non gli somigliate nè tanto nè 
poco. 

— Convien dire che questo affetto dimostratomi dalla vostra 
buona madre e del quale mì sento indegno sia inesplicabile quanto 
quello che io provo per lei.... ma verso di voi pure, prima an- 
cori di conoscere la Signora Giulietta, io mi sentivo attratto da 
vivissima simpatia, trasformatasi ora in fraterna amicizia. 

— A proposito, caro Cangemi, a codesta amicizia faccio ap: 
pello per chiedervi un favore : la settimana prossima dovrò an- 
dare ad Ottawa e trattenermiei aleuni giorni per acquistare un 
palio di macchine falciatrici: Erminia essendo ancora assente, mi 
spiacerebbe Lasciare la mamma tutta sola e però T affido a voi. 
Mentre il giorno lo passereste alla vostra fattoria, finite Je fac- 
cende. potreste. ritornare. per Tora del pranzo a casa nostra 
rimanendovi la notte, in tal modo starei più tranquillo durante 
la mia assenza, sapendo che la mamma non rimarrebbe con le 
sole persone di servizio. 

— Vi ringrazio della vostra proposta e faro ben volentieri 
quanto mi chiedete e che risponde ad una misura di prudenza: 
vi ricordate quanto disse il trapperr della vendetta che forse 
cerchevanno i compagni dell’ indiano neciso nell’ inseguimento 
dei ladri ? 

— To penso che non tenteranno nulla : ad ogni modo vi sono 
molti nomini fidati nella nostra fattoria ed essi saprebbero ben 
difenderia se essa fosse assalità. 


(d_____t+b 
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»artito Enrico, come aveva annunciato, Cangemi si installò 
nella casa dei suoi amici d’ onde si assentava alcune ore del 
giorno per ritornarvi verso l’ ora del pranzo. Oh le belle serate 
con la buona Signora Giulietta! Per quanta fosse 1 amicizia del 
siciliano pel suo giovane amico canadese, pure quasi era lieto del- 
VP’ assenza di lui e dell’ Erminia che gli permetteva quei lunghi 
colloqui con la gentile signora. Questa gli parlava di Luigi, il 
suo primo nato e primo perduto e Cangemi la stava a sentire con 
attenzione intensa, quasichè la breve esistenza dell’ adolescente 
morto nell’anno e nel giorno medesimo in cui egli stesso era 
nato avesse per lui un interesse reale. Quando la vecchia signora 
gli parlava del carattere, dei gusti, delle attitudini di codesto 
ragazzo, per una ragione che egli stesso ignorava si studiava di 
paragonare quelle caratteristiche alle proprie. 

— Non vi ho ancora mostrato il ritratto che serbo di quel 
povero ragazzo, ora ve lo finrò vedere — e passato un momento 
nella sua camera, la Signora (rinlietta ne ritornò con una vec- 
chia fotografia ingiallita. 

— Guardate, non era un bel giovanetto ? 

Cangemi prese il ritratto ed appena datovi uno sguardo 
impallidì ed il suo viso dovette manifestare la forte impressione 
provata a quella vista. 

— Che avete? Perchè vi mostrate così turbato ? 

Il giovane lasciò cadere la fotografia sulle ginoechia: avrebbe 
dovuto dire che in quel vecchio ritratto egli riconosceva la pro- 
pria immagine quale eragli più volte apparsa nei sogni di Palermo 
allorquando si vedeva correre con gli schiatori e con i cacciatori 
in quello stesso paesaggio che ora lo circondava. Ricordava che 
allora gli era sembrato che nel più giovane di quella brigata 
intravista neì sovni notturni egli riconosceva sè stesso rivestito 
da una forma diversa da quella che egli sì conosceva : ma poteva 
egli dire tutto ciò alla Signora Giulietta a rischio di sollevare 
nel di lei animo un turbamento uguale a quello da lui provato 
ma che non avrebbe saputo in qual modo spiegare ? 

Seduti P uno accanto all'altra, godevano di quella vicinanza, 
di quella tranquilla intimità e quando si separarono per la notte 
il giovane ehinato sulla lunga e scarna. mano stesagli vi depo:- 
neva un affettuoso e riverente bacio, mentre la vecchia signora 
lo ringraziava del tacito omaggio cono queste. parole che gli 
riuscivano dolcissime : 

— Buona notte, figlio mio! 

Era la quarta notte da che Cangemi dormiva. alla fattoria 
Mortier quando verso le due del mattino un violento latrare dei 
cani da guardia lo risveglio. 
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Balzato dal letto, si affacciò alla finestra che dava sul cor- 
tile in fondo al quale era l alloggio degli uomini di fattoria: la 
notte piuttosto chiara gli permise di vedervi parecchi sconosciuti 
armati che stavano d’ intorno ad altri legati con corde nei qualîi 
riconobbe i dipendenti di Mortier. 

Evidentemente sorpresi nel sonno, forse per aver lasciato 
aperto 1’ uscio della loro abitazione, questi erano stati messi 
nell’ impotenza di difendere il caseggiato padronale nel quale 
eranvi bensì le cameriere ma nessun uomo all’ infuori di Cangemi. 

In tali condizioni che avrebbe potuto egli fare? Ad ogni 
modo non sarebbe rimasto inattivo di fronte al pericolo che mi- 
nacciava la Signora Mortier, giacché era evidente che gli assa- 
litori, non avendo ora più a temere 1’ intervento degli uomini di 
tattoria non se ne sarebbero andati prima di aver saccheggiato 
la casa padronale. Con dei pali infatti due di essi già sì srorza- 
rano di abbattere la porta d’ entrata: Cangemi scaricò su di 
loro il suo revolver, ma una scarica di fucilate lo tece ritrarre 
dalla finestra. Ricaricato 1’ arme e accesa una candela, corse alla 
stanza della Signora Mortier che a tutto quel rumore erasi alzata 
e che trovo ritta accanto al letto, pallida ma risoluta. 

Cangemi si pose sull’ uscio della stanza rivolto verso le scale 
nell’ attesa degli assalitori : uno scroscio di levname infranto gli 
apprese che la porta d’ ingresso era stata abbattuta ed un istante 
dopo una palla gli fischiava agli orecchi, alla quale rispose con un 
colpo della sua arme diretto verso le scale, ma quasi subito un forte 
urtone ricevuto da uno dei malandrini, un gigantesco indiano 
col viso dipinto a striscie azzurre, la dipintura di guerra dei pelli 
rossa, lo sospinse dalla soglia della stanza che voleva difendere. 

Un altro indiano frattanto si era avanzato lanciandosi col 
suo fomercalk verso la vecchia signora, ma Cangemi che un istante 
aveva barcollato per lo spintone ricevuto, rimessosi in equilibrio 
a quella vista con un balzo fulmineo si buttò dinanzi alla Si- 
gnora Mortier, 

— Mamma salvati! — gridò mentre il pesante tfomarak del- 
indiano si abbatteva sul suo capo ed egli stramazzava morto 
ai piedi di colei che aveva voluto salvare, ai piedi di coleì che 
in un'esistenza anteriore era stata sua madre. 


RoBERTO CORNIANI. 


Dina 
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Osservazioni DEL Comizio AGrario pi TERNI SULLA PROPOSTA 
DEL COMITATO AGRARIO NAZIONALE. 


L'argomento sul quale la eircolare di cotesto Spett. Comitato 
Agrario Nazionale in data 30 giugno richiama 1 attenzione delle 
Depautazioni Provinciali, Cattedre Ambulanti, Comizi, Consorzi 
ed altre Associazioni, è indubbiamente di grande rilievo. 

La detta circolare non solo per 1’ argomento, ma più ancora 
per Vinvito agli altri Istituti che attendono al miglioramento 
delle condizioni agricole, di esprimere il Joro avviso: come ini- 
ziamento di una intesa almeno tra le principali Associazioni agri- 
cole è meritevole di alta considerazione. 

Imperocche abbiamo la Società degli Agricoltori, che per sua 
natura si occupa a preferenza di questioni agrarie scientifiche, 
teoriche e generali; lo Spett. Comitato Agrario Nazionale che 
studia sopratutto le questioni agrarie nel lato legislativo e par- 
lamentare ; P Associazione delle Cattedre Ambulanti intenta ad 
afforzare Ja propria azione per la istruzione tecnica agraria; la 
Federazione deì Consorzi che mira ad agevolare gli acquisti delle 
materie utili all’ agricoltura ; la Società degli Olivicultori che 
studia e difende la produzione olearia e finalmente la Consocia- 
zione dei Comizi Agrari che in dipendenza del Decreto che atti- 
dava ai Comizi la rappresentanza dell’ agricoltura e cioè lo studio 
dei bisogni più urgenti delle classi agrarie proprietarie e lavo- 
ratrici, tende a discutere preferibilmente questioni economiche 
di ordine pratico e tributario. 

Tutte navi di bandiera agraria italiana che soleano 1 alto 
mare per lontani lidi, facendosi un po’ di concorrenza nei noli, 
e senza darsi tra di loro il minimo aiuto. 

Ognun vede quanto sarebbe ntile ed efficace una intesa, per 
non dire una alleanza, tra questi vari Istituti allo scopo di sta- 
bilire in alcune contingenze ed occasioni una comunanza di cri- 
teri o almeno d’ idee direttive per una azione pratica e concorde : 
il che non sarebbe difticile attuare con qualche adunanza collet- 
tiva dei rispettivi uftici di presidenza. 

Illusione sarebbe lo sperare che le varie Associazioni potesse- 
ro convenire in un programma agrario unico e conforme. Un solo 
può essere il programma delle varie Associazioni agrarie — il 
miglioramento dell’ agricoltura nazionale — programmi tanto va- 
sto e svariato quanto lo sono le regioni italiane, che non potrebbe 
essere contenuto ed esposto in un discorso o in una dichiarazione 
di principii: e deve di necessità figurare nelle grandi riviste e 
nei libri. 

Le varie Associazioni che sopra abbiamo indicate, incomin- 
stando dalla Società degli Agricoltori, poco o nulla si_somo preoc- 
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cupate finora delle questioni tributarie, nè degli effetti delle im- 
poste e sovrimposte e della reazione di esse sull’ economia agra- 
ria e sulla produzione. 

Der quali motivi? Se non andiamo errati i motivi principali 
che hanno indotto le associazioni ad evitare discussioni sugli ag- 
gravi tributari possono essere stati tre: un rispetto umano di 
patriottismo, non più ammissibile dopo conseguito il pareggio, 
che consigliava di non parlare di aggravi e di dissimularne il 
peso; il non sapere con certezza quali fossero i vari contributi 
che in misura diversa da provincia a provincia, si esigono; il 
non avere mai attentamente indagate e constatate le condizioni 
agricole speciali di ciasenna regione. 

Poichè è d’ uopo confessarlo, questo studio oggettivo e par- 
ticolareggiato fu fatto dalla inchiesta Jacini nel 1884: ma da quel 
tempo in poi furono tali i mutamenti e le varianti delle condi- 
zioni economiche in ciascuna regione, da non poterne più avere 
una giusta idea, nè parlarne con cognizione di causa. 

Se la memoria non ci inganna, in circa venti anni dacchè la 
Società degli Agricoltori Italiani venne fondata, due volte sol- 
tanto sì discusse d’ imposte e di tasse: una volta quando il Mi- 
nistero Sonnino proponeva di sospendere il catasto estimativo e 
nella Società degli Agricoltori parlò in difesa del catasto caloro- 
samente l On. Finali; l'altra volta quando si voleva imporre un 
dazio sulle lane estere e Alessandro Rossi nella Società degli 
Agricoltori si oppose con un eloquente discorso. 

Negli atti delle varie associazioni troviamo di frequente pro- 
poste e discussioni che si aggirano sulla necessità di migliorare 
ì servizi attinenti all’ agricoltura ; esempi di quello che si spende 
per averli più estesi e perfezionati in altri Stati di Europa: ma 
quasi mai allusioni alle imposte, senza le quali è difticile imma- 
vinare da quali fonti possa trarre il Governo le somme onde at- 
tingere i più larghi mezzi occorrenti. 

Il compito di coloro che suggeriscono larghe e generose as- 
sevnazioni e fanno travedere brillanti risultati è più facile e se- 
ducente del compito di altri che dicono : non tutto può farsi iu 
breve tempo: procediamo nelle riforme, nei provvedimenti e nelle 
spese, sia pure produttive, con ordine e con misura e dando la 
precedenza ai provvedimenti più urgenti e di utile più immediato. 

Il tema delle imposte vecchie 0 nuove che gravitano sul. 
P agricoltura, negli ultimi 20 anni si è poco studiato e si studia 
poco anche oggi, anche da quelli che si occupano in Italia di 
agricoltura e di economia agraria, forse perchè molti studiosi non 
le pagano, e molti da capitali ehe non sono agrari hanno modo 
acsevole di fronteggiarle. 

Tutti del resto anche coloro che non ammettono sgravi o mi- 
tivazioni di imposte fondiarie, dovrebbero essere almeno concordi 
nel riconoscere che le vecchie imposte sono ingiuste perchè spe- 
requate: sperequate le imposte, sperequate e maggiori delle im - 
poste le sovrimposte, variabili da Comune a Comune, da un anno 
all’altro: sistema tributario di pertetta anarchia legalizzata! 
Quando poi si tratti di imposte nuove tutti ugualmente dovreb- 
bero convenire che il loro aggravio non debba commisurarsi alla 
potenzialità delle provincie più tloride e fortunate, bensì alla forza 
contributiva delle più povere che al pari delle altre dovrebbero 
sostenerne il peso, 
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La tissa di L.1 per animale grosso e di L. 0.50 per vitelli 
e puledri sotto l’ anno, non è lieve se sì considera nel suo am- 
montare, o in concorrenza con le tasse di bestiame già applicate 
che in alcuni Comuni salgono a L. 10, a 12 e 14 per capo, se- 
condo quanto nel bollettino del Comitato Agrario si afterma. 

Può senza disagio P agricoltura caricarsi di 5.503.078 quante 
dovrebbe pagarne in base al numero degli animali secondo il cen- 
simento del bestiame del marzo 1908, ad una lira per ogni capo 
grosso e a L. 0.50 per ogni vitello? E quando questi 5 milioni e 
mezzo dovessero aggiungersi ai circa 400 che paga VP agricoltura 
per imposte diverse, non dovrebbe darsi la precedenza all’ Assi. 
curazione degli Infortuni, e alla organizzazione di una efficace 
Rappresentanza dell’ agricoltura che potrebbe costare assai meno? 

L'aggravio di 5 milioni e mezzo certo non sarebbe enorme : 
ma se alcune provincie in prospere condizioni economiche e nelle 
quali la tassa bestiame si applica in tenue misura potrebbero forse 
anche lietamente accogliere la nuova tassa, considerando lo scopo 
essenzialmente agrario di essa ; per altre provincie ove le tasse 
bestiame già sono ad alta tensione, e sono Te provincie meno rie- 
che, la tassa riuscirebbe di grande fastidio. 

La incidenza di una nuova e generale imposta sul bestiame 
non potrebbe raggnagliarsi facendo astrazione dalle tasse esistenti 
e dalle aliquote delle sovrimposte prediali. 

Ciò che venne osservato in proposito di un disegno di Legge 
d'iniziativa parlamentare, del resto assai bene concepito, per la 
sistemazione delle strade comunali e vicinali, per Ta quale si pre- 
vedeva un aumento di 15 a 17 centesimi addizionali, aumento 
sopportabile nei comuni in cui la media legale dei centesimi © 
non fosse raegiunta o di poco eceeduta, ma insopportabile nei 
comuni nei quali la sovrimposta. provinciale e comunale in com- 
plesso è di L. 1.50 e cioè eguaglia e supera di una metà la im. 
posta. erariale, 

La Consociazione dei Comizi Agrari nel secondo anno della 
sua costituzione, nel 1907, presento una petizione al Mistero 
con le firme autentiche dei Consigli Direttivi di 42 Comizi per 
Tacceleramento dei lavori catastali e della perequazione fondia. 
rit, indicandone i metodi ; nel 1908 nella erisì vinicola, presento 
altra petizione per la rateazione del dazio sui mosti e cioè per- 
chè potesse pagarsi il dazio nei Comuni chiusi a rate sopra ga- 
vanzie ; nel 1910 fece Ricorso al Re affinche T articolo 35 della 
leege 1 marzo TSS6 pero gli abbuoni d' imposti nei casì d' infor. 
tuni celesti fosse applicato equamente a tutte le provincie del 
Regno : le altre Associazioni Agrarie non appoggiarono in modo 
alenno Je rimostranze dei Comizi i quali sentendo tutto il peso 
degli aggravi, benche da soli, studiavano i gravi difetti del no- 
stro sistema tributario e i suoi etfetti deprimenti sulla produzione 
agraria del paese. La sola Società degli Oltvienitori aderi alla 
petizione per Faeceleramento dei Lavori catastali. 

Nello seorso anno il Comizio Agrario di Terni diffondeva un 
suo Ordine del Giorno agli Enti Agrari di ogni natura, invitan- 
doli it five petizione al Governo per una nuova inchiesta agraria 
generale e completa come quella del ISS, senza Ta quale e difli- 
cile oggi rendersi conto delle condizioni vere delle diverse. pro- 
vincie; soltanto qualehe giornale e qualehe Consorzio Agrario 
faceva eco a quella propostit. 
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Vi ha chi sostiene che l’ agricoltura paga poco e meno di 
quanto pagano le altre industrie e i consumi ; può essere che ciò 
sia vero per qualche provincia e per alcuni grandi centri di po- 
polazione ; però è altresì vero e dimostrato che nelle provincie 
dell’ Italia Centrale e Meridionale e cioè nelle Regioni a viti ed 
olivi, V agricoltura paga il 30 “,, sul reddito come ai tempi della 
Inchiesta Jacini, mentre i redditi mobiliari, come tutti sanno, 
pagano al massimo il 220, e non più. 

Essendo questo lo stato dei fatti, la tassa zootecnica di 1 lira 
sui bovini grossi e di 0.50) sui piccoli, in considerazione del suo 
impiego potrebbe essere accolta da alcune provincie, ma non da 
altre in cui la tassa bestiame è già applicata con alte tariffe, e 
in cui si sentirebbe il maggiore aggravio presente per una uti- 
lità indiretta e futura. 

Ma non potrebbe per legge istituirsi Ja nuova tassa e la- 
sciare facoltà ai Consigli Provinciali di applicarla o non appli- 
‘amla nella rispettiva circoscrizione ? 

Non ci sembrerebbe il momento presente opportuno per 
creare la nuova tassa, sia pure con la clausola dell’ adattamento 
alle diverse provincie, per varie ragioni: 1° perchè abbiamo di- 
nanzi la incognita di una riforma tributaria non lontana ; 2° per- 
che abbiamo 1 altra incognita della formazione dei Consigli Pro- 
vinciali sotto l’ impero della nuova Legge elettorale, onde s’ ignora 
quale anmento possa ancora subire in alcune provincie la so- 
vrimposta provinciale sui terreni, dopo la ultima legge che sop- 
prime quelli che, per modo di dire, si chiamavano i limiti insor- 
montabili della sovrimposta ; e quale potrebbe essere il margine 
economico che resterebbe alla nuova imposta zootecnica ; 3° perchè 
all’ incremento della industria zootecnica fu rivolta la recente 
legge dei provvedimenti zootecnici che impone 2 lire per capo 
sulla mattazione dei vitelli sottanno, e quando gli introiti di 
i*jitesta tassa sieno erogati a vantaggio dell’ allevamento, in spe. 
cie degli animali bovini, possono attendersene non mediocri 
resultati. 

Da questa tassa si presume un provento di 2 milioni. Se- 
nonche 5]t4 di questo reddito è assegnato allo Stato, 14 ai Co- 
muni a titolo di percezione. I comuni non hanno chiesto questa 
partecipazione che non rinsangua le loro finanze e distrae ed as- 
sottiglia il provento della imposta restringendone i benetici. 

Quando si voglia devolvere ai comuni la quarta parte della 
tassa sia loro fatto obbligo di erogarla in premi all’ agricoltura. 

IL Comizio Agrario del circondario di Terni nella sua  adu- 
nanza del 6 agosto voto un ordine del giorno in questo senso. 

Ne comunichiamo il testo allo Spettabile Comitato Agrario 
Nazionale con preghiera di prenderlo in considerazione, ed avere 
tale comunicazione come atto di ben meritata deferenza e in 
riscontro delli sua circolare del 30 giugno p. p. 


Ordine del giorno del Comizio Agrario di Temi : 


c Attesoche, il Parlamento riconobbe la grandissima impor. 
tanza della industria zootecnica, dal cui nuovo indirizzo e svi 
luppo puo attendersi con certezza un aumento di forze agricole 
applicate ai lavori e alle concimazioni ed inoltre unit maggiore 
produzione di carne e di latte in corrispondenza alle accresciute 
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esigenze del consumo; facendo plauso alla legge approvata nel- 
l’ultima Sessione delle due Camere sui provvedimenti zootecnici, 
che espone un programma di studi e d’ iniziative rivolte a pro. 
muovere e migliorare 1’ allevamento del bestiame, e allo scopo 
di approntare i mezzi pecuniari necessari, impone una tassa di 
mattazione di L. 2 sui vitelli sott’ anno da cui si prevede un’ in- 
troito di 2 milioni, i quali per 3[4 sarebbero devoluti all’ erario 
e per 1[t ai Comuni incaricati dell’ applicazione e riscossione 
della tassa ; | 

Considerando che questo nuovo balzello che è imposto al- 
l'agricoltura è giustificato e tollerabile quando il suo provento 
resti ad esclusivo beneficio dell’ agricoltura che lo paga e non 
debba essere distolto dall’ agricoltura e profuso, come può av- 
venire, in spese comunali facoltative diverse e spesso impro- 
duttive; 

Il Comizio Agrario di Terni delibera far petizione al Go. 
verno affinchè in altra legge con la quale i provvedimenti z00- 
tecnici indicati nell’ art. 53 della legge saranno meglio determi. 
nati; sia fatto obbligo ai Comuni di erogare la quarta parte di 
questa tassa da Essi percetta a vantaggio dell’ Agricoltura : in- 
vitando gli altri Comizi, Consorzi Cooperativi ed Enti Avrari a 
presentare al governo identica petizione. 

Terni, li 27 agosto 1912 
Ii Presidente del Conuzio Agrario di Trivi 
e della Consocrazione det Comuizt 


P. MANASSEI. 


NEL CAMPO SOGIALE ED ECONOMICO 


Somw utio i La Compagnia delle Strade Ferrate di Parigi so Lione e al Mediter- 
raneo — L'industria dei fiori e dei profinui nel dipartimento delle Alpi Ma- 
rittime. 

Abbiamo sott'occhio il Rapporto del Consiglio d' ammini. 
strazione della Compagnia delle Strade ferrate da Parigi a Lione 
ed al Mediterraneo e ci piace finlo conoscere sommariamente ai 
nostri lettori. (1) 

Nel 1911 nessuna linea fu aperta all’ esercizio. . 

Le linee la cui apertura era prevista per il 1912 sono le se- 
guenti: Il tratto da Vichy a Cusset che si riallaccera alla linea 
d’ interesse locale da Cusset a Boén ; il tratto da Puv a Lan 
gogne che congiungerà direttamente Saint-Étienne e Le Puy con 
Alais, Nîmes ed il Mezzogiorno ; il tratto da Morez a Sirint-Cland 
che riallaccerà i due tronchi Andelot:-Morez, La Cluse-Saint 
Claude e metterà una parte del Giura in comunicazione più di- 
retta con Bourg, Lione, it Mezzogiorno e Ginevra ; il tratto da 
Kiiom a Chatel-Gunyvon che serve 1 importante. stazione. termale 
di Chatel Guvon. 

(DI Compagnie des Chemins de Fer de Paris a Lyon età lu Mediterranite, As- 
semblée generale ordinaite et extraordinaire du 1 Avrit 1912. — Paris. Dupent. 
15912, in- 4. 
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Se ne aprono dunque entro il 1912 per 97 chilometri. Inol- 
tre la Compagnie ottenne sin dal Dicembre 19It la concessione 
dei due tratti da Labarre a Are-Senans e da Montbarrey a Mou- 
chard per complessivi trenta chilometri. Il primo di questi due 
tratti aumenterà la zona d’ infuenza del Sempione, abbreviando 
la distanza tra i porti di mare del Nord e l' Alta Italia; il se- 
condo è una conseguenza del precedente ; previene 1’ ingombro 
che avrebbe prodotto | arrivo del tratto da Labarre a Arc-Se- 
nans, sulla sezione da Arc-Senans a Mouchard. Inoltre, abbrevia 
di 3 chilometri il percorso Parigi- Losanna-Sempione-Milano. 

I più importanti lavori eseguiti, o di prossima esecuzione, 
sulla rete esercitata furono i seguenti : 

Spostamento delle vie principali d’ accesso a Parigi per per- 
metter l ingrandimento della stazione di Parigi reso necessario 
dal cresciuto traffico ; spostamento delle vie principali tra il pas- 
saggio a livello del viale di Choisy e la stazione di Villeneuve- 
Triage, ugualmente allo scopo d’ ingrandire le installazioni di 
questa stazione. 

]l prolungamento tra Brunoy e Cesson delle quattro vie prin- 
cipali esistenti sino a Brunoy è pure tra i lavori in esecuzione ; 
di due nuove vie fu cominciata la posa e 1° assodamento. 

Per tacilitare la circolazione dei tren sulla linea da Parigi 
a Lione sarà raddoppiato il binario tra le stazioni di Dijon. Ville 
edi Perrigny; già la Società si occupa dell’ acquisto dei terreni. 
Fu seguitato il raddoppiamento di binario in quattro vie della li- 
nea da Lione a Marsiglia, tra Lione e Chasse. Nel dipartimento 
del Rodano e intervenuto un accordo con la città di Lione ri- 
guardo passaggi e deviazioni di strade pubbliche; mentre se 
ne attendeva la sanzione furono iniziati lavori di costruzione nelle 
stazioni di Lyon-Guillotiere e Saint-Fons. 

Sulla linea da Marsiglia a Ventimiglia non resta più da rad- 
doppiare il binario che tra Mentone e Mentone-Garavan. La se- 
conda via. tra Romans: Bourg de Peage e Morams procede nor- 
malmente. | 

Allo scopo di sopprimere gl inconvenienti risultanti dal fumo 
delle locomotive nelle gallerie del Moncenisio e di aumentare an- 
che la portata e la velocità dei treni, lt Compagnie stabili, a do- 
manda delle Strade ferrate italiane dello Stato, e dietro loro in- 
dicazioni, un progetro di trazione elettrica per li parte della Tinea 
esercitata da quelle e compresa tra Modane e la frontiera italiana. 

[no gia presentato un progetto. pero stabilire comunicazioni 
telefoniche da Parigi con i principali centri della rete e di que- 
sti Ma loro, 

Lavori d'ingrandimento furono iniziati 0 compiuti in varie 
stazioni e principalmente a Parigi, Marsiglia, Besancon, Lione, 
Ontlins, Grenoble. Fu poi fatta una nuova. stazione, quella di 
Thoisy-Te. Desert e la fermata di Saint-MatBLieu fra Cannes e Grasse. 

La lunghezza. delle lince muitite della. segnalazione detta 
block. system s'acerebbe nel 1911 di 2sSI chilometri, giungendo 
COST id 5.591, 1 segnali a campane esistono su 4.174 chilometri 
di lince a via unica. 

Provcredivono i lavori di rinforzo e di rinnovamento di vie 
sulla grande arteria Parigi. Ventimiglia: fu ricostruito il ponte 
sull'Orgtin (tratto da Chalon a Dole) portato via dalla. piena del 
1910; costruito un ponte metallico a Frontignano e furono appor. 
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tati risarcimenti a diversi ponti e viadotti. Per garantirsi dalle 
future inondazioni sì diede mano a molti lavori di protezione. 

La Compagnie accrebbe grandemente nel 1911 il suo mate- 
riale di movimento, così da averne in complesso, alla fine di quel- 
l’anno dopo la cessione 0 la demolizione di una parte del vec- 
chio, il seguente effettivo : 3.406 locomotive, 3.101 tenders, 15 au- 
tomotrici a vapore, 6.949 vetture da viaggiatori, 99.104 vagoni 
da bagagli, da mercanzie o da servizio; più altro materiale spe- 
ciale per la linea di Chamonix. Alla Compagnie saranno pure ri- 
messi entro il 1912 e nel 1915, dietro sua ordinazione, 134 loco- 
motive e 120 tenders, 436 vetture da viaggiatori, 5.805 vagoni 
di diverse categorie. 

E qui abbiamo motivo di rallegrarci, perchè sappiamo che 
un’ ordinazione non indifferente di questi vagoni fu data dalla 
Compagnie alle Otticine Metallurgiche Togni di Brescia (1). 

Nel materiale in movimento furono naturalmente portati vari 
miglioramenti. Inoltre. furon costruite a titolo di prova due lo- 
comotive potenti a quattro cilindri del genere Pacific, studian- 
done due tipi diversi in vista del servizio dei treni veloci sulle 
linee da Parigi. Ventimiglia e da Digione-Pontarlier. Le prove 
fatte per paragonare queste nuove maechine mostrarono la supe- 
riorità del tipo a ammissione diretta. Furon dunque ordinate, di 
quel tipo, per i treni a grande velocità, nel 1910, 30 di quelle 
macchine, che fuvon già consegnate, e 40 nel 1911 da consegnarsi 
entro il presente anno. 

Tutti i treni per i viaggiatori e anche un certo numero di 
treni merci furon muniti dalla Compagnie di apparecchi registra. 
tori della velocità. Gli esperimenti fatti per diversi anni allo 
scopo di trovare un appareechio che avverta automaticamente i 
meccanici dinanzi a un segnale di fermata e che registri quando 
sia oltrepassato, hanno deciso Ta Conpagitie a munire 140 Tocomo- 
tive da viaggiatori dell’'apparecehto risultato più soddisfacente 
e ul effettuare cono quelle 140 macchine prove. prolungate sulle 
linee Parigi. Digione e Digione-Pontarlier. In molti treni furono 
posti ripari d'un nuovo tipo a meglio proteggere 1 macchinisti 
e i fuochisti dalle intemperie. Vari miglioramenti furono anche 
applicati nelle vetture di ogni clitsse per i viaggiatori e nei carri 
per le merci. Già furon posti in servizio le vetture con salone e 
dormitorio che tiguravano T anno seorso alla Esposizione di To- 
rino. Tutte quante le vetture dei treni di viaggiatori sono oggl 
provviste di riscaldamento a vapore ed hanno il riscaldinnento 
al vapore anche un certo numero di quelle dei treni misti. dl 
inutile ricordare eV infiniti di miglioramenti arrecati anche alle 
installazioni fisse. 

La progressione del movimento dei viaggiatori st manifesta 
specialmente nei biglietti delle vacanze, della stagione estiva © 
di quelli collettivi di comitive. Vi è difatti da constatare un 
nuovo e più importante progresso nella frequentazione delle città 
balneari e dei luoghi più attraenti. Da qualche anno To sforzo 
della pubblicità della Compagrie si volge al Monte Bianco e alla 
valle di Chamonix, a AAix-Tes- Bains, Evian-Ies: Bams, Anneev, il 
Delfinato, Vichy e alle stazioni dell’ Auvergne, Vals.les Bains, 

(Db Fnfatti sappiamo che la Togni dovriv allestire subito 200 carrelli piami, 106 
cono spitllette, è 20 coperti. 
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Interlaken, Zermatt, e il Lago Maggiore (via del Sempione) senza 
parlare della Cote d’ Azur, di Roma e Firenze (via Moncenisio). 
Questa pubblicità ha certo contribuito al progresso del movimento 
dei passeggieri sulla rete della Compagnie. (1) 

Nel 1911 furono inaugurati servizi di automobili, per la via 
delle Alpi tra Evian e Nizza. Questi servizi, sussidiati dalla 
Compagnie abbracciano un percorso di 50 chilometri e valicano 
nove colli, cinque dei quali sorpassano i 2.000 metri di altezza. - 
Furon pure dalla stessa società date sovvenzioni per sostituire 
ai servizi di corrispondenza a cavalli i servizi automobilistici, 
ritenendo che in questa via vi sia molto da fare. 

La Compagnie ha proprie agenzie a Berlino e a Londra; @& 
Nuova York è rappresentata dalla Società internazionale dei va- 
goni-letti; ha pure un rappresentante a Bruxelles. 

Il Rapporto del Consiglio d’ Amministrazione rammenta uno 
sforzo importante fatto dalla Compagnie nel 1911 in occasione delle 
Esposizioni internazionali di Torino, di Roma e di Firenze; rileva 
come nella prima esponesse i più recenti e più bei tipi di loco- 
motive e di vetture ; come avesse combinato con le Strade fer- 
‘ate italiane riduzioni individuali e ribassi più forti per treni 
speciali da varie città della Francia a Torino; come non solo vi 
trasportasse molti viaggiatori, ma conducesse all’ Esposizione i 
produttori delle primizie francesi che fanno concorrenza alle ita- 
liane. In quell’ occasione la Compagnie stabili d’ accordo con le 
Strade ferrate italiane, e P ha mantenuto dipoi, un treno espres- 
so tra Chambéry Modane e Torino, prolungando l’ espresso di 
«iorno in Savoia. 

Furono assai migliorate le comunicazioni col treno di lusso 
tra la Germania e la Francia. Il treno di lusso Simplon- Express 
che assicura la comunicazione tra Parigi e Milano è divenuto 
giovnaliero tutto Y anno; si prolunga durante l'inverno sino a 
Venezia e, a titolo di prova, su Trieste. 

Dal 1° giugno u. s. la Società effettuò notevoli miglioramenti 
merce le macchine Pacific di cui da quel momento potè disporre 
e che le permettono di accelerare il servizio sulle sue linee prin- 
cipali. Un innovamento nei treni della Compagnie è quello di al. 
cuni scompartimenti a sei posti che si trasformeranno la notte 
în quattro cuecette sovrapposte due per due, destinate a. sosti- 
tuire le poltrone letto, e per Te quali il viaggiatore paga una 
quota supplementare. 

Vi è pur progresso sul 1910, nota il Rapporto, nell’ incasso 
sul. bagagli e sui pacchi postali. Quanto alla piccola velocità 
il peso delle mercanzie trasportate per il commercio è aumentato 
di 2 milioni di tonnellate, vale a dire del 612, 

Ed ora veniamo alle spese. 1 facile capirne T aumento, ma 
non si suppone forse enorme qual’ è stato, cioè di 18.595.000 fran- 
chi, ovvero del 6.5 ®,. MH Rapporto spiega cl’ esso è in gran 
parte dovuto all'andata in vigore sin dal 1° Gennaio 1911 del 
nuovo Iiegolamento per le pensioni stabilito in applicazione alla 
legge del 21 Giugno 1909 e omologato il 50 Dicembre 1910. La 


(D E da angurarsi che le nostre Fervovie dello Stato imparino da questi esem- 
pi fatti sanno - per citarne uno caso - come è fatto con disazio il servizio tra Ge- 
nova e Montecatini bagni, (NV. d. lè.) 
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nuova legge del 28 dicembre 1911 che completa la precedente, 
aumenterà ancora in avvenire le spese che incombono alla So- 
cietà. Riportiamo testualmente le parole del Rapporto a questo 
proposito : « Sono oneri assai gravosi, di gran peso al nostro eser- 
cizio e comprometterebbero la nostra situazione finanziaria se agli 
anni di prosperità che abbiamo ora attraversato succedesse un 
periodo di depressione di spese. E questa situazione ci preoccupa, 
tanto più che certe considerazioni, altrimentiimportanti richiamano 
oggi la nostra attenzione. Ci applichiamo, ditatti, da parecchio 
tempo ad aumentar le paghe del basso personale. Già 1° anno 
scorso rendemmo conto dei provvedimenti presi nel corso del- 
l’anno 1910 e l’effetto dei quali si è fatto sentire nelle spese 
del primo semestre 1911: rialzamento progressivo di paghe, au- 
mento ed estensione delle indennità per il caro dei viveri, mi- 
glioramento dei premi ai macchinisti e ai tuochisti, aumento 
di sussidi per famiglie numerose, ete.... E non fermandoci qui, 
effettuammo il 1° aprile un nuovo miglioramento nelle piccole 
paghe. incorporando nella riforma le più piccole stazioni ». 

Il Rapporto del Consiglio d’ amministrazione della Compagnie 
comprende anehe 1 esercizio delle strade ferrate algerine. IRileve. 
remo solo che l’ esercizio dei 513 chilometri di quella società in 
Algeria diede nel 1911 un prodotto netto di 7.248.599 franchi, 
che segna un aumento di 1.924.676 sul 1910. Anche in Algeria 
la Compagnie procedè a lavori d’ impianto, d’ ingrandimento e di 
miglioramento. 

Non vogliamo dimenticare di accennare ad alcune istituzioni 
patronali enumerate dal Rapporto, alle quali durante l’anno 1911, 
la Compagnie, in più degli onorari e delle paghe, consaerò la som- 
ma di 34.757.600 franchi, con lo scopo di migliorare la sorte dei 
propri agenti, e cioè per dotazione e gestione delle casse per Vl an- 
data a riposo, allocazioni speciali di andata a riposo, pensione 
vitalizi e soccorsi, scuole, borse, orfanotrofi, sanatori, refettori, 
paghe e mezze paghe per malattia, cure mediche e dispensa di 
medicamenti, sussidi a famiglie numerose e a cooperative, bibite 
‘alde o igieniche distribuite al personale, interessi dei capitali 
stanziati per T installazione degli alloggi, scuole, refettori, labo: 
ratori e imprestiti consentiti al personale, e un prelevamento sul 
conto dell’ esercizio 1910 versato nella cassa per Pandata a ri- 
poso del personale, a norma della decisione dell’ Assemblea ge- 
nerale del 27 aprile 1911. 

Il Rapporto dà anche qualche cenno sul funzionamento delle 
Istituzioni della Compagnie ; vediamo così che nel corso del 1911, 
214 orfanelli del personale furono ricoverati a sua cura, che essa 
fece accogliere nei sanatori gratuitamente 0 mediante un prezzo 
modico, 253 agenti e 30 mogli o figlinoli di agenti. Vediamo al- 
tresì come la Compagnie abbia seuole e laboratori a Villenenve- 
Saint-Georges e a Laroche che nel 1911 furono assai frequentate, 
che furono anche assai frequentati dal personale della Società i 
due refettori di Villeneuve-Saint-Georges e di Parigi. 1 Rap- 
porto parla anche di figli di agenti sovvenuti con borse, mezze 
borse di studio e con sussidi perchè potessero seguire i corsi 
delle Scuole professionali, commerciali, ete. Quanto alle sue abi. 
tazioni operale, la Compagrie ne accrebbe nel 1911 di 4 il numero. 
Il fondo per i prestiti consentiti a qualcuno del personale ehe si 
trovasse per circostanze impreviste ino momentaneo imbarazzo 
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permise alla società di venire in aiuto a 2.918 persone per una 
somma di 521.990 franchi. 

Di contro alla cifra delle sovvenzioni dello Stato e delle 
spese da esso fatte per la costruzione della rete, che ammontano 
a 982.591.568 franchi, il Rapporto indica ciò che rappresentano 
le tasse che lo Stato percepisce e le economie che effettua dal 
canto delle immunità stipulate nelle clansole imposte alla Com- 
pugnie, in favore dei pubblici servizi. Sono 92.962.000 franchi, 
come ci mostra il Rapporto, di cui si avvantaggia lo Stato, per 
le tasse di grande velocità, bolli di ricevute, diritti di licenza e 
di stampiglia sulle vetture, abbonamento al timbro, diritti di 
trasmissione, imposta sulla rendita dei valori mobiliari, imposte 
sulla proprietà, sulle porte e finestre, di patente ; diritti di do- 
gana sul carbon fossile e coke e su diverse materie (acciaio, 
ferro, etc.) ; diritti diversi per pesi e misure, prese d’acqua, ete., 
economie risultanti dalle immunità stipulate nelle clausole im- 
poste alla Società riguardo all’ amministrazione delle poste e dei 
telegrafi, ai militari e ai marinari, alle contribuzioni indirette e 
alle dogane, ai trasporti di guerra. 

I] Rapporto del Consiglio d’ amministrazione della Compagnie 
termina con una nota triste, cioè coll annunziare la morte di tre 
suoi membri, avvenuta dopo 1 ultima Assemblea Generale, cioè 
dei sivnori Envlio Boire, Edoardo Widman, e del Barone Gustavo 
di Rothschild, dei quali dà una piccola biografia. 

Emilio Boire frequento da fanciullo Je scuole professionali di 
Chalons e d’ Épernay, poi professò la meccanica in una scuola 
governativa di Lilla, si stabilì costruttore, si specializzo nel ma- 
teriale delle industrie agricole ed esercito alle porte di Clermont 
Ferrand gli zucecherifici di Bourdon, già fondati dal Duca di 
Mornvyv. In ognuna di queste tappe — dice il Rapporto — il 

spire seppe acquistarsì un posto preponderante fra i pari suoi. 
Fa chiamato a far parte del Consiglio della Compagiie nel 1902, 

Edoardo Widmann fu alunno della Senola Politeenica e della 
Scuola del Genio Marittimo. Capo ingegnere, secondo Il De Bussy 
nelle sue grandi costruzioni navali, por entro nella Società delle 
Fucine e Cantieri del Mediterraneo. Direttore dei Laboratori] 
a Marsiglia, Direttore generale a Parigi, Presidente del Consiglio 
d’ amministrazione, fil per venti anni l'anima di quella potente 
industria. Egli non apparteneva al Consiglio di amministrazione 
che da tre anni. 

Quanto al barone Gustavo di Rotsehild egli aveva fatto parte 
del primo Consiglio d'Amministrazione della Compagnia di Strade 
ferrate da Parici a Lione tenutosi nel 1S52, Aveva allora 23 anni 
e da quel tempo, cioè per 60 anni, luomo che portava un così 
gran nome nella storia economica e finanziaria dei nostri tempi, 
non si stanco mai di vigilare cono cura minuziosa. la buona ge- 
stione delle finanze di quella società. 

Il Rapporto che abbiamo esaminato contiene un Supplemento 
Ove sono indicati è lavori più importanti eseguiti nel 1911 sulle 
linee in esercizio @ ove sono accennate aleune Tinee in istndio, 


— Da nna Relazione presentata al Ministero degli Affari Esteri 
dal R. Vice Console in Cannes, Nobile Umberto Pullino, attin- 
giuno alenne notizie sull industria dei fiori e dei protumi nel 
dipartimento delle Mpi marittime, I supertno accennare all'im- 
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portanza di nu argomento così direttamente in relazione con Vin- 
teresse economico e col decoro italiano. 

I grandi mercati dei tiori sciolti nel dipartimento delle Alpi 
Marittime sono Nizza, Antibes, Cannes. A questi aggiungendo 
Ventimiglia e Ospedaletti al di qua della frontiera, e Ollioules nel 
Var abbiamo i cinque punti della Riviera, dove son concentrati 
i prodotti dell’ industria floreale, così prospera da qualche anno. 

Nel dipartimento delle Alpi Marittime a cui si volge V at- 
tenzione del Cav. Pullino, la cultura più estesa nella varietà 
dei fiori, è quella delle rose, dei garofani e della mimosa. Que- 
st’ ultima predomina a Cannes e spiega il massimo della sua bel- 
lezza fra questa città e Hyères. Proprietà di parecchie diecine di 
ettari sono adibite attorno a Cannes alla cultnra delle mimose e 
sembra che il commercio ne sia assai lueroso. Il Pullino osserva 
che sulla riviera italiana la cultura di questa pianta non è ap- 
prezzata al suo giusto valore; forse il terreno vi è meno propi. 
zio, ma la questione dovrebb’ essere studiata dai nostri floricul- 
tori. « Posso dire per esperienza — scrive l’ egregio funzionario — 
quanto meritato successo incontri a Torino ed a Milano il gra. 
ziosissimo fiore, e rammento appunto di aver sentito in diversi 
magazzini di quelle due città che la mimosa perveniva loro quasi 
intieramente dalla riviera francese ». A Cannes la mimosa, da 
metà gennaio a metà marzo, aggiunge incanto al paesaggio. Le 
rose ed i garofani sono coltivati in tutta la regione litorale del 
dipartimento, ma più che altrove ad Antibes. 

In ognuno dei mercati di fiori della regione sì compilano li- 
stini di prezzi che servono come base ai contratti tra i grandi 
produttori e Je ditte dell’ interno. Nota il R. Vice Console che 
nella intera regione tutte le questioni relative alla cultura ed al 
commercio dei fiori son seguite col massimo interesse, che, anno 
per anno, ìingent! somme sono spese nel rinnovo di materiale. « Non 
vi è nuova varietà di rosa o di garofano, la quale sembri presen: 
tare qualche elemento di successo, che non venga subito colti- 
vata, studiata, e, se possibile, perfezionata dai floricultori locali »; 
s'intende di quelli che possono disporre di un certo capitale. 

*arlando dell’ orgi anizzazione commerciale, Il Pullino la dice 
veramente di prim’ ordine, avendo saputo creare e soprattutto 
conservare sbocchi importanti; una ventina di sindacati di orti- 
cultori e fioricultori sono, egli rileva, di valido aiuto al commercio ; 
il quale ha pure appoggio dalla Compagnia delle Strade ferrate 
Parigi-Lione- Mediterraneo, colla istituzione di treni speciali per 
trasporto di fiori e di primizie : « Da Ottobre a Giugno il treno 
speciale ultrarapido n. 38532 assicura giornalmente il transito delle 
spedizioni, con orario combinato in modo da avere le migliori 
possibili coincidenze colle altre compagnie ferroviarie francesi e 
colle ferrovie estere ». 

Pur riconoscendo un progresso anche da parte dell’ Italia, il 
nostro R. Vice-Console, non puo far a meno di constatare che 
la riviera francese ci supera dimolto, nonostante che ì primi passi 
del commercio floreale fossero mossi quasi nello stesso tempo, 
cioè circa un quarant'anni fa, di qua e di là della frontiera. Le 
‘ause del sopravvento preso dalla cultura e dal commercio fran- 
cese sull’ italiano son molte; maggiori ‘apitali, maggior spirito 
di adesione fra i cointeressati, situazione ferroviaria migliore, uso 
esteso delle serre calde che mancano quasbtotalmènte fra noi per 
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il fatto che il costo del carbone, del vetro, dei tubi di ghisa che 
per esse necessitano, è fra noi molto maggiore che in Francia. 

Rimandiamo allo studio di Umberto Pullino chi voglia notizie 
sui prezzi raggiunti da alenne specie di fiori sciolti in qualche 
mercato della riviera. 

Anche per l industria dei profumi sono molto adoperate le 
tre qualità di fiori già ricordate, cioè rose, garofani, mimosa. Ad 
essi si aggiungono i fiori di arancio, dì gelsomino, le violette, le 
tuberose, P acacia farnesiana, la reseda, le giunchiglie, i geranii, 
i narcisi, i giacinti selvatici, la lavanda, la menta, etc. Ci dice 
il Pullino che anche sotto l’ aspetto dell’ economia generale le 
culture snddette costituiscono un elemento notevole di prosperità 
fornendo lavoro ed occupazione ad un’enorme quantità di persone. 
Migliaia e migliaia d’ Italianì vi sono impiegati, specialmente per 
la raccolta. « Il vantaggio per la nostra emigrazione è tanto più 
notevole, in quanto pel bisogno medesimo delle fabbriche di avere 
un lavoro regolare e continuo, si venne stabilendo nelle culture 
una successione tale che, fatto un raecolto, se ne inizia un al- 
tro; in modo che la mano d’ opera trova da occuparsi quasi per 
tutto l’anno ». 

Non è facile che il produttore italiano possa fare concorrenza 
efficace ai produttori francesi, almeno per quel che si riferisce 
alla utilizzazione dei fiori da parte dei profumieri di Grasse e 
di Cannes, perchè le spese di trasporto scemerebbero molto il 
guadagno ; ciò ritiene il nostro R. Vice Console in tesi generale. 
Ma egli osserva che vi sono delle qualità di fiori che la regione 
non sempre produce in quantità sutticiente, e che ad esse dovreb- 
bero volger la loro attenzione i produttori della nostra Riviera. 
Egli vorrebbe che essi portassero la loro attenzione anche alle 
piante verdi molto ricercate per decorazione di giardini d’ inverno 
e di appartamenti, che nelle Alpi Marittime son coltivate più 
che altro ad Antibo. 

Il primato dell’ industria profumiera nelle Alpi Marittime lo 
ha Grasse, città che ebbe un laboratorio di profumi sin dal tempo 
di Caterina de’ Medici. Sull’ industria profumiera di Grasse s’ in- 
trattiene specialmente il Pullino. Egli ricorda che l’ industria dei 
profumi è divisa in due grandi classi: quella dei profumi natu- 
rali e quella dei profumi artificiali. La seconda, che si temè per 
un tempo soffocasse la prima, le coesiste invece accanto. non solo 
senza arrecarle aleun danno, ma apportandole nuovi efticaci ele- 
menti di slancio e di vitalità. Non e’ intratterremo qui sui diversi 
sistemi in uso per la estrazione dei profumi naturali, rimandando 
chi ne voglia notizia al breve ma nutrito e chiaro Rapporto del 
Pullino, il quale termina col rilevare che 1 industria appare in 
complesso largamente rimunerativa, pur necessitando di una 
Spesa considerevole d’ impianto, « Data la facilità di trovare sulla 
nostra Riviera ottima qualità di materia prima, — egli dice, — 
l'argomento meriterebbe di essere diliventemente studiato dai 
‘apitalisti italiani », 


V. SANTALBA. 


RECENTE PUBBLICAZIONI 


BastLio Magni, rose letterarie, morali c cicili, con autobiogratit. — Roma, Fra- 
telli Bocea, 1912, 

Dopo la pubblicazione delle maggiori opere sue, fra le quali 
rilevasi, per mole e per importanza, la Ntoria dell” Arte italiana 
dalle origini al see. MX, V illustre prof. Basilio Magni ha rac- 
colto in un grosso e bel volume in S° grande di pag. 748, que’ 
smoi seritti in prosa che ancora restavano qua e là dispersi, sopra 
argomenti di morale, di politica, di storia e di letteratura, in- 
cominciando dal trattatello Dello studio della letteratura italiana 
pubblicato intorno al 1882, e terminando con V Autobiografia, 
colla quale pone il suggello alla sua operosa vita letteraria, con- 
dotta felicemente e in ottima salute fino alla grave età di ottanta 
anni, promettente ancora, come gli anguriamo, un non breve nè 
meno prospero avvenire. 

Raro merito è quello conseguito dal Magni, di aver colti- 
vato con pari onore tanti diversì generi di scrittura, così prostit- 
stici come poetici, trattando di storia, d' archeologia, di eritica 
delle Belle Arti (pittore egli stesso, abilissimo quanto modesto, 
di paesaggi), di politica, di retorica ; e, in poesia, aver coltivato 
la tragedia, V idillio campestre, e la lirica, su molti e svariati 
arcomenti. 

Egli è uno de’ più fecondi e dotti rampolli di quella. can- 
dida e intemerata Scuola romana che, con egli stesso dice, seppe 
ne’ tempi più avversi, tener viva la pura lingua nazionale e Ta 
vera carità patria; quella Scuola che tanti e valenti scrittori, 
in italiano e in latino, annovera nelle sne file, de quali alla 
pag. 413 e di nuovo alla 694 sono ricordati i principali, da’ fra- 
telli Maccari a Giuseppe Marchi ed Achille Monti, commemorato 
affettuosamente, da pag. 4IL a pag. 422; fioriti nella seconda 
metà del secolo scorso : ed essi stessi epigoni di un'altra, al. 
quanto anteriore, Scuola romana, di cui erano stati maestri Sal- 
vatore Betti, detto il Nestore di quella letteratura, Luigi Biondi, 
Francesco Massi, e, per tacere d’altri, L. Maria Rezzi, che formo 
intorno a se, nella Università romana, molti nobili cultori dei 
buoni studii, e Giuseppe Cugnoni, professore di latino nella 
stessa Università, e testè morto in età avanzatissima. Paolo 
Emilio Castagnola, pur recentemente mancato a’ vivi, tesse, con 
larghezza di notizie e di esempi, la vita de’ poeti che ne facevan 
parte, e collaborò, insieme col Magni ed altri, al periodico La Scuola 
Romana, organo di quel sodalizio, durata dal 1SS20al 1887 (1). 
Alla quale succedette / Istruzione, fondata e diretta, oltreché 


(1) Notiamo qui che dal 1S89 al 1594 Paolo Emilio Castagnola pubblicò in que- 
sta /fussegna NVezionale più di dodici articoli sui. Zoeti MPonumidalla seconda meta 
del Necolo NIN. {N. d. 


4522 RECENTI PUBBLICAZIONI 


arriechita di molti seritti propri, dal nostro Magni, per ben 
dieci anni, dall’ 87 al 797, col fine che « istruisse massimamente 
i giovani nello serivere puro e moderno, sul fondamento dello 
studio di tutti i buoni scrittori della nostra letteratura ». 1l 
Magni medesimo di queste Prose consacra una larga parte a ri- 
cordare e celebrare pareechi di que’ valorosi, raccogliendo qui 
gli Elogi in diversi tempi pubblicati, tantochè il nome di Roma 
ci ritorna sotto gli occhi, quasi diremmo, ad ogni pagina del 
volume. 

Avendo il Magni avuto i suoi principii letterarii in cotesta 
Scuola, egli si rivela, in queste rose come in ogni altro scritto, 
fedele ma non serupoloso eultore del purgato serivere italiano ; 
di quello serivere che, mentre ripone nei Trecentisti e nei Cin- 
quecentisti il fondo genuino autentico della nostra lingua, non 
ripudia peraltro la necessaria modernità e disinvoltura che vi 
hanno apportato altri serittori, fioriti ne’ più recenti secoli, 
e soprattutto il Leopardî ed il Manzoni. E qui, piuttosto che 
spender parole nostre, gioverà riferire due brevi passi dell’ Au- 
tore, che in qualche modo si compiono fra loro, e ci danno come 
le norme supreme del suo gusto in letteratura ; tolti entrambi 
dal summenzionato Trattatello onde incomincia il volume e che, 
per sommi capi, dalla Lettura fino alla Critica e al Sentimento, 
guida i giovani pel difticil cammino. 

« La storia letteraria di due secoli, del seicento e del set- 
tecento, ci ammaestra che solamente coloro che non seguono 
nello scrivere T uso comune, ma Tuso de’ buoni scrittori, so- 
pravvissero e sono ancor letti; gli altri tutti dimenticati. Il si- 
mile avverrà di quelli che oggidì seguono l andazzo del tempo, 
che si piace della più bassa. volgarità e del bastardume  fore- 
stiero, del gergo, e poco meno che della lingua furbesca. E noi 
Intanto, co) pochi conipagni che abbiamo per la nostra via, sor- 
glamo a combattere ed abbattere così falsi principii, ed altamente 
protestiamo contro tali barbarie, e contro que’ moderatori degli 
studil, che nono fanno ogni sforzo a divadicarla. E fossi pur 
solo in tutta Italia, non leverei meno gagliardo tal grido eh' esce 
dalla mia coscienza » (pag. 65-64). 

Ma, quasi moderando e spiegando le sue massime severe, 
ceco quello che soggiunge a pag. 67. 

«Come nella lingua sono parole e modi vieti e disusati, 
così, nell'espressione del pensiero, il fare moderno diversitica 
dall'antico, e, daccehèe noi concepiamo ben diversamente dal Tre- 
cento e dal Cinquecento, è mestieri usare lingua pura, e buono 
stile moderno.... Il perehè, io divido gli scrittori in tre classi: 
eli scapigliati e i negletti all'odierna, e sono un numero spa. 
ventevole ; 1 disciplinati e gli accurati con manifesto artifizio € 
studio per non cer giunti al perfettiyizesson-potiitg!e gli ottimi 
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con arte occulta, bella semplicità e sobria eleganza, e sono ra- 
rissimi. Il punto difticile, adunque, è cogliere tal forma acconcia 
a rivelare modernamente il pensiero e il sentimento proprio e 
della nazione... ; una forma assoluta, viva e aggraziata, che non 
soverchia mai e si intende da tutta la penisola... Questa forma 
se. Vi è stata sempre, e solo fa d’ uopo anche oggi rinvenirla col 
proprio ingegno ». 

Conforme a questi principii che ricorrono di frequente anche 
in altri suoi scritti, it Magni non esagera, nè soverchiamente 
indulge, a lodare i più acclamati moderni; ed al Manzoni spe- 
cialmente, senza disconoscere nè diminuire i suoi innegabili pregi 
anche per quanto concerne la lingua, nota difetti e trascura- 
tezze, come a pagina 40, 59, 418: e più in particolare nelle 0)s- 
sercazioni sui Promessi Sposi, (pag. 188-203), che all’ alte e me- 
ritate lodi mischiano qualche censura su cose di lingua e di 
stile, con un rigore che se id aleuno può parere eccessivo o un 
po’ parziale, generalmente parlando non è ingiusto, e d’ altra 
parte, può riuscire massimamente utile alla gioventù, oggi che 
Ja minuta e diligente arte dello scrivere, viene poco curata nelle 
scuole, insieme colla precisione grammaticale e stilistica, tanto 
inenlcata dai nostri padri, avvolgendosi la maggior parte degli 
scrittori di professione in un gergo convenzionale, male intelli- 
gibile, o in preziosità e stranezze da Secento, non convenienti 
alle dignitose fattezze dello stile italiano. E del come si debba 
scrivere dà bell'esempio il Magni stesso in queste e nell’ altre 
sue prose, che non affermeremmo esenti sempre o del tutto da 
difetti, né sempre pari a sè medesime quanto a varietà e calore 
di trattazione, ma più o meno schiette e gentili, e redolenti, 
diremo con frase latina, V antica semplicità, senza venir meno 
al procedimento franco e disinvolto della moderna prosa, o cea- 
dere in affettazione. Al che gli valse molto quell’ opera della 
lima da cui generalmente gl’ impazienti o troppo affaticati serit. 
tori odierni, rifuggono. « Questa fatica del limare, egli dice a 
pag. 7535, mi riuscì sempre gratissima... e gongolavo di letizia 
quando vedevo rifiorito tra mano un periodo o un verso; con. 
vinto che la nitidezza della forma, oggi negletta generalmente e 
derisa..... @ PV unica che da odore di cedro incorruttibile alle 
seritture ». 

’assando ora a cose maggiori, dobbiamo, per ritrarre le 
opinioni e V indole dell’ uomo, manifestare che il Magni professa 
nelle dottrine civili e politiche una. giusta. Hibertà, congiunta 
colla più sincera fede religiosa; de’ quali sentimenti egli ci 
ottre testimonianza più esplicita nell’ ultima e recentissima 0pe- 
retta morale seritta pel Cinquantenario del Regno dd’ Italia, 
L'uomo e la società ; e divisa in dieci capitoli (che, trattano La 
religione, La Chiesa, Il matrimonio, La famiglia, Laroprietà, 
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La ricchezza, La società, La patria, La moralità, IL progresso ; 
e comprendono le questioni oggi maggiormente dibattute, risol- 
vendole nel senso più ortodosso che desiderare si possa. Poichè, 
se nel Cap. della Chiesa, l’autore si rivela recisamente contrario 
al papato civile, afferma d’ esser tale pel grande amore che 
porta alla religione, a differenza (aggiunge) de’ cattivi cristiani, 
che lo combattono solo per odio implacabile e dispetto contro 
il Pontefice, senza alcuna riverenza alle sante Chiavi (Vedi & 
pag. 571 e segg). Del resto, questa sua ferma persuasione fu già 
svolta e ragionata dal Magni nella Orazione sopra il diritto del - 
Vunità italiana, tino dall’ ottobre del 1870, indirizzata alla Maestà 
di V. Emannele II, re d’ Italia, e volentieri accettata dal Re, 
e, in seconda edizione, dedicata nel 1879 al figlio di lui, Re 
Umberto I (pag. 459 e segg). La precedono in questo volume 
alcuni Cenni storici sopra la creazione del Regno d’ Italia, e la 
seguono molte erudite note, in cui, punto per punto, coll’ au- 
torità di teologi, di filosofi e di poeti, l’autore difende e pro- 
pugna la sua tesi (vedi l Autobiografia, pag. 732-753). 

Il trattato L’ uomo e la società, già ricordato, può riguar- 
darsi come il testamento morale e religioso dell’ autore, il qua- 
le, lasciato da parte ogni umano rispetto e quanto non sì ac- 
corda colla più perfetta ortodossia, conclude con queste belle 
parole : 

« Per il vero progresso si richiede scienza e morale. Quella 
è progressiva di sua natura: e se questa è ferma e immobile nei 
suoi principii fondamentali, come la logica e la geometria da 
Aristotele ad Euclide a noi, è progressiva nelle sue applicazioni 
e svolgimenti, o sia nella forma; e quindi progredisce senza fallo 
una società che ascolta la voce di verità e di giustizia, e che 
alla luce intellettuale congiunge la morale eristiana, quale Dio 
pose nel cuore dell’ uomo »; e si augura infine che « le idee e le 
considerazioni de lui svolte, e i sentimenti da lui espressi in 
questa operetta morale e civile, con tutto Y ardore e lo spandi- 
mento della sua anima, per il bene supremo della patria, pene- 
trando nella coscienza del Paese, siano di salutevol consiglio 
ed esortazione agl’ Italiani presenti, e di ammonimento alle fu- 
ture generazioni » (pag. 001). 

Corona 1 opera del Magni e chiude il volume una autobio- 
gratia, nella quale, con sincera, non pero affettata, modestia, 
egli rende conto de suoi antenati in Velletri, suo luogo natio, 
della vita di studente in Sentrinario, dello stabilimento in Roma, 
degli studi fatti, per compiere il desiderio del padre, nelle scienze 
legali, onde uscì avvocato di Ruota e difese parecchie cause 
ne’ Tribunali romani; del suo bene auspicato matrimonio, che lo 
rese padre di numerosa prole, benchè dovesse, nei tardi anni, 
piangere la perdita. della sua. consorte; \ della varia ed ono- 
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"ata carriera percorsa nell’ insegnamento, prima, di lettere ita- 
ne nella Scuola normale femminile, poi della storia artistica nel 
R. Istituto Superiore di Belle Arti, fino a quel corso libero di 
Letture d’ arte medioevale e moderna, ch’ egli istituì pel primo 
nella R. Università di Roma e tenne per ben quattordici anni; 
del quale fu frutto la elaborata Storia dell’ Arte italiana dalle 
origini al sec. ANX, pubblicata, in prima edizione, negli anni 
1900-1902, e seguita ben presto da una seconda riveduta ed 
accresciuta (1905), in tre grossi volumi, coi tipi dell’ Ofticina Po- 
ligrafica Romana. 

Egli ci narra come questa grande opera fu tutta compilatà 
de visu. « Un’ indicibile fervore mi accendeva Vanima all’ ap- 
pressarsi delle vacanze estive e, dopo aver preparato, durante 
l’anno, studi e ricerche, mi recava, armato alla leggera di una 
valigia, ombrello bianco e cartella, su i vari Inoghi a verificare 
le opere d’ arte, a notarne i pregi e i difetti, a sentirne tutte le 
impressioni. E con un fascio di manoscritti a matita me ne tor- 
nava in Roma saturo di cognizioni acquistate, e più florido in 
salute, la quale, Dio grazia, sortii robustissima da natura, e tale 
la mantenni per esser vissuto vecchio da giovane, e giovane da 
vecchio. Notti insonni ne’ viaggi, lunghi cammini ne’ piani, erte 
salite ne’ monti, cibi talvolta scarsi per solitarie campagne, 
tutto era per me niente » (pag. 718). 

Di queste sue annuali peregrinazioni, durate da circa 1° ’890 
al ‘98 egli ricorda solo alcune curiose avventure, lasciandoci con 
desiderio di altre molte che non ponno certo essergli mancate. 

Onorato dal compianto Re Umberto I colle insegne di Com- 
mendatore della Corona d’Italia, mandategli di motu proprio 
dal Sovrano nel marzo del 1900, dopo che aveva ricevuto il primo 
volume della sua Storia, non ebbe ugualmente a lodarsi del Go- 
verno (vedi quello che se ne dice nell’ Autobiografia, pag 714 e 
Seg.) cui forse non piacque in lui la professione di sincero cat- 
tolicismo, benchè unita all’ altra, non meno fervida, di schietto 
liberalismo, ribadite dal Magni più e più volte, via via che gli 
Ne ne porgeva occasione, in questo ed in altri seritti ; onde non 
ottenne, nè forse otterrà, quei maggiori onori che la sua lunga 
ed operosa vita dovrebbe avergli procacciato. Ma egli, ne siamo 
certi, sì consolerà della stima che tutte le persone di imparziale 
sentire gli professano ; e in quella antica sentenza, applicabile 
alla gloria di ogni tempo, che spesso « alii honores. habent, 
alii merentur ». 


Pirenze, luglio 1912. 


R. FORNACIARI. 
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MarcuneriTA NUGENT. AU” Esposizione del Ititratto. Note e impressioni. 


Mentre si attendeva, e tuttavia si attende, quell’ Opera di 
gran mole, che fissi, quanto di umana cosa e di umani affetti è 
possibile, il grato ricordo della Esposizione del ritratto, genial- 
mente concepita e abilmente inscenata in Palazzo Vecchio a 
Firenze, per celebrare il Cinquantenario della unificazione ita- 
liana, un men ponderoso, ma assai considerevole lavoro si porge 
a tutti quelli, che vogliano evocare o rievocare nell’ animo pro- 
prio le commozioni, che quella ricca mostra d° Arte e di Storia 
suscitava per virtù propria, e per quella dell’ ambiente, nell’ a- 
nimo dei visitatori anco i più superficiali e distratti. 

La Contessina Margherita Nugent, non italiana d’ origine, 
ma italianissima nella facoltà di accogliere le sensazioni dell’ Arte 
nostra, e nell’ avvertire 1’ intima relazione fra TV opera d’ Arte, 
ed il clima morale e civile, in che si venne via via maturando ; 
italianissima nel ritrarre colla parola le cose, vedute, e nel signi- 
ticare i sentimenti, che spirano da esse, pubblicò fino dal decorso 
(Giugno (e ci duole di farne menzione con qualche ritardo) un 
suo seritto (pag. 102 in-16 grande) 4/7 Esposizione del Ritratto, 
Note e impressioni, degnissimo di considerazione. 

La giovane Autrice, che manifestamente non è ignara nem- 
meno del magistero tecnico e pratico della Pittura, da quel molto, 
che al pensiero e al enor suo ha suggerito la lunga dimora nelle 
Sale, ove i dipinti meravigliosi avrebbero trovato così bene la Ioro 
sede costante, trasceglie ciò che, dovendo pur trascegliere, le è 
sembrato più degno e più caratteristico ; si affissa con intenso 
desiderio di penetrazione, ed effettivo acume, nel dipinto preso 
ad esaminare, ascolta la muta ed efficace eloquenza del Perso- 
naggio ritratto, risveglia I eco dei tempi e delle contingenze in 
cui visse, riscuote in se medesima lo spirito e gli intenti dell’ Ar- 
tista che lo ritrasse, 

Così passano dinanzi al Lettore, in un fulgore di luce intellet- 
tuale, oltre a quaranta dei più segnalati Ritratti di quella esposi- 
zione segnalatissima ; notevoli tutti per intrinseco merito di cia- 
secheduno ; perche a pochissimi tra quelli, che li ammirarono in 
Palazzo Vecchio, sarà concesso rivederne la massima parte; perchè 
nessuno li rivedrà insieme per guisa, da potere studiare sovr essi 
ll processo dell'Arte nei secoli, e divinare i motivi di quel pro- 
cesso; notevolissimi taluni, perchè, uscendo dal geloso e rive. 
rente segreto della vita domestica, spiegavano dinanzi al pubblico 
pagine di intima psicologia, e riportavano il pensiero ed il sen- 
timento dell'ammiratore ad età, che paiono dileguarsi omai nelle 
prospettive fuggenti del passato, e di cui non v'è italiano, non 
vi è libero e nobile spirito, che non agogni ad afferrare la revi- 
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viscente realtà. Non sì può, per esempio, fermare senza curiosità 
e commozione lo sguardo sulla fotografia, che del quadro del Ca- 
‘alleri fece lo Sehemboche, e che la cortesia della Regina Madre 
concesse alla Contessina Nugent di riprodurre, nella quale vediamo 
fanciulli semplici, e un po' impacciati nel rigore della divisa mili- 
tare che la etichetta del tempo imponeva, Vittorio Emanuele e 
il minor fratello Ferdinando Duca di Genova. Non si guarda 
senza sommergersi in una inquisitiva e ricostruttiva meditazione 
la tela, su cui un momento della pensosa giovinezza di Pasquale 
Villari è fissato da Domenico Morelli (meditabili e il subietto e 
P Artetice!), e quella in cui Natale Carta, ritraendo il generale 
Filangieri con la sna famiglia, ci serbò le sembianze infantili di 
quella, che fu poi PP Angelo della Carità napoletana, la Duchessa 
Ravaschieri ; vicenda non breve, e nei successivi momenti tumul- 
tuosa, e densa d’ opinioni, d'intenti, di domestici e patriottici 
martiri. Il libro, edito per cura dei Successori Seeber, coll’opera 
tipo-litogratica dei fratelli Stianti di Nan Casciano, merce 1 cliches 
della Ditta Liebman e C. di Roma, e per graziosa concessione 
dei Fotograti Alinari e Brogi, ed a spese dell’ Autrice, si vende 
a totale beneficio delle famiglie bisognose dei morti e dei feriti 
nella guerra di Libia. 

Un bel Tavoro al servizio di una bella causa. MISE 


Ln première histoire de la guerre, écrite par un officier prussien. (li, V. (ink 


VENITZ, Geschichte des Italienisch: L'urchischer Nrieqes). 


IL auteur montre dans la premiere livraison qui vient de 
paraitre que la guerve italo-turque a le caraetere d'une guerre co- 
lontide, mais qu elle influence aussi les interets ewropecrs d'une 
maniere, qu? on puisse appliquer les mots du General Clansewitz, 
qui a dit, que la guerre est toujours une continunation de La po- 
litique avec d’ autres moyens. La guerre est devenue pen a peu 
une guerre vetivnite non seulement pour P Empire Ottoman, qui 
est menace dans si derniere  possession africalne et eno meme 
temps dans sono prestige politique, militaire et religieux, mais 
aussi ponr T' Italie. 

L'auteur dit que e est vraiment une grande joie pour tes 
alliés de T' Italie que de voir, que larmee et la Motte surpassent 
duns cette querre meme les plus grandes esperancees. AL montre que 
la flotte a comence la guerre par une action qui rapelle Phar- 
diesse des Venitiens et gu elle a montre ensuite des qualites qui 
prouvent qu'elle est aussi bien préeparce aussi pour une grande 
guierte ceropferne. no etfet la flotte italienne 107 pes perdi un 
send wteire pendant ki guerre, tandis que la France perd. non 
seulement Lil poudre mais. amssi ses navireso pendant la paix. 
Qitimt di Parmee elle a montre sil valeur contre des ennemis que 
Pon ne juge pius comme une quantite negligeable er ne perder 
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pas une seule bataille. La manière comme on a usé tons les moyens 
techniques du dernier temps, principalement les artoplans et les 
dirigibles et les experiences qu’ on a fait sont d’ une grande im- 
portance aussi pour toutes les autres puissances. Le Baron de 
Graevenitz est connu comme un juge imparcial et sevère; sa 
critique est par conséquence d’ une grande valeur pour l’ Italie. 


BARONE DI FLOCKHER. 


LA GESTA DEI DARDANELLI 


Poemetto in prosa dedicato all'amico Carlo della Locca ufficiale di Marina. 


Sugli antichi eroi leggendari, vaganti nel mito o nei primi 
albori della storia, magnificamente si esercitò la fantasia dei 
grandi poeti, che, dando alle leggende un’ anima, nell’ esaltare 
gli avi intendevano ad infiammare i coetanei ad alte imprese. 

Così V epico Omero canta le origini della stirpe ellenica ; e 
il mite Virgilio dai greggi e dai campi passa a celebrare le armi 
e l'eroe da cui la tua Roma trasse i mitici natali; e la canzone 
di Rolando, squillo guerresco della cristianità europea alle prese 
con la barbarie islamitica, travevsando le alpi, si trasforma nel- 
enorme poema dell’ Ariosto. 

Ma quando le prodezze leggendarie divengono storia, storia 
vera e vissuta, allora la Musa par che si ritiri sbigottita, trovando 
la realtà presente troppo superiore ai voli della sua fantasia. 

Perciò Voi, Argonauti della risorta Italia, minuscola flotta - 
fantasma, nuova e più vera compagnia della morte, naviganti nel 
silenzio e nel buio per le acque insidiose dell’ Ellesponto, non 
alla conquista del vello «d’ oro, non, come i mitici amanti, al so- 
spirato convegno, ma alla ricerca del cauteloso nemico che da 
«dieci mesi si rintana, sfuggendo nno scontro che prevede mortale; 

Voi che impavidi passaste fra il rombo di ottocento cannoni 
vomitanti fuoco e piombo dalle due prossime rive d’ Europa e 
Asia, irte darmi e d’armati, e dalle immobili navi barbariche 
rinchiuse in una gabbia d’ acciaio ; 

Voi che in pochi istanti, passando incolumi sulle acque or- 
ridimente commosse e tempestose per 1° infuriare degli spari ne- 
mici, seriveste con eroica semplicità una pagina che non ha 
legnale nella storia universale delle guerre marittime, e rim- 
petto alla quale impallidiscono perfino le epiche leggende del. 
lantichità; 

Voi, come Alessandro il Grande dinanzi alla tomba di Achille, 
Voi dovrete inutilmente invidiare ai mitici eroi ' esametro trion- 
fale di Omero e di Virgilio e la melodiosa ottava di Lodovico e 
di Torquato. . 

Se T occhio e il cuore e Ta mano degli artiglieri turcheschi, 
imdarno addestrati da istruttori cristiani, non avessero tremato 
dinanzi ad un ordine che sembrava pazzia ; 

Se il Dio delle armate di terra e di mare, stanco ormai delle 
infamie turehe e propizio alla risorta Italia che, sola, in mezzo 
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alla universale ipocrita vigliaccheria, osa aggredire il feroce re- 
gno dell’ Islam, non avesse miracolosamente protetto la vostra 
audacia ; 

Se Voi, insomma, coi vostri fragili scafi, foste rimasti mise- 
ramente sepolti nei gorghi profondi del mal tentato canale, 

Allora forse la fantasia del poeta, scossa dall’ eroico sacri- 
tizio delle vostre giovani vite, avrebbe cantato la vostra discesa 
nell’ abisso, dipingendo con forti colori gli ultimi atroci momenti 
della vostra agonia e il postumo trionto del vostro nome trasti- 
gurato in simbolo di gloria immortale. 

Ma per volere di Dio e per la fortuna d’ Italia Voi ritornaste 
incolumi, come ' tre giovinetti ebrei dalla fornace babilonica e 
come il profeta Daniele dalla fossa dei leoni. 

Perciò si arretra stupefatta e confusa la fantasia del poeta, 
incapace di raggiungere con | eloquio umano gli splendori della 
Vostra magnifica gesta; tanto magnifica che la rabbia dei nemici 
e l'invidia dei rivali, non sapendo far altro, la proclamarono in- 
credibile, come il vero dantesco che ha faccia di menzogna. 

Ma se pur tace l epica tromba, non per questo io posso do- 
lermi che in Voj tante promesse di lieto avvenire siano serbate 
all’ Italia, e tanta maggiore cagione di tremare sia. serbata l- 
VP infame regime turchesco affetto da barbarie insanabile. 

O amico mio, Carlo della Roeca, profilo autentico degli an- 
tichi guerrieri della tua Roma, ricordi tu la erociera pietosa di 
tre anni fa nelle acque della Siria e della Cilicia, sul vecchio 
scafo della piccola « Aretusa », che pur oggi sta conquistando 
nuovi allori alla patria lungo le coste di Arabia ? 

Ricordi le rovine di Adena e di Tarzo e di Kessab, maggiori 
e più spaventose di quelle della povera Messina dopo il terre- 
moto. opera orrenda della barbarie turchesca, compiuta in odio 
al nome cristiano ? 

Ricordi i cadaveri dei poveri armeni galleggianti ancora, un 
mese dopo 1 orrendo macello, nelle aeque del golfo di Alessan- 
dretta, spintivi dalle correnti dei fiumi che solcano la fertile 
pianura della Cilicia ? 

Certo che quando tu ti accingesti, imbarcato sopra uno dei 
cinque fragili scafi, il « Centauro », a far parte dell’'eroica. fa- 
lange votata al sacrificio, tu pensasti anche una volta a quelle 
infamie della giovane Turchia non meno feroce della vecchia, e 
volentieri, pel trionfo dell'umanità sulla più esosa barbarie, of- 
feristi sull’ altare della patria olocausto dei tuoi giovani anni, 
e corresti alla morte « come alle braccia d’ arridente sposa ». 

Te felice, o mio giovine amico! E felici noi, felice la patria 
nostra, che la divina Provvidenza, usata a scherzare nella dire- 
zione suprema delle cose umane, abbia risparmiato te e i tuoi 
eroici compagni, pur infliggendo all’ orgoglio spavaldo dei Turchi 
un colpo mortale, e concedendo alla Marina d'Italia una gloria 
impervitura. 

IL’ Italia, ingrandita dal vostro eroismo, doppiamente si al 
lieta di vedervi conservati al sno amore materno, alla sua più 
grande gloria avvenire. 

La grande opera non è compiuta, finehe P idra barbarica non 
abbia ricevnto dalla clava di un novello Ercole il colpo di gra. 
zia. Avanti, Garibaldini del mare; sempre avanti, o cavalieri 
dell’ umanità, con Dio e col Re, per la patria. 

SPECTATOR 
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Somvarto: Per uni critica ai personaggi ed all'antore dei Profili ( Zetlera aperta) 
— Bismarek dalle memorie di Sir Robert Morier (Zterue des deiur: Mondes, 1.er 
Septembre) — Napoleone e la campagna di Russia (Correspondant, 10 Novembre) 
— Alessandro I e la baronessa di Krudener (/fecuve HMebdomadaire, 14 Septem- 
bre) — Pubblicazioni. 


— Riportiamo da un autorevole foglio estero questa letter: 
aperta di un illustre e dotto personaggio, che è una risposta elo- 
quente, per quanto indiretta, all’ articolo della Ciriltà Cattolica 
(6 luglio): Tna fonte ignorata del modernismo di Antonio Fogazzaro. 

E? superfluo aggiungere che condividiamo intieramente quanto 
scrive il simpatico ammiratore ed amico dell’antore dei Profili. 

« Sento di dover dire schiettamente, ciò che penso dei Pro- 
fili, dopo la prima affrettata lettura fatta in confronto delle frec- 
ciate polemiche lanciate da uno scrittore della Civiltà Cattolica 
nel fascicolo del 6 luglio scorso di detto periodico. Il libro è bello 
e sì ta leggere, come tutti quelli del suo venerando autore; e 
lo scopo per il quale fu seritto, quello cioè di provare che si può 
essere italiani (ifaliani intendo del giorno d’oggi e non di qual- 
che secolo fa), pur restando cattolici praticanti è nobilissimo e 
di un valore apologetico di primo ordine nella patria nostra af- 
fitta pur troppo da due intransigenze opposte : la rosse e la nera. 
Intransigenze nefaste, che da lungo tempo favoriscono il divor- 
zio tra lamore della religione e T amore della patria; una. la 
rosse per seristianizzare l'Italia a profitto della massoneria ; 1° al- 
tra, la nera per disfare T Italia nova, a profitto non so di chi, 
Non certo della Religione e del Papato, al quali non fa che gua- 
dagnare sempre nitove avversioni concorrendo forse più eflicace- 
mente della rossa, con una incoscienza. che direi quasi miste- 
rioxa, allo  seristianizzamento della patria nostra. 

Pur non intendendo di fare un esame minuto di questi /ro- 
fili, devo però dire, che Ta loro lettara mi ha fatto del bene e 
che la buona impressione ricevutane non mi è stata diminuita. 
dalle polemiche dello serittore della Ciriltà Cattolica. 

Intanto a lode di detto autore osservo, che almeno per ora, 
ha rispettato il primo dei tre profili, quello di SE. il T.! G.* 
Conte Genova Thaon di Revel. Questo silenzio mostra, che i 
inoderni intransigenti valgono da un lato meglio dei vecchi. Ed 
eo tanto di guadagnato. Quanto alle critiche rivolte ai profili 
dei due senatori Canonico e Fogazzaro, mi sembra che 7 anonimo 
della Cirdlie Cattolica abbia tenuto poco conto del proposito più 
volte espresso dall’ autore, di non dire intorno al suoi eroi, se non 
cio che ne conobbe personalmente. Non era dunque tenuto a nar- 
varcene intieramente da vita, ne quindi a far menzione di even- 
tuali errori 0 colpe di cuni si fossero resi rei, prima che egli li 
conoscesse: personalmente, e che a lu potevano anche essere 
icnoti. Supponiamo che un mico, che avesse conosciuto S. A go- 
stino soltanto dopo Li sua conversione, serivendone un profilo 
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sul genere di quelli criticati dal padre gesuita, ed escludendo 
esplicitamente la pretesa di dir tutto sul suo eroe, nulla poi ac- 
cennasse delle sue aberrazioni giovanili; sì avrebbe percio il di- 
ritto di chiamarlo tradito, o traditore? 

Ora Vautore dei 2rofili conobbe personalmente il Senatore 
Canonico soltanto nel 1903, cioè molto tempo dopo dell’ epoc: 
della corrispondenza da Ini scambiata col Towianski e con altri, ci- 
tata nella sna critica dallo serittore della Ciriltà Cattolica e conobbe 
Il Fogazzaro certamente dopo il ISsS4. Può Tesimio padre gesuita 
assicurarci che i due Senatori, anche dopo entrati in relazione 
con l'autore dei Profili, coltivassero idee meno che ortodosse in 
materia di fede? Se no, quale obbligo aveva PV autore dei /ro- 
ili, dopo essersi proposto di non serivere che le sue impressioni 
personali, di rivangare il passato, qualunque esso fosse dei due 
personaggi? Se sì, ci spieghi Pesimio serittore della Cirilta Cat. 
tolica, come quei personaggi, nelle lunghe ed intime conversa- 
zioni con Pl autore dei /rofili, non lasciassero mai trapelare quelle 
idee, che certo a lui dotto teologo e valente polemista non sa- 
rebbero sfuggite? Oserà ripetere che i due personaggi non fu- 
rono sinceri? Oserà affermare che Vantore dei Profili non seppe 
scorgere il veleno dei loro discorsi? Ah! via, Padre reverendo, 
a chi potrete dare ad intendere che i senatori Canonico e Fo- 
vazzaro mancassero di sincerità pertino nelle loro amichevoli 
conversazioni, 0 che T antore dei Profili, decoro e vanto dell’epi- 
scopato italiano, sia uno stupido? Certe insinuazioni non  giun- 
gono neppure a toccare la snola delle scarpe di siffatti personaggi. 
Ma ve la lettera del senatore Canonico, diretta all'autore dei 
Profili il 6 ottobre 1905. 

Appunto in questa lettera sta Ta condanna Lai più perentoria 
delle sottigliezze polemiche del nostro padre gesuita. 

L'accenno alla nuora Pentecoste, la Pentecoste dell'epoca è 
troppo poca cosa e prese nel suo contesto Ta frase e tutt'altro 
che modernista. Non fit certo del modernismo Ta Chiesa quando 
nella Messa ci fa invocare la venuta dello Spirito Santo: Veri 
Sancte Spiritus. Eppure con quella invocazione noi chiediamo una 
nuora Pentecoste: naturalmente non il miracolo visibile compiutosi 
nel Cenacolo, che neppure il senatore Canonico sognava, ma una 
nuova ettusione della. grazia illuminatrice e riscaldatrice delle 
anime. Che male è in tutto cio? In ogni caso non vi scorgono 
aleun male i confratelli francesi del gesuita italiano, 1 quali nel 
loro recente, bellissimo e dottissimo fibro: Ckristis. ehe e da più 
bella risposta al pseudo seientitico Orphews del Reinieh, serivono: 
« Rome nd janis condemne le desi et UP espotr dine plus large 
effusion de grace, ramenant des pettples da UV Eglise par un miracle 
die Sccint Esprit, espoir que Leon NITTI d sonrent erprime (pagi. 
nil 961). » 1 che questa nuore Pentecoste debba primi di tutto av. 
verarsi nel elero per poi estendersi al popolo, è cio che appunto 
pensa anche il regnante Sommo Pontefice Pio N, i quale tanto 
si atftatica per la riforma del elero, prima. base della restanva- 
zione di tutte Je cose in Cristo, che certo non si fit senzio una 
nuova più larga effusione di grazia. 

Insomma ci voleva tutta la bnona volontà dell’egregio padre 
gesuita per trovare un po di modernismo nella citata lettera del 
Senatore Canonico, nella quale tra Te altre cose si legge: « Perla 
misericordia di Dio il deposito saero dei tesori rivelati, im mezzo 
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alle tempeste dell’ orgoglio e delle passioni umane. si è conser- 
‘ato intatto attraverso ai secoli. » E° quasi una letterale ripeti- 
zione della celebre formola d’ Ormisda, che sempre fu ritenuta 
pietra di paragone del più perfetto cattolicismo; e fa veramente 
piacere il sentirla risuonare sulle labbra d'un Presidente del 
Senato italiano, come fa 1’ effetto contrario il vederla non tenuta 
nel debito conto da un sacerdote cattolico al solo scopo di get- 
tare dei dubbi sulla perfetta cattolicità d’ un senatore detinto e 
di un esimio Prelato tuttora, per grazia di Dio, vivo e verde, 
non ostante la sua bella età. 

Vero è che parlando poi dell’ azione esteriore della Chiesa, 
e cioè del clero, che costituisce appunto la Chiesa docente e 
dirigente, il senatore Canonico trova che non vi « si sente lo 
spirito di (Gresù Cristo » e che « la vita della Chiesa si @ arre- 
stata ». Figuriamocì il godimento del nostro gesuita! Il quale 
però avrebbe dovuto, per debito di lealtà, far notare, che il Ca- 
nonico tempera queste sue frasì ammettendo esplicitamente che 
anche oggi nella Chiesa vi sono molti individui veramente pii e 
santi, e che anzi nella stessa azione esteriore della Chiesa in 
genere non manct qualche lampo dimostrante, che anche prati- 
«umente in essa lo spirito di (resù Cristo non è affatto scomparso 
e che la sua vita non si è del tutto arrestata. E che e' è dunque 
nelle parole, veramente un po’ forti del senatore, che non si trovi 
detto e forse più vivacemente da Santi e da Pontefici antichi e 
recenti, e ripetuto poi e commentato con terribili coloriture nei 
libri per gli esercizi spirituali al clero ? Rilevga di grazia, il bravo 
vestita, la paterna esortazione rivolta al clero dal vivente e re- 
gnante papa Pio N in occasione del suo giubileo sacerdotale. 

ll per questa volta faccio punto. » 

Speriamo che sia per poco e che con altrettanta chiarezza 
ed equanimità possa l'anonimo serittore presto riprendere, con 
maggior calma e tranquillità, il sno esame acuto e profondo non 
solo dell’opera, ma della critica fatta ai personaggi ed all’ an- 
tore dei Profili. 

— La fignra di Bismarek non esce certo avvantaggiata dalle 
memorie di Sir Robert Morier, almeno giudicandone da quanto 
scrive in proposito TE. Welsechinger nell'ultimo numero della 
L'ecne des der Mondes: articolo assai interessante dal quale spi- 
goleremo qualche notizia, 

Due mesi prince ehe scoppiasse la guerra del 1870 Merier, 
allora ministro d' Inghilterra presso la Corte granducale d'Assia, 
seriveva a lord Clavendon, che  Bismarek, deciso a proclamare 
impero tedesco, si rompeva la testa per scoprire qualche des 
eromachine che Taiutisse a vincere tutte le difficoltà, che si 
frapponevano al compimento del sno disegno. Sir Morier accen- 
nava Inoltre alla seguente frase sfuggita al principe imperiale : 
«Nol corriamo incontro ad una grande guerra! » 

E che tale guerra dovesse combattersi tra li Prussia e la 
Franeta era cio, di cui sì mostrava. presago il ministro inglese 
scrivendo: « La Francia sta sulla soglia del salotto imperiale. 
nel quale Bismarek vuol far entrare la Prussia e ne sbarra Tin- 
gresso come Tantgelo messo a eustodia dell'Eden dicendo: Si- 
gnori, Pentrata e proibita ». Tali timori di Sir Morier non erano 
condivisi dal titolare dell Foreign Office, che alla vigilia. stessa 
della tempesta dichiarava che mai 1 Europa era stata altret- 
tanto pacifica, 
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1l nostro diplomatico invece riteneva non solo sicura la 
guerra, ma in data 15 luglio seriveva che sarebbe stata spaven- 
tevole e che la Francia sarebbe stata vinta. (1) Il 20 luglio 
pero la sua fiducia nella vittoria dei prussiani era assai scemata; 
sì che seriveva « che una parte della Germania sarebbe occu- 
pata dai francesi, innanzi al primo urto, che avrebbe luogo al 
cuore stesso della Germania. » Otto giorni dopo il Morier sì 
meravigliava che i francesi non si fossero ancora mossi e non 
avessero subito gettato sul territorio nemico 30 mila uomini che 
con tutta facilità avrebbero potuto distruggere i ponti, le strade 
ferrate ed impedire la concentrazione delle truppe tedesche. Egli 
non immaginava, osserva il Welschinger, che l’ esercito francese 
era così male diretto, così male ordinato da rendere impossibile 
staccarne un corpo di 30 mila uomini da gettare sul Reno. 

Venendo poi a parlare dell’ intrigo Hohenzollern, Morier 
trova che « questo attare fu condotto dal Re con leggerezza e 
noncuranza e da Bismarck con la sua solita audacia. » Scoppiata 
la guerra egli si meravigliava che vi fosse così poca moralità 
sulla riva destra del Reno: la rivelazione:della trappola tesa da 
Bismarck a Benedetti a proposito della riunione del Belgio alla 
Francia strappava queste parole al diplomatico inglese: « 1} can- 
celliere avrebbe dovuto aspettare per far le sue rivelazioni d'aver 
battuto definitivamente i francesi, poiché è una dura prova per 
la fiducia pubblica di sapere che un uomo di Stato tedesco ha 
potuto essere tra i cospiratori. » 

Né minor indegnazione suscitava in Morier l’ atteggiamento 
ostile assunto da Bismarek versonla regina Augusta di Prussia, 
la principessa ereditaria Vittoria e la granduchessa di Baden, 
perchè prevedendo la capitolazione prossima di Parigi, avevano 
chiesto al ministro inglese, « il suo grazioso concorso » per far 
riuscir un disegno di approvigionamento rapido della capitale. 

I viveri necessarii dovevano essere concentrati ad Ostenda 
e nei porti inglesi più vicini alla Francia. Quando Bismarck ne 
fu avvertito non ebbe onta di mostrarsi furibondo per nna  ge- 
rosità ch'egli chiamava sorprendente. IL suo furore poi non ebbe 
limiti nello scoprire che il ritardo frapposto al bombardamento 
di Parigi era dovuto alle stesse influenze femminili. 

Sir lkobert Morier era contrario all'annessione dell’ Alsazia 
e Lovena alla Prussia. Egli giudicava che la Prussia non sì era 
mostrata magnanima, così parlando col segretario dell’ impera 
trice Augusta sul nnovo stemma dell'impero Germanico, gli disse 
ironicamente: « Voi prenderete indubbiamente il leone di Giuda ». 
« Perche? chiese meravigliato il segretario ». — « Perchè voi 
combattete come leoni, ma fate la pirce come ebrei ». Notava a 
questo proposito che Bismarck, era riuscito a persuadere il re 
di Baviera non solo ad accettare Impero, mia farsene 1 pa- 


(li Tale giudizio era condiviso anehe did Liunarniora. it quale di ritorno da Ber- 
lino ove era stato inviato nel ING per partecipiore liu prockimazione a re d'Italia 
di Vittorio Emanuele TT, diceva ind un iDlustre senatore e generale, dial quale Pali. 
Bianvo inteso ripetere di recente i «è L' ambasciatore di Francia mi disse ehe sarà pur 
troppo necessario che Napoleone IE dia una buonit lezione ii prussiani. ma io 
temo che in unit guerra franco-prussianio sitio lie Francia che sari vinta. non Ta 
Prussitt. > E, pitr troppo, fu buon profeta. 
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ladino, oftrendogli una grossa somma per pagare i suoi debiti. 
Del cancelliere di ferro il Morier tracciava questo ritratto. « Que- 
st” uomo comprende tutto, eccetto una cosa sola : lo serupolo in 
fatto di morale: quanto a quelli che hanno principii. morali, h 
maltratta, li mette in ridicolo, non li ha mai compresi... HI ri- 
sultato naturale della dimenticanza dei principii morali, come 
molla dell’ azione politica è di sostituirli con l’ intrigo personale. 
Ora l'intrigo personale ha avuto nella carriera di Bismarek una 
parte immensa. Agli occhi del cancelliere i personaggi che oc- 
cupano la scena politica sono unicamente di due specie : i suoi 
amici ed i loro clienti, i snoi nemici ed i loro clienti. Appena 
incontra un uomo lotato di qualche influenza, cerca di metterlo 
nella prima categoria per amore 0 per forza, e spesso riesce a 
convertire i suoi stessi nemici in istrumenti attivi. Ma quando 
non vi riesce, allora non è soddisfatto se non quando ha schiae- 
ciato quelli che non ha potuto sedure e nulla, nulla può sorpas- 
sare la perseveranza e la violenza della sua animosità ». Egli 
odiava Morier, perche non aveva potuto conquistarlo e perchè 
si era fitto in capo ch' egli fosse lo strumento col quale Y In- 
chilterra influiva sul prineipe reale: « Iì principe reale, diceva 
sismarek, deve agire sotto PV influenza della principessa. reale. 
Questa sotto T influenza della Regina e la regina sotto T influenza 
di lord Palmerston e lord Russell. Vi deve necessariamente es- 
sere un agente segreto al eorrente di questi intrighi e que- 
st agente non puo essere che sir Robert  Morier ». Per dare 
un’ idea dei rapporti tra il principe reale ed il cancelliere, Morier 
serivevit: « Lo scopo di Bismarek è stato ed è ancora d° isolare 
Il principe reale da qualsiasi altra influenza, che non sia la sua. 
Sa che il principe @ nervoso e che T isolamento lo deprime : ma 
essendo letteralmenle cieco in materia di prineipii. non sa. che 
ha da fare con un uomo dello spirito più elevato, che agisce per 
convinzione e continuerebbe ad agire così, pur se dovesse re- 
stare solo nell’ universo ». 

Quando nel IST5 i propositi bellicosi della Germania contro 
la Francia furono sventati dall’ intervento dell’ imperatore Ales- 
sandro e della recina. Vittoria, Bismarek ne fu furibondo e se 
lit prese con tutti! Se la prese sopratutto con la regina Vittoria, 
chiamandola Li deine esaltata e bDurlandosi della sua lettera al- 
P imperatore Guglielmo. In questa lettera la regina d’ Inghilterra 
« aveva svelato all'Imperatore Guglielmo Je sue vive apprensioni 
contro una guerra ingiusta ed inesplicabile e Taveva scongiurato 
di non caricarsi di nuove e pesanti responsabilità alla. vigilia 
forse di render conto al tribunale di Dio », 

Bismarek non avevit tali serupoli e « gimava come un dan- 
nato » dichiarando che si sarebbe vendicato di quelli che ave- 
Vano sventato il suo disegno. Difatti st vendico. della Francia 
tacendo richiamare Pambasciatore francese Gontant Biron; della 
Russia. sostenendo al Congresso di Berlino Ta Turehia contro di 
essa dell’ Inghilterra, ordinando una. violenta campagna. della 
stiumpit contro Sir Morier quando fu nominato ambasciatore 
Pietroburgo. Infine fece processare Getfteken, reo di avere pub- 
blicato il diario del principe reale (ID). Ma PU AIta Corte di Lipsia 


(bo Gli antichi tdettori della /fesse gare Narzioniale ricorderanno Lai collaborazione 
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assolvette Geffcken e la Russia in seguito al Congresso di Ber- 
lino si alleo con la Francia: « alleanza che restringendosi sem- 
pre più, mquieta ed esaspera il partito pangermanista, erede dei 
rancori del cancelliere ». 

— Quando Napoleone si accingeva alla terribile campagna 
«li Russia, non immaginava certamente che sarebbe stato il ba- 
ratro fatale in cui doveva naufragare la suna potenza. Eppure, 
scrive E. Gachot nell’ ultimo numero del Correspondant, se gli 
fossero stati noti lo scontento, la stanchezza, le minaccie di ri- 
volta dell’ immenso impero da lui formato, avrebbe forse esitato 
prima di laneiarsi in un’ impresa che doveva stremare ancor più 
di nomini e di denaro dei popoli, che sentivano già pesare so- 
verchiamente il giogo imperiale. Ma nè il ministro dell’ interno, 
nè quello della guerra, né quello della polizia avevano avuto il 
coraggio di comunicare all’ imperatore i rapporti che ricevevano 
dai prefetti, dai generali, dai commissari ; rapporti nei quali si 
parlava chiar amente del malcontento delle popolazioni per Ja co 
scrizione, non che dell’ audacia dei ladri e dei briganti iii 
da ogni parte e della diserzione dei coscritti. 

Se la Spagna era il paese più ribelle all’ autorità. napoleo- 
nica, non mancavano però anche in Francia i segni della ribel- 
lione e del fermento, Così a Bordeaux si faceva circolare questo 
strano catechismo : « Chi è il più gran nemico del genere umano? » 
— « Bonaparte ». — « Qual è il numero delle sue vittime? » 
« Un milione di uomini massacrati ». — « E quello dei depor- 
tati? » — « Centocinquantamila innocenti ». — « Qual differenza 
vi è tra Robespierre e Bonaparte? » — « L'uno assassinava con 


la ghigliottina; l'altro assassina col cannone ». — « Quale sarà 
la sua fine? » — « Miserabile ». — « Con quale supplizio? » — 
« La forca ». — E questo supplizio era fissato per il 1° gen- 


naio del 1813. 

Il malcontento era reso maggiore nei primi mesi del 1512 
dalla deficienza del grano. L’ annata precedente era stata magra ; 
di più, mentre non si poteva far venire del grano dall’ America, 
a motivo del blocco, vi era stata. grande incetta di farine da 
parte del governo per fabbricare i milioni di quintali di biscotto 
che dovevano Servire per la Grande Armata. 

Non si contavano più i tanmlti, che questo stato di cose 
suseitava nei vari paesi delle Francia. Una dama di palazzo di 
Maria Luigia, M.me de Beanvan, ebbe il coraggio d' informarne 
Napoleone e questi credette di potervi rimediare emettendo il 
seguente decreto : « Saranno giornalmente distribuite in tutto il 
territorio dell’ Impero 2 milioni di minestre e del pane agl'indigen- 
ti». Solo Parigi restava calma ; ma non tanto per merito de’ suoi 
abitanti, quanto per la grande sorveglianza. che vi era eserci- 
tata. Napoleone potè quindi partirsene tranquillo il 9 maggio per 
Dresda, ove doveva incontrarsi con i Re che aveva. scontitto. 
Dopo pochi giorni passati a Dresda, ultima, ma splendida. apo- 
teosi della potenza imperiale, Napoleone, attraversando Ta Slesia 
giunse a Konisberga,. Quì incominciarono le dolenti note ; i con- 

tadini prussiani mal s’ adattavano ai pesi che faceva gravare su 

loro il passaggio della Grande Armata. Appena loro era. possi. 
bile si ribellavano alle esigenze dei francesi, trucidando talvolta 
i soldati che si allontanavano dalle fil I. 

Napoleone aveva fissato che il 25 giugno Ta (Grande Aurmata 
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dovesse passare il Niemen. AI mattino di quel giorno memora- 
bile, 1 imperatore, dopo aver esplorato la riva sinistra del fiume, 
assistette piuttosto di cattivo umore, al passaggio di quell’ eser- 
cito forte di più di 500 mila combattenti. 

Kowno fu la prima città nemica, occupata dai francesi; sei 
giorni dopo, Vilna cadeva pure in loro potere, ma i russi prima 
di lasciarla P avevano in parte bruciata, distruggendo il grano 
e le farine che avrebbero potuto servire ai loro nemici. Ad 
Ostrowno Napoleone si fermò e contò i suoi soldati: mancavano 
all’ appello migliaia e migliaia di uomini, quasi tutti i coscritti 
deboli e nn terzo della cavalleria. Formo per un istante il pro- 
posito di fermarsi lì, ma il pensiero che 1’ Europa potesse inter- 
pretare tale decisione come un atto di debolezza o di timore lo 
spinse innanzi. Volle pero consultare i suoi marescialli, che ad 
unanimità dichiararono che la prudenza consigliava di fermarsi. 
« Andiamo almeno fino a Smolensko ! » disse P imperatore, e 
nessuno osò rifiutarsi di seguirlo. 

Impadronitosi di questa città dopo una battaglia sanguinosa 
Napoleone, trovandola devastata, credette di trovare 1 abbon- 
danza spingendosi fino a Mosca. Secondo il Gachot, Napoleone 
avrebbe perduto a Smolensko 1 energia che ne aveva fatto sin 
allora un superuomo. « La sua mano, sì spesso rude, s’ allento. 
Lascerà che i suoi marescialli, gelosi gli uni degli altri si dispu- 
tino nella sua tenda. Stanco ed affievolito va in carrozza, parla 
poco... e lascia a’ suoi lnogotenenti il condurre 1’ esercito che 
egli segue. A Valontina... Junot avrebbe potuto avviluppare 0 
schiacciare i russi: tenne invece inerti i suoi westfaliani. DBer- 
thier ne prevenne l’ imperatore, che non ebbe la forza di disgra- 
cier il duca d’° Abrantes e si coricò quando il cannone tuonava 
ancora ». Anche distribuendo le ceroci della Legion d’ Onore, 
Napoleone non sapeva trovar più quelle frasi felici, che ne rad- 
doppiavano il valore. 

Dopo la battaglia di Borodino che costò 25 mila nomini alla 
Grande Armata, si riprese con più lentezza la marcia alla volta 
“di Mosca. 1 15 settembre Murat. entrava nella capitale degli 
ezar. e Napoleone annunciava a Maria Luisa : « Le nostre aquile 
S° innalzano sulle torri del Kremlino ». 

Le varie fasi dell’oceupazione di Mosca sono troppo note 
perchè abbiamo qui a ripetere quanto il Gachot serive sull’ incendio 
della città, sul saecheggio per opera dei soldati francesi, e sul 
conseguente disordinamento dell’ esercito. 

kiiportiamo invece quanto il nostro A. scrive dello stato 
d'animo di Napoleone in quer giorni. « AIT esasperazione sue- 
cedeva nell imperatore un’apatia che indicava lo scoraggiamento. 
La sua volontà, il suo corpo, piegavano al punto, che Berthier 
assicurava T esecuzione degli affari militari, mentre l imperatore 
‘eoricato presto ed alzato tardi, meditava in fondo ad una va- 
sta alcova, leggeva dei romanzi, 0 s'oceupava talvolta di at- 
tari civili », 

Fu in nn consiglio di guerra che venne deciso di abbando- 
nare Mosca, che P incendio subìto aveva reso impossibile per 
quartiere d'inverno. Si diede per pretesto a tale partenza la 
necessità di ginngere a Pietroburgo prima che il freddo sì fa- 
cesse più intenso. 

Quanti soldati restavano sotto le armi quattro mesi dopo il 
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passaggio del Niemen ? Per via, 93 mila erano usciti dalle fila, 
uccisi, feriti o prigionieri. Dopo la battaglia di Borodino 30 mila 
altri si erano squagliati. Intine 15 mila non risposero all'appello 
fitto in ciascun corpo prima di lasciare Mosca. Non restavano 
che 110 mila soldati francesi fedeli ancora. alla loro bandiera : 
nelle truppe alleate uguale era il disastro. Partita il 19 ottobre 
da Mosca la Grande Armata non arrivava alle Beresina che il 
25 novembre. 1 26, il 27 ed il 2s novembre, le truppe napoleo- 
niche | attraversarono su tre ponti in legno gettati dal generale 
Eble. Ma P avvicinarsi dei russi rese necessario di far saltare i 
ponti, prima che la divisione Partouneaux, incaricata di proteg- 
gere la ritirata, potesse passare a sua volta. Cadde quindi pri- 
gioniera dei russi. « Napoleone assisteva allo sfilamento sui ponti 
della Beresina. Imperturbabile sotto la neve, che cadeva a larghe 
falde, dava i suoi ordini: senza la sua presenza di spirito que- 
sta volta P esercito intiero sarebbe forse perito ». Ricadeva pero 
subito nel suo abbattimento. 

Da Zemblino, rincattucciato in una slitta, esposto alle sor- 
prese, testimonio di cose orrende, ridotto alla razione del sol- 
dato, spesso risvegliato dagli urrà dei cosacchi, restava pensie- 
rose. E vi era di che. Di 257 mila francesi entrati in Russia 
solo 57 mila ripassarono il Niemen: degli altri, 92 mila resta- 
rono prigionieri dei russi, 20 mila disertarono;, e 120 mila mo- 
rirono. Napoleone, ossessionato dalla tema di cadere nelle mani 
dei cosacchi, decideva il 5 dicembre di abbandonare il resto del 
suo esercito, aftidandone il comando a Murat. Sotto il nome di 
conte di Rayneval, accompagnato da Duroe, Caulaincounrt e 
Wonsowies prendeva velocemente Ri via i Parigi, donde il 29° 
bollettino « annunciando lo scacco di una formidabile impresa, 
lascerà prevedere agli spiriti chiaroveggenti un seguito di cat- 
tivi giorni nel ISL3 ». 

— La presa e Vl incendio di Mosca ; questo disastro immenso 
di cui la Russia doveva così presto rimettersi, ebbero per primo 
effetto di ricondurre 1 imperatore Alessandro alla pratica. della 
vita religiosa. « Una crisi di misticismo stava per trasformare 
l’ allievo di Laharpe in un fervente ortodosso, desideroso di af- 
tinare le sue credenze e di aftidarsi intieramente a Dio ». Così 
scrive P. Raine nella Recue Hebdomadaire, e, del suo articolo 
su Alessandro I e la baronessa di Krudener, daremo un breve 
sunto ai nostri lettori. 

Constatando la sua ignoranza in fitto di religione, di eni 
dava la colpa alla indifferenza di sua nonna Caterina IT per le 
questioni religiose, Alessandro 1 si era messo con ardore a leg- 
gere e a meditare la Bibbia, facendosi dare dall’ imperatrice EN- 
sabetta la copia in francese ch’ essa usava abitualmente. Entu- 
siasta di quella lettura, istituiva nel gennaio del 1813 la Società 
biblica di Pietroburgo destinata a diffondere tra il popolo le ve- 
rità della religione cristiana. 

Questi sentimenti religiosi andarono sempre aumentando fin- 
chè Alessandro trovo la sua Egeria religiosa nella signora di 
Krudener, Barbara Giulia di Wietinghoft era nata nel 164 a 
Riga da un ricco signore luterano senatore dell’ impero russo, 
che la sposò a IS anni al Barone Krudener di venti anni maggiore 
a lei. Col marito, ch'era diplomatico, girò le principali capitali 
d’ Europa, festeggiata, adulata e corteggiata. A Parigi frequento 
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nel 1800 Mo de Staél e scrisse un romanzo eh’ ebbe una 
voga effimera. l 

Rientrata a Riga si diede alla vita mistica: nel ISI4 co- 
nobbe a Carlsruhe 1° imperatrice Elisabetta moglie di Alessan- 
dro 1. In quell’ epoca cominciò a profetizzare. Vuolsi che la sua 
predizione del gennaio 1815 « che 1 gigli in Francia non fare 
bero che apparire e scomparire » non che l'aver dichiarato che 
mantenere l Arco di Corsica, così vicino al continente sarebbe 
funesto per V Furopa, attirassero su di lei, quando si realizzarono 
l'attenzione dell’ autocrate delle Russie. Comonque sia, quando 
il principe Wolkouski annuneiò ad Alessandro, giunto ad Iceil- 
bronn nella primavera del 1815, che la baronessa Krudener in- 
sisteva, per vederlo, l imperatore russo tu felice dell’ incontro. 
« La ricevetti subito, serisse egli, e come se avesse letto nella 
mia anima, m' indirizzo delle parole forti e consolanti, che cal- 
marono il turbamento, di cui era ossessionato da molto tempo ». 
Essa gli rivolse poi dei rimproveri acerbi per non essersi. umi- 
liato bastantemente innanzi a Dio e quando essa si seusò del 
suo ardire, Alessandro conmosso, felice e riconoscente le ri- 
spose: « No, no, continuate ; le vostre parole sono un balsamo 
per la mia anima ». 

Ad Heidelberg lo zar presento Ta suna nuova Egeria al suo 
vecchio precettore Laharpe ; trascorreva poi le sue giornate a 
parlare con la baronessa, ad ascoltarla quando leggeva ad alta 
voce la Bibbia, a trarne insieme i commentari più disparati. 
Non usciva che per ispezionare il suo esercito. Quando gli per. 
venne V annuncio della vittoria di Waterloo, corse dalla baro. 
nessa dicendole : « Come sono felice! il mio Salvatore è con 
me! Sono un gran peccatore, ma Egli vuole pur serviesi di me 


per procurare la pace ai popoli ». — « Sire. gli rispose la Kru- 
dener, avete la pace di Dio? » — « Sono felice, sì, sono feli- 


cissimo | esclamo Alessandro. Ho la pace, la pace di Dio. Sono 
un gran peccatore, ma dopo ehe voi mi avete mostrato che Gesù 
è venuto per cercare e salvare quanti si erano perduti, so e 
credo che i miei peccati mi sono perdonati ». 

Non contento di provare questa pace dell'animo e di sen- 
tirsi così unito a Dio, Alessandro voleva far partecipe di questi 
suol sentimenti quanti lo circondavano. 

Si desolava di vedere che suo fratello Costantino si burlava 
della suna pietà e continnava Lai sua vita dal soldataceio scostu- 
prato e violento, La sua generosità verso i svoi nemici non an- 
dava pero fino al punto di prendere le parti di Napoleone. Pre- 
gava bensi perlui, ma approvava che lo mettessero a Sant'Elena, 
visto che Ta sua lontananza era necessaria per il bene dei popoli. 
Non ostante le sue poche simpatie per Luigi NVIII proteggeva 
la Francia contro le esigenze degli alleati. 

Lit baronessa di Krudener amivo a Parigi il 14 luglio del 
1S15. andando td abitare in un modestissimo albergo, L'imperatore 
di Riuissia si precipito subito da lei, ma trovando ch'era troppo 
distante dal suo palazzo, indusse Ri signora di Lesay-Marnesia 
a cederle un appartamento nel sobborgo St. Honoré, a pochi 
passi dalla dimora di Alessandro. 

Spuntarono allora per la baronessa di Krudeneri giorni più belli 
della sua vita. Tutti gli nomini di Stato sapendo il suo ascendente 
sull'autocrate russo ambivano T onore di frequentare le sue sale. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE +69 


Forse la baronessa avrebbe potuto diventare la Maintenon 
di Alessandro I, se avesse avuto 1° intelligenza fredda della ve- 
dova di Scarron e se Alessandro non fosse stato più incostante 
di Luigi XII, Comunque sia, per due mesi intieri Alessandro 
fu un discepolo fedele ed assiduo della ‘mistica profetessa. Fu 
con essa e col filosofo Bergasse, discepolo di Mesmer, che Ales- 
sandro traceiò il testo della famosa Santa Alleanza. 

Dapprima 1 imperatore di Austria esito a firmarlo, ma dietro 
l’ insistenza di Alessandro, acconsentì a farlo, non imaginando 
che Metternich avrebbe sapnto trarne sì gran profitto per i suoi 
tini. ]l re di Prussia lo firmò senz’ altro il 15 settembre del 1815, 
mentre ì sovrani di Francia, di Svezia, di Spagna, di Napoli e 
di Sardegna si affrettavano ad aderirvi. 

Partito l’ imperatore Alessandro da Parigi, la stella della 
baronessa di Krudener tramontò ; triste e sconsolata si ritiro in 
Isvizzera, poi in Germania ed infine in Russia, ove ebbe il 
dolore dì vedersi allontanata da Pietroburgo per ordine del- 
l’imperatore, che aveva perduto ogni entusiasmo per la suna 
protetessa. 

Morì a Karossan Bazar nel 1524, ove si era recata per fon- 
dare una casa di rifugio per i peccatori e i criminali. Pochi mesi 
dopo Aiessandro la seguiva nella tomba. 

— Quando comparve il primo volume dell’antobiogratia di Ric- 
cardo Wagner (1), pubblico e critica non seppero nascondere il 
loro malumore nel constatare che 1° esposizione delle vicende del 
grande musicista nulla conteneva che uscisse dai limiti ordinari 
di una esistenza vissuta da un uomo normale. Pubblico e critica 
avrebbero voluto vedere, nelle vicende dell’ esistenza di Wagner, 
riflettersi Ja sua sublime vita interiore, e ripercuotersi negli av- 
venimenti istessi e nel mondo di nomini e di cose che lo cir. 
condarono, 1 eco poderosa dell’ evoluzione interiore del suo spi- 
rito e del suo pensiero. Nulla invece di tutto questo: uomini 
comuni e fatti più comuni ancora: e su tutto ed in tutto una 
preoccupazione prevalente e assillante: il disagio economico, spes 
so la nera miseria. Ma a mano a mano che si procede nella let- 
tura delle memorie, si è costretti a rendere ginstizi là al valore 
dell’ opera, tanto maggiore appunto in quanto è cronaca lucidis- 
sima se non sempre veritiera ; ed essere grati all’ autore per quel 
tanto di umanità ch'egli vi ripone; e dei suoi stessi, difetti, 
direi quasi, che furono molti, ch’ egli non cerca nascondere : e 
che di tanto lo avvicinano a noi, umili mortali. 

Il periodo deseritto nel terzo volume dell’ opera, comprende 
il periodo della massima attività musicale: quello in cui furono 
composti il Aing, quasi per intiero, (Oro del Reno, Walkyrie, 
due atti del Sigfrido) il Tristano e i Maestri Cantori. È questo 
il periodo in cui si esplicano in tutta la sua miracolosa. esten- 
sione |’ energia rinnovatrice, la potenza creativa del grande. Sia- 
mo ormai lontani dalle viete concezioni del Azenzi e del Vascello 
Fantasma. Lohengrin e Tannhanser rappresentano essi stessi, nel 
lr evoluzione del pensiero musicale e artistico del maestro, un 
periodo ormai felicemente superato. E° li nuova. via aperta al 
l'arte, la rivoluzione, perfetta in tutte Te sue parti, del dramma 
(1) Richard Wagner. < Mia Vie », TIT, 1850-1N64, — Traducetion de N. Valen- 
tin et A. Schenk. — Paris, Libraivie Plon, Rue Garangiere, N50 S. 
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musicale. E il prodigio si compie attraverso una serie di difficoltà. 
morali e materiali che stupiscono il lettore; attraverso una serie 
dli diftidenze, di inimicizie, «di odii, che sono minutamente de- 
scritti, e che Wagner supera, assistito soltanto dall’ amicizia di- 
sinteressata di Liszt, e-dalla forza morale attinta alla filosofia 
fatalistica di Schopenhauer. 

Questo periodo va dall’ arrivo a Zurigo (1850) al 5 maggio 
1S64, giorno in cu Wagner partiva da Stoccarda per recarsi a 
Monaco e ivi porsi sotto la protezione del Re di Baviera, che 
doveva assicurargli una esistenza tranquilla e i mezzi necessari 
per combattere e vincere la sua battaglia eontro gl’ innumerevoli 
nemici della sua arte. Minutamente descritto il periodo vissuto 
all’« Asilo » presso Zurigo, nella casa dei coniugi Wessendock ; 
ma nulla vi è detto che lasci trapelare della passione divorante 
che si accese in Wagner per Matilde Wessendock, e che lo ispirò 
a scrivere il maggior dei poemi «d’ amore che siano stati musi- 
cati: Tristano e Isotta : Riccardo Wagner e Matilde Wessendock. 
Narra a un certo punto l’ Autore, che, interrotta la composi- 
zione del King, egli sentì l interiore necessità di musicare la 
vecchia leggenda nordica. Egli tiene a dichiarare infondate le 
velosie della moglie Minna e tronca volontariamente 1° idillio, nel 
timore forse di non potergli conservare la voluta purezza. E° que- 
sto Pl episodio più gentile della vita di Wagner: sono queste le 
pagine più toccanti, più per quello che tacciono, forse, che per 
quello che dicono. 

A questo :3.° volume vennero aggiunti (finalmente!) un in- 
dice alfabetico delle materie e una tavola delle date : assoluta- 
mente necessarie in un’ opera di sì grande importanza per la sto- 
ria della musica. 

— Leggendo una nuova opera (1) di Edoardo Schuré, non 
si può trattenersi dal rimpiangere eh’ egli sciupi tanto ingegno 
e tanto fervore di bene nel fare l’ apologia della religione esote- 
rica. E però giusto riconoscere, che il nostro A., all’ opposto dei 
membri della società Teosofica, afferma altamente la realtà sto- 
rica di Gesù, come il compimento necessario di tutta la sapienza 
orientale. 

« Egli mi appariva — così serive Schuré nella prefazione di 
questa sua nuova opera —, come il proteta dell’ Occidente*e 
chiamavo questo centro e questo perno della storia, il più grande 
dei figli di Dio. Data questa concezione erronea, per non dire 
Dlasfema dell’ Unigenito figlio di Dio non è da stupirsi se lo, 
Schuré ai due problemi. della nostra filiazione divina e della no- 
stra Redenzione per opera di Cristo, risponda con queste parole. 
« Questi due problemi si risolvono con una veduta d’ insieme 
dell’ evoluzione planetaria, rischiarata da una parte dalla scienza 
moderna e dall'altra dalle tradizioni religiose più vecchie, ri- 
flessi della veggenza e delle sapienze primordiali. Il cristianesimo, 
veramente cattolico, vale a dire veramente universale si rivela 
qui in tutta la sua profondità allargandosi alla sorgente delle 
COSO >». 

E chi avesse la pazienza di leggere tutta l’opera dello Scluur,é 
arrischierebbe di trovarsi alla fine senza aver ancora inteso ciò 


(die L' Evolution divine » par E. Scehure, — Paris, Perrin et C.ie, Quai des 
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eh’ egli vuol dire con le sue oscure parole. Ma delle teorie di 
questo cervello bizzarro ci riserviamo di parlare în un articolo 
a parte. 

— Ter sollevarci dall’ esoterismo e dalla teosofia parliamo 
di tre nuovi romanzi editi dal Grasset e che sono tanto gra- 
ziosi, quanto onesti e consigliabili alle signorine. 

]l primo: La meilleure part, (1) è di E. Poiteau, di nno 
serittore che non è alle sue prime armi e che mostra in questo 
romanzo quanto sia viva la sua fede. 

Il secondo: A ombre du clocher (2) di L. Gros, è un gra- 
zioso pastello della vita campestre e di un dolce idillio cam- 
pagnuolo. i 

Nel terzo : Les blés murissent (3), E. Bordier svolge l'azione 
del suo libro pure in un ambiente campestre facendoci apprez- 
zare tutta la bellezza e la poesia della vita dei campi. 

Se il tempo ce lo permettesse parleremmo più a lungo di 
questi tre romanzi, sani e divertenti, ma non potendolo fare, cì 
limitiamo a consigliarli alle nostre lettrici, alle quali piacciono 
gl idilli campestri. E. S. RINGSWAN 
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Sommario: Le vittorie di Derna e di Zanzur — Le trattative di pace — La si- 
tuazione dei Balcani — Il discorso del signor Berehtold — Le relazioni italo-au- 
striache — La Francia nel Mediterraneo — L' Inghilterra e il suo prograrumi 
navale — Necessità di esser forti — La festa del NN settembre, — 1 min. Sic 
zanott a Londra — Alleanze e amicizie — DO valore della diplomazia - - Li 
morte del bar. Marsclrali. 2% settembre. 


Le armi italiane si sono coperte di nuova gloria con le battaglie di 
Derna e di Zanzur, le quali per il numero dei combattenti d' ambo le 
parti, per l’ accanimento della lotta e per la gravità delle perdite ne- 
miche, possono annoverarsi fra le più importanti e le più gloriose di 
questa nostra campagna. Sembra certo che nella Cirenaica Enver bev 
e nella Libia Nesciat bev, conducendo in persona le due battaglie, ab- 
biano in esse tentato il loro storzo supremo, impegnandovi la totalità 
o quasi delle loro forze; e la spaventosa ecatombe da loro subita deve 
averli convinti dell’ impossibilità di contrastare la prudente, ma con- 
tinua avanzata degli italiani. Oltre l’ ettetto morale che le due belle 
vittorie italiane debbono aver prodotto sul nemico e sulla popolazione 
araba, importante ne è pure l’effetto strategico, poiche tanto. Derna 
che Zanzur si sono per esse liberate gloriosamente dal cerchio in cui 
ancora l’inimico le stringeva, e che a Derna specialmente era assai 
Opportuno spezzare, non tanto per la nostra sicurezza, quanto per il no- 
stro prestigio. Onore per tanto ai valorosi che Anno contribuito ai due 


(1) « La meillenre part », E. Poitean. — Paris, B. Grasset, ine des. Saints 
Pòres, N.0 61, 

Qi <A Tombre du elocher », L. Gros, — Paris, B. Grasset, Rue des Saint 
Peres, N,5 61, 

131 € Les blés murissent » E. Bordier. — Paris. B Grassetà Rue des Saint 


Peres, N.0 61. 
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nuovi trionfi delle armi italiane, nei quali, oltre i generali Reisoli e 
Ragni che li ànno preordinati’ e diretti, anno gareggiato di abilità e di 
eroismo tutte le armi e tutti i reparti. 

Questi recenti tatti d’ arme, che anno di nuovo dimostrato l’ inuti- 
lità della resistenza turca, migliorano ancora la nostra situazione diplo- 
imatica per le trattative di pace, le quali continuano lentamente fra i 
delegati delle due potenze nella vicina Svizzera ; e se dobbiam credere, 
alle voci quasi concordi della stampa estera, procedono in modo tavo- 
revole verso vna felice conclusione. Lo che farebbe ritenere che dalla 
Turchia si fosse ormai superato l’ ostacolo, che sembrava insormontabile, 
della nostra sovranità assoluta, poichè, costituendo questa una condizione 
per noi imprescindibile, non può ammettersi che i delegati italiani ne 
abbiano neppur consentito la discussione. E se così è, noi non avremo 
che da rallegrarcene, poiché — sino che la diplomazia non avrà trovato 
modo di sistemare detinitivamente la situazione balcanica, — è interesse 
anche nostro che la Turchia non esca da questa guerra troppo indebolita 
e non sia turbato l’ equilibrio dei Balcani, che il prolungarsi della 
guerra espone a pericolo continuo. 

Difatti la ribellione degli Albanesi sta riprendendo forme acute e 
minacciose, mentre permangono le pericolose agitazioni della Serbia, 
della Bulgaria, del Montenegro e della Grecia. Tale situazione sempre 
grave dei Balcani è stata riconosciuta esplicitamente dal conte Ber- 
chtold nel suo notevole discorso sulla politica estera alle Delegazioni 


anstro-ungariche, nel quale — oltre al pessimismo del Ministro per i 
torbidi balcanici — sono degne di rimarco le sue affermazioni sul com- 


pleto accordo con le altre potenze e specialmente con la Russia per man- 
tenere le pace nella turbolenta penisola, gli ammonimenti severi alla 
Turchia di dover seguire una politica diversa, accontentando le aspira- 
zioni delle varie nazionalità, ed il tono cordiale usato verso l’ Italia ad 
onta del riserbo imposto dalla guerra, nonchè l’ annuncio della prossima 
visita che il conte Berchtold si propone di tare al nostro Sovrano e al 
nostro ministro degli esteri, 

Tale visita, che si accompagna a quella fatta testè a Buchlau dal can- 
celliere germanico al collega austriaco, oltre a confermare la solidità dei 
rapporti tra le due nazioni alleate, assume speciale importanza appunto 
per lo stato di guerra dell’ Italia, e corona 1° attitudine sempre tenuta 
dall'Austria ufficiale, che sin dal principio della nostra impresa ci so- 
stiene del proprio appoggio cordiale, più di qualsiasi altra nazione. 

Di ciò tanto più dobbiamo compiacerci, noi che abbiam sempre so- 
stenuto la necessità di un accordo cordiale con 1° Austria per la difesa 
dei comuni nostri interessi nei Balcani e nel Mediterraneo, poichè mai 
come oggi tale necessità é apparsa chiara anche ai profani di fronte al- 
l'improvvisa mossa della Francia, che à trasferito la propria squadra 
del nord nel Mediterraneo, rafforzando così notevolmente la propria po- 
tenza in questo mare nostro. 


(Questo atto della vicina repubblica — che à suscitato tanti, e non 
sempre opportuni commenti — dimostra chiaramente il restringersi dei 


vincoli tra le potenze della Triplice intesa, il cui accordo, con la «con- 
venzione navale tranco-russa ed ora con lo spostamento della flotta fran- 
cese, avvenuto certamente in piena intesa con 1’ Inghilterra, assume forme 
sempre più precise estendendosi alla eventuale azione navale delle tre 
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Potenze. L' Inghilterra intatti, che aveva avuto sinora per programma 
l'assoluto predominio della propria marina in ogni mare, acconsentendo 
oggi che nel Mediterraneo il predominio passi alla nazione amica, dimo- 
stra d'aver compreso quanto anche noi sostenevamo appena un mese 
addietro. L’ egemonia marittima inglese era possibile, quando essa non 
doveva lottare che con la flotta trancese, quando non ancora la (ier- 
mania aveva attidate alle sue navi la difesa dei propri interessi coloniali, 
non ancora l’Italia aveva ricostituito la propria marina, non ancora L'Au- 
stria e la Russia possedevano flotte, se pur minori, certo degne di con- 
siderazione. Ma resa impossibile ormai -- anche senza mettere in conto 
le marine extra-auropee — la sua supremazia assoluta, minacciata special. 
mente dalla nuova potente rivale teutonica, la Gran Brettagna à dovuto 
abbandonare il proprio programma della. splendid isolateon e ricorrere 
anch'essa al sistema delle alleanze e dei reciproci aiuti. 

Di tale nuovo atteggiamento inglese l’effetto più chiaro e più vi- 
sibile è senza dubbio il recente movimento della marina francese, pel 
quale la repubblica assume nel Mediterraneo la difesa, oltre che degli 
interessi propri, di quelli del Regno Unito, lasciando questo più libero 
di tar valere la propria potenza negli altri mari. "lutto questo tanto 
più grave per noi, che la nostra politica estera marittima abbiamo sem- 
pre orientato verso l’ amicizia inglese, confidando in essa contro le mi- 
naccie che nel Mediterraneo potevano venirei dalla potenza della flotta 
francese, Ogginiai, strettamente unite per terra e per mare le due na- 
zioni in un’ intesa comune ed in una azione evidentemente bene presta- 
bilita, l'Italia e l'Austria, che Anno nel Mediterraneo così vitali inte- 
ressi, non possono che stringersi in una comune difesa dei comuni 
interessi, per impedire che nel Mediterraneo --- nel quale noi acquistiamo 
proprio in questi giorni interessi sempre più gravi da tutelare — altri 
iuteressi prevaluano ai nostri danni. 

La politica del sentimento, la politica della idealità, che per quasi 
tutto il secolo scorso fu in onore, nella febbre dei popoli per la conqui- 
sta delie nazionalità. è ormat sorpassata. Si combatte ormai una lotta 
gigantesca, nella quale solo P interesse serve di guida, e che, se à assunto 
forme più civili di tenzone diplomatica, a bisogno d'esser sostenuta 
dalla torza delle armi, la quale, più che in campo aperto, pesa indiret- 
tamente nel campo politico, nelle relazioni internazionali, negli accordi 


commerciali — valendo di più chi è più forte, chi è meglio armato, 
L'Italia — che, dopo lo storzo meraviglioso per la sua ricostituzione, 
entra solo ora nella politica mondiale — deve prenedre ormai risoluta- 


mente il proprio posto nelle competizioni internazionali e tar valere Ta 
propria forza nel gioco delle alleanze e delle amicizie, negli accordi e nei 
trattati, Solo così impresa nostra gloriosa — che a rivelato al mondo stu- 
petatto quali tesori di preparazione, di eroisino, di virtt militari 1 Italia 
possieda nel suo esercito e nella sus armata — potra costituire il princi. 
pio di una vita nnova, 1 avviamento sienro a più alti destini della patria, 

Se il Governo saprà battere risolutimente questi via. esso avrà be- 
nemeritato dalla patria, e troverà certo sieura rispondenza e consenso nel 
popolo nestro. il quale, mai come ora. st è sentito compreso dalla gran- 


dezza del sentimento patriottico e nazionale, che sembrava annegato o per 


lo meno assopito. Lo dimostra Tentusiasimo col quale il popolo celebra 


ogni glorioso avvenimento delli guerra, ogni ritofit degli eroici snoi 
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fratelli combattenti, ogni patriottica festa. Anche il NX settembre que- 
st’ anno è dato luogo a più calde e spontanee manifestazioni, dalle quali 
è rimasta soffocata completamente la voce isolata di chi vorrebbe abbas- 


sare e rimpicciolire il significato di questa festa — che celebra il com- 
pletamento dell’ unità d’ Italia col conseguimento della sua capitale sto- 
rica e gloriosa — a scopi partigiani e settari. 


Nella politica estera, oltre i fatti cui abbiam già accennato, dob- 
biamo registrare il viaggio del ministro degli esteri russo, signor Saza- 
noff, a Londra, che completa la visita del signor Poincarè a Pietroburgo, 
e fa riscontro ai convegni dei ministri della Triplice alleanza, a nuova 
dlimostrazione che i due grandi aggruppamenti nei quali ormai si divide 
l' Europa vanno restringendo e rattorzando i loro legami, assumendo così 
un atteggiamento sempre più deciso. Per fortuna, accanto a tali alleanze 
ed intese militari, si annodano e si sovrappongono altri legami d' inte- 
ressi che creano o mantengono vincoli di amicizia fra le nazioni dei due 
aggruppamenti ; così V amicizia antica della Germania con la Russia e 
quella che si è appalesata durante la nostra impresa libica fra 1° impero 
moscovita ed il nostro paese : così l'amicizia tradizionale fra 1° Inghil- 
terra e I’ Austria e quella fra 1 Inghilterra e l'Italia. Ed e questo in- 
trecciarsi di legami, di amicizie, di interessi, che, oltre alla stessa impo- 
nenza delle forze riunite dei due gruppi, la quale renderebbe una con- 
tlagrazione propriamente immane, conterisce maggior solidità all’ editicio 
dell’ equilibrio europeo e rende improbabile lo scoppio d'una grande e 
terribile guerra. 

Ma se da tale spaventosa eventualità rifuggono tutti i capi di Stato 
e gli uomini di governo, coscienti dell’iminensa responsabilità che in- 
comberebbe su chi provocasse, senza assoluta necessità, simile catastrote, 
appunto per ciò nella lotta diplomatica le nazioni meno forti o che sa- 
pranno meno validamente appoggiare le proprie argomentazioni, sono 
fatalmente destinate a veder sacrificati 1 propri interessi. La politica in- 
ternazionale, che da quarant'anni à assunto per suo simbolo il motto 
pace armata, è raggiunto oggi la sua più alta estrinsecazione ; perciò 
oggi più che mai la nazione che vuol godere una pace proficua. pur tu- 
telando i propri interessi e perseguendo i propri destini, à necessità di 
essere validamente armata, per far pesare sulle bilancie diplomatiche le 
proprie ragioni a peso di ferro, a peso d'oro ed a peso di eroismo dei 
propri soldati. 

Ben inteso che per far valere Ie proprie ragioni, ogni Stato a altresi 
necessità di rappresentanti abili ed esperti, rendendosi sempre più impor- 
tante e ditticile il compito della diplomazia. Perciò noi vorreumno che il 
nostro Governo dimostrasse maggior premura per il nostro corpo diplo- 
matico, sia migliorandolo se deticiente, sia non esautorandolo col chia- 
mare d' improvviso a farne parte uomini che vi turono sempre estranei, 0 
coll’ aftidare a questi altissime missioni politiche. 

E poiché parliamo di diplomazia, chiudiamo queste righe mandando 
un saluto al maggio? diplomatico tedesco, improvvisamente scomparso, 
Il bar. Marschall, che già rese alla sua nazione eminenti servigi sia al 
dicastero degli esteri sia quale ambasciatore a Costantinopoli, e che 
avrebbe potuto renderne altri dalla sede a Londra. cooperando con 1° abi- 
lità e da sagacia usuale a migliorare i rapporti fra le due grandi nazioni 
rivali. Na 
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— Nel prossimo novembre a Roma verranno celebrate solenui ono- 
ranze alla memoria di Mons. Gio. Battista Scalabrini, in occasione del 
25° anniversario della tondazione dell’ Istituto dei Missionari per l’ as- 
sistenza degli emigranti nelle lontane Americhe, istituto che in sì breve 
tempo ha saputo operare tanto bene a favore di tanti nostri fratelli, che 
vivono lontani dalla patria. In questa occasione il S. Padre Pio X si è 
degnato inviare un autograto al Superiore generale dei Missionari Padre 
Domenico Vicentini. In esso (in data 4 settembre il Papa scrive: « Ap- 
proviamo con tutta l’anima i sentimenti di amorosa pietà, con i quali 
a te e ai confratelli aftidati alle tue cure piace di celebrare la memoria 
di Giov. Battista Vescovo di Piacenza, dal quale, or sono venticinque 
anni, questo Istituto ebbe principio ed incremento. Ben volentieri co- 
gliamo |’ occasione oftertaci per ricordare anche Noi quanto bene meritò 
della Chiesa e della Patria quell’ uomo amatissimo, che con ogni impe. 
gno attese a provvedere dei confortevoli aiuti della Religione i suoi 
concittadini emigrati nelle lontane regioni d’ America ; e anche cogliamo 
questa occasione per onorare con l'attestato del nostro affetto “quegli 
uomini apostolici, cui la stessa amorosa prontezza di che era animato il 
gran Vescovo raccolse intorno a te per compiere nel nome di Cristo la 
loro missione in mezzo ai dispersi figli d’Italia. La messe è abbondante 
davvero, da che aumenta ogni giorno più il numero di coloro che il bi- 
sogno spinge in terra straniera, e si moltiplicano in loro danno i peri- 
coli provenienti insieme dalle ditticoltà di ambiente e dalle insidie dei 
tristi. Vedano dunque i tuoi sacerdoti quante e quali opportunità di 
merito a chi vuol approfittarne e come è grande la missione loro affi- 
data da Dio! Per quanto spetta a noi, difficilmente potresti trovare altra 
cosa che occupi con maggior sollecitudine i pensieri e le premure nostre. 
LE da questo viene che, come altre volte. quando se ne presentò |’ occa- 
sione, così nella presente circostanza raccomandiamo a te e ai tuoi 
quanto più possiamo, la causa degli Italiani emigrati: Voi intanto con- 
tinuate a protondere a bene dei connazionali Vl opera vostra di cristiana 
pietà: continuate a provvedere efficacemente alla loro prosperità e sal- 
vezza, col consiglio, con lazione e con le opere del ministero: e siate 
ben persuasi di non poter far cosa, che meglio corrisponda ai desiderii 
nostri e alle vostre amorose premure verso la Religione e la Patria. » 

E bene raccogliere queste preziose parole del Pontefice, che inneg- 
gia al lavoro fatto per la Religione e per la Patria, e che ricorda un 
Uomo che fu suo grandissimo amico e che, come 1° illustre Vescovo di 
Cremona pensi a soccorrere gli italiani emigrati in Europa, così Esso 
ila a quelli che emigrano nelle Americhe, 

Il 18 settembre fu tenuto a Spoleto, nella grande sala del Con- 
vitto i Nazionale per gli Orfani degli Impiegati ( Civili cello Stato, una 
festa per solennizzare il 25° anniversario della fondazione della Società 
Operaia femminile prima in Italia creata dalla intelligenza e dal cuore 
della fu Contessa Maria Bonaparte Campello. Le signora che tenne una 
conterenza sulla nobile tondatrice mando uno saluto all’ illustre Conte 
Paolo di Campello ed al figlio conte Pompeo che tu a battersi in Libia. 
Si chiuse la festa con l'estrazione di una dote per una delle figlie del- 
l’operaie. La /fassegna Nazionale si associa alla gentile commemora- 
zione. 

-- Nell’ occasione dell’ inaugurazione del nuovo campanile di San 
Marco a Venezia, cioe negli nlitimi giorni di Aprile, tre Società Indu- 
striali, la Società Veneziana di Navigazione. la Società per le forze idrau- 
liche del Veneto e la Società Adriatica di Elettricità hanno otfterto al 
Comune di Venezia una storia di quella città compendiata in un volume. 
Molmenti, Fradeletto e Vittorio Rossi, Ettore Tito e Vittorio Cian tor- 
mano il comitato di redazione. Puemila copie del libro saranno regatate 
al Sindaco di Venezia il giorno di S. Marco 1913. 
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— Dal giornale Ze Deché d'Aoste, ove è riprodotto nn bellissimo 
articolo del giornale savoiardo la Yurerntazse sopra UV abarndon des. Com- 
pagnes: rileviamo la notizia che i Padri missionari Francescani (non 
è precisato di quale regione: hanno fatto recentemente costruire un bat- 
tello destinato a portare i soccorsi spirituali ai pescatori dell’/slonde e di 
Terranora. Colà vi sono circa trecento imbarcazioni di pescatori su cia- 
scuna delle quali stanno ove 15, ove 20, financo 25 persone. Il battello 
di SN. Francesco, che sarà a disposizione di tutti, passerà tre mesi del- 
l’anno — la durata della pesca — in quei mari. Il giorno di festa si 
dirà la Messa sul ponte e tutto il naviglio vi starà intorno, e nel mo- 
mento delle burrasche il ministro sacerdote alzera da quel trono la ma- 
no per benedire tutti i marinat. Lo stesso giornale pubblica la seguente 
poesia dell'Avv. Giovanni Bobbio sopra un vecchio Cimitero di Val 
d’ Avusta, poesia che certo piacerà di leggere ai nostri abbonati. 


L' albe serene, tremule, lucenti, 


Un muricciuolo che s' incurva e sfascia, 
Un cancello stridente e sgangherato 
Tra lerba folta a tutti il varco lascia. 


Sul limitar due pini: acuminato 
L'un, qual pennacchio tunerario, sta ; 
Dalla ritorta folgore stroncato 


L'altro basso s'infosca e ancora e la, 
D' oltre cent anni, a battagliar coi venti, 
A contar chi sen viene e piu non va. 


Le poche croci logore e cadenti 
Piangono i morti del villaggio alpestre : 
Anime buone, semplici, credenti, 


Vissero in pace la vita terrestre, 
Dormono in pace in prembo alla Natura 
Tra i rododendri, il timo e le ginestre. 

Non seppero il fruzar dell'ansia cura, 
Visser negletti in povertà vioconda 
Amando e lavorando all'aria pura. 


Ma il sol che arrise a vostr' opra feconda, 


I solenni meriggi silenziosi 
E i placidi tramonti iridescenti 


Ancor quassia v' allietano i riposi ; 
Ancor i' estiva profumata brezza 
Sunde a vespro i sonni obliviosi. 


Ancor vi circonfonde e vi accarezza 
Della pineta | alito possente, 
Come ai giorni di vostra giovinezza. 


Cantano gli uccelli ancor nel maggio aulente 
E i prati ancor s' ingemmano di tori, 
Scande eterno ritmo la sorgente, 


Del plenilunio nei diftusi albori 
Vegliando al gregge in sulle alture erbose 
Parlan di voi i memori pastori. 
Dcermite in pace e le foreste ombrose 
E il torrente e le vette inargentate 
E le verdi pendici luminose, 


Fieti della montagna, ancor sognate. 


Figli della montagna, qui giacenti, 
Di sua luce Je fossa ancor v° inonda 
La Nuassegna dei lavori pubblici e delle strade ferrate mel n. 39 
(24 settembre: pubblica: « Le lamentazioni contro il riposo postale fe- 
‘ stivo sono generali. A cansa di questa inopportuna e dannosa inno- 
> Vitzione sono successi inconvenienti gravissimi «. Noi nono possiamo 
che prender atto e convenire con queste lagnanze. Questo riposo festivo 
e divenuto un’esagerazione. Gli opera voglion tante teste, gli impiegati 
anche di più e il pubblico che paga e lavora ne è se mpre la vittima 
Nello stesso numero di quel periodico si parla di una proposta 
del ministro Nitti per la tondazione di un Istituto di Stato per 1° assi- 
curazione contro la grandine. 

-- Il fascicolo del 10 Agosto della Mese di Mois che si 
Parigi @ ricco di articoli importanti. Vi notiamo : A Meillet . Le nuove 
Lingue indoeuropee trovate nell Asia Centrale  M. Bourat - La crisi 
mineraria 3 KR. Paucot - L' Umanesimo scientifico: C. Cestre - 
IH Latino e deo ekessi di Umanità. moderne. Pi quest'ultimo vogliamo 
rilevare dt Llee. 

L'autore dice che la questione del latino è posta male. Molti argo. 
menti presentati in favore degli studi classici sì applicano in realtà alla 
calfiva i ove si trasportasse la questione, fuor dell'atmosfera limitata 
della pedagogia, all'aria libera del pensiero moderno, sVAnire Dbe. Sarebbe 
d'unpo creare un partito medio e sano che si tenesse fuor citi preconcetti 
che tondesse tutti gl insegnamenti ino nna kerga religione, quella dei 
valori superiori del pensiero mnano e dei bisogni superiori della vita 
soetale... TU insegnamento dato pei ginnast e nei licei dev” essere vera- 
mente secondario e veramente moderno i tutti e due questi caratteri 
sono indispensabili. Non possiuno più pensare nel secolo ventesimo di 
fornite le menti cono PD insegnamento di splerdide is et8if0 bisogna al 
tempo stesso elevar le menti e munirle di cognizioni. Bisogna fondere 
Po insegrzunento delle ee etiQfe per cui un duplice scopo: sviluppare 
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le facoltà intellettuali e le qualità morali che fanno I° uomo colto e 
superiore 1 gettar le tondamenta di cognizioni destinate ad essere appro- 
tonilite più ‘tardi, che fanno il cittadino utile e l’uomo eminente nella 
sua professione. 

E le qualità eminentemente emane che dovrà sviluppare 1’ educazione 
secondaria sono: un’ intelligenza vivace, sicura e ricca; nn metodo solido 
e largo; una concezione morale, elevata e generosa. L'insegnamento 
veramente moderno non deve escludere quelle cognizioni che daranno al 
giovanetto la competenza tecnica o il genio creatore, e quelle nozioni 
che ne faranno un critico illuminato della pubblica azienda o un guida- 
tore d' nomini. « L' utfticio dell’ insegnamento secondario non è di for- 
mare il tecnico o il cittadino, ma, senza trascurare le esigenze della 
formazione intellettuale e morale, condurre l'adolescente sino alla soglia 
della professione e della vita ». 

L'egregio scrittore esamina quindi particolareggiatamente quali 
siano le “liscipline più proprie a sviluppare nel fanciullo quella cosid- 
detta emeczifà cosciente e ragionata, come dare alle discipline spe- 
ciali un valore formativo, in qual misura combinare gli studi disinte- 
ressati e gli studi di utilità mediata. Con l'ac cordare alle discipline 
moderne un posto uguale alle discipline antiche, si darebbe modo al 
glovanetto, una volta uomo di « vivere la vita del suo tempo ». Egli 
sonelude il suo scritto : « Rivendicando per le materie moderne l’ egua- 
glianza col latino, si i aclono certi sentimenti protondi di uomini che 
turono educati al culto esclusivo dei classici. La causa del latino non ha 
in suo favore soltanto argomenti forti: ha la gloria d'una tradizione 
venerabile, 1’ aureola del rispetto e dell’ attetto. Senza dubbio è la no- 
stra ragione che misura l’etticacia formativa degli studi classici, ma 
son pure ì nostri sentimenti che si attaccano ai ricordi d’ intanzia, alle 
prime gioie della mente, agli sforzi valorosamente sostenuti, all’ entu- 
siasmo che cì fu comunicato da certi maestri, Vediamo gli studi latini 
attraverso dei bagliori d’ alba. Non ci sentiamo noi pure stretti in un 
pregiudizio legato da una forma di società abolita che congiunge al- 
l'utilità in materia d'insegnamento, un'idea stavorevole, come la so- 
cietà dell’ antico regime collegava un'idea di derogazione alle protes- 
sioni lucrative, come una stumatura di sprezzo sì congiunge anch’ oggi 
al lavoro manuale ? II movimento sociale del secolo NIN ha ristabilito 
il lavoro al grado d’ importanza e di dignità a cui ha diritto nell’ equi- 
librio delle forze produttive. Il movimento pedagogico del secolo NX deve 
dare alle evazità moderne l’ importanza a cui hanno diritto nell’ equi- 
librio delle forze intellettuali. Dimentiehiamo le nostre emozioni e le no- 
stre preterenze. Mettiamoci d'accordo sul principio che nè la Cultura 
disinteressata, nè la Cultura profittevole agl’ interessi del paese possono 
essere sacrificate. Ricongiungiamoci alla formula: per la cultura la- 
tina. per le umanità moderne, verso le alte utilità ». 

— Il Gervais in uno degli scorsi numeri dell’ Information teneva a ri- 
levare come nel momento in cui la guerra italo-turca è causa di perturba- 
menti nelle relazioni politiche ed economiche delle grandi nazioni ami. 
che dell’ Italia, la Francia è restata tedele alla grande nazione latina. 
a cui la legano le stesse aspirazioni. Queste si tradussero negli ultimi 
anni più specialmente i in occasione delle esposizioni di Milano e di "lori- 
no: « Siamo, dice il Gervais, nel numero degli amici d’Italia non solo 
più ardenti ma più fedeli: e perciò ci è grato di ricordare le manifesta- 
zioni che ebbero luogo a Milano nel 1906 e a Torino un anno ta. Quanto 
alla prima, la vediamo sotto tre aspetti; fu la festa in cui si celebrò il 
compiuto tratoro del Sempione, vale dire 1’ apertura d'una grande strada 
mondiale, tatto d° incontestabile importanza nella storia contemporanea : 
tu un concorso in cui s' aftermo con vitalità nuova l'attività del com- 
mercio franco-italiano, compromesso e paralizzato per qualche tempo da 
una ineresciosa. guerra di taritte o fu la proclamazione dell'amicizia 
protonda che vincola due popoli fratelli d'origine e uniti nello loro aspi- 
razioni, ad onta delle contradizioni di un Napoleone II, delle combina- 
zioni d’ un Bismark e delle circostanze politiche che li hanno posti in 
Furopa in due raggruppamenti opposti... » 
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L’ articolo «del Gervais € naturalmente tatto in vista di rilevare 
più il vantaggio che può ritrar la Francia. da queste buone relazioni 
che l’Italia: e massimamente quel vantaggio che nei progressi avve- 
nire può condurla a rivaleggiar con la Germania. Ditatti egli ricorda che, 
mentre la (rermania ha già tre grandi vie d'accesso all’ Italia ed una 
quarta in gestazione, la Irancia deve contentarsi di quelle del Cenisio 
e del Sempione: sta bene — egli dice — aver ridotto il tragitto da 
Parigi a Milano, ma Milano non è tutta l’Italia e Parigi non è tutta 
la Francia... Vi sono in studio altri disegni che non devono rimanere 
disegni. 

E specificando, il Gervais, vorrebbe che la Francia desse alla 
Savoia una rete più completa di strade ferrate e si aprisse di là nnovi 
sbocchi verso l’ Italia. La scorciatoia del Frasne Vallorbe riavvicina 
all’ Italia settentrionale non solo Parigi, ma una vasta regione che si 
estende sino a Dunquerque, a Calais e all’ Havre, ove si praticassero delle 
gallerie nella Fancille, 3° aprirebbe all’ Italia uno sbocco verso ]’ Atlan- 
tico. Pur ritenendo prematuro il pensiero d’ una gran linea commerciale 
da Saint-Nazaire a Milano, per Nantes, Tours, Nevers e Lons-Le Saunier, 
è evidente che la regione d’ Autun, di Beaune, di Chalon-sur-Saone e 
tutto il Giura troverebbero un gran vantaggio a congiungersi diretta- 
mente con l'alta Italia. . 

Il Gervais osserva qual sia in questi ultimi anni lo stato del com- 
mercio tra le due nazioni, concludendo che la Francia esporta in Italia 
più che non importi dall’ Italia in Francia. La curva delle esportazioni 
dalla Francia in Italia dopo aver toccato il suo punto minimo nel 1855 
al disotto di 125 milioni di franchi comincio a salire rilevantemente. 
Nel 1910, secondo le statistiche, la Francia avrebbe sorpassato i 344 
milioni di franchi, 

« Questo progresso — dice il Gervais — si spiega dall’ accrescimento 
e della popolazione e della ricchezza italiana. Mentre che in Francia 
scemano le nascite in modo allarmante. mentre noi spingiamo la pre- 
videnza sino alla sterilità. V Italia si mostra tanto prolifica quanto labo- 
riosa. Osserva pure che, se l' emigrazione italiana è considerevole, non 
e che una diminuzione apparente della popolazione, perche 1° Italiano 
emigra con l’idea di ritornare e di godere in patria dei suoi risparmi. 
Il benessere aumentato nella penisora e le buone relazioni con la Francia 
fanno sì che vi sia maggiore lo smercio deì prodotti francesi. 

Queste buone relazioni il Gervais raccomanda per il bene del suo 
paese che non siano interrotte; e venendo agl’ incidenti a eni ha dato 
luogo la guerra italo turca. si rallegra che un buon arbitrato abbia 
composto i dissensi. Egli si vanta di rilevare che la Francia « osservando 
una stretta neutralità tra i belligeranti italiani e turchi, non ha cessato 
di testimoniare sia agli uni che agli altri i migliori sentimenti ». FE 
questo si chiamerebbe in italiano accendere un lume a Dio e uno al 
diavolo... i ma, meno male se i lumi non si accendono tutti al diavolo. 
L'articolo conclude i: « Quando la nervosità naturale a popoli in istato 
di guerra ha talvolta turbato a nostro rignardo V opinione italiana. ci 
afirettammo a dissipare ogni equivoco e a giustificar pienamente la 
nostra attitindine. Fin dal principio delle ostilità la nostra diplomazia 
ha sempre testimoniato il desiderio di contribuire alla pace. Solo la tema 
di aggravar la situazione con una mediazione prematura. impacciosa, 0 
almeno sterile, ci ha fatto evitar certi passi che non avrebbero avuto 
altro risultato che di compromettere senza giovare a nessuno. Gl’ im- 
pazienti hanno accusato la nostra prudenza, ina presto o tardi ci sarà 
reso giustizia. Ad outa dei torbidi di questi giorni di guerra, in Italia 
il numero dei partigiani sinceri dell'amicizia trancese non è seemato... » 

- I sig. Florian-Parmentier assai incertamente poeta ma autore 
di saggi critici ed A assai curiosi 77 Zinpelsioniisme, La Physio- 
logie morale di poete, 10 Art et l Epoque ete.) pubblica in due minnti 
opuscoli un appello ai giovani letterati e un estratto quintessenziato della 
suit teoria #27 pelsionistit. Ambedue sono non seritti critici ma contessioni 
mascherate. Il primo è un incoraggiamento, un manifesto e una lode a 
tutti i piccoli /Voricn-Pormenticr disposti ad aseottarlo, sulla ditticoltà 
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dell’arte disinteressata, sull’ ideale di quest'arte, sulla malvagità della 
critica e cattivo gusto del pubblico e via dicendo. Non una delle volate 
dell'A. è sostanzialmente censnrabile : se non che non si capisce quale 
sia quest'arte, chi possano esserne i sacerdoti, di dove usciranno fuori 
questi futuri genii. Quello che egli dice si può raccomandare ad ogni 
artista 24 fieri, si può applicare ad ogni artista già formato. Perciò si 
apre l’altra p/uquette nella speranza di stringere quaiche cosa di più con- 
creto. Ma!... Andate a fidarvi dei poeti! Si comincia da una metafisica della 
vita. semplicistica quanto inconeludente. per passare ad un estetica, che 
ha il suo fondamento nell’ istinto, nell’ ispirazione : l’ individuo o es- 
senza spirituale deve lasciarsi invadere dalla vita totale, che è la so- 
stanza di cui il cervello umano 6 parte. Così egli interpreterà la Vita 
universale. Vedete che pasticcio per dire una cosa così semplice. Ma è 
l'epoca, questa, in Francia ed altrove, in cui si passa dal tetto per en- 
trare in casa. Dopo 1° estetica vengono alcune raccomandazioni più spe- 
cialmente metriche, assai in contradizione tra loro «alcune parnassiane 
altre liberiste;. La Francia è, e forse sarà ancora la regione del mondo 
che da un maggior numero di retori, di teorizzanti, di fronte e contro 
ai suoi poeti. Le elucubrazioni del Parmentier si possono riassumere iu 
poche parole : il poeta deve essere sempre e in ogni maniera sè stesso 
e purtuttavia in comunicazione con la totalità degli uomini ; il poeta 
deve poi obbedire niente altro che al musico che è dentro di lui e se- 
guire le regole solo in quanto esse concordano col suo ritmo interiore : 
l'orecchio è il suggeritore del poeta. Eppure anche ridotte a questo 
schema elementare, queste idee sarebbero molto prossime ad essere 
niente altro che parole, se i poeti non esistessero e non fossero esistiti. 
Ma presso i nostri vicini sì è sempre creduto un poco che la poesia po- 
tesse esser covata sotto le molli piume delle arti poetiche. Trattano il 
genio poetico colle teorie sulla cultura dei microbi, il più delle volte 
presupponendo il microbo stesso che non c'è. Ed ogni volta, proprio 
tinchè e in quanto i poeti si son rinchiusi nel bozzolo delle teorie non 
hanno tatto opere di poesia : e il pulcino-poeta non ha avuto la terza di 
DOC il guscio, sotto le oneste e preziose piume... 

Il Conobiuni ,, RIISTA internazionale di liberi studi, in data 
aeao 31 Luglio 1912, scrive: « Il grande suecesso della nostra prima 
Inchiesta sulle concezioni da di distinte personalità d’ ogni nazione 
e d'ogni tede ‘che ci hanno risposto in numero rilevante e non. poche 
di esse con autobiogratie brevi ma interessanti. ci incoraggia a proseguire 
e a dare una maggiore estensione al nostro progetto. 

La nostra pubblicazione, in due 0 tre volumi, costitirirà certo uno 
dei documenti più significativi del pensiero moderno, un vero specchio 
in cui si riflettono fedelmente e brillantemente i più riposti pensieri e i 
sentimenti dei pensatori di ogni paese e d'ogni contessione. 

Le risposte che già ci pervennero tanno bene Sperare per quelle che 
ancora attendiamo, e che pubblicheremo nel nostro A/mezeitceco per dl 1913, 
che è già in corso di stampa, se ci perverranno presto >». 

Domande per P Almanacco del Cenobium per il 1913. I. Fate distin- 
zione fra la religione e le religioni, tra lo spirito ii comune a 
tutti gli uomini, in gradi diversi, e lo spirito connesso. limitato ai 
dogmi di un eredo particolare 2 In quale di questi due sensi intenderete 
la parola religione nella risposta che vorrete favorirci ? — 2. Dio occupa 
qualche posto nei vostri pensieri 7 Se si. come concepite Dio? Questa 
parola a che cosa risponde nel vostro spirito 2 Che pensate della preghie- 
ra 2 — 3. Che cosa intendete per sentimento religioso 7? Se considerate 
che esso sia necessario o per lo meno utile, quali mezzi credete più op. 
portuni e proprii a promuoverlo, raftorzarlo, puriticarlo 2 In quali circo- 
stanze avete provato delle emozioni religiose, e a quali categorie, e a 
quali gradi di emozioni credete possa convenire la denominazione speci- 
fica di religione? — +. Il problema della vita futura preoccupa il vostro 
Spirito ? Concepite una sopravivenza della personalità dopo la morte ? La 
comprendete come ripercussione delle vostre azioni e nel senso metati- 
sico d'una realtà d' oltre tomba ? 5. Quale rapporto esiste, secondo 
voi, tra la religione e il dogma? Questo © la condizione, di quella? E 
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che intendete per dogma? — ti. La credenza e la scienza sono concilia- 
bili ? Se sì, come concepite questa conciliazione? — T. Considerate si o 


no la morale indipendente dalla religione ? Quale sui occupa l’ idea di 
una sanzione nella vostra vita morale? Ammettete i terminî di peccato 
e di redenzione ? Siete torse convinto della realtà del male siccome una 
potenza opposta al bene? Credete alla necessità ed alla possibilità di 
vincere il male per virtù dei proprii sforzi o col sussidio d’ altri 2 «Li- 
bero arbitrio, redenzione ?; — 8. Credete che una scuola senza Dio possa 
essere veramente educatrice ? La scuola laica — 0, ciò che è praticamente 
lo stesso, la scuola priva d’ ispirazione religiosa contessionale — non è 
forse atta alla sua missione educatrice quanto la scuola confessionale ? 
in questo caso con che cosa sostituireste l’ elemento religioso mancante ? 
L ove credeste invece necessaria o per lo meno utile l’ ispirazione reli- 
giosa, quale vi sembra il minimum a cui dovrebbe limitarsi una forma 
di Le IGIOnITA perche 1° ispirazione religiosa non fosse troppo vaga e insut- 
ticente? — 9. Avete conservata intatta la vostra fede dell’ infanzia ? Se 
no, a che età e in quali circostanze avete rotto con la contessione reli- 
giosa tradizionale che tu, pensiamo, quella della vostra giovinezza ? Che 
eltetto ha prodotto questa rottura sui vostri sentimenti, sui vostri pen- 
sieri, sulla vostra condotta? — 10. Ammettete rapporti fra lo Stato e 
la Chiesa, e come li concepite? — Tra brere autobiografia religiosa inte- 
resserebbe senza dubbio al più alto grado i lettori. 

— Il periodo della rinascenza in Italia continua ad attirare I’ atten- 
zione degli studiosi stranieri. Alle numerose mouografie su questo pe- 
riodo che siamo venuti segnalando, viene ora ad aggiungersene un’ altra 
notevole per la mole e le illustrazioni: Caesar Borgia, A Study of the 
Renaissance by John Leslie Garnier ‘London, Fisher Unwin, 1912. 

L'editore Lattitte di Parigi ha testè messo in vendita i ricordi 
del compianto maestro Massenet i Mes Sowrezirs, /S4S-/012. 

-- La Merue des deu. Mondes del 15 Settembre contiene il princi- 
pio di un lavoro di G. IHanotaux intorno all'America del Nord e alla 
Francia: un articolo di P. Imbart de La Tour su Lutero, uno di Charles 
Nordmann intorno al compianto Enrico Poincaré, e uno del marchese de 
La Mazeliere sul detunto imperatore del (riappone. Essa contiene pure 
un notevole scritto di T. de Wwzewa intorno alla conversione di Ales- 
sandro Manzoni, basato sul Carteggio del grande poeta, pubblicato te- 
stè da Giovanni Sforza e G. CGallavresi. 

— L’ Eeonomiste Francais del 28 Settembre ha i seguenti articoli: 
Les instituteurs, le Gonvernement et le budget -—- Deux ports francais: 


Boulogne et Dunkerque — La prévovance facultative en matière d’ in- 
validite et de vieillesse — La dentelle en Belgique — Lettre japonaise : 
De 1° ètat économique du Japon au commencement et a la tin du dernier 
empereuro Meiji-Tenno — Une enquete hollandaise sur 1’ emploi des 
femmes inariées dans les fabriques — Correspondance : le regime dotal. 


ANTONIETTA FRICCI-NERI-BARALDI 


si è spenta a Torino il € Settembre, quasi dimenticata dal gran pubblico 
tra cui essa aveva pur destato immenso entusiasmo. Artista di grido, 
ella seppe rivaleggiare con le più famose cantanti della seconda metà 
dello scorso secolo; nel 1565 ri iportò magnifiche vittorie al Teatro Regio 
di Torino, sostenendo la parte di Eboli nel Dow Carlos, e in segnito 
ottenne veri trionti alla Scala come sulle principali scene liriche estere. 
Oltre alla splendida voce possedeva un'arte drammatica etticacissima, e 
tu una Nornia insuperabile. Dopo di aver provato, come donna, le più 
grurlì amarezze della vita. la Frieci si stabili a Torino dove sì ridusse 
a dare lezioni di canto. Ebbe però la consolazione di lasciare all’ arte 
allieve degne del sno nome, quali Elisa Bruno e Cesira Ferrani. 
Alla sua memoria un pensiero, un ricordo ! 


AxGIoLo CELLINI - Gerente responsabile 


Anno XVII. Firenze, 1 Ottobre 1512 N. 19 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ITALIANA... 


Dikerrori: Prov. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA 1TA- 
LIANA. ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, 
né quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 


Sommario: Pietro GortLa. Za divina Misericordia e la Haddewtlena del Vangelo. 
— Maria Woon ALLEN. Quel che la donna dere sapere. — Fraxcorse Har- 
MEL. ne grace question de ledueation des jeunes filles. La lhustete. — CARLO 
SCcHANZER. L'acquisto delle Colonie e il Diritto Pubblico Italiano, — GIOVANNI 
Soranzo. Zio IL ec la politica italiani contro i Malatesta, — C. L. FRITHJIOF 
Norxck. Zur Entstehing des Adelsfideikommisses in Unteritalien. — GIUSEPPE 
Crsare Anna. Mifratti e profili. — SantTORRE DRBENEDETTI. .Vuori steli sulla 
(iiventina di rime antiche. — SEBASTIANO VENTO PALMERI. ZL idionta nel « Con- 
trasto » di Cielo d'leno. — G. Darcnuini. Ellade. — Pierre GaUTuIEZ. 
Contes sur celin. — Maiquis pE SEGUR. Parmi les Cypres et les Luanriers. — 
Charter TaRTUFARI. // giardino ineantato. — GIrovaNnNnI Ctock. LZ più dolce 
peccato. — Urnico QUuIiNnTERTO. Grend Guigynol. — GG. AvaustIin- Terr. Za 
Sresque de Pompei - Li Madone qui pleure. — Bollettino dell'emigrazione, — 
(3. SARFATTI. /Picerche psico: pedagogiche su compiti scolti da solduti. — (ronaca. 


Studi biblici. 


Nac. PIETRO GORLA. La divina Misericordia e la Maddalena 
del Vangelo. — Milano, Tip. Santa Lega Eucaristica, 1912. 


lu detto che « nei libri veramente cristiani ha una gran parte, e la 
migliore, il cuore » (1). Ora tale verità ci appare, quant’ altra mai, ma- 
nitesta, nel leggere l’opera del Sac. Pietro Gorla su Zu diezza Mise- 
ricordia e la Maddalena del Vangelo. LÈ argomento non poteva trattarsi 
se non come ha tatto T Autore che Vl ha studiato amorosamente nel Li- 
bro divino, e ne ha riferito, con 1’ eloquenza dell’ aftetto, tutte le soavi 
impressioni che la propria meditazione e la conoscenza dei Padri e dei 
Dottori della Chiesa, nonchè degli interpreti moderni gli hanno sugge- 
rito. E così, dopo aver notato nell’ Introduzione, come, fra i sinottici, 
I° Evangelista San Luca sia quello che raccoglie di preterenza le prove 
sull’ inettabile misericordia del Dio Umanato, UV Autore passa ad esami. 
nare, da vero psicologo, nella prima parte del libro, ta sublime dottrima 
del Aiscorso sulla montagna, e racconta, lumeggiandoli, i dune miracoli 


(li Card. Caprcenatito, Vite di SU Filippo Neri. 
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del servo del centurione guarito e del tiglio della vedova di Naim resu- 
scitato. L'uno di questi episodi è ispirato alla forza, l’ altro alla tene- 
rezza di Gesù, ed ambedue sono ivi collocati da San Luca come sintesi 
di quel celeste discorso, come preparazione alla conversione della Mad- 
dalena che stanca, anelante alla pace, in mezzo alla folla, aveva tutto 
veduto e udito. 

Di qui incomincia la seconda parte, la storia cioè della grande con- 
vertita, ordinata in siffatto modo, che ogni parola del testo evangelico 
a guisa di sfaccettato diamante viene esposta alla mente ed al cuore dei 
lettori, in tutti i suoi meravigliosi riflessi. La narrazione è sempre ani- 
mata. dilettevole, ricca di preziose notizie storiche, attinte da fonti si- 
cure come quel Rabano Mauro, il dottissimo Arcivescovo di Magonza, che 
per iscrivere De Vita Beatae Mariae Magdalenae et sororis... « rovistò in 
tutti i manoscritti che parlavano di lei ...interrogò i dotti di tutta la 
Chiesa, coi quali l’ avevano messo in comunicazione la sua scienza e la 
sua santità; vaglio scrupolosamente le tradizioni, armonizzò i Vangeli, 
coordinò i Padri e i Dottori, dopo di aver visitato la Palestina, dove la 
Misericordia e la Penitenza si erano incontrate, poi riannodò i fili sparsi 
e rispose a tutto » ip. 140i, 

E così dalla sala del Fariseo, dove la contrizione e l'amore più ar- 
dente trastormarono un cuore di peccatrice in un cuor nuovo, verginal- 
mente rifatto, noi seguiamo passo passo la Maddalena, prima nelle vie 
della Palestina, insieme con molte altre donne, alla sequela di Gesù, e 
poi nella soave contemplazione di Betania, e nel dolore e nella gioia, 
alla tomba di Lazzaro, e nell’ eftusione dell’ aromatico unguento in casa 
di Simone il lebbroso e sotto la eroce, e presso il glorificato sepolcro, 
prima nell’ abbandono e nel pianto, quindi nei gandi soavi dell’ appa- 
rizione del Cristo, Non mai disgiunto dal fatto va lo studio profonda- 
mente psicologico della Maddalena ed anche di altri personaggi, che si 
muovono e parlano nello svolgersi dei grandi quadri evangelici, ma più 
di tutto, naturalmente, la penitente amica di (Fesù è, con sapiente e sin- 
cero entusiasmo, ritratta in ogni sua mossa, in ogni manifestazione sem- 
pre più delicata e gentile d’ affetto verso il Maestro, in ogni prova 
sempre più eloquente, sempre più sicura, del suo continuo purificarsi e 
divinizzarsi, per dir così, nelle vie dello spirito. 

E le applicazioni mistiche e morali che allargano il concetto, e le 
note ora ascetiche ora esegetiche poste, a piè di pagina e 1'Appendice con 
la lunga e dotta dissertazione che prova per via di saldi argomenti, es- 
sere Maria Maddalena, Maria sorella di Lazzaro e di Marta e la Pecca- 
trice una sola e identica persona, e colei che unse due volte il corpo del 
Signore ; tutto questo, con ciò che sopra abbiamo notato, rende il libro 
non solo ottimo e caro ai devoti, ma attraentissimo ed utile pure agli eru- 
diti. Anche l'amore dell’ arte vi ha la parte sua, tanto per gli opportuni 
ricordi di quadri famosi, quanto per il pregio e 1 eleganza dell’ edizione. 
Si puo lamentare talvolta nello stile una soverchia dittusione di lin- 
guaggio, ma... e ex abundantia cordis os loquitur » ; e poi in un libro 
di tal genere, piuttosto meditativo che narrativo, questo difetto è più 
taciimente scusabile che non sarebbe in altri. 

L'orenze GiUurtix FORNACIARI. 
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Scienze morali. 


I. MARIA WooDp ALLEN, Dottoressa in Medicina. Quel che la 
donna deve sapere, Versione dall’inglese di MARIO NESI. 

Torino, Società Tipografico-Editrice Nazionale, 1912. 

II. FRANCOISE HARMEL. Une grave question de l’ éducation 
des jeunes filles - La Chastété. — Paris, Perrin et C.ie. 


I. Questo lavoro fa parte di quella letteratura, così detta sessuale, che 
ancora non ha giustiticato la fiducia eccessiva, con la quale fu accolta. 
A noi francamente l’ opera della Dottoressa Allen ha fatto l’ impressione, 
che parlasse di fanciulle attatto difterenti da quello che siamo state noi. 
Taluno potrebbe obbiettare che i tempi sono mutati, ma non essendo 
ancora sulla soglia della vecchiaia, pensiamo che una fanciulla simile a 
quella dipinta dalla nostra A. non si troverebbe tanto facilmente nem- 
meno oggi in Italia. Ciò non toglie, che la scrittrice possa dire delle cose 
vere ed utili a sapersi, ma non consiglieremo mai ad una madre, che ha 
educato cristianamente le sue figlie, di dar loro da leggere un simile 
libro. Forse potrà essere una lettura utile per le fanciulle acattoliche, 
per quelle particolarmente che non hanno attinto alle sorgenti purissime 
del Cristianesimo, ma per le nostre, lo ripetiamo ancora, non è consi- 
gliabile. Alle madri invece potrà servir molto, poiche le istruirà su certi 
punti essenziali da sapersi per mantenere sane ed allegre le loro figliuole. 
E per questo va data lode alla Società Editrice Nazionale, che ha fatto 
conoscere in Italia questo libro della Dottoressa Wood Allen. 

II. Ecco un altro libro, che parla della questione sessuale, ma ne parla 
con protondo sentimento religioso, da persona protondamente cattolica 
e praticante. Eppure nemmeno questo libro lo metteremmo nelle mani 
delle nostre fanciulle, perchè ci pare che rivelando loro il mistero della 
procreazione toglieremmo loro molte illusioni e spoetizzeremmo loro la 
vita, Opportunissimo invece darlo da leggere alle giovani spose, anzi alle 
fidanzate: ma per quelle che non son prossime al matrimonio riteniamo 
che sarebbe una lettura contraria a quella castità, che la nostra A. vuol 
salvaguardare nelle nostre fanciulle. lorse siamo un po’ antiquate, ma 
dal sentimento di disgusto, che abbiamo provato talvolta scorrendo le 
pagine di questo libro, deduciamo quale eftetto tarebbe su giovani non 
maritate. 

Nz. 

Iutorno al secondo dei due libri qui recensiti dallegrezia signora Nz, quello 
della sig. Harmel. un'altra nostra collaboratrice la creduto di poter dare un gin- 
dizio assai più ottimista. Dati la gravitio dell argomento, crediamo utile di far 
conoscere ai nostri lettori anche questi recensione. 


[La leduzione] 


Ecco un aureo libro che dovrebbe essere nelle mani non solo delle 
madri degne di quel nome, ma anche di tutte le persone preposte all e- 
dueazione delle fanciulle. Preparare queste alla vita, formarne saggia- 
mente il criterio, illuminarne l'anima riguardo 1 doveri ed i pericoli che 
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le aspettano è una missione assai difficile, importante assai. Molti pur- 
troppo non sanno evitarne gli scogli e tanti, per delicatezza malintesa, 
travisano la verità senza pensare al diritto che la gioventù ha di conoscerla. 

Invero quante ragazze sono lanciate senza ditesa nel pelago mondano 
sia che ne trequentino le brillanti adunanze perchè così vogliono le con- 
venienze, sia che vengano esposte inermi a mille pericolose occasioni. 
Quarte poi sono gettate inconsideratamente in braccio allo sposo, igno- 
ranti di ciò che una ragazza ben educata deve ignorare. Unica prepara- 
zione ai nuovi suoi doveri & per essa il discorsetto incomprensibile che 
una madre turbata usa rivolgere proprio nel giorno delle nozze, perché 
le pressanti circostanze incalzano, alla figlia ancor più turbata di lei. 
Discorso che finisce invariabilmente con |’ ambigua frase : « farai tutto 
ciò che vorrà tuo marito ». E se quel marito fosse un libertino ? nn 
degenerato ? Che cosa può risultare da quella sistematica ignoranza nella 
quale troppe ragazze sono educate ? Dov’ è la serietà con la quale si deve 
considerare il gras sacramento? E non è una specie di profanazione 
l’esporre una giovane a riceverlo in uno stato di turbata incoscienza, di 
malsana curiosità, di ansia morbosa ? 

Nelle preghiere della Chiesa, nello studio del decalogo, del catechi- 
smo vi sono tali accenni da mettere sulle labbra della gioventù pressanti 
ed ingenue domande ; come vien risposto a queste ? Perchè temere di 
istruire le fanciulle gradatamente con saggia e prudente semplicità in 
quelle cose che devono sapere per esser coscienti e virtuose? Non è 
forse l’amore permesso da Dio? non è da Lui voluta per la propagazione 
della specie quella reciproca attrattiva che esiste tra 1° uomo e la douna? 
Non sta dicerto la vi*tù nell’ ignorare ciò ma bensì nel regolare le mani- 
testazioni dell’ umana tendenza per non esserne schiavi o vittime. Biso- 
gna armare contro la corruzione invadente la gioventù che ode, vede e 
sente tante cose, e nessun’ arma è migliore della serena conoscenza del 
pericolo. È importante assai di non lasciar la fanciulla abbandonata al 
naturale segreto istinto che le farà intuive i misteri dell’ amore di cui 
non mancherà di farsi un'idea tutta sua speciale, tormandosi così una 
coscienza erronea su cio che è lecito o proibito, o bene un ideale sha- 
gliato che la preparerà male alla vita. Se poi essa fosse mossa da malsana 
curiosità, dove andrà a finire acquistando 1 ambita scienza ? 

Queste sono le principali ragioni che spinsero la Signora Harmel 
ad intraprendere la lotta contro la congiura del silenzio, pregiudizio 
comodo per quei pusillanimi educatori che si rendono complici di un 
gran male. Nel proemio dedicato alle madri essa espone le sue idee con 
protonda competenza. Scopo sno e di essere utile alla gioventil. venendo 
in aiuto a quelle persone che pur volendo completa 1 iniziazione delle 
giovinette non ne hanno il coraggio nè sanno intraprenderla. Sei sono i 
capitoli che compongono il libro, nel quale l'autrice svolge le sue istru- 
zioni in mollo esnciso, completo, con tale elevatezza di cristiano senti- 
mento, e con tanta dignitosa femminilità. da non poter urtare i timo- 
rosi né turbare gli ignoranti pur istruendoli chiaramente. 


VAZILTIZN TE, STELLA pi Rosmnast. 
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CARLO SCHANZER, Deputato al Parlamento. L'acquisto delle 
Colonie e il Diritto Pubblico Italiano. — Roma, Loescher, 
1012. 


Malgrado che gli italiani Colombo e Brazzà abbiano dato alla Spagna 
le grandi colonie americane ed alla Francia quelle africane del Congo, 
l’ Italia, da soli cinquant’ anni riunita in un unico stato, da pochissimo 
acquistò colonie d’ oltre mare. | 

È adunque naturale che il diritto pubblico italiano di tronte alle 
colonie sia cosa relativamente nuova : l’ Eritrea, il Benadir da poco ci 
appartengono : ora poi una nuova importantissima colonia costituita 
dalla Tripolitania e dalla Cirenaica viene ad aggiungersi a quelle, di 
fronte alle quali l’importanza sua è ben maggiore. 

Quali diritti abbiamo noi di fronte a questi immensi territori? Su 
quali basi sono costituiti questi diritti? In qual modo saranno essi eser- 
citati? Quali ne saranno i limiti ? 

Poche persone meglio che l’ on. Schanzer, per i lunghi studi su questi 
argomenti e per la sua indiscussa competenza, per la posizione sua che 
gli permetteva di conoscere i più importanti documenti relalativi ai 
nostri acquisti coloniali, sarebbero state in grado di trattare codeste ditfi- 
cili questioni. 

L’ erudizione dell’ on. Schanzer è assai grande, lo rileviamo dall’ am- 
pia e pure chiarissima esposizione del diritto pubblico coloniale quale 
esiste nelle altre maggiori nazioni che prima della nostra ci precedettero 
nell’ acquisto di colonie e da codesta esposizione vengono naturali i 
raffronti col diritto nostro in tal materia. Per quanto oggi l’ attenzione 
pubblica sia quasi interamente assorbita dalla Tripolitania e dalla C'ire- 
naica, l’ Autore trattando dell’ Rritrea e del Benadir mostra in qual 
modo esse vennero in nostro potere mediante acquisti, cessioni e trat- 
tati, oftrendoci i relativi documenti. Noi non intendiamo dare neppure 
un sunto della vasta materia trattata dal’ on. Schanzer, la cui opera, anzi- 
chè, come da taluno potrebbe credersi, un lavoro d’ occasione dovuto alla 
guerra attuale, sembraci frutto di studi coscienziosi e destinata a dare 
un indirizzo razionale e pratico al tempo stesso alla nostra politica colo- 
niale ed a mostrare il partito che potrebbe ricavarsene. La parte tipo- 
gratica corrisponde per la sua pertezione all’ importanza della materta 
come alla chiarezza della sua esposizione e noi auguriamo che questa 
bella pubblicazione venga attentamente studiata dai nostri governanti 
e legislatori. 


lire nze R. CorxtanNI 
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Storia. 


GIOVANNI SORANZO. Pio Il e la politica italiana nella lotta 
contro i Malatesta (1457-1468). — Padova, Fratelli Dru- 
cher, 1911; in-S° pag. 528. 


Un’ annotazione della Cronaca dell’ Ayuozinio Veronese del secolo XV 
attorno alla quale da molti anni si volgono le cure di Giovanni Soranzo 
indirizzo l’esimio studioso sulla via di ricerche intorno ad un punto storico 
per la scarzezza o inattendibilità di documenti assai controverso. L' autore 
della Cronaca, dice nella sua pretazione il Soranzo, dopo aver riprodotto 
il breve che Pio II indirizzò a Cristotoro Moro doge di Venezia il 29 
Ottobre 1462 per esortarlo a non volere impedire la vendetta della S. 
Sede contro i Malatesti, serive : « Furon le anteditte lettere scritte per 
Pio papa alla Signoria di Venezia dubitando che non si movessero ad 
aiutare Sigismondo Malatesta e Malatesta fratelli, havendo esso Pio già 
terminato volere ditta caxa de Malatesti, tarsi con qualche contorto de 
qual sia sia signore de Lombardia disfare. Per la qual cosa la Signoria 
de Venetia, dubitando che Pio papa non desse tal stato a Francesco 
Sforza o pure a uno Antonio de li homeni piccoli «Piecolomini: nipote 
de Pio papa, fatto genero de Ferdinando re, o che non vennesse in mano 
de’ Fiorentini, li quali con grandi pratiche cercava lavere Rimino, 
terminò mandare legato a Roma e a Milano per questo e per altro come 
devanti è ditto. Fu de novembre 1162... ». 

Le fonti a cui attinse Giovanni Soranzo per la sua investigazione 
storico-critica con la quale amava di rivendicare la fama dei Malatesta, 
furono molte così private che pulbliche. Fra le prime, egli addita come 
principali le sei seguenti: i Commentari di Pio II, le Cronache di P. 
A. Paltroni, di Ser Gnerriero da Gubbio, di Gaspare Broglio, di Gio- 
vanni Simonetta e dell’ Anonimo veronese. Fra le seconde, le Collezioni 
dell'Archivio segreto Vaticano, il Codice aragonese pubblicato dal Messer, 
i carteggi e gli atti diplomatici della Signoria di Francesco Storza nel- 
VP’ Archivio di Stato di Milano, le Deliberazioni segrete del Senato (1460-63: 
ed altre carte dell’ Archivio di Stato di Venezia; vari carteggi, provvi- 
sioni della Repubblica fiorentina conservati nell’ Archivio di Stato di 
Pirenze, Dispacci degli Ambasciatori del Gonzaga nell’ Archivio  Gon- 
zaga in Mantova, Lettere concistoriali nell’ Archivio di Stato di Siena, 
documenti malatestiani negli Archivi Mumicipali di Fano, di Cesena, di 
Forli e di altre città e borghi di Romagna. in quello di Stato di Modena. 
< La messe raccolta — diehiara il Soranzo — fu abbondantissima: su 
alcuni dove io ho mietuto, altri lavoratori erano passati, ma non ave- 
vano raccolto che quanto a loro bastava ; altri potranno forse raccogliere 
nuovo materiale ; ma sono convinto che se mai documenti anche impor- 
tanti stuggirono alle mie ricerche, cio non dipese da mia poca solerzia, 
ma dalle speciali condizioni di tempo e di luogo, in cui questo lavoro 
fu composto, dalla disposizione non sempre razionale dei documenti e 
dalle fonti di studio in certi Archivi e sopratutto dalla dispersione di 
molti atti pubblici che in altre età esularono dalla loro sede naturale ». 

Firenze I. 


-] 
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C. L. FRITHJOF NOACK. Zur Entstehung des Adelsfideikom- 
misses in Unteritalien. Eine sozialgeschiehtliche Untersu- 
chung. — Stuttgart und Berlin, J. G. Cotta’ sche Buchhdl. 
Nachfolger, 1911; pp, N-120 (Miînehener  Volksicirtschaftliche 
Studien herausg. v. L. Brentano und W. Lotz, 113). 


Questa monografia che viene ad aggiungersi alle molte e già note 
uscite dagli studi monacensi sotto la direzione del sig. Brentano e di 
Walther Lotz, dovuta alle ricerche pratiche e minuziose di C. L. Fri- 
thjot Noack. esamina il sorgere del fidecommesso nobiliare nell’ Italia 
meridionale e l’atfermarsi della nuova nobiltà nel 1600 sotto la domi- 
nazione spagnola. 

È uno studio sul diritto ereditario di quei tempi tanto diverso dal 
nostro che abbiamo mutuato dal Codice Napoleone: studio che è assai 
interessante per chi vuol conoscere a fondo la storia di quei tempi, che 
non è materiata soltauto di guerre e di battaglie, e per chi vuol tarsi un 
concetto esatto della profonda mutazione che in questo ramo del diritto 
si è attuato dietro la pressione delle nnove idee e dei nuovi tempi. 


Firenze Avv. Gracomo Mazzotti 


v 


GIUSEPPE CESARE ABBA. Ritratti e profili. — Torino, S. T. 
bo Nas OI: 


Mentre la guerra attuale ci rivela gli innumerevoli eroismi dei no- 
stri soldati e marinai, non per questo devonsi lasciar cadere nell’ oblio 
le vecchie figure di eroi, quelle che ritulsero di vivida Iuce nelle batta- 
glie del risorgimento italiano. IE ecco appunto presentati da un vecchio 
soldato del Mille GC. Abba, parecchie di quelle memorabili figure, quali 
già coronate dalla tama, quali più osenre, forse già dimenticate da co- 
loro. stessi. che, come lo scrivente, sia pure in minima parte, parteci. 
parono a quelle guerre, ma che pur troppo torse saranno ignorate dalle 
nuove generazioni. 

Tarr, Canzio, Nullo, A. Mario, Bruzzesi, Caroli, Don Verità ete., in 
questi ritratti e protili ci appaiono colti sul vivo da chi con essi visse, 
discusse e combatte da chi quasi direbbesi li colse nei loro ambienti, 
nei loro atteggiamenti, quali egli li vide agitarsi, muoversi e commuo- 
versi nel loro quadro, nelle ore della vittoria e della distatta, in quelle 
della preparazione e dell’azione. 

Coraggioso soldato, carattere severo e integro letterato insigne, 
ADDA, storico e poeta dell’ epopea garibaldina era luomo più d'ogni 
altro deguo e capace di ricordare e tramandare le gesta di quei morti 
gloriosi. Noi, pur non dividendo molte delle idee dell’ Abba, ritroviamo 
in questi suoi scritti luomo sincero franco e coscienzioso quale ebbimo 
occasione di conoscerlo nella vita pubblica e nella privata. 

Era un anticlericale, ma in buona fede e non per spirito settario o 
per interesse politico, e l' esserlo non gli vietava di tributare anche in 
questo lavoro stima e gratitudine ai suoi buoni maestri Scolopi ed a 
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quei preti che giudicava patrioti. Uomo di parte e di principii avanzati, 
ma tollerante ed equanime, come non nasconde i difetti degli amici, sa 
anche render giustizia agli avversari. 

Quei ritratti e profili che egli aveva pubblicati in diversi periodici, 
raccolti e riuniti, lui morto, dalla pietà filiale e preceduti da una bella 
prefazione di G. Castellini non ci appariscono soltanto degno monumento 
a coloro che egli ci ricorda : in essi troviamo non meno degno monumento 
al vecchio e glorioso storico e poeta dell’ epopea garibaldina. A lui dob- 
biamo di aver fatto per un istante rivivere nei superstiti di un periodo 
memorabile antichi entusiasmi ridestati da vecchi e cari ricordi. 


lFironze R. CorRxIANI 


Filologia e Linguistica. 


SANTORRE DEBENEDETTI. Nuovi studi sulla Giuntina di rime 
antiche. — Città di Castello, Casa Edit. Tip. S. Lapi, 1912. 


Esiste un’ antologia lirica del Cinquecento, ben nota ni bibliofili e 
agli studiosi di letteratura italiana, che porta per titolo « Sonetti e Can- 
zoni di diversi Autori toscani in dieci libri raccolte impresso in Firenze 
per li heredi di Philippo di Giunta nell’ anno del Signore MDXXVII, 
A di VI del mese di Luglio) ». Tra le rime che accoglie, non ne man- 
cano di quelle che portano il nome di Dante Alighieri, di Guittone di 
Arezzo, di Chiaro Davanzati ecc., e di altri poeti, non sempre noti, del 
periodo delle origini della nostra storia letteraria ; e sovratutto notevole 
e una tenzone, che si legge a ce. 140 a rerso - 142 versa, tra Dante da 
Maiano e diversi altri compositori, che sono: Chiaro Davanzati, Guido 
Orlandi, Salvino Doni, D. Alighieri, Cecco da Varlungo, Cione Ballione. 
Ma saranno essi tutti esistiti questi poeti? e saranno autentiche tutte 
queste rime 7 e da quali manoscritti potevano attingere i Giunti o me- 
glio colui o coloro che per i Giunti apprestarono siffatto testo di edi- 
zione 2 A noi pare francamente che ben pochi dopo avere scorso il dili- 
gente ed erudito studio del Debenedetti potranno ancora mantenere in- 
certezza alcuna in proposito, specialmente intorno alla tenzone maiane- 
sca. Di questa si tratta precisamente nel volume; ma vi son aggiunte 
poi due appendici «1,9 « Come i Ginnti pubblicavano i testi antichi » — 
2.° e Alcuni sonetti guittoniani e pseudo-guittoniani in antichi mano- 
scritti »i e si riportano in fine preziosi documenti. 

L'elegante volumetto fa parte della stimata. Collezione di opuscoli 
denteschi inediti 0 rari diretta da G. L. Passerini in-S pice. di pp. 92, 
nm. 114-115, 


G. B. 


= — 
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Dott. SEBASTIANO VENTO PALMERI. L’idioma nel « Contra- 
sto » di Cielo d’ Alcamo. Studio critico. — Cassino, Società 
Tipografica Editrice Meridionale, 1911; pp. 94-VIII.. 


L'Autore esamina in uno studio critico, notevole per acume e dot- 
trina, la grave questione della lingua nella quale trovasi redatto il ce- 
lebre Contrasto di Cielo di Alcamo. Egli passa in rassegna le varie opi- 
nioni sostenute intorno all’ argomento dai critici più autorevoli, fra i 
quali il D’ Ancona, il D' Ovidio, il Caix e il Cesareo. Come è noto, il 
ID’ Ancona ritiene che la lingua del Contrasto — originariamente sici- 
liana — sia stata poi toscaneggiata da copisti toscani, venendo così a 
subire press’ a poco lo stesso travestimento delle poesie attribuite alla 
Corte di Federico. Il dott. Vento Palmeri nega il rimaneggiamento to- 
scano del Contrasto per ragioni, dice egli, generiche e specifiche. Le ge- 
neriche sono quelle che già il Gaspary, il Caix, il Monacì ed altri eb- 
bero ad opporre all’ opinione del D' Ancona circa il travestimento toscano 
delle liriche della scuola siciliana. Quanto alle specifiche 1° Autore os- 
serva che il Contrusto, contenuto nel cod. vat. 3793 « trovandosi in com- 
pagnia di altri poeti della corte sveva, avrebbe dovuto subire la stessa 
sorte delle poesie dei rimatori aulici: giacché nessun motivo potevano 
avere i copisti toscani nell’ usare quella differenza che esiste tra le forme 
del Contrasto e quelle dei poeti siciliani dell’ aristocrazia feudale », L'at- 
termazione che la lingua del testo originario sia siciliana si appoggia 
in gran parte sulla nota citazione che nel De Vidlgeri Eloquentia 1. 12) 
Dante fa del :3.° verso del Contrasto stesso che egli presenta come esem- 
pio dei tipo idiomatico mediocre dei Siciliani, Senonche questa citazione, 
dice il Vento Palmeri, non è un argomento inoppugnabile della  sici- 
lianità del Contrasto, poiché sappiamo che Dante incorse nell’ errore di 
prendere per pugliesi il siciliano Giacomino da Lentino e il D'Aquino. 
Sembra dunque, e non a torto, all’ Autore che gli elementi del giudìi- 
zio sulla lingua del Contrasto siano da ricercare nel Contrasto stesso. 
Egli procede percio ad un accurato e particolareggiato esame compara- 
tivo della fonetica e della morfologia del Contrasto con la forma e la 
tonetica degli altri dialetti attini, specialmente del mezzogiorno penin- 
sulare. 

Così il Di Giovanni di come forme schiettamente siciliane parec- 
chie voci del Componimento, quali focore, per fe non dio abento, fos- 
sio ancisa, preti, levimi, lo saccio ece. ecc., delle quali il V. P. aleune 
ritiene non propriamente siciliane, altre comuni ad altri dialetti. Tali 
sarebbero, per dare solo qualche esempio, le forme dei plur. neutri : /0- 
cord, locord ecc., che si riscontrano in molti testi del trecento e che 
appartengono ai dialetti dell’ Italia centrale e meridionale. Parimenti la 
frase non avere abento non è soltanto siciliana, ma d’uso quasi gene- 
rale nei primi secoli della letteratura. Così la forma seccio è propria 
anche dei dialetti meridionali e della lingua letteraria dei primi se- 
coli: ecc. 

Quanto al passaggio di e in #4, quasi costante nel Contrasto come 
nel /2/fino cassinese, Vl Autore dopo essersi valso dell’ autorità del Parodi, 
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riportando il suo pensiero riguardo al fenomeno in discussione, in quanto 
si verifica nel latino volgare, esprime il parere che tale fenomeno, che 
nelle torme dialettali apparisce come un’ eccezione pressoché trascurabile, 
costituisca il riflesso « non delle forme e dei suoni del dialetto dello 
scrittore, bensì dell’ uso del lat. scritto, essendo nei documenti medio- 
evali spiccata la tendenza a cambiare il e in d ». Così nel Codice diplo- 
matico dell'Archivio di Montecassino gli scambi del e con de viceversa 
sono innumerevoli. 

Il V. P. prende poi in esame l' opinione del Caix che vorrebbe che 
il tondo idiumatico del Contrasto fosse di carattere schiettamente pu- 
gliese. Per il nostro Autore la menzione della città di Bari, prodotta 
dal Caix come un argomento in sostegno della sua tesi, non ha valore. 
tanto se l'interlocutore del Contrusto sia 1 autore del componimento 
stesso, quanto, come è più probabile, se il poeta introduca a parlare due 
individui immaginari. (riacché la menzione di Bari, ricordata nella can- 
zone come esempio di straordinaria ricchezza, per la tama largamente 
ditusa che essa godeva nel M. Evo, doveva esser fatta a preferenza da 
una donna di un’altra regione d’ Italia, anzichè da una persona di Bari. 
Ha pero torto il D'Ovidio quando, per dimostrare la sicilianità del 
Contrasto in opposizione all’ ipotesi del Caix, accenna alla presenza dei 
condizionali in ard ed era. Questa forma di condizionale, dice il V. P., 
che del resto era usata anche dai Provenzali, appartiene alla letteratura 
così detta dialettale e a quella letteraria di quasi tutte le regioni d'Ita- 
lia: solo è notevole che non si hanno esempi di tale fenomeno nel ver- 
nacolo sicil. antico e moderno. D'altra parte il tatto che tale forma di 
condizionale possa esistere anche nel dialetto pugliese non basta a pro- 
vare l'asserto del Caix circa il fondo jidiomatico pugliese che egli crede 
ravvisare nel Contrasto. 

Per ciò che concerne le forme arereme, foccareme, sulle quali ta 
assegnamento il Caix per dimostrare pugliese il Contrasto, esse non sono 
certamente siciliane, come vorrebbe il D'Ovidio, poiche è ben noto che 
nel siciliano è costante 1’ finale per e e 1° # per 0, mentre è caratte- 
ristica dei dialetti del mezzodì peuins. la finale e non solo dove il fioren- 
tino ha li, ma anche dove esso mette lo e il sicil.  w%, Nè è esatto 
cio che asserisce il D' Ovidio circa alla rima i core-fore-ancore che essa 
cioè non abbia nulla di alieno dal siculo, Comunque è ben notevole il 
fatto che nel Contrasto si abbia ancore per ancora, che ha tutta 1 aria 
di una forma dei dialetti del mezzogiorno peninsulare dove si tende a 
far terminar le parole in e muta. Riguardo al dittongamento dell'e hreve 
tonica in posizione icastiello, manganello; è questo un fenomeno che 
non si verifica nella sola Puglia, come atferma il Caix, ma anche nel 
Napoletano, e in genere nel mezzodì continentale e insulare: è però un 
fatto estraneo ad alenne zone della Sicilia p. es. alla provincia di Tra- 
pani... Senonche al dire del V. P., il fenomeno in questione, in quanto 
ha luogo nel Contrasto, non devesi attribuire all’ influenza del dialetto 
parlato dall’ Autore, ma a quello dell'uso letterario. Del resto per di- 
mostrare non siciliano il Contrasto e per respingere l’ ipotesi del tosca- 
neggiamento basterebhe il fatto quasi costante dell'uso dell’ e invece 
delli nella flessione verbale. Ora si pensi che nella letteratura dialet- 
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tica antica del mezzodiì continentale si tende a mutare 1’ i in e in prin- 
cipio, in mezzo e in fine di parola. 

L'Autore, dopo aver riterito altri fenomeni linguistici degui di ri- 
lievo e numerose voci e locuzioni atte a provare la non sicilianità della 
forma del Contrasto, passa a discutere la tesi del Cesareo che è del pa- 
rere che il fondo della lingua del componimento appartenga a una qual. 
che provincia del Napoletano. L’ accenno a S. Matteo protettore di Sa- 
lerno, secondo il V. P., ha poco valore. Si tratta di argomenti di ordine 
logico che hanno tutto al più l’importanza di elementi sussidiari. Quanto 
all'ipotesi del Cesareo che fa derivare @ndbari dal lat, volg. amparare 
nel senso di ereditare, acquistare, possedere ecc., il Vento la respinge, 
sebbene gli appaia seducente, sia perchè la voce ambeurare o amparare 
non ricorre (almeno sino a prova contraria) in nessuna scrittura in vol- 
gare, sia perché tra i vari significati della parola lat. amparare non esi- 
ste quello di ereditare, acquistare e tanto men possedere. Esaminando 
poi le osservazioni del Cesareo sulla lingua e sul frequente ricorrere del- 
l'e tonica e atona in cambio di è, fenomeno che il Cesareo dice parti- 
colare al napolet., il V. P. nota che tale fenomeno riscontrasi anche in 
altri dialetti dell’ Italia meridionale e centrale e cita molti esempi di 
Jacopone e alcuni di S. Irancesco d’ Assisi ecc. E lo stesso può dirsi 
dell’ e finale invece di é che se ha luogo nel napoletano è pure fenomeno 
comune ad altri dialetti (Puglie, Abruzzi), come anche delle forme dei 
plur. neutri (/0cora, corpora e sim.) propri dell’ Italia centrale e meriì- 
dionale. Ancora: le torme paremo, padreto, ritama, non sono esclusi. 
vamente del dialetto napoletano, come vorrebbe il Cesareo, ma, eccezion 
fatta per la Sicilia, sono comuni a tutti i dialetti del mezzogiorno, quali 
abruzzese, il campano, il pugliese e così pure il tenomeno della ge- 
minazione dell’ ha luogo anche in altri dialetti meridionali. 

Dopo ciò che siam venuti in breve esponendo, sarà facile vedere la 
conclusione a cui giunge con la sua minuta disamina il dott. Vento 
Palmeri. Egli dissente dal D’ Ancona circa l’ ipotesi del toscaneggia- 
mento, ed esclude in modo reciso — contro l’opinione del D' Ovidio — 
l’ idioma siculo nelle forme del (C0x/rasto. Rigetta anche le opinioni del 
Caix e del Cesareo ed esprime il parere che nella ibrida lingua del Cor- 
frasto si debban ravvisare i caratteri del mezzogiorno peninsulare, senza 
che si possa parlare con sicurezza di una determinata regione. Infine le 
numerose locuzioni straniere che trovansi nel Componimento, son da 
considerare come « tracce di quel frasario che veniva ai dotti dalla cul- 
tura francese e provenzale e che formava già parte del patrimonio lin- 
guistico degli scrittori e eruditi italiani ». 

Allo studio critico del Vento Palmeri, trattato con notevole compe- 
tenza filologica, tien dietro una trascrizione del testo del Contrasto se- 
condo il cod. vat. 13093. 


E. Fr. 


252 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 4dbS 


Viaggi. 


G. DARCHINI. Ellade. Note di viaggio (1909). — Milano, Treves, 
1912; in-16°, pag. 253. 


1’ autore di queste rapide e briose note di viaggio, mentre paga il 
consueto tributo di ammirazione all’ arte ed alla civiltà dell’ antica 
(irecia, non è, nell’ insieme, molto entusiasta dell’ Ellade moderna. Lo 
dicono già i titoli di alcuni capitoli: Grammaticume, Politicume, Let- 
teratume. Ma bisogna aggiungere, almeno per quanto riguarda la famosa 
« questione della lingua » ed anche i letterati e la letteratura della 
Grecia risorta, che egli non dimostra di avere studiato a fondo, come 
meritavano, questi due argomenti «il parallelo del Koraès col Manzoni 
non regge), nè di possedere una conoscenza adeguata e diretta del copio- 
sissimo materiale. Conoscenza che del resto non avrebbe potuto procac- 
ciarsi, data la sua quasi assoluta ignoranza del greco moderno : si con- 
trontino le pag. 15, 106, 108, 170! Ad una giusta comprensione dell’anima 
del popolo si richiede sempre, e in (trecia anche più che altrove, la 
conoscenza del linguaggio. Ed in un libro di ricordi e di impressioni 
elleniche dispiace di trovare quasi sempre sbagliata |’ ortografia delle 
parole e delle frasi citate in greco. 

Ma d'altra parte, la sincerità e la buona fede dell’ autore, la vivezza 
con cui rievoca nobili figure di filelleni come il Santarosa e il Bvron, 
o con cui dipinge e commenta fatti storici (per es. la guerra del ’21,), 
il sano e spontaneo umorismo di alcune osservazioni e lo spiritoso mot- 
teggiare, rendono molte pagine del suo libro di attraente lettura. Nella 
sterminata serie di ricordi, di schizzi, di « primavere » e di bozzetti 
ellenici, al volumetto del D. spetta un buon posto. 


Letture amene. 


PIERRE-GAUTHIEZ. Contes sur vélin. — Paris, Blowd et C.ie. 


Il Gauthiez — torse è supertluo il dirlo — è uno studiuso tanto 
accurato quanto appassionato della nostra storia civile e letteraria ; uno 
dei meno produttivi ma non dei meno seri, /fulzarizanti. I nostro 500 
sopratutto lo attrasse. E assai conosciuta anche fra noi una sua mono- 
gratia sull’ Aretino. Ma il Ganthiez, come il Gebhart, ama le diva- 
gazioni e le réreries. storiche. In questo volume ha raccolto un certo 
numero di novelle assai semplici, tresche, svelte, gustose insomma, se 
ad una sobria giovanilità di spirito non tacesse contrasto talora una 
certa pesantezza di tocco ; evidentemente al Gauthiez manca la tecnica 
della narrazione. In alcune egli ha colorito o ha costrutto sulla storia; 
altre sono moderne e vogliono animare costumi e vita provinciale, gene- 
ralmente toscana. 
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Il Ganthiez non ha ne la fantasia ironica del France nè il simpatico 
dilettantismo del Lemaitre e del Gebhart. Non pretende di dare un’ a- 
nima antica ai suoi personaggi : si contenta dell’ esteriorità e di una 
vaga atmosfera. Anche più debole è nel mettere in azione scenette mu- 
derne, familiari o campestri. È curioso ed istruttivo vedere come lo 
spirito libresco, letterato, e il gusto dell'ordine, della raison, abbiano 
condotto 1’ A. a togliere ai suoi interlocutori quello che era più interes- 
sante : l’espressione del pensiero popolare, spontanea, irregolare. 


Firenze G. A. SARTINI 


Marquis DE SEGUR. Parmi les Cypres et les Lauriers. — 
Paris, Emile Paul. 


Chi ama ad esser messo al corrente non solo di questioni generali, 
ma anche di quelle secondarie che potrebbero passar inosservate ben- 
chè abbiano importanza nella moderna cultura, leggerà sempre con 
piacere un libro firmato dall’ illustre accademico. Il nome suo è già da 
per sé garanzia di eleganza. di gusto sicuro, di soda e raffinata intellet- 
tualità. Nel volume ora uscito sono raccolti vari discorsi da lui pronun- 
ziati in diverse circostanze. Ognuno forma un tutto completo: sono 
ritratti parlanti o serie di quadretti animati, sia che parli del battagliero 
Venillot, sia che ricordi la dimenticata Louise Colet, taccia 1° elogio 
funebre del Gebhart, geniale evocatore di leggiadre figure italiane, ram- 
memori altri che hanno avuto momento di celebrità, o lodi con energia 
di tratto e commossa eloquenza la virtù premiata. Queste pagine ben pen- 
Sate, scritte con fine correttezza sono di lettura piacevole e rapida. 


Lobella STELLA Di RobiLANnT 


CLARICE TARTUFARI. ll giardino incantato. Novelle. — Romi, 
Casa editr. Armani e Stein, 1912, 


Non sono, generalmente parlando, novelle d’ intreccio, queste della 
signora Tartutari, ma piuttosto scene e figure viste in iscorcio, sulle 
quali 1 Autrice ha diftuso gran parte del suo fine umorismo e della cono- 
scenza che essa ha del cuore umano con le sue debolezze, E così si com- 
piace di rappresentare tipi di donne, non cattive del tutto, ma leggere, 
fragili, talvolta anche vili: mariti che ora si disonorano per colpa delle 
mogli, ora le tradiscono con ributtante. cinismo ; creature deboli che 
cadono nell'abisso, quasi trascinate da irreparabile destino; animi mal- 
vagi che commettono ad occhi aperti un delitto ; e pur qualche volta, 
gente semplice e buona che si rivela con atti di gentilezza e d’ amore. 
Fra questi ultimi possiamo annoverare il carattere di Lilv nella novella 
« Dileguano i sogni >, quello del padre del piccolo Giorgio in « Fuoco >», 
di Teresina, di Anna Maria e di Faziola in tre novelle dell’ ultima parte 
del libro, le quali sono, forse, le migliori. 

A noi spiace che simili figure, più serene delle altre, non ricor- 
rano con maggior frequenza fra le pagine del < Giardino incantato >» e 
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che l’ Autrice tutta preoccupata di cogliere a volo, senza guari approtun- 
dirli, sentimenti ed affetti, non si prenda quasi mai la cura di dare un 
esito morale e consolante alle sue narrazioni. 


Firenze (Giuria FORNACIARI 


GIOVANNI CROCE. Il più dolce peccato. Novelle. — Torino, 
Lattes editore. 


L'essere ora morto l’ Autore di queste Norelle, ed in età giovanile, 
come apprendiamo dalla breve prefazione, ci ispira un sentimento di 
pietà per lo scrittore e questo si traduce a sua volta in un desiderio di 
indulgenza verso l’opera sua. 

E però noi non giudichiamo 1’ Autore uno scettico e tanto meno un 
cinico, quale sul primo ci apparirebbe leggendo quelle pagine. Tutt’ al 
più lo stimiamo un giovane che, come sovente avviene dei suoi coetanei, 
affetta quel tono «li scetticismo volgente al cinismo per una posa, 
mentre invece coloro che hanno connaturato in loro il cinismo il più 
delle volte cercano di nasconderlo. 

E però il Croce, che è ben anche poeta, deve essere stato un bravo 
giovane, desideroso di epater Ze bourgevis ma persuaso in fondo che le 
sue arditezze volute non potranno tare gran male. La sua penna agile, 
leggera sì prestava a quei raccontini talora brillanti, spesso poco verosi- 
mili ma scritti in buona lingua. Non sapremmo dire se, campando ancora, 
eli avrebbe conquistata la celebrità, ma forse almeno una certa notorietà. 


Firenze Ri. Corxtani 


ULRICO QUINTERIO. Grand Guignol. Volume primo. — Bologna, 
Costantino Galleri ed. (Via Indipendenza, 16), 1912. 


I tipi del volumetto sono bellissimi, la copertina potrebbe esser me- 
glio, il testo... non conosciamo i molti altri lavori teatrali che ha scritto 
l’autore e che vediamo annunziati nel libro ricevuto, ma i tre piccoli 
atti che riunisce oggi ci sembrano molto mediocri. Sarà ben fatto il 
dialogo, per quanto quasi tutto di brevissimi periodi, ma i tre argo- 
menti... il primo poi 2... TL signor Quinterio è giovane e lo si rivela an- 
che dalle sue produzioni; studii e lavori ad opere più serie, un giorno 
sara dolente quasi di aver pubblicato questi volumetti. 


d 


Gi. AUGUsTIN-TiErRYy., La fresque de Ponmpèi - La Madone 
qui pleure. — Paris, Plon-Nourrit et C.ie, 1912; pag. 1V-322 


dt a è 


I due racconti del Sig. Gilberto Augustin: Thierry, cioè: L'affresco 
di Pompei e dia Madonne che piange, sì completano P uno coll altro. 
tormando, al tempo stesso. il più evidente dei contrasti. Dopo il Miste- 
sioso dffare Donnedien, che getta una luce strana e curiosa sulle cospi- 
razioni militari al principio dell'Impero, ecco ehe egli ora ci da in un 
suo nuovo libro, i due racconti sunnominati nel primo, che è un race 
conto pagioio, Dantica e cieca fatalità. cioè P irriducibile forza delle 
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passioni eriditarie, schiaccia ogni resistenza e annienta la volonta del- 
l'essere umano. Marcello Lautrem, 1’ eroe del racconto, vi si dibatte 
contro l’ Amore, amore per una donna, che egli disprezza e vitupera ; 
ma, erede dei difetti paterni, soccombe nella sua lotta : la Venere mere- 
trice, la Cortigiana, la Carne, riporta una dolorosa vittoria, e trasforma 
in un bruto questo idealista. Sotto la forma di una cortigiana, immagine 
sorprendente della Venere Pandemia, che figura in un affresco di Pompei, 
e di un musico geniale, rimane rifugiato nell’ ombra protettrice di un 
convento viene rappresentata l’ antica fatalità. 

Nel: racconto cristiano, un sacerdote interdetto, perchè razionalista, 
ritorna alla sua primitiva credenza, sotto l’ impulso stesso del suo peccato 
d’ orgoglio. Quantunque egli non creda al soprannaturale, ha pur veduto 
piangere una Vergine miracolosa ; s' immagina d’ esser lui la causa di 
quelle lacrime, e allora in una situazione, più che drammatica, aftronta 
e subisce il martirio. 

Sebbene dissimili fra loro, il racconto pagano e quello cristiano, 
essi appartengono nondimeno allo stesso ordine d’ idee: il determinismo. 

Con arte vibrante e con una emozione comunicativa, vengono messi 
in scena i grandi problemi, che agitano eternamente 1 anima umana. 
Havvi dunque in questo libro nn tentativo letterario di un alto interesse, 
e assolutamente nuovo. 


l'ircnze L. CAPPELLETTI, 


Bollettino dell’ emigrazione. Anno 1912, Numero I. Saggio de 
una statistica della popolazione italiana all estero. — Roma, 
Coop. tip. Manuzio, 1912; in-:S°, pag. 131. 


Il volume contiene: 1° Una prefazione la quale spiega a quali dati 
sia stato attinto per la pubblicazione di questo Suggio ed avverte che 
per più motivi in essa esposti le cifre della popolazione italiana all’estero 
vanno accolte con grande circospezione : 2” Tavole statistiche allegate alia 
prefazione: 53" Tavole statistiche della popolazione italiana. all’ estero. 

Un riassunto premesso ai prospet.i da le cifre della. popolazione 
italiana all’ estero nel 1910 risultanti da rapporti delle nostre Autorità 
diplomatiche e consolari e dei nostri Ispettori e Addetti di emigrazione 
e da estimazioni di funzionari del R. Commissariato dell’ emigrazione ; 
le quali cifre, è avvertito nella  pretazione. sono presumibilmente pin 
prossime alla realtà, perché rappresentano lo stato di fatto più recente. 


L'irenze E. Pirierro. 


{f. SARFATTI. Ricerche psico-pedagogiche su compiti svolti 
da soldati. 


Sotto questo titolo riceviamo un estratto della ffecssta de psicologia. 
In esso Autore ha tratto occasione dagli esami cui sono sottoposti i 
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soldati per la promozione a caporali e da caporali a caporali maggiori. 
Questi sono generalmente giovani che hanno compiuto la terza o la 
quarta classe elementare e dal modo col quale essi svolgono i temi loro 
assegnati si può giudicare il maggiore o minore frutto ricavato «dalla 
scuola e insieme il diverso grado di attitudine intellettuale e di spirito 
di osservazione. 


R.C. 


miri ES ce eni Luca) ny, iii le ti gli regi cin tn 


Cronaca. 


— Un’ edizione popolare del romanzo Die Heimat di Paul Keller è uscita poco 
fi nella collezione degli  (stein- Biieher (eleganti volumetti che costano appenti 
un marco). Raccomandiamo a coloro che fra noi si dilettano di letteratura tedesca 
questo bel racconto del giovane scrittore slesiano che in pochi anni si è acquistato 
un posto onorevolissimo fra gli autori di romanzi e novelle in Germania. 

— È uscita la nona dispensa «dello Slavisches etymologisches Wérterbuch 
di E. Berneker (editore C. Winter, Heidelberg}. 

— La Società italiana per la diffusione e TV incoraggiamento degli studi clas- 
sici, alli quale appartenne sino dalla fondazione Giovanni Pascoli, rende un tri- 
buto alla memoria del compianto poeta pubblicando nel proprio bollettino « Atene 
e Roma » tino studio del prot. A. Gandiglio su Za poesie latina di G., P. — Nello 
stesso fascicolo di Inglio-agosto, N. Terzaghi ci presenta altre Vote di letteratura 
omerica e P. E. Pavolini traduce dallo svedese nn saggio di E. Zilliacus su Z'epi- 
granima sepolerale greco che è TV ultimo capitolo d'un recente. volume su < li li- 
rica greca >» di quel sagace critico finlandese, Ù 

— Gran parte del fascicolo di Inglio-agosto di < Pagine Istriane » è dedicata 
alla memoria d'un valentnomo — letterato, poeta, educatore — che, nato a Pau- 
renzo nell’ Istria, visse e spiegò in Italia la sua attività, e morì nella scorsa pri- 
miavera is Firenze. dove di alcuni anni era a capo del più importimte istituto di 
istruzione classica secondaria ; Giuseppe Pieciola. I fasciscolo si adorna d'un ben 
somigliante ritratto dell'estinto e si apre con una pagina di G. Mazzoni; riporta 
quindi le parole con eni lo stesso M. commemoro il Pieciola nel Consiglio comu- 
Lale di Firenze. un ricordo di D. Mantovani e un brano di lettera di G. Occioni. 
Bonotfons, Seguono articoli di A. Gentille su Za rifl e di G. Quarantotto su 
lPopera letteraria di G. P., e di G. Boralevi su ZL primo e gli ultimi sonetti di 
(Gi. P.— Il resto del fascicolo contiene : Ze epidemie di peste bubbonica in Istriu 
(B. Schiavuzzii. Gli ebrei feneritori a Capodistria F. Majer. Bibliograiia istriani. 
Notizie e pubblicazioni. 

— li fascicolo di gingno-luzlio a. BIT. n. 2) della rivista « Forum Jnlii » 
pubblica il compimento d'una memoria storico di A. Monteverde sul Concilio di 
Mintocit (82%) è brevi articoli di vario argomento di B. Tita, E Turas, P. Vittor. 
F. Farini segue da rubrica. Vos del Arial iseritti dialettali di Simplicio Saramone, 
Pacifico Simoncelli, Ginorio, Autonio Bauzon, Giovanni Lorenzoni e un anonimo!, 
bibliografia e notiziario, varia. corrispondenza e comunicazioni. 

— È nscito il sesto volume degli Studi glottologici italiani, pubblicazione i 
liberi intervalli diretta dal marchese Giacomo de Gregorio professore nella R. Uni. 
versità di Palermo. Contiene seritti dello stesso De Gregorio (9 dialetto fiorentino 
volgare e li lingna italiana — HH dialetto. romanesco, tipo di Rema), di C. Nit- 
pienzio Etmologie popolari e fenomeni attini del dialetto siciliano cono particolare 
tisiuurdo alla zona cataneset e G, Bertoni Note etimologiche emilime i ant. moden. 
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Il Comitato Talassografico italiano 


Il mare è una sorgente inesauribile di ricchezza. Esso è la 
via maestra dei commerci mondiali; è la principale fonte del- 
umidità feeondatriee dei continenti; è una macchina produt- 
trice perenne di energia per i suoi movimenti continui di onde 
di correnti e di maree; è un immenso magazzino alimentare per 
la incalcolabile abbondanza e varietà della sua fauna. 

Il mare è un laboratorio inesanribile di fenomeni fisici e 
chimici, che, anche indipendentemente dei loro effetti climatolo- 
zici e biologici, hanno un signiticato ideale che attrae lo scien- 
ziato e l'artista. Le leggi con cui si distribuisce il calore, si 
concentrano e si diffondono i sali, penetra e si disperde in una 
gamma indefinita di colori la luce, galleggiano o precipitano 
i materiali in sospensione e sì dispongono sul fondo; i rapporti 
che legano P oceano acqueo all’ oceano aereo, nel ricambio dei gas 
e dei vapori, e nei movimenti prodotti dal loro reciproco con- 
tatto, onde e correnti; gli effetti di questi movimenti sul bacino 
raccoglitore. come la distribuzione dei materiali sul fondo, e Ta 
modificazione continua delle spiagge; questi, e infiniti altri pro- 
blemi, non possono non richiamare Tattenzione del fisico, del 
chimico, del naturalista e non interessare ognuno che abbia mente 
di ragionatore o animo di contemplatore. Ma questo grandioso 
complesso di fenomeni assume anche dal punto di vista della 
scienza pura, un significato veramente grandioso se lo sì mette 
in rapporto da un lato colle condizioni di vita delle mnumere- 
voli specie, vegetali e animali, che popolano il mare; dall'altro 
lato colle condizioni di vita dominanti sulle terre emerse che, 
pel tramite dei venti e dalle correnti oceaniche, sono in intima 
dipendenza delle condizioni dominanti il mare. Da questi studi 
derivano poi, o meglio potranno derivare in avvenire, conclusioni 
interessanti non solo la scienza, ma la pratica economica, sugge- 
rendo p. es. le leggi di sviluppo e di trasmigrazione delle specie 
animali più ricercate per la pesca, o le leggi di propagazione di 
determinate condizioni climatologiche, 6 quelle di modificazione 
delle spiaggie portuali, che sono le porte del commercio. 

Nonostante l'immenso signiticato teorico e pratico di questo 
complesso di problemi, lo studio del mare è iniziato solo da ieri. 
Abbiamo avato in passato ricerche individuali (e anche TV Italia 
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può vantare i suoi classici precursori nei nomi di ‘Marsigli, di 
Grassi, di Cialdi e di Cornaglia), ma la ricerca individuale si 
perde veramente nel mare. Il campo di studio è troppo vasto, e 
‘ario, e legato nello stesso tempo da troppa solidarietà tra le 
sue parti anche remote, perchè l'esame del fenomeno locale e 
momentaneo possa portare, salvo casi eccezionali, a conclusioni 
generali. Solo una. vasta collaborazione di ricercatori, e mezzi 
potenti che normamente soltanto i governi sono in grado di for- 
nire, possono condurre a risultati positivi, alla scoperta delle 
leggi che governano la vita fisica e biologica del mare. Tale in- 
dirizzo s' inaugurò solo nella seconda metà del secolo scorso, pri- 
ma con grandiose spedizioni idrografiche di cireumnavigazione 0 
di ampia esplorazione promosse da società scientifiche sovven- 
zionate dai governi, poi coll’ istituzione di Commissioni speciali 
e permanenti, nazionali o internazionali, aventi il programma di 
studiare sistematicamente, tanto dal punto di vista fisico quanto 
dal biologico, determinati mari o determinate zone oceaniche. 

Per ottenere i mezzi, non piccoli, dai governi o dalla mu- 
nificenza dei privati era però necessario proporre un programma 
non di pura ricerca scientifica ma avente anche una portata pra- 
tica di interesse economico. Perciò la ricerca oceanografica si 
presento in questi ultimi anni principalmente collo scopo di 
promovere l'industria della pesca. Così sorse in Prussia la Com- 
missione dello studio scientifico dei mari tedeschi nell’ interesse 
della pesca con sede a Kiel, V ufticio Scozzese della pesca, la 
Commissione della pesca degli Stati Uniti ed ebbero origine la 
Ricerche sulla pesca e sul mare di Norvegia, e le Ricerche idro- 
grafico-biologiche finlandesi. Ben presto tutte queste iniziative 
che interessano, come si vede, principalmente i mari settentrio- 
nali, trovarono opportuno di fondersi in una iniziativa comune, 
e sorse così nelle conferenze di Stoccolma (1899) e di Christia- 
nia (1901) il Comitato internazionale permanente per 1 esplora- 
zione del mare, cono sede centrale a Copenhagen, in cui sono 
rappresentati tutti gli Stati confinanti coi mari settentrionali 
europei (Baltico e stretti, Mare del Nord, Mare di Norvegia e 
Atlantico settentrionale). IL programma, inizialmente tecnico ed 
economico, interessante TV industria della pesca, si estese sempre 
più al campo puramente scrientifico, con era inevitabile, perchè 
nessun ricercto può condurre a risultati sicuri se non e condotta 
col rigore di metodo, e ino bitse alla conoscenza sicara dei fatti 
naturali, che definiscono la scienza pura. 

Peimari nostri mancava un imiziativa analoga. Nel Congresso 
Geogratico di Ginevra del 1910 si sono fissate le linee generali 
per T istituzione di una Commissione internazionale per lo stu- 
dio del Mediterraneo. analogit al Comitato di Copenhagen, ma 
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finora nulla si è concretato. Però già nel 1909 la Società italiana 
per ìl Progresso delle Scienze, nella sua rinnione di Padova, 
gettava le basi di un Comitato talassografico italiano. L’ inizia- 
tiva sua trovò il più ampio e illuminato appoggio nel Ministero 
della Marina, e già nell’ anno stesso si iniziarono con mezzi an- 
cora incompleti, ma col proposito di non addormentarsi nell’ attesa 
del meglio, le prime crociere nell’ Adriatico. L’ ente apparve fin 
da’ suoi inizii così vitale, per la collaborazione dei principali 
istituti scientifici italiani (Istituto idrografico della Marina, Isti- 
tuto geografico militare, Società geografica italiana, Commissione 
geodetica italiana, Magistrato alle Acque di Venezia, Ufficio cen- 
trale di Meteorologia, R" Ufficio Geologico, Consorzio del porto di 
Genova, Accademia dei Licei e Istituto Veneto) che il (roverno 
lo consacrò subito come istituto di Stato, fondando con legge 15 
Luglio 1910 il A° Comitato talassografico italiano. 

L'iniziativa nostra diede impulso anche all’ iniziativa della 
Società austriaca Adria, e poichè tra i vari scopi uno era co- 
mune, lo studio dell’ Adriatico, era naturale che si fondessero in 
una. Nel maggio 1910 si radunò infatti in Venezia una confe- 
renza di delegati dei due governi, italiano e austriaco, per get- 
tare le basi di un programma comune, e onde assicurarne lo 
svolgimento per un periodo abbastanza lungo di tempo, fu dai 
due governi (ai quali si aggiunsero, finora nominalmente, anche 
quegli degli altri due stati confinanti sull’ Adriatico, il Monte- 
negro e la Turchia) istituita una Commissione internazionale per- 
manente per lo studio dell’ Adriatico, che, per gentile concessione 
di quel sapiente e munifico oceanografo che è il principe di Mo- 
naco, si raduna annualmente dal 1911 in quel Musco Oceanogra- 
fico. Il programma di studio è il segnente: quattro volte all’ anno, 
cioè nella seconda metà di Febbraio, di Maggio, d’ Agosto e di 
Novembre una nave italiana, che attualmente è il rimorchiatore 
d'alto mare Cielope, e una nave austriaca, la Najade, compiono 
lungo determinate traversali (quattro per ciascuna) misure di 
temperatura, determinazione di salsedine, dosatura di ossigeno 
e occasionalmente misure di correnti a varie profondità, racco. 
gliendo anche campioni di fondo e plarceton o superticiale. Ogni 
ora in tutta la durata della crociera si determina la temperatura 
e la salsedine dell’acqua superficiale e si fanno osservazioni me- 
teorologiche. Terminate le trasversali, nel viaggio di ritorno si 
fanno pesche a varia profondità, e im quattro stazioni ciascuna 
nave si ferma. all’ ancoraggio un giorno intero. per osserva 
zioni biorarie di temperatura, salsedine, ossigeno e corrente per 
24 ore, 

Lo svolgimento di questo programmi, iniziato nel 1911, fu 
sospeso per parte nostra dalla guerra Tibica, ma esso fu già ri- 
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preso nel passato Agosto. Intanto il Cielope che era destinato 4 
una campagna idrografica sulla costa affricana compiva anche 
studi fisici per opera del D.r Manuelli assistente del Comitato, 
e biologici per opera del D.r Sella, sulla costa stessa, allo scopo 
specialmente di determinarne la pescosità. 

I dati di osservazione delle crociere italo-austriache verranno 
pubblicate in due Bollettini bilingui, unoitaliano ed uno austriaco 
redatti con norme comuni e di egual formato, e alla fine di ogni 
anno verrà redatto un Rapporto annuale (pure bilingue) dei ri- 
sultati ottenuti. Quando parrà che i dati raccolti siano sutticienti, 
verrà pubblicata un’opera riassuntiva, che costituirà certamen- 
te una monografia, quale non si possiede per alcun altro ma- 
re, perchè in nessuno le ricerche sono condotte in modo così 
sistematico. 

Intanto il Comitato talassogratico italiano ha già pubblicato 
i risultati delle cinque crociere condotte per sua iniziativa tra 
Agosto 1909 e il Febbraio 1911 nella zona di 25-30 miglia lungo 
tutta la costa italiana dalla Lagana di Marano a Otranto (1). 
Essi hanno gettato già molta Ince sulla distribuzione e variazione 
annua degli elementi fisici negli strati superticiali, e sulla corrente 
dominante lungo la costa italiana. L’ esistenza di questa corrente 
fu confermata anche col lancio di bottiglie galleggianti, iniziato 
dall’ assistente del Comitato Dr. Feruglio. 

Nel campo delle ricerche biologiche si attende alla classiti- 
cazione e allo studio del planetor raccolto nelle crociere; ne fu- 
rono già pubblicati dei saggi dai dottori Issel e Grandori. Ri- 
cerche speciali istituirono il Senatore prof. Grassi e il dottore 
Massimo Sella sui Murenoidi, sul pesce spada e sul tonno. Tali 
ricerche riceveranno speciale impulso dalla istituzione della nuovi 
stazione zoologica di Messina, che già funziona sotto la direzione 
dello specialista biologo D.r Sanzo. 

Altro importante capitolo del programma del Comitato è la 
riorganizzazione del servizio marcogratico, che fu intensificato su 
tutte le coste, mi specialmente. sulle adriatiche. coll’ impianto 
di nuovi mareografi, uno dei quali fu stabilito, nel porto di An- 
tivari. È risultati di tale ricerca non potranno stabilirsi in modo 
sienro che fra qualehe anno; esse dovranno in particolare risol- 
vere il problemi ancora assai controverso della propagazione della 
marea nell Adriatico, Ma un fatto assai interessante fu gia messo 
in luee dal Prof, Grablovitz: il graduale innalzamento del livello 
marino nel porto d'Ischia. 


(1 Risaltati fisico-ehimici delle prime cinque erociere Adriatiche {Agosto 1909 


Febbraio 1911: Re Conritato talassogratico italiano, Memoria TIT, Venezia 1511, 
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Il rapporto costante che corre fra lo stato del mare e lo 
stato dell’ atmosfera e l’ opportunità di concentrare in un orga- 
nismo già formato e saldo i servizi relativi, persuase il Comi- 
tato a istiture nel suo”grembo anche una Sezione aerologica, che 
ha però scopi assai più vasti, attinenti alla navigazione aerea. 
Il programma di lavoro sarà forse il più completo che siasi finora 
attuato in tutti paesi civili essendosi stabilite stazioni di 1* e 22* 
classe oltre tre principali, per Je osservazioni meteorologiche, e 
per il lancio dei palloni sonda (che trasportano strumenti regi- 
stratori) e piloti (il cui corso nell’ aria è seguito con un teodo- 
lite) e di cervi volanti. La stazione principale di Vigna di Valle 
è già organizzata nel modo più completo e moderno; in essa e 
in alcune delle stazioni di 1° ordine si compie già regolare ser- 
vizio. 

Sullo scorcio del passato anno Y opera del Comitato veniva 
notevolmente ampliata e rafforzata dall’ iniziativa sorta in Ge- 
nova per la costituzione di un Comitato talassografico ligure, per 
lo studio del Tirreno settentrionale e in particolare del Golfo di 
Genova, e collo scopo di promovere con metodi moderni 1 industria 
della pesca in quella zona. Esso si propone, pur mantenendo la 
propria autonomia coi larghi mezzi forniti dagli ebti locali e dalla 
munificenza dei privati di quella rieca regione, di svolgere la 
sua azione non solo con identità di vedute e di metodi, ma an- 
che cooperando col proprio lavoro a quello generale svolto dal 
Rt.° Comitato italiano. 

È da angurarsi che l esempio sia seguito anche dagli altri 
grandi centri marinari italiani, perchè questo decentramento 
coordinato può meglio assiecnrare lo svolgimento del grandioso 
provuramma, che difticilmente può essere attivato da un unico ente 
centrale, creando nuove forze attive, procurando nuovi mezzi e 
diffondendo lamore della ricerca in un campo finora così tra- 
securato e che può essere così fecondo di scoperte e di ricchezza 
per il nostro paese, che in gran parte vive nel mare e del mare. 

È per celebrare questa prima manifestazione di attiva sim- 
patia per l'opera del Comitato talassogratico italiano che questo 
terrà la sua prossima riunione d'ottobre in Genova, nell’ occa- 
sione del 6° Congresso della Società italiana. per il progresso 
delle Scienze, e che questo sarà principalmente dedicato agli 
studi Oceanogratici. 


LuicIi DE Marc. 


UN APOLOGISTA CRISTIANO DEL SECOLO XIX 


FEDERICO OZANAM 


Una delle più spiccate caratteristiche del secolo scorso fu 
la prevalenza degli studi storici e critici. La rivoluzione fran- 
Gese era stata un insegnamento formidabile per Vl umanità in- 
tera ; effetto immediato della ragione abbandonata a sè medesima, 
essa, con le fatali conseguenze de’ suoi principii andaci fino 
all’ eccesso, aveva ricondotto le menti a ritenere che la tradi- 
zione fosse la via per la quale meglio si trasmettono all’ uomo 
le verità essenziali. D’ altra parte, il timore che si potessero 
rinnovare le cruente scene di terrore del 1793 faceva sì che i 
pensatori propendessero a considerare nelle dottrine il lato civi- 
lizzatore e sociale e.ne misurassero la verità secondo l efficacia 
e l utilità pratica. Orientati così gli studi verso le scienze sto- 
riche, |’ ipercritica ne derivò naturalmente; e gli avversari della 
religione si valsero tosto della facoltà di mettere in dubbio ogni 
fatto e di discutere Vl autenticità d’ ogni documento per foggiarsi 
una nuova e poderosa arma contro la causa cattolica. Guidati dai 
sansimoniani, essì rinnovarono le teorie del sec. XVIII e asse- 
rirono che il cristianesimo aveva arrestato lo svolgimento della 
civiltà ripiombando il popolo romano nelle tenebre della primi- 
tiva barbarie. Davanti ai nuovi avversari sorsero nuovi difen- 
sori: Lamennais e la scuola tradizionalistica misero in Iuce le 
tradizioni religiose del genere umano, Giuseppe de Maistre e 
Bonald le virtù politiche e sociali del cristianesimo cattolico, 
mentre in Germania Arnim, Brentano, Goerres e Federico Schle- 
gel seguivano una via parallela. 

A_questa schiera gloriosa appartiene pure Federico Ozanam, 
di cui fra pochi mesi si celebrerà il centenario. Nato in Milano 
il 13 aprile 1813, da un medico di Lione che, rovinato dalla ri- 
voluzione, dopo di aver preso parte ai combattimenti svoltisi in 
Italia nel 17953 vi eva rimasto per cercare di rifarsi una qualche 
sostanza, egli ereditò dal padre oltre al coraggio, molto amore 
allo studio, ai poveri e ai sofferenti. Messo nel collegio reale di 
Lione dai genitori che fin dal ISIG avevano potuto tornare alla 
città natale, Federico vi trovò ottimi maestri, fra eni 1 abate 
Noivot, il suo più fidato consigliere, e compagni di scuola come 
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Falconnet, Fortoul, Lallier, J. J. Ampere, che gli divennero 
quasi fratelli, tanto da ispirargli questo grazioso detto: « L' ami- 
cizia ha sugli occhi metà della benda dell’ amore ». A loro e a 
pochi altri egli rivolse le numerose lettere in cui liberamente 
espande e rivela l’anima sua nobilissima. Fin da fanciullo, egli 
si dimostrava mistico e poeta, ma pratico e preciso al tempo 
stesso, con un’ ombra di dolce malinconia che traspariva sul suo 
volto e ne’ suoi detti, senza però renderlo solitario nè schivo dei 
giochi e della lieta compagnia degli amici. Il suo spirito era per 
natura religioso, e la sua intelligenza aperta a quella fede che 
schiude nell’ al di là illimitati orizzonti. Come osserva un suo bio- 
grafo e discepolo prediletto, E. Caro, la sua mente era forte e 
umile; forte per elevarsi fino alle dottrine più sublimi, umile 
per sottomettersi al mistero, accettandolo; il suo enore tanto 
puro e la sua volontà tanto leale da non permettere mai che lo 
spirito trasformasse una debolezza o un vizio in sofismi contro 
la verità. Era inoltre dotato di molta energia morale, sebbene 
diffidasse profondamente di sè medesimo, ciò che lo portava a 
invocare sempre il soccorso divino contro le tentazioni e i Casi 
impreveduti. Questa diffidenza si trasformava spesso in uma pe- 
nosa indecisione che, aggravata forse dal precario stato di salute e 
dall’ eccesso di lavoro, lo torturo assai specialmente nella sua gio- 
vinezza, ma però senza influire mai sui suoi lavori ne sulla sna 
Stessa natura, molto riflessiva e ponderata. Anzi la sua  voca- 
zione all’ apologetica gli apparve precisa e chiarissima fin dal- 
letà di sedici anni. Già nel 1829 egli aveva ideato un vasto 
lavoro che avrebbe portato questo titolo : « Dimostrazione della 
religione cattolica mediante 1 antichità delle credenze storiche, 
tilosofiche e sociali ». Pochi mesi dopo, il 15 gennaio IS531 egli 
scriveva all’ amico Ippolito Fortoul: « Per conto mio, la deci- 
sione @ presa, il compito per tutta la mia vita è tracciato. Io 
sento, come voi, che il passato cade, che crollano le basi del- 
V antico edifizio, che una terribile scossa ha mutato Ja faccia 
della terra. Ma che ne escirà da questa rovina ? La società deve 
forse rimanere sepolta sotto le macerie di troni rovesciati, op- 
pure risorgere più radiosa, più giovane, più bella? Non vedremo 
noi forse nocvos coelos et novam terram 2 Ecco la grande que- 
stione ». Nel suo giovanile entusiasmo e nella sua ardente fede 
nei destini della Provvidenza, Federico Ozanam non immagina 
neppure che certe decadenze di popoli durino secoli e secoli, 
ehe la società possa uscire dalle rovine senza aver subito mi- 
glioramenti, che purtroppo le cose possano andare di male in 
peggio. « Nei ruderi della civiltà antica, dice, dobbiamo cercare 
la pietra angolare per edificare il mondo nuovo ». Questa pietra 
angolare è la religione cattolica, complemento divino della reli- 
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gione primitiva e naturale di cui si trovano traccie nella tradi- 
zione storica di tutti 1 popoli, che dà a tutte le società quella 
base di verità senza di cui non sussisterebbero. Occorre ritro- 
‘are, tra i diversi popoli e nel buio de’ secoli, questo mirabile 
retaggio dell’ umanità, bisogna rivelarlo alle generazioni odierne, 
e allora « il cattolicesimo, vibrante di giovinezza e di forza ri- 
gogliosa s’ innalzerà su tutto il mondo, si metterà a capo del- 
l’ era rinascente per ricondurla all’ incivilimento e alla felicità ». 

« Amici, esclama Ozanam in un impeto di caldo entusiasmo, 
l’opera è magnifica e io sono giovane; ho molta speranza € 
credo che verrà un giorno in cui, dopo aver nutrito e rinforzato 
il mio pensiero, saprò esprimerlo degnamente ». E per raggiun- 
gere questo scopo, egli formula un gigantesco programma ; vuole 
imparare una dozzina di lingue per leggere e consultare i docu- 
menti, conoscere la geologia e 1 astronomia abbastanza bene per 
‘alutare i sistemi cronologici e cosmologici dei popoli e degli 
scienziati, studiare profondamente la storia universale e in par- 
ticolare la storia delle credenze religiose. Il compito è vasto; 
egli lo sente, e si dice stupito del suo ardire ;; ma « quando 
un’ idea da due anni si è impadronita della mente e 1° occupa 
tutta, come fare per trattenerla ? Come imporre silenzio a una 
voce che grida continuamente: « Fa così, lo voglio! ». Non è 
questa forse una vocazione vera, nel senso più pieno della. pa- 
rola? Federico Ozanam fu proprio l uomo di questa vocazione ; 
e la gloriticazione della religione per mezzo della storia, fu lo 
scopo supremo della sua vita intera, il concetto che ispirò ogni 
sua azione e informo ogni suo lavoro. Egli diede l’esempio mira- 
bile di una vita consacrata alla dimostrazione d’un principio, 
alla difesa d’ un idea, fino all'esaurimento delle forze fisiche. 

Uscito dal collegio, inizio nello studio d’ un avvocato lio- 
nese una specie di preparazione agli studi giuridici ai quali 
intendeva dedicarsi, ossequente al volere del padre, sebbene si 
sentisse più attirato verso le helle lettere. Intanto egli  consa- 
erava tutto il tempo lasciatogli libero dalle sue occupazioni a 
coltivare la filosofia, la storia, le lingue antiche e moderne. 

E tosto gli si presentò PV occasione di muovere un primo 
passo nell’agone in cui egli doveva negli anni seguenti rivelarsi 
poderoso campione della scienza e della carità. I sansimoniani 
avevano Iniziato, in seguito alla rivoluzione del 1s30, una più 
attiva propaganda delle loro teorie, e alcuni di essi tennero a 
Lione una serie di conferenze. Queste ottennero un esito me- 
diocre; ma tuttavia il decantato ideale di felicità sociale aveva 
sedotto molte giovani menti. Ozanam dovette sostenere lunghe 
discussioni con alcuni conoscenti tutti infatnati delle nuove teo- 
rie, e cio lo indusse a confutarle con un opuscolo di un centi- 


DEL SECOLO XIX 459) 


naio di pagine, pubblicato nell’ aprile 1831 con il titolo: « Ri- 
Hessioni sulla dottrina di Saint-Simon ». Ci si sente 1 inespe- 
rienza di un principiante; ma bisogna riconoscere che, impegnando 
in tal modo il combattimento, l oscuro e ignoto giovanetto di- 
ciottenne dava prova di molto coraggio e di fede profonda nelle 
sua missione. 

Ben se ne avvide il Lamartine, che dopo aver letto il breve 
lavoro, così seriveva all’ autore : « Quest’ iniziativa ci promette 
un combattente di più nella santa lotta della filosofia religiosa 
e sociale, lotta combattuta da questo secolo contro nna reazione 
materialistica ». Ed ecco così aperta la via dalla quale 1° Ozanam 
non sì scosterà più fino alla morte. Ormai le menti umane erano 
sazie di teorie e direi quasi, nauscate dall’ empietà; occorreva 
ricondurle al cristianesimo, abilmente, senza parlare di dogmi e 
senza presentare di fronte la religione. Già Chateaubriand aveva 
battuto i sentieri della poesia storica ; bisognava ora introdurre 
nell’ apologetica cattolica nuovi argomenti, e mettere in luce il 
lato morale e sociale del cristianesimo. Lacordaire, Montalem- 
bert e Ozanam dovevano essere i tre più illustri campioni di 
questa nuova fase della bnona battaglia. 

La fine del 1831 trovò il nostro studente a Parigi, iscritto 
alla tacoltà di legge. Chiuso in una stanza vieina al Jardin des 
Plantes, senz’ altra compagnia che « la luce d’ una lampada e 
la brace del focolare » egli studiava indefessamente, non solo ka 
legge, ma letteratura, storia, filosofia, ebraico e sanserito è 
quanto gli avrebbe potuto in seguito giovare per il lavoro ch'egli 
si proponeva di compiere. Però la sua natura sensibilissima sof- 
friva assai per la lontananza dalla famiglia, per il contatto quoti- 
diano con la corrotta e incredula società parigina. Egli era pro- 
fondamente scoraggiato e titubante, quando il celebre matematico 
Ampere, che lo aveva conosciuto a Lione in una famiglia amica, 
gli porse una mano soceorritriee offrendogli V ospitalità in casa 
suna, L’' Ozanam accetto con riconoscenza, e in quell’ ottima fa- 
miglia che gli prodigò affetto e cure premurose, ebbe anche oc- 
casione di conoscere tutte le più spiccate personalità del mondo 
cattolico parigino, da Chateaubriand e Ballanche che gli fu un 
secondo padre, a Montalembert. 

La casa di quest’ultimo era frequentata da Sainte Beuve, Savi. 
gny, de Merode, Altred de Vigny ; J. J. Ampere e Ballanche in- 
trodussero Federico Ozanam in quel cenacolo di uomini illustri 
i quali accolsero e trattarono il giovane esordiente con tanta De. 
nevolenza, che egli ebbe a serivere a sua madre : « Questi scien- 
ziati di Parigi sono straordinariamente affabili ». Ira pero sem 
pre triste e inquieto, « Sento, scriveva, che è mio dovere occupare 
un posto, ma questo posto non lo so vedere ». Eppure egli vi 
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sì trovava più vicino di quanto non credesse, La Provvidenza 
divina lo destinava ad esaltare la religione con la fondazione di 
una delle più mirabili opere di carità sociale ehe abbiano mai 
tiorito sulla terra, voglio dire con le Conferenze di S. Vincenzo 
de’ Paoli. Fin dal suo arrivo a Parigi, Federico Ozanam si era 
sentito molto isolato in mezzo alla gioventù incredula, e aveva 
subito intuito la necessità assoluta di radunare in gruppo com- 
patto i pochi giovani cattolici. Questo suo desiderio era. però 
rimasto sterile fino al giorno in cui un amico lo fece entrare in 
una piccola riunione letteraria composta di appena quindici 
membri, residuo estremo di un’ antica « Societé de bonnes étu- 
des ». Ozanam ne divenne il centro e il direttore morale e intorno 
a lui si strinsero le migliori energie superstiti di quella società. 
« Siamo una decina, egli scriveva, uniti più strettamente ancora 
dalla conformità delle nostre aspirazioni e dei nostri sentimenti ; 
formiamo una specie di cavalleria letteraria, costituita da amici 
tidati che non hanno alcun segreto e aprono il cuore per comu- 
nicarsi a vicenda gioie, dolori, speranze ». Questo era il primo 
nucleo da cui doveva germinare la grandiosa opera futura. I 
soci del circolo letterario crescevano sempre più, tanto che fu 
necessario cambiar locale e imporre severe condizioni per 1° aceet- 
tazione di nuovi candidati. Le discussioni si aggiravano special- 
mente su temi scientifici, politici e religiosi, intorno ai quali 
ognuno poteva esporre e sostenere qualsiasi opinione; ma non 
conducevano a quel risultato pratico che Federico Ozanam aveva 
vagheggiato. Egli sentì tosto il bisogno di costituire un circolo 
riyorosamente cattolico, da cui sarebbero eseluse diseussioni 
di qualunque genere e che avrebbe per unico scopo le opere 
di carità. Una sera, uscendo dalla consueta adunanza lettera- 
ria dopo un dibattito storico abbastanza vivace, Ozanam disse 
a suol amici Lallier e Lamarche che sarebbe assai più utile riu-| 
nirsì in piccolo gruppo, discutere meno e rispondere invece con 
fatti conereti di opere buone alle obbiezioni dei sansimoniani 
che pur ammettendo le passate grandezze del cristianesimo, lo 
ritenevano ora impotente e morto per sempre. 

« Quando noì cattolici, narra Ozanam, cercavamo di rieor- 
dare al nostri compagni di studio, traviati dalle teorie materia- 
listiche, samsimoniane, deistiche allora in voga, le benemerenze 
della nostra religione, ci dicevano tutti: « Avete ragione, nel 
passato il eristianesimo ha compiuto prodigi, ma ora e spento. 
Difatti, diteci voi che ‘vi professate cattolici, dove sono le opere 
che dimostrino la vostra fede, che ce la facciano ammettere e 
rispettare? ». Avevano ragione : il rimprovero era meritatissimo. 
Allora dicemmo tra di noi : mettiamoci all’ opera e siano le no- 
stre azioni d'accordo con la nostra fede. Ma che fare per essere 
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Veramente cattolici, se non la cosa più gradita a Dio? Soccor- 
riamo il nostro prossimo e mettiamo la nostra fede sotto la pro- 
tezione della carità ». I tre amici esposero le loro idee al Bailly, 
direttore della « Tribune catholique » il quale all’epoca della fonda- 
zione del circolo letterario, ne aveva già ospitato i giovani soci. 

Il valoroso pubblicista approvò vivamente la mirabile ini- 
ziativa e ne assunse volentieri la presidenza. Nel mese di maggio 
del 1835, radunata negli uffici del suo giornale la prima Confe- 
fterenza di San Vineenzo d’ Paoli, si deliberava di soccorrere i 
poveri a domicilio, portando loro con il soccorso materiale anche 
l’aiuto morale di cui: avessero bisogno. 

A tutti era proibito di parlare di politica e di trattare que- 
stioni personali nelle adunanze : solo e unico scopo delle riu- 
nioni doveva essere la carità. I confratelli erano a quel tempo 
otto soltanto. « Mi ricordo, diee Ozanam vent’ anni dopo, inan- 
rando il 50 gennaio 1853 le Conferenze di S. Vincenzo a Firenze, 
che uno dei nostri amici, anch’ egli un po’ illuso dalle teorie 
sansimoniane, mi diceva con un senso di compassione : Ma che 
cosa sperate mai di poter fare? Siete otto poveri giovanotti e 
avete la pretesa di soccorrere le miserie che pullulano in una 
cittè come Parigi! E quand’ anche foste numerosissimi non arri- 
vereste mai a concretare eran che. Noi invece elaboriamo idee 
e formiamo un sistema che riformerà il mondo e abolirà la mi- 
seria per sempre, e faremo in un momento quello che voi non 
compirete in molti secoli ». Gli otto primi membri della Società 
di S. Vincenzo erano, da principio, quasi gelosi del loro tesoro 
e restii nell’ accettare altri eontratelli. Ma la divina provvidenza 
aveva disposto che quel piccolo gruppo divenisse il centro d’ una 
immensa famiglia che doveva estendersi in tutto il mondo. Nel 
1853, quando poco prima di morire Federico Ozanam fondava le 
prime conferenze italiane a Firenze, a Livorno e a Siena, i soci 
parigini eramo diventati duemila, mentre nel rimanente della 
Francia fiorivano cinquecento Conferenze e moltissime altre esi- 
stevano in Inghilterra, in Spagna, in Belgio, in America, in 
Terra santa. Oggi, cirea ottant’ anni dopo la loro fondazione, se 
ne contano da sette a otto mila, e centomila confratelli distri- 
buiscono annualmente circa quattordici milioni di sussidi. Mera- 
viglioso sviluppo di un’opera che è la più pratica. applicazione 
di quell’ azione sociale di cui ora tanto si discorre, e che basta 
‘da sè sola a rendere imperituro il nome di Federico Ozanam! 

Dopo la fondazione del cireolo letterario e della Conferenze di 
San Vincenzo, tutte le sparse forze del partito cattolico d’ allora si 
ravgrupparono naturalmente intorno all’ Ozanam, ed egli sebbene 
giovanissimo se ne trovo a capo. Tutte le riunioni cattoliche recla- 
mavano la sua presenza, i giornali gli chiedevano insistentemente 
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articoli e scritti di ogni genere. « Sono costretto a mettermi in 
testa d’ ogni iniziativa, egli scrive; quando e’ è qualche cosa di 
difticile da fare, il pesante incarico ricade sempre sulle mie spalle ». 
Purtroppo non tardano a venire anche per lui ore di grave e pro- 
fondo scoramento, e il povero studente, pieno di così nobili 
aspirazioni, attraversa una crisi assai dolorosa quando vede messe 
in dubbio le sue buone intenzioni, attaccate violentemente per- 
tino le Conferenze di San Vincenzo, impedita al Lacordaive la 
predicazione eh’ egli aveva promossa e in cui poneva le più rosee 
speranze, considerando la parola dell’ illustre oratore come un 
eorso di apologetica vivente, più efficace di qualunque scritto. 

Gli empi lo trattano di bigotteria, i vecchi lo chiamano li- 
berale e temerario ; persone sinceramente religiose, laici ed ec- 
clesiastici lo combattono per mero timore di novità. Intanto 
il giovane Ozanam sta per lanrearsi e non sa se deve dursi al- 
lavvocatura oppure seguire finalmente le sue tendenze lette 
rarie. Egli soffre intensamente e piega come una canna sbattuta 
dal vento. « Più si viene a contatto con gli nomini, serive a 
sua madre in una lettera improntata a desolato pessimismo, cosa 
che raramente gli accade, più si trova in loro immoralità ed 
egoismo ; superbia tra gli scienziati, fatuità nei mondani, vizio 
tra il popolo ». Ozanam sente imperioso il bisogno di reagire, ma 
sì trova senza energia. Parigi gli pare « un gigantesco cadavere 
il cui gelo lo agghiaccia ». « Irresolutezza e fragilità, esclama, 
sono la mia perenne disgrazia ; mi riesce impossibile di dire oggi : 
voglio fare così, e di attenermici V indomani ». Ma P angosciosa 
stretta del dolore fece rapidamente maturare il suo spirito. Egli 
superò vittoriosamente V ora di crisi, come sanno superarla le 
anime fortemente cristiane ;; con la fervida preghiera, con 1° at- 
tività operosa, con un vigoroso sforzo d’ elevazione morale. La 
tempesta che si era addensata sul suo orizzonte si diradava a 
poco a poco. 

La totale defezione di Lamennais, la pubblicazione del « Jo- 
celvn » di Lamartine, che distruggeva le speranze poste dai cat. 
tolici nell’ opera del poeta, riaccesero nell’ animo d’ Ozanam più 
vivo il desiderio di servire la causa religiosa. 

Intanto nella quaresima del 1855 Lacordaire aveva ripreso 
li predicazione a Notre Dame: e sebbene una parte del clero 
continuasse ad osteggiarlo apertamente, le sue c@enferenze de- 
stavano immenso entusiasmo e attiravano in folla gli uditori, 
Ozanam ne esulto come di un trionfo proprio, vedendo che dal 
piccolo seme ch'egli aveva gettato germinava un’ abbondantis- 
sima messe. La morte di suo padre, mancato repentinamente 
mentre Federico stava per Tanrearsi in legge, lo ripiombò in un 
profondo dolore, accresciuto ancora dalla sua  titubanza sulla 
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scelta d’ uno stato. Per un momento egli penso alla vita religiosa; 
questa però non corrispondeva punto al suo carattere ne alle 
sue aspirazioni. Già egli si sentiva nel euore « un gran vuoto 
che Vamicizia e lo studio non riuscivano più a colmare » e co- 
minciava a pensare al matrimonio, chiedendo a Dio nna sposa 
dotata di tutte le qualità che a lui mancavano. « Possi essa 
avere un’ anima elevata e una grande virtù, sappia elevarmi e 
non mi faccia guardare in basso; sia generosa e fervente perché 
io sono pusillanime e tiepido nel servire Iddio; compassionevole, 
perche io non abbia ad arrossire davanti a lei per la mia inte- 
riorità ». Alcuni anni dopo, nel 1841, egli raggiungeva il suo 
alto ideale, sposando la signorina Soulacroix, figlia del Rettore 
della facoltà lionese, che gli fu fin all’ ultimo affettuosa e fe- 
dele compagna. 

Dopo la morte del padre, Ozanam; laureatosi in legge, si 
era trasferito a Lione per poter meglio assistere sua madre. 
Tentò V avvocatura; ma trovatala troppo contraria a’ suoi gu- 
sti preferì darsi all’ insegnamento, accettando una cattedra di 
diritto commerciale da poco istituita in quella città. Gli studi 
letterari e filosofici lo attiravano però sempre, poichè gli apri- 
vano la via al compimento di quella missione apologetica che 
tin da fanciullo egli s'era pretisso; e così egli dedicò le ore 
libere dall’ insegnamento a prepararsi per la laurea in lettere che 
egli conseguì molto felicemente nel 1839. L'argomento della tesi 
da lui svolta fu « Dante e la filosofia cattolica nel sec. NIIT »:: 
lavoro che divenne il nucleo di un’ opera di maggior mole, pub- 
blicara sotto questo titolo alenni anni dopo. 

Da giovanetto, all’ epoca di un suo viaggio in Italia, Oza- 
nam si era entusiasmato a Roma, davanti alla Disputa del SS. 
Sacramento. L'idea filosofica del capolavoro raftaellesco lo aveva 
impressionato profondamente, e fra tutti i difensori della fede 
radunati intorno all’ Enearestia egli aveva. notato. specialmente 
ascetica figura del nostro sommo Poeta, cui dedicò fin da quel. 
l'istante un vero culto, E ne diede prova con numerosi scritti 
che contribuirono assai a mettere nella sna vera luce D Alighieri, 
allora misconosciuto, riabilitandolo presso i trancesi. In mezzo 
agli studi egli non dimentica pero gli interessi. della. cansa. cat- 
tolica. A Lione fonda e sostiene ino mezzo a dittieoltà d’ ogni 
genere le Conferenze di San Vincenzo, e anche da lontano s’ oc- 
cupa indefessamente di quelle di Parigi e della provineia. Più 
avanzano gli anni e più egli le vuole strettamente affratellate per- 
che nell'unione delle energie intese a fare il bene egli crede 
consista il rimedio alla questione sociale, che entrava allora im 
una fase acuta. « Noi vediamo Lu seissione. della. società. farsi 
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ogni giorno più profonda. Non solo le opinioni dividono la gente; 
purtroppo basta meno ancora, 1’ interesse. Ecco di qui il campo 
dei ricchi, di là quello dei poveri. In uno domina l’ egoismo che 
vuol ritenere ogni cosa, nell’ altro l’ egoismo che di tutto vuole 
impadronirsi, e fra ‘i due divampa un odio implacabile, scoppiano 
minacce di prossima guerra sterminatrice. Un solo mezzo di sal- 
Vezza rimane. In nome della carità, i cristiani devono interporsi 
tra i dune campi, recarsi dall’ uno all’ altro, ambasciatori bene- 
fici, portando ai poveri molti doni, ai ricchi parole di riconoscenza 
e abituando gli uni e gli altri a considerarsi di nuovo come fra- 
telli. Si infonda loro un po’ di carità reciproca ; questa saprà sof- 
focare Vl’ egoismo dei due partiti, attenuare le antipatie finchè le 
due schiere avverse, abbattute le barriere di pregiudizi che le se- 
parano, gettate le armi dell’ ira e della discordia, muoveranno 
luna incontro all’ altra, non per combattersi ma per abbrace- 
ciarsi e confondersi in un solo ovile sotto un solo pastore ». 
Fatidiche parole che dovevano in parte avverarsi nell’ avvenire, 
ma non prima che scoppiassero le sanguinose rivoluzioni del 48. 

Nell’ anno 1839 una grave sventura piombò nel lutto il cuore 
tenero e affettuoso dell’ Ozanam. La sua ottima madre volava al 
cielo, lasciando nell’ animo del figlio un vuoto immenso che solo 
la fede e la religione valsero a colmare. La memoria di quella 
mamma adorata, dal cuore squisitamente sensibile e dalla co- 
scienza tanto retta, non l abbandono mai più. Per la sua vita 
intera egli Pinvoco nei momenti d’ angoscia e d'inquietudine, 
persuaso che Dio permetteva un’ unione spirituale, un mistico 
vincolo permanente tra T anima sua e quella della cara defunta. 
Parecehi anni dopo la sventura, egli serive ad un amico: « Un 
tempo io riconoscevo il passo, la voee, il respiro di mia madre; 
ora quando un pensiero virtuoso si affaccia alla mia mente, 
quando un impulso salutare senote la mia volontà, mon posso 
fare a meno di credere ch' essa mi sia vicina... Ci sono, special. 
mente quando ne ho maggior bisogno, ore di filiale e materno 
colloquio. ...Non è questo un semplice ricordo che perdura; è la 
certezza di essere ancora in intima comunione eon lei. E non 
posso ritenere illusoria questa sensazione netta e precisa la quale 
avassicura che mia madre vive sempre con me, sebbene d' una 
vita migliore ». Ma nessun commento può riprodurre l' emozione 
profonda e sincera di cui sono pervase le lettere relative a questa 
luttuosa circostanza. In quelle pagine T Ozanam si rivela tutto, 
più che in qualunque altro sno scritto. Come pensatore, lette- 
rato, scienziato, filosofo, egli vacillo e talora anche cadde: ma 
il suo cuore non lo inganno mai, Nella sua finmiglia, tra 1 suoi 
allievi, in mezzo alle sue incertezze inquiete. amore fu sempre 
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il principio d’ ogni suo pensiero e d’ogni sua azione ; amore del 
bene, amore de’ suoi simili. Come uomo di cuore Federico Oza- 
nam avrà sempre diritto a commosso ricordo e perenne vene- 
razione. 

La morte della madre lo ripiombòo in nuove e penose incer- 
tezze. Egli aveva accettato la cattedra di diritto commerciale a 
Lione con il solo scopo di vivere con la sua cara inferma, e 
fornirle tutti i soccorsi morali e materiali di cui abbisognasse. 
Mancata lei, la sua carriera gli parve finita e senza motivo, come 
pure gli sembrò rimosso 1’ ostacolo principale che lo teneva lon- 
tano dalla vita religiosa. 

Il Lacordaire, che lavorava a restaurare } ordine domenicano 
in Francia, lo spingeva a entrare in quelle tile. Invano. Ozanam 
ha ancora il cuore libero, ma già gli sfuggono parole di tenerezza 
umana, sintomi precursori del grande amore che fra breve. egli 
consacrerà ad una fanciulla in tutto degna di essere associata 
alla sua nobilissima esistenza. Lacordaire se ne accorse e più 
tardi, chiamato a tessere ]° ultimo elogio di colui che avrebbe 
desiderato avere compagno e fratello, esclamava, non senza un’ om- 
bra di amarezza: « Ad una insidia sola Federico Ozanam non 
Seppe sfuggire ». Maturo per il matrimonio, egli cadeva « in quel- 
insidia » il 223 Giugno 1S41. E da quel momento la sua voca- 
zione assunse il suo aspetto definitivo, e scomparve in lui ogni 
residuo d’ incertezza e di titubanza. Consigliato dal ministro 
Cousin, egli concorse per V aggregazione alla Facoltà della Sor- 
bona, e riuscito vincitore con l'esito più lusinghiero, si trovo a 
ventisette anni supplente dapprima, poi titolare della cattedra 
di letteratura straniera — e al tempo stesso capo del partito cat- 
tolico. Questo s'era in pochi anni rinvigorito e affermato ; la sacra 
eloquenza vantava nomi illustri come quelli del Lacordaire e del 
P. di Ravignan, la stampa vantava giornali come D « Univers », 
P«& Université catholique », periodici come il « Correspon- 
dant », « tes Annales de  philosophie ehretienne » e campioni 
del valore di Montalembert e di Dupanloup. Questo. rifiorire 
di buone energie non eri forse dovuto, almeno in parte, agli 
sforzi generosi dell’ Ozanam? Egli poteva invero, senza esser 
tacciato di orgoglio, attribuirsene qualche merito. Ma cio che 
sommamente lo confortava era la rapida diffusione delle Confe- 
renze di S. Vincenzo. Uscendo da nn adunanza generale eni 
assistevano seicento confratelli, egli scriveva: « Vi trovai un 
deputato, un consigliere di Stato, parecchi generali, serittori di 
grido, rappresentanti della più alta aristocrazia, venticinque allievi 
della Scuola normale che ne contava settantacinque in tutto, 
dieci alunni del Politecnico, uno o due della. Seuoli di stato 
maggiore », Tutto questo era opera sua, e con legittima soddi- 
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sfazione di fondatore egli vedeva duemila giovani ormai arruolati 
nella pacitica crociata di carità cristiana. Sono questi gli anni 
più felici della sua vita. 

« Mentre la Provvidenza mi richiama sulla sdrucciola china 
della capitale, scrive all’ amico Lallier, essa mette a’ miei fianchi 
un angelo consolatore a conforto della mia solitudine. Vi stupi- 
rete di trovarmi così innamorato; non lo nascondo, sebbene talora 
io sorrida di me stesso, perchè credevo il mio cuore loricato. 
V' assicuro però che mi vedrete felice, e questo sarà un com- 
penso per la parte che tanto spesso avete presa a’ miei dolori ». 
Come professore destava sincero entusiasmo con il suo insegna - 
mento universitario e le sue lezioni erano frequentatissime. Egli 
le iniziò, trattando delle trasformazioni avvenute nella Germania 
dal sec. XII al XV, studiando le istituzioni e i fatti storici per 
dimostrare quali frutti avesse portato lo sviluppo delle lettere, 
e come queste rispecchiassero fedelmente i diversi stati della 
società. La deduzione fu il sno metodo costante e preferito; esso 
era però sempre sottoposto ad una prima idea che, dopo di aver 
dato impulso alle prime ricerche, si ritrovava dappertutto come 
filo conduttore e come conclusione preveduta. 

La Sorbona di quei tempi non era come quella di adesso un 
venerando collegio di settantacinque professori e quaranta mem- 
bri della sezione storica ; la componevano dodici maestri soltanto, 
tutti scelti fra persone di grande valore. In mezzo agli infiniti 
sistemi che sì agitavano nelle sue aule, la dottrina cattolica 
ebbe nell’ Ozanam 1 interprete più eloquente, 1 apologista più 
abile e più convinto. AI professore di storia delle letterature 
straniere riusciva fireile il compiere la missione apologetica che 
con tanto entusiasmo egli si era assunta; gli bastava di risalire 
alle origini delle diverse letterature, cioè fino al primi secoli del 
medio evo, poi completare questo studio con quello delle istitu- 
zioni e dei costumi, per venire a tracciare la storia della civiltà 
introdotta dal eristianesimo e de' suoi benefici ettetti. Egli si 
attenne difatti a questo programma, che lucidamente espone 
nell’ introduzione del suo importante lavoro: « La civiltà cristiana 
nel secolo V ». « Voglio serivere la storia letteraria del medio evo 
dal'secolo Valla tine del NIIT, soffermandomi specialmente su 
Dante, come sul più degno rappresentante di quel grande periodo, 
Mir nella storia delle lettere studio sopratutto ta civiltà di cui 
esse sono il tiore, e nella civiltà 10 vedo. principalmente Y opera 
del cristianesimo, IT fine di tutto il mio lavoro consiste nel dimo- 
strare come il cristianesimo abbia saputo trarre dalle rovine del 
motdo ronmimo e dalle tribù accampate su quei ruderi una nuova 
società capace di conoscete il vero, fare il bene e amare il bello ». 

1 Ozanim non s' illude sui vizi e sui delitti che funestarono 
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il medio evo, e non vnole che un’ ammirazione eccessiva porti 
a giustificare i gravi torti di quell’ epoca, il che equivarrebbe a 
renderne responsabile il cristianesimo. 

La barbarie pagana continuo il suo corso attraverso i secoli 
cristiani: ma appunto in questa sua forza di resistenza Vl’ Ozanam 
trovava la più convincente prova del potere civilizzatore della 
religione cattolica. L'idea apologetica ritorna cosi in tutta opera 
come « leit-motie » svolto con mirabile arte, e variato con molta 
riechezza d’ episodi, con esempi e aneddoti abilmente scelti, con 
bellezze di forma e profondità di pensiero. Il lavoro vagheggiato 
dall’ Ozanam avrebbe dovuto portare il nome di « Storia della 
civiltà nei tempi barbari » e constare di molti scritti di varia 
fattura, memorie, monogratie, studi storici, letterari, artistici, 
collegati fra di loro da un unico concetto ispiratore. Cinque anni 
prima di morire egli manifestava ad un amico il suo sogno rima- 
sto purtroppo incompiuto : « Vorrei riprendere e completare, seri- 
veva, un lavoro che ho già in parte esposto nelle mie lezioni 
pubbliche; la storia delle lettere e quindi della civiltà dalla 
decadenza latina e i primi albori del genio cristiano alla fine 
del secolo XIII. Un volume d’ introduzione descriverebbe lo. sta- 
to intellettuale del mondo al sorgere del cristianesimo e trat- 
terebbe dell’ eredità che la Chiesa raccolse dall’ antichità, cioè 
dei principii dell’ arte e della scienza nelle catacombe e negli 
seritti dei Santi Padri. Poi verrebbe il quadro del mondo barbaro, 
e la comparsa della nuova. società cristiana con quegli uomini 
prodigiosi che furono Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, il ven. 
Beda, San Bonifazio, che portarono Ta luce nelle più remote regioni 
dell’impero rivelandola a popoli fino a quel momento inaccessibili, 
e tennero sempre alta l'ardente face del cristianesimo fino a Carlo- 
magno. Vorrei studiare l'opera restauratrice di questo grande mo- 
narca, dimostrare come nel campo delle lettere, tutto ciò che non 
era stato distrutto prima ch'egli ascendesse al trono non scomparve 
di poi; mettere in Ince tutte le grandi cose compiute in Inghil- 
terra ai tempi di Alfredo, in Germania sotto gli Ottoni, giun- 
gendo fino a Gregorio VII e alle Crociate. E in quei tre secoli 
più gloriosi del medio evo io mi occuperei dei teologi come S. 
Anselmo, San Bernardo, Pietro Lombardo, Alberto il Grande, San 
Tommaso, San Bonaventura: dei legislatori della Chiesa e dello 
Stato, come Gregorio VILe Alessandro IH, Innocenzo IL e [V, 
Federico II, San Luigi, Alfonso N; della lotta tra il sacerdozio 
e l'impero, dei comuni e delle repubbliche italiane, degli serit. 
tori di cronaca e di storia, delle università e del rifiorive del 
diritto e delle leggi. Così comprenderei tutto il pensiero caval. 
leresco, patrimonio comune dell’ Furopa latina, e, subordinate a 
quello, tutte le tradizioni epiche particolari ad ogni popolo, che 
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sono il principio delle letterature nazionali. Dopo di aver esami. 
nata la formazione delle lingue moderne chiuderei il lavoro con 
la Divina Commedia, il maggior monumento di quell’ epoca, di 
cui è la sintesi e la gloria ». Tale lo schema secondo il quale 
Ozanam avrebbe voluto esplicare, nella piena e rigogliosa matu- 
rità del suo spirito, la grande idea storico-apologetica che s’ era 
impadronita della sua mente fin dalla fanciullezza ; purtroppo la 
morte lo rapì prima ch’ egli potesse completare il poderoso lavoro. 
In tutto ne rimasero sei volumi; i due primi « La civiltà cri- 
stana nel secolo V », dovevano formare 1° introduzione dell’ opera 
completa ; due altri, gli « Studi germanici » rappresentano per 
una razza e per un popolo solo il lavoro cl) egli voleva fare per 
tutti gli altri; i due rimanenti « I poeti francescani » e « Dante 
e le lettere del secolo XIII » costituivano Y ultima parte del 
lavoro. Nella « Storia della civiltà cristiana nel V secolo », divisa 
nelle lezioni pronunziate dall’ autore alla Sorbona, egli dimostrò 
che mentre ogni vestigio di civiltà sembrava nantfragare nelle 
invasioni barbariche, il cristianesimo ha salvato tutti gli elementi 
dell’ antica civiltà che meritavano di essere conservati, rigeneran- 
do e purificando cio che era suscettibile di rinnovazione, e ha 
rifatto la società umana senza però crearla er novo, trasforman- 
dola con 1’ introdurre in lei nuovi germi fecondi. Esso purifico 
Vumanità con la morale cristiana, la famiglia con il rispetto alla 
donna, la società con il rispetto alla coscienza pubblica. Questo 
il punto di vista dal quale Y Ozanam studia lo svolgimento pro- 
gressivo della civiltà nei primi secoli, V opera grandiosa che ha 
mutato il mondo antico nel mondo cristiano. In una serie di 
quadri successivi, egli fa vedere come sotto Costantino e ì snoi 
successori il diritto eristiano penetrasse nella società romana, 
come la Chiesa accogliesse a poco a poco le lettere, la teologia 
lottasse contro gli ultimi residui dell’ idolatria rifugiatasi tra i 
Manichei e i Pelagiani, la filosotia raggiungesse con Sant? Ago- 
stino vn vero splendore, mentre i costumi cristiani trasformavano 
Ru società e l'individuo, e i papi e i monaci dirigevano sapien- 
temente tale vasto movimento di riforma. La stessa lingua latina 
si mette a servire ki nuova civiltà, facendosi popolare, semplice 
e ingente. adatta anche a esprimere le idee rudimentali di genti 
primitive come i Sassoni, i Franchi, i Goti, che formavano la 
massa della nazione cristiana. Anche T arte celebra ideali poco 
prima sconosciuti e vilipesi. Nello sviluppo di questo poderoso 
lavoro im cui la storia diventa una forma dell’'apologetica, Oza- 
nam da prova di molta moderazione. Egli avrebbe potuto facil- 
mente esser trascinato dalle sue convinzioni ad un’ eccessiva am- 
imitazione per il medio evo in confronto con la letteratura pagana. 
Invece egli si mantenne sempre in un giusto equilibrio e le sue 


DEL SECOLO XIX 999 
pagine vibrano di grande ammirazione per gli scrittori e poeti 
antichi ; egli non condanna l’ influenza loro sui posteri, ma bensì 
il risveglio delle passioni, 1’ eterno paganesimo dell’ umanità che 
alcuni vollero attribuire ai loro scritti. 

La condizione morale e materiale dei Germani prima della 
trasformazione religiosa e le fasi di questa trasformazione stessa 
formano l’ oggetto degli « Studi germanici ». L’ autore combatte 
vittoriosamente le fantastiche teorie di certi scrittori tedeschi 
che per un malinteso amor patrio non trovano nulla di bello e 
di buono fuorchè nei costumi degli antichi germani, e deplorano 
l’ influenza del cristianesimo accusandolo di avere infiacchiti e 
sfibrati, nell’ ammansarli, i loro bellicosi antenati. IL’ Ozanam, 
risalendo alle origini dei costumi e della religione tra i Germani, 
dimostra che quegli elementi di grandezza morale, di virtù, di 
leggi e di principi non sono esclusivamente loro proprii, ma 
comuni ai popoli settentrionali e meridionali. Su questa base, 
convalidata da molti riavvicinamenti tra i diversi idiomi teuto- 
nici con le lingue greca e latina, egli stabilisce la fraternità dei 
popoli del mezzodì con i Germani e le razze celtiche e slave, e 
prova l’ unità radicale dei popoli indo-europei. Per quanto diversi 
i destini di queste genti, esse presentano tutte lo spettacolo della 
stessa lotta. Tra le più barbare si trova un residuo di civiltà 
che si difende; tra le più civili rimane sempre qualche ele- 
mento di barbarie che nulla può distruggere. La storia, come la 
tradizione, conduce al mistero della decadenza dei popoli e al 
rifiorimento della società rinnovata dal eristtanesimo. Trattate 
con larghezza di vedute e con sintesi poderosa queste questioni 
storiche, Ozanam cerca che cosa abbia mancato ai Germani per 
reggere i destini del mondo e trova che difettarono di quella 
civiltà, di quell’ insieme di tradizioni che Roma aveva saputo 
raccogliere per educare le nazioni. Viene la conquista romana ; 
I elemento latino compenetra quei popoli, ma tuttavia essi ri- 
mangono barbari, perchè la Roma pagana sa conquistare le terre 
Ima mon dominare le coscienze. Essa ha aperto la via, ma ;sol- 
tanto la civiltà cristiana potrà compiere 1 opera conquistando le 
anime. 

L'altro volume, « I poeti francescani in Italia nel sec. NITTI », 
prova che nell’ animo d' Ozanam il sentimento della. poesia e 
dell’arte s’ accompagnava mirabilmente all'amore della scienza, 
Egli aveva visitato Assisi in nun suo viaggio in Italia, e da quel 
giorno la mite figura di San Francesco non gli era più uscita di 
mente. Egli apri la via agli studi francescani che sono oggi tanto 
in fiore, studiando documenti relativi al Poverello e discutendone 
autenticità. Ma il libro non è opera scientifica ne religiosa ; è 
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piuttosto una raccolta di impressioni di viaggio e di memorie 
in cui con finezza d’ arte e grande amore per 1’ Umbria verde 
I’ antore espone le origini della poesia religiosa francescana. 

Nel suo lavoro su Dante, Ozanam presenta il divino poeta 
sotto il triplice aspetto poetico, politico e filosofico. Fa un quadro 
molto accurato delle condizioni del eristianesimo nel secolo XIII 
per far meglio comprendere l’ influenza esercitata da Dante su’ 
suoi contemporaei, e passa a mettere in luce l’idea filosofica 
della Commedia, seguendola anche tra gli infiniti episodi a cui 
8’ intreccia. Per ultimo egli esamina le dottrine dantesche in 
confronto con quelle professate dalle scuole filosofiche antiche, 
medioevali e moderne e cerca quale posto occupi il sommo Poeta 
nella storia della filosofia ; e confuta vigorosamente le teorie di 
certi commentatori che vollero vedere in Dante un precursore 
della riforma protestante. L’ Ozanam dimostra che le terzine in- 
criminate non forniscono argomenti bastanti nè convincenti, e 
respinge le false interpretazioni che se ne diedero, citando invece 
i molti brani in eni il poeta dà prove non dubbie di fede incrol- 
labile in quei dogmi che furono poi negati da Lutero. 

Nei quattro lavori testè brevissimamente esaminati consiste 
VP opera principale di Federico Ozanam; gli altri suoi scritti 
minori, articoli sparsi qua e là pei giornali, discorsi, ece. furono 
raccolti in due volumi che figurano nell’ edizione delle opere 
complete sotto il titolo di « Melanges ». Quale valore scientifico 
ebbero i suoi seritti? Un apologista storico ha come apologista, 
il valore che ha come storico ; la sua apologetica vale solo in 
quanto è antorevole la sua scienza. Ma vi può forse essere vera 
seienza la dove si trova il pensiero apologetico ? L’ Ozanam pre- 
vide lobbiezione e vi rispose egli stesso. « Coloro che escludono 
le credenze religiose da un lavoro scientifico mi accuseranno di 
poca indipendenza.... Ma qual’ è P uomo di cuore che potrebbe 
adattarsi al duro mestiere di scrittore seuza un’ idea dominante, 
da cui egli dipenda? Certo non conviene prodigare le professioni di 
fede: ma chi avrebbe il coraggio di toccare i punti più misteriosi 
della storia, dt risalire fino alle origini dei popoli ed esaminare 
le loro religioni senza formarsi un” opinione sulle questioni eterne 
eh esse dibattono ? ET è possibile formarsi quest’ opinione, spe- 
cialmente in un secolo di dubbio e di controversia, senza che ne 
resti compenetrato il pensiero e commossa la parola ? Bisogna 
chiedere due cose allo serittore : in primo Iuogo che ta sna con- 
vinzione sti Tibera e intelligente, (il eristianesimo non la vuole 
altrimenti), sia VP adesione ragionevole richiesta da S. Paolo ; in 
secondo Imozo, che il desiderio di giustificare le sue eredenze 
non lo trascini ad alterare i fatti. a contentarsi di testimonianze 
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dubbie e di conclusioni premature ». L' Ozanam non cadde per 
certo in nessuno di questi difetti. Che egli aderisse al dogma 
liberamente e ragionatamente non credo si possa dubitare, e in 
qualunque caso basterebbe per convincersene la lettura di una 
magnifica lettera ch’ egli scriveva il 16 Giugno 1852, ad una 
persona di idee contrarie, esponendo le sue convinzioni religiose. 
In poche pagine egli riassumeva le più elevate considerazioni 
sulla necessità universale della religione, sulla trascendentale 
superiorità del cristianesimo in confronto con altre religioni, 
adducendo l’ evidenza intrinseca e le testimonianze della storia. 
Ozanam conosceva le esigenze della critica e del metodo storico. 
In un discorso sui doveri letterari dei cristiani egli osservava 
che mentre gli apologisti cattolici si indugiavano a combattere 
una sarcastica setta filosofica le cui file sì diradavano senza 
rifornirsi, gli studiosi razionalisti s° impadronivano degli elementi 
e dei minimi particolari della scienza. Era tempo che i cattolici 
li imitassero, e ben lo fece egli stesso, passando anni e anni a 
frugare nelle storie particolari, nelle vite dei Santi, nelle crona- 
che delle città. Ozanam possedeva inoltre una vasta coltura 
classica, conosceva profondamente i Padri della chiesa, aveva 
letto tutte le maggiori opere de’ suoi contemporanei, non solo 
francesi, ma tedeschi, inglesi, italiani. Dovendo occuparsi della 
letteratura d’ una nazione, egli si recava a studiare sui luoghi 
stessi. Così egli visitò la Germania per preparare il suo lavoro 
su quel popolo; quanto all’ Italia, la considerava come una se- 
conda patria di cui conosceva tutti monumenti e le biblioteche. 
Ma con tutto questo non si può negare che P Ozanam si sia 
talora fortemente illuso, abbia sostenuto opinioni in seguito sfa- 
tate, cadendo qualche volta in errore. Questa è del resto, la sorte 
comune cdi tutti gli storici, e nessuno può pretendere di arrivare 
a dire l’ ultima parola nelle questioni scientifiche. Come tutti 
gli apologisti, Vl Ozanam ebbe un punto di vista solo: però que- 
sto punto dì vista era sommamente degno d’ esser messo in luce, 
e nessuno meglio del nostro autore seppe esporre e magnificare 
tutti i beneficì del cristianesimo come principio di civiltà. 
Alla profondità del sapere egli associava doti preziose di 
parlatore eloquente e di poeta delicato. « Preparava le sue lezioni, 
dice Ampère, come un benedettino e le esponeva come un oratore : 
duplice lavoro in cui la sua costituzione ardente si logorò e poi 
8’ infranse ». E la fatica lo estenuava tanto più che, come molti 
parlatori, egli era sempre in preda ad un’ ansia indicibile ogni 
volta in cui doveva pronunziare un discorso. Saliva in cattedra 
pallido, nervoso, tremante, e appena osava alzare lo sguardo 
su quell’ uditorio ehe pure. pendeva dal suo labbro. Da prin- 
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cipio parlava con voce sorda, con lentezza impacciata; ma a 
poco a poco il pensiero elaborato in giorni e notti di lungo e 
paziente lavoro s’ impadroniva di tutto l’ essere suo, e allora, 
dimentico d’ ogni altra cosa, egli svolgeva la sua lezione con un 
fuoco continuo d’immagini smaglianti, di profondi pensieri, di 
parole vibranti di calda emozione. « Con un maestro simile si 
pensava volentieri, scrive un suo discepolo, E. Caro ; il suo in- 
segnamento non giovava all’ intelligenza soltanto, ma schindeva 
anima intera come la corolla d’ un fiore. Egli faceva amare 
tutto ciò che insegnava ». Nessun migliore elogio d’ un maestro 
escì mai, credo, dalla bocca d’ un allievo. | 

Ma il lavoro intenso distruggeva a poco a poco la sua debole 
salute. Tutto quello ch’ egli fece, si compì in mezzo a sofferenze 
fisiche : il colorito livido, il volto emaciato lo attestavano chia- 
ramente. lin dal 1846 egli si sentiva assai stanco, dopo una 
malattia che l'aveva condotto fino all’ orlo della tomba; ma egli 
voleva rimanere sulla breccia fino all’ ultimo, sebbene i medici 
gli avessero prescritto il riposo assoluto. Il ministro dell’ istra- 
zione pubblica informato della cosa, lo incarico allora d’ una 
missione letteraria in Italia, per allontanarlo momentaneamente 
dalle fatiche dell’ insegnamento. Ozanam passo con sua moglie 
} inverno a Roma, andò a Siena, ad Assisi e vide anche Venezia 
che lo entusiasmò profondamente. Nessuna chiesa gli parev: 
degna di essere paragonata a San Marco. 

Tornato a Parigi egli sembrava guarito, tanto che potè ripren- 
dere le sue lezioni e anche dedicarsi con molta attività ad un 
tentativo giornalistico. 

Volgeva Panno 1S4S, denso di rivoluzioni, L’ Ozanam che 
non era privo delle utopie politiche dell’ epoca, credeva ferma- 
mente nell’avvenire della democrazia e sognava una repubblica 
ideale di cui P elemento religioso formasse il centro e la forza 
coesiva, dopo aver riformato il popolo. Voleva che si desse al 
popolo tutta la libertà compatibile con il mantenimento dell’ or- 
dine e considerava come nobili aspirazioni tutte le grandi rivo- 
luzioni da cui fu sconvolta attraverso i secoli la storia del mondo, 
storia che per Iui si compendiava nel cammino degli uomini verso 
la meta suprema della libertà sotto la guida del cristianesimo. L'er- 
suaso di giovare alla causa cattolica con la diffusione di queste 
teorie che oggi, a settant'anni di distanza non possiamo giudicare 
benevolmente, egli fondo insieme con Lacordaire un giornale in- 
titolato « L'era nuova » che si pubblicò per la prima volta il 15 
Aprile IS4S. Ma invece di condurre alla pace religiosa elevandosi 
al disopra dei partiti, come avevano sognato i suoi direttori, 
quel foglio non rinsel che a fomentare la guerra ad oltranza. 
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Alcuni lo applaudivano e cercavano di dargli un colore più spie- 
‘atamente democratico, altri lo biasimavano giudicandolo troppo 
servile verso la Repubblica. « L'era nuova » scomparve con 
Paprile dell’anno seguente, ma non cessarono per questo le male- 
vole insinuazioni di coloro che accusavano di diserzione il più 
forte campione della verità e della causa cattolica, « lo temevo 
risponde loro V Ozanam addoloratissimo per la vile menzogna, 
di sbagliare in fatto di politica, ma non mai di mancare verso 
la religione.... Sarei forse, a trentasette anni, sfinito dal lavoro, 
martoriato da precoci e erudeli sofferenze, se non fossi stato 
sorretto dalla speranza, dal desiderio, dall’ illusione di servire il 
cristianesimo...? Certamente io sono un povero peccatore davanti 
a Dio: ma Egli non ha mai permesso ch’ io dubitassi delle pene 
eterne. È falso ch’ io abbia rinnegato, dissimulato, attenuato gli 
articoli di fede ». Egli era profondamente convinto, e come tale 
si rese degno del rispetto di tutti. Inoltre intuiva quasi per 
istinto il bel gesto, e fin all'ultimo seppe mettersi a capo di 
tutte le buone iniziative. Così insieme con altri due amici, egli 
spingeva Mons. Aftre a sfidare Pira degli insorti e a placarla 
con il suo sangue, che fu 1’ ultimo versato. Ozanam invidiava 
una morte così eroica e gloriosa. Iddio invece gli riservava una 

agonia più lunga ma non meno meritoria. La sua salute, già 
scossa, venne meno in seguito ad una pleurite che lo incolse 
nel 1852. I medici lo mandarono a Biarritz, poi nella Spagna e 
finalmente in Italia, dove egli passò diversi mesi a Pisa, a Li- 
vorno, ad Antignano, senza trovare aleun giovamento. Un male 
che non perdona lo andava consumando a fibra a fibra. Eppure 
fino alla fine egli volle lavorare; e fondò le prime tre conferenze 
italiane e scrisse le memorie del sno viaggio in Spagna, le ultime 
pagine uscite dalla sua penna. 

La morte che lo incolse V 8 Settembre a Marsiglia — poiche 
egli aveva chiesto come supremo favore di rivedere la patria — 
lo trovò pronto e rassegnato. Non già ch’ egli compisse senza 
strazio il sacrifizio della vita. In alcune pagine seritte pochi 
mesi prima di morire, egli manifesta con espressioni desolate il 
suo dolore infinito e umano, temperato però dalla rassegnazione 
eristiana. « Compio oggi quarant’ anni... Ho una giovane sposa 
diletta, una deliziosa bambina, ottimi fratelli, una seconda ma- 
dre, molti amici, una carriera onorata; i miei studi sono giunti 
precisamente al punto in cui potrebbero servire di base ad un’ o- 
pera vagheggiata da un pezzo.... Ed ecco m°' incoglie una malattia 
grave ostinata, tanto più insidiosa. perche cela nno sfinimento 
completo. È dunque necessario abbandonare questi beni che mi 
avete dato, o Signore ? Non vorrete aceontentarvi d'una parte 
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del sacrifizio ?.... Non accetterete 1’ olocausto delle mie ambizioni 
letterarie e accademiche, de’ miei sognati lavori, in cui e’ è più 
superbia che zelo per la verità? Se vendessi la metà de’ miei 
libri per darne il prezzo ai poveri, se limitandomi agli obblighi 
della mia professione, dedicassi il rimanente del tempo a visitare 
i poveri, a istruire gli operai e i soldati, non sareste soddisfatto, 
o Signore, e non mi concedereste il dolce conforto di invecchiare 
vicino a mia moglie e di compiere 1 educazione della mia bam- 
bina ? Ma forse voi non lo volete, non accettate queste proposte 
interessate, respingete il mio olocausto e i miei sacerifizi.... Sia 
fatta la vostra volontà, o Signore. Se mi chiamate, vengo, e 
non ho il diritto di lamentarmi. Qualora m’ inchiodaste su di un 
letto per il rimanente de’ miei giorni, essi non basterebbero per 
ringraziarvi di quelli che ho vissuti. Se queste devono essere le 
ultime pagine che serivo, siano esse un inno alla vostra bontà ». 

Federico Ozanam riposa nella chiesa dei Carmelitani a Parigi 
che trent'anni dopo la sua morte diventava chiesa dell’ Univer- 
sità cattolica. Ancora la sna memoria parla ed ammaestra la 
gioventù studiosa cui egli diede tanti mirabili esempi di fede e 
amore dei miseri, ancora il nome del fondatore delle Conferenze 
di S. Vincenzo passa di bocca in bocca benedetto e ammirato. 
Invero non errava Pascal, quando ne’ suoi pensieri affermava che 
il minimo atto di carità è molto superiore e più duraturo di tutte 
le opere filosofiche e letterarie. 

RIr. 


È stato pubblicato un nuovo volume del P. Giovanni Giovannozzi 
d. s. p., cioè il ferzo del suo Corso triennale di Religione per studenti 
di Liceo. Il volume porta il titolo: La Morale del Cristia- 
nesimo: Parte Prima: Precetti divini. ll prezzo è di 
lire Due, ma l Amministrazione della Rassegna Nazionale lo spedirà 
agli associati, franco di posta e raccomandato per sole 
1L.1,75 a chi ne farà domanda, inviando la detta somma anticipata. 
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RACCONTO. 


Alla dolce memoria di mio Padre, questo 
racconto ch' egli ebbe curo. 


L’ uomo, chiuso nel gramo soprabito stinto, abbassò il bavero, 
accomordò il cappello con la mano scarna e giallastra e tossì due 
volte ; poi sputò sull’ acciottolato, vicino alla valigetta di tela 
grigia presso il portoncino ul numero 536 — il terz’” ultimo a de- 
stra del vicolo scuro. Bisognava snonare; oramai e’ era, dopo 
cinque maledette ove di ferrovia aggravate da venti minuti di 
strada a piedi, con un fardello che gli pesava faticosamente e 
gli rendeva più difticile e frequente il respiro — c’era, e ei sareb- 
be rimasto, se Dio o il diavolo volevano. Possibile che lo mettes- 
sero alla porta, adesso, urbanamente e caritatevolmente ? 

— Al mondo ladro e cane! — sospirò — e tossì ancora, per 
liberarsi dal catarro che gli rantolava in gola. 

— Condannato alla tubercolosi — penso. — Un bel complimen- 
to, parola d’ onore, per me e per loro che dovrebbero iaccogliermi ! 

Scrollò le spalle e, con trepidazione a stento celata, suonò 
il campanello, un campanello duro, accidenti! che non doveva 
conoscere le carezze dei creditori ; poi, in attesa che gli si apris- 
se, diede un’ ocehiata alla casa, di buona apparenza, intonacata 
di fresco che spiccava simpaticamente fra le altre di più umile 
aspetto. 

— Chi sa ch'io non possa riposarmi davvero e guarire — 
disse fra sè, ed ebbe uno slancio d’ mtenso desiderio di vita, 
di salute e di letizia. 

Eva primavera, ormat; tornava il tepore, e Tarta buona 
ricacciava i malanni, i raffreddori, resuscitava le speranze; gua- 
rire, rifarsi, ricominciare a vivere! ol per...., a trent’ anni chi 
non ne ha il diritto? 

Alzo la testa, udendo aprire una finestra in alto, e, più su, 
vide, attratto, splendere in un riso di cielo chiaro la più limpida 
promessa. Ma, subito, un cantiechiare allegro e un frettoloso 
strascicar di ciabatte giù per le scale, lo ricondusse ai molesti 
pensieri di prima. Fceco, e’ era, e doveva. affrontare V umiliazione 
e Vl accoglienza dubbia. 
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La bella servetta friulana che gli aperse, tutta sorridente 
e primaverile nel pittoresco costume del suo paese, interruppe 
il canto, rannuvolata. Giovanni Flavio ne ricevette una sensazio- 
ne di gelo. 

— Buon giorno! 

— Buon giorno. 

— La signora è in casa ? 

— Chi, la signora Viani? 

— NI. 

— È in casa. 

— KE il dottore? 

— È a visite. 

— Bene, non importa. Sono il fratello della signora. Avranno 
ricevuta la mia cartolina, credo! 

— Al?!... non so, mi pare. Salga pure. E la valigia, vuol 
darmela ?.... 

Flavio le consegnò il povero fardello e la seguì, tra umiliato 
e seccato. 

— Altro che ricevuta! — pensò, — L’ ho impostata io V altra 
sera. Bilsta: maledetta miseria.... tutti così. 

E continuo a salire, preceduto dalla ragazza che faceva gli 
scalini a due a due. "Tossì e se ne sgomento subito, come di 
un’ imprudenza : fingere, bisognava ; celarlo, quel male che lo 
torturava da mesi e lo aveva ridotto incapace di lavoro, senza più 
un soldo, senza più forze, e costretto a mendicare 1’ ospitalità 
del cognato! 

Si trovo in alto, nell’ anticamera semplice e nitida dell’ appar- 
tamentino, estranco in casa di sua sorella, nell’aspra trepida- 
zione dell’ attesa. 

— Come mai lo avrebbe accolto? — E si morse le labbra, 
ricordando il suo orgoglio passato ; poi sussultò a un rumore di 
passi: ecco, ella veniva, rosea, bionda, nell ampia vesta, sempre 
giovanilmente fresca. 

— Oh Giovanni SA quest'ora, tu, qui?... 

Il suono della voce soltanto tradiva una secreta pena. Dopo 
averla abbracciata, Flavio la guardo così fiorente, alta quasi come 
lui e pur tanto diversa, con un senso d’ invidia e un morso di 
sospetto. 

— Mi trovi maledettamente sciupato, eh, Giorgetta ?... Mi 
trovi anche maledettamente importuno, dimmi la verità ?... 

Le fissò gli occhi negli occhi ed ella si affrettò a smentire, 
turbata. 

— No, no, cosa ti sogni, Nannei ? No, n0,... un po’ trasandi- 
to, un po’ stanco... ma ti rifarai, oh se ti rifaral! stanne sicuro. 

Quel Nannèi, che resuscitava tante sopite memorie della loro 
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fraterna intimità, gli parve una sincera carezza. Sbattè le palpe- 
bre come per ricacciare dentro le dolci visioni della fanciullezza, 
sorte improvvisamente a commoverlo, e seguì la sorella che lo 
precedeva lungo il corridoio e lo studio odorante d’ acido fenico, 
tino al salottino da pranzo. La friulana aveva deposto accanto 
all’ uscio la valigia sdruscita ed aspettava — guardando con petu- 
lanza quel palese attestato di miseria — un ordine della padrona. 
Certo a questa l'atteggiamento della ragazza parve offensivo, 
perchè preferì rivolgersi al fratello : 

— La Nina ora ti porta subito la valigia in camera, una 
cimera piccolina e poco elegante, sai, ma igienica. Tu avrai 
pazienza, nevvero ? e ti adatterai a salire un’ altra scala. E ben 
arieggiata, e questo è 1’ essenziale. 

Parlava rapidamente, con accento leggiero, temendo di tradire 
il segreto ricordo di una recente scenata fra marito e moglie per 
l’ intempestivo piombare di un malato in casa di gente sana e 
modestamente agiata, bisognosa di quiete morale e materiale ; 
e parve mutata solo quando la Nina se ne andò sbattendo P uscio 
e Giovanni si buttò a sedere in un angolo, vicino alla finestra. 

Egli era così buio! Softriva e non poteva rispondere nè pale- 
sarsi a lei, che sembrava indifferente e soddisfatta; e poi la tosse 
gli rantolava in gola: se apriva la bocca che schianto sarebbe 
stato! che terrore per lei, che disastro per Ini! — Oh tacere, 
tacere, ingoiare il catarro, le parole, le bestemmie per ribellarsi 
alla condanna... 

Guardò con ira il canarino che stupidamente saltellava nella 
gabbia, cantando, fra le primule, ìi giacinti, gli anemoni che alla 
finestra si bevevano immobili la bionda luce del sole, poi si volse 
alla sorella che continuava, sedendogli accanto : 

— ... Ci scuserai, ma la tua cartolina è giunta in ritardo, 
quando Cesare era fuori per le consuete visite ; ne ha più del 
solito !... e Grigetto e Maria erano al giardino infantile. Speravo 
sempre che saresti arrivato con l’altro diretto, alle sei... e allora 
qualcuno ti sarebbe venuto incontro alla stazione, povero Giovan. 
ni, per farti un po’ di accoglienza.... Ma così, sola, con una 
servetta indisciplinata... nella condizione in cui mi trovo, non 
potevo nscire... , 

Accennò vagamente con un gesto all’ ampiezza della veste 
e sorrise : ma subito s’ arresto, sgomenta. I ranfoli repressi aveva- 
no trovato finalmente il varco. Lo schianto si ripercosse nella 
stanza, fece vibrar le corde del piano verticale, in angolo, e trilla- 
re più arditamente il canarino, finchè 1 accesso violento di tosse 
cadde e lascio 1 infelice prostrato, in sudore, eon le vene del 
collo e delle tempie ancora turgide, ma pronto a giustificarsi. 
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— Non ti aftannare, Giorgetta, -— disse — non è che un 
maledettissimo raffreddore preso in quella dannata bolgia malari- 
ca, laggiù. Passerà bene, o, alla peggio, passerò io e non vi daro 
noia a lungo, siatene certi! Per ora mi basta un letto per dormire 
e un boccone per sostenermi, non sono mica più avvezzo a zucche- 
rini, sai?... E nessuna medicina: non ci credo. E poi chi parla 
di tubercolosi? Si sa, queste cinque ore di treno m’ hanno ammac- 
cato... Scusami, ti secco, eh poverina; ma di chi la colpaî — 
Ella taceva, pensando : Dio, povera creatura, com’ è ridotto! che 
fare, che fare, che fare? 

L’ altro continuava. 

— Di chila colpa? Lavoravo io, dopo i beati ozi di Valse- 
nero, lavoravo sino ad ammazzarmi, in quella dannata fabbrica. 
Anche con la terzana, capisci? C’ impinzavano di chinino: un 
fragore nella testa, fra il rombar delle macchine e quell’ altra 
porcheria in corpo!... Cosa dicevo? Ah sì, anche con la terzana. 
Poi sopraggiunse l’ influenza ; cominciò dai papaveri grossi, diret- 
tore, capo fabbrica, capo chimico, e arrivò a me, e su me si 
accanì senza che me ne curassi troppo. Mi strapazzai, mi strapaz- 
zarono, e mi ridussi così... come mi vedi. Eh maledetti sfruttato- 
ri! lo strumento avariato era già inservibile: un consulto medico, 
trecento lire di gratificazione, una licenza illimitata, e addio cane. 
Capisci?... Ma quelle canaglie ne risponderanno a Dio o al diavo- 
lo, se ci sono! 

La mano scarna fendeva | aria in atto di minaccia ; il viso 
eonsunto si accendeva d’ ira, proteso verso la donna che, trepidan- 
do, ascoltava. 

— Eppoi si deve benedire la vita? — ripigliò con voce aspra 
e roca. — Si lavora, si patisce e poi si riesce a questa bella con- 
elusione : a battere all’ altrni porta per non crepare di fame. La 
odio, io, la vita, guarda! Oh assassini... 

La signora gli atterro il polso, spaventata dall’ imprecazione 
veemente. Guai se Cesare, lo avesse inteso ; Cesare, uomo d’ ordi- 
ne, d’illibita fede conservatrice ; Cesaro uscito di casa per non 
assistere con palese disgusto al suo installarsi in famiglia! E aveva 
proibito ai bambini di stare con lo zio, imposto a lei di relegarlo 
nella cameretta dell’ ultimo piano, mettendo in ogni stanza certi 
cartellini-réelame, con la prescrizione igienica di non sputare, con 
insolita crudeltà. 

KRabbrividì e lo pregò di calmarsi; voleva brodo, voleva lat- 
te?... no? — un bDiechier d'acqua, almeno; proprio no? E non 
desiderava nè pure di salive, a rassettarsi e ad aprire la valigia ? 

Flavio sorrise amaramente, ma senza ironia. Dopo tutto, 
era buona, sua sorella. Viani, per quanto orso, avrebbe mostrato 


RINASCITA 6009 


più carità di quegli sfruttatori spietati! hanno generosità belle, 
spesso, coloro che non nuotano nell’ abbondanza. E i bambini... 
oh i bambini gli avrebbero voluto bene... 

I solchi della fronte si spianarono a un tratto, e la grama 
persona ebbe un attimo di sana energia. Si alzò rapidamente, si 
lisciò i capelli nerissimi e troppo lucidi, guardò la tinestra infio- 
‘ata, una bambola in fronzoli sul tavolino da lavoro, un caval- 
luccio dalla criniera spelata sulla scranna davanti al pianoforte. 
Respirò, assaporò un istante la pace, 1 ordine, il benessere di 
quella casa modesta; 8’ imaginò curato con amore, fisicamente 
rifatto, moralmente rinnovato. Che ristoro per la sua anima stan- 
ca, quel bagno di purità !... Dopo aver lungamente errato — cer- 
cando la fuggevole ebbrezza del piacere che lascia la bocca amara, 
e voluta una febbrile vita di lavoro riparatore, per cadere poi 
nell’ involontaria inerzia — che dolcezza sperare in quel porto 
ospitale di tranquilla serenità domestica ! 

Lo disse a sua sorella in brevi parole commosse e sospirò : 

— Beati voi! I 

Ella non si credeva troppo degna d’ invidia. 

— Beati? — Prese a confidargli, imbarazzata, il suo eruccio. 
— Beati? sì, quando fosse bastato P amore. Ma erano anni diftici- 
li: spese su spese, gli aflitti cari, i viveri a prezzi impossibili, 
le serve esigentissime, i clienti incontentabili e poco puntuali nel 
pagare... pensieri gravi, in somma. E quella benedetta creaturina 
che stava per nascere aumentava le pene. Due bimbi erano già 
un lusso, e il terzo rappresentava il superfluo, e nuovi sacritici 
per tutti. No, non credeva ?... Le parole* cl’ ella pronunziava 
lentamente, come recitando una lezione monotona, cadevano ro- 
venti sul cuore dell’ infelice ; quasi inconsapevole, quella donna 
buona e fiorente, di semplice cuore e di cervello corto, feriva 
un inerme. 

Egli aggrotto la fronte, e rispose con un sorriso stanco. 

— Altro che! Figuriamoci se non sono supertluo io, Giorget - 
ta. Mai tuoi lamenti anticipati non sono di buono augurio, bada! 
Guai se la povera creatura dovesse un giorno accorgersi d° essere 
superflua! non avrebbe pace, credimi, giungerebbe al punto di 
maledire lai vita come la maledico io. 

s Tacque, pensando forse ai genitori buoni, morti da tanti anni, 
dopo aver lavorato ed amato, fiduciosi nell’ avvenire dei figli. 

Chiuò il capo, ripassò le dita fra i capelli, macchinalmente ; 
e disse come fra sè: Io mi domando se non è un'infiumia fiur 
nascere degl’ innocenti destinati a patire, quando... 

L'amara riflessione gli era sfuggita appena, che se ne sentì 
svomento : di fronte a lui, pallida e fiera, lil sorella, ferita nella 
parte più fervente del enore, difendeva, trasfigurata, la sua sacra 
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maternità. È la difendeva a testa alta, con un insolito sfavillar 
degli occhi e un improvviso fuoco d’ energia cosciente : 

— È vero, è un’ infamia; ma in certi casi soltanto. E quando 
a codesti innocenti si dà un nome. una famiglia, un avvenire... 

Rievocava memorie roventi. Flavio le afferrò la mano, alta 
nel gesto, e, vinto dallo stesso ricordo umiliante e doloroso, 
balbettò : 

— Oh perdonami, Getta, perdonami! tu hai ragione. 

E tornò col pensiero a una dolorosa imagine di donna tradi- 
ta, subitamente balzata viva dalle memorie del passato; a una 
voce implorante pietà, al vagito di una creatura che non aveva 
chiesto di venire al mondo — soffrendo meno per la presente 
miseria, molto per l’ antico rimorso. 

Patire, patire, bisognava! Assaporarlo, 1 amaro del pane 
altrui, conoscerla, la pena del mendicare, il terrore del buio 
avvenire ! E scontare il fallo, e sopportare quella tosse orrenda, 
quei brividi. 

Poiche ella lo aveva maledetto — oh sciagurata vita! — e 
si era forse perduta per colpa sua, per brutale capriccio suo, 
irrimediabilmente. 


Il dottore rincaso verso sera, imbronciato e pensieroso. 

Trovò in anticamera la Nina che giocava a mosca cieca con 
Maria e Gigetto, buttò sul divano di vimini cappello e bastone 
e carezzoò distrattamente i bimbi, corsi ad abbracciargli le gi- 
nocchia. | 

— State buoni, piccoli — raccomandò — lasciatemi in pace. 

— C'è lo zio Giovanni contido il bambino serio serio — 
FE di là colla mamma : tosse sempre. 

Cesare Viani sì oscuro in viso maggiormente: una breve ruga 
verticale gli solco la fronte. 

— PF brutto, sai, papà — soggiunse Maria — e non ci ha 
portato ne balocchi nè dolci, 

La Nina, che pareva a conoscenza dei segreti di famiglia, si 
strappo la benda dagli occhi ed intervenne, dando notizie del- 
ospite e della signora rifattasi tranquilla ; finchè Viani, seccato 
dal ricordo della scenata del mattino, le scaraventòo in viso un: 
pettegola ! pieno di rampogna, che le ricaecio in gola le parole 
rimaste. E accigliato, con le mani sul dorso, ripenso al pericolo 
di quel tubercolotico piombato in famiglia, ai bambini, alla mo- 
glie. all'enorme responsabilità che gT incombeva, ed anche al 
bilancio domestico aggravato dal nuovo ospite importnno ed in- 
tetto, venuto, chissà per quanto, forse ad agonizzare e morire 
in casa sua. Ando più in da, almanaccando sul male che ne pote- 
va derivare, in avvenive, ai figli ; a Maria. che si figurava oramai 
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signorina, a lontane difficoltà di trovarle marito pel terrore del- 
l’atavismo nella tubercolosi. Chi avrebbe creduto che, nel cogna- 
to, la malattia fosse derivata da cause tutt’ altro che individuali 
el organiche ?... Nequizie della sorte! Adesso intanto toccava 
specialmente a lui, Viani, portarne la pena! 

Stette lungamente immobile, infine si riscosse ; gittò ai bimbi 
la raccomandazione di restar lì, lontani dal salotto senza far trop. 
po iasso, ed entrato nello studio, cercò nella scrivania e sugli 
scaffali, opuscoli e libri di medicina, e tornò ad un volume recen- - 
tissimo del Fuyères sui più efficaci mezzi di antisepsi nelle malat- 
tie polmonari, &ià segnato e postillato a matita, in margine. 

Ma, nella sua turbata coscienza di padre e di medico, s’ inter- 
ruppe angosciato da una domanda, stretto da un quesito riaftac- 
ciatosi imperiosamente a interrogare. 

Scosse il capo, ripetendosi : 

— TP bene quello che faccio ? è umano, è, sopra tutto, legit- 
timo? Posso io «listruggere, anche con i più potenti antisettici, 
questo veleno insidioso e terribile ?... Ho il dovere, ho il diritto, 
io, padre e medico, di accordare ospitalità a quel disgraziato a 
scapito della quiete e della salute dei cari miei? È debolezza od 
eroismo, © virtù o pure colpa? — Almeno si trattasse di malat- 
tia incipiente! — sospiro — Ma il procedimento patologico pareva 
avanzato. Rilesse una lettera del medico di fabbrica, accompagna 
tagli dal direttore; forse esagerata, ma certo la diagnosi era schiae- 
ciante. E penso con dolore alla mancanza di mezzi, all’ impossi- 
bilità di mandare quell’ infelice in un sanatorio, come avrebbe 
potuto fare se ricco, o vicino a un luogo di cura gratuito. Inu- 
tile! — La conclusione gli si annunziava spietata: parlare a 
Giorgetta fra qualche giorno, persuadere il malato a tentare un 
cambiamento d’aria, magari nel paese natale, chiedere un sussidio 
all’ amministrazione della fabbrica. E poi, via! — intanto vi. 
gilare e tremare. 

Tese PP orecchio: di là parlavano sommessamente; poi un 
breve colpo di tosse venne a confermarlo nella decisione, facendo- 
lo sussultare, e gli ricordo la convenienza, la carità di un saluto. 

Pure, aspetto ancora, vinto da un senso di pietà commista 
a rimorso, da un’ istintiva ripugnanza ad affrontare la umida 
stretta di mano di quel malato, di eui forse oramai era arbitro 
consapevole. Ma finalmente si mosse, ed entrò nella luce calda 
del salotto che il roseo fuoco del tramonto illuminava. 

Due parole di benvenuto, una timida parola di scusa. I due 
uomini, il cui aspetto fisico contrastava. vivamente ino maniera 
penosa, sedettero VP uno di fronte all altro, indifferenti nell’ ap. 
parenza, vibranti di commozione nell'anima. 

(riorgetta, in piedi, con la fronte al vetri, aspettava. trepidante., 
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— A che ora sei venuto ? 

— Alle quattro. Mi perdonerai... 

— Ol figurati! Ero a visite. Ho un’infinità di tifo negli 
adulti, di morbillo nei bambini,... è una vita da cani... Come 
va, Giovanni ? 

Nessuna risposta. Un sorriso indefinibile, un tremore secreto 
di tutte le membra, un terrore folle della minaccia di un esame 
medico, della decisiva sentenza. 

La signora, cogli occhi abbagliati dalla luminosità del cielo, 
si volse, contro luce, impassibile in viso, gualcendo con nma- 
no nervosa il nastro ricadente della vesta. Certo it malato leggeva 
chiaramente nell’ anima del medico, e il medico in quella del 
malato, pure il dramma occulto si svolgeva silenziosamente, nella 
‘alma esteriore delle parole fredde. 

— Ei bambini, li hai veduti ? 

— Si. Quanto sono graziosi ! 

— Ti hanno salutato ? x; 

— Oh un momento solo ! 

Flavio temette di aver tradito 1’ intima amarezza sua. Come 
non sospettare: tu dubiti ch’ io li abbia baciati e m’ intervoghi 
per questo ; tu hai deciso di tenermeli lontani, credendomi una 
miniecia per essi 2... 

E parve infatti che Viani avesse letto il pensiero doloroso 
ed ostile nell’ accento della breve risposta, perche addolcì la 
voce e lo guardò. Oh era così misero, nella persona e nelle vesti, 
così vinto e abbandonato e umiliato sotto il peso d’ una condanna 
forse inesorabile, quell’ infelice! Si provò ad avviare i] discorso 
a nuovi argomenti, ma Flavio lo lascio languire, cadere stanco, 
seguendo i propri pensieri; Giorgetta uscì, suo marito ritornò 
nello studio, ed egli rimase solo. Imbruniva ; dalla cucina veniva 
Il gaio tramestìo, il cinguettar dei bimbi ehe cenavano in anteci- 
pazione, facendo festa all'usanza nuova : ol quel tepore d’intimità 
domestica, che nostalgia di ricordi suscitava ! 

perse la finestra infiovata, chiara nella penombra della stan- 
ZA, @ sporse il capo. — Le violaciocche, le primule, i giacinti lo 
invitavano ad ubriacarsi di protumo e di freschezza nell’ umida 
beltà delle foglie e delle corolle. Vi tuffo il viso ardente, guardò 
in alto vagare, sfioccarsi, lievi nuvolette tinte di viola nel cielo 
oramai di un verde azzurrino, e penso malinconicamente che ogni 
sua illusione superstite doveva oscurarsi e dileguare anch’ essa 
così, Suono P Are Meeria dal campanile vicino, nno stormo di 
rondini pitsso con voli e gridi giulivi, e Flavio immobile, in quella 
profonda mestizia di speranze evanescenti, in quel placido erepu- 
scolo primaverile pieno di Janguore, pensò ai suoi poveri vecchi 
morti, e ne ebbe invidia e ne ebbe pietà. 
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Mentre la bella servetta, dopo acceso il gas, staccendava 
intorno alla tavola, il dottore rientrò, consiglio il cognato a riti- 
rarsi dalla finestra e si butto sul divano, squadernando il giornale 
sulle ginocchia. Faceva freddo ; pure Flavio non si mosse e non 
udì: nell’ora della solita febbre che scalda le vene e arde le 
pupille, anehe lo spirito di Ini si accendeva in un esaltamento 
di dolore e di ribellione, che poi cedeva a una prostrazione desola- 
ta. Nè si accorse del ripetuto richiamo, dell’ avvicinarsi di Viani; 
solo avvertì, sussultando, la mano energica che gli prendeva. il 
polso, lo staccava a forza dalla finestra. 

— AN il medico si era dunque accorto della febbre ?... Sor- 
rise, negò ; vide confusamente entrare i bimbi, sentì il contatto, 
fresco di due manine morbide morbide sulla sua mano, il buona 
sera cinguettato al babbo fra i baci, e si morse le labbra, strin- 
gendo i pugni, conficcandosi le unghie nglle palme. 

— Estraneo, estraneo, solo, condannato ! 

Impose silenzio a questi pensieri, ai ricordi che gli ruggi- 
vano e gli piangevano dentro, fin che venne Giorgetta. 

— Dormono? — chiese allora Viani, 

— Dormono. E adesso suono, Cesare ? 

— No, no; fa portare in tavola. - 

Ol la dolce musica piana, dal dolee nome — Vien qua Dorina 
bellu — di Weber — Dante prandium favorito del dottore, non 
aveva ora voce nè attrattiva per loro! (ruardarono seri e tristi 
Flavio, in piedi presso i vetri chinsi, intento a contemplare im- 
mobile il canarino, leggero fiocco arruftato di piume dormente 
con la testa sotto l ala. E ripensarono al fascino del titolo della 
melodia che aveva tentate le inesperte mani e la placida fantasia 
di Giorgetta ; all’ altra piccola Dorina bella che Cesare, nei mo- 
menti lieti, si augurava potesse consacrare con 1’ affetto quella 
loro gentil simpatia musicale, quei cari sogni, quella cara con- 
suetudine che adesso la realtà turbava. 

E il desinare cominciò, in silenzio, intorno alla piccola mensa, 
sotto la lampada. La Nina andava e veniva. senza necessità, 
curiosa, vedeva l ospite immergere e rimestare il cucchiaio nel 
brodo, ma non recarlo alle labbra, rammentava certi comandi 
igienici del padrone, certi segni speciali sulle stoviglie, le posate, 
i bicchieri, e stava sull’ attenti per assistere fin da principio 
alla seconda scenata, di cui sentiva in aria la minaccia. 

Giiorgetta ruppe il silenzio, 

— Non mangi? non ti va? — chiese dolcemente al fratello. 

— Non posso. 

— Nforzati, caro. 

— Non posso, non posso, non posso ! — L'ultima parola gli 
morì in gola, spezzata. Marito e moglie sì gnardarono desolati, 
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la servetta pensò : Si comincia bene! e gli tolse dinanzi la scodella 
e il cuechiaio con mal garbo, seccata di dover uscire sul più bello. 

Era tempo; Flavio non avrebbe potuto più contenersi : le 
vene profonde del collo magro s’ inturgidirono ; improvvisamente 
il viso gli si contrasse, e le spalle ebbero il tremito convulso che 
reprime e precede il pianto. Giorgetta, sbigottitàa, gli afferro la 
mano. 

— No Giovanni, no Nannei, Nannèi, per carità ! 

Si alzo, pallida, a carezzare la povera testa bruna che s'era 
abbattuta sulla tavola, disperatamente. 

— Meglio morire, meglio morire ! 

è Era la pietà di sè stesso che lo faceva bestemmiare così, 
che lo rendeva così debole, dandogli quei singulti angosciosi, 
era l’ insolita pietà degli altri, oppure l'intuizione, nella sua 
miseria, dell’ egoismo altrui ? 

Viani, gelato da quella effusione di dolore davanti alla quale 
non poteva resistere, come se ne fosse Ini causa e colpa, buttò 
via il tovagliolo, afferrò la maniglia dell’ uscio e si riparo all’ om- 
bra dello studio a torturarsi ancora 1 anima col problema spietato: 
— Essere il medico compassionevole ed umanitario, o il padre 
nel sublime egoismo dell'amore ? Calmare le ansie di quel moritu - 
ro, 0 aggravarle, temendo pei figli suoi ? 

I piccoli, inconsci, dormivano respirando quieti nella camera 
accanto ; di là, invece, i due fratelli rinniti dopo tanti anni in un 
profondo dolore, seguitarono a singhiozzare ad intervalli, VP uno 
nelle braccia dell'altra. E il sacro germe di vita, che si agitava 
nel seno materno, forse soffriva dell’ umano destino di pianto e 
di morte che lo attendeva, pareva domandarne sussaltando il 
tragico perche. 


Ad alta notte, mentre dormiva stanco di tante emozioni e 
di tanta fatica, Viani dovette alzarsi. chiamato da un infermo 
grave. Sua moglie, che aveva sempre vegliato piangendo silenzio- 
samente e bagnando di lacrime il guanciale, si levo a sedere sul 
letto, accese Il fornellino a spirito per il caffe e disse lamentando- 
si sotto voce: 

— V’overo Cesare, anche a quest’ ora! 

Viani sl vestiva in fretta; benchè avvezzo a codeste chiama - 
te notturne, ne provava sempre un’ inquietudine invincibile, che 
allontanava ogni egoistico pensiero. Alzo le spalle, Ta rassicuro 
con uno — sta tranquilla, sono forte! — e diede un’ occhiata a 
Giigetto che dormiva in una piccola cuna vicino a lui, con una 
manina abbandonata fior delle coperte ia Maria, nella penombra, 
raggomitolata. Il viso volto contro il muro e i riccioli sparsi sul 
cuanciale. 
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Subito Jo colse il ricordo mordente dell’ ospite malato al 
piano superiore, e una tenerezza gelosa di padre e di amante 
gl’ invase T anima alla vista delle care creature sue riunite, rac- 
colte intorno a lui in quella stanza, suo tesoro, suo orgoglio, sotto 
la sua vigile protezione. — Non volle aspettare nemmeno che il 
caffè riscaldasse, lo trangugiò tiepido appena ed uscì con la 
candela in mano, mentre sua moglie stette ad ascoltare i passi di 
lui, il cigolar di una finestra che si apriva sulla. via, la cara 
voce che interrogava dall’ alto, il riehiudersi dei vetri, dell’ uscio, 
del portoncino di casa. 

— Non ci sono operazioni, meno male, tornerà presto — 
pensò; e, perchè il tic-tac del pendolo nella stanza vicina non 
disturbasse Maria che si moveva, scese a chiudere 1 uscio rimasto 
semiaperto, a contemplare il bel visetto serio, la bocca socchiusa 
della bambina. Quando ristette, sussultando ; Giovanni doveva 
tossire, lassù. Si torse le mani: Dio, Dio! — riguardò le sne 
creature, inconsapevoli della pena che le straziava V anima, infilò 
la vesta, e, a piedi nudi, attraversando il piccolo appartamento si- 
lenzioso, salendo la scaletta di legno, reggendo il lume con mano 
tremante, giunse all’ uscio della cameretta con gran batticuore. 

Silenzio. — Egli dormiva, certamente : depose la candela a 
terra, accostò 1 orecchio, sentì nell’ interno un respirar breve, 
aftannoso » singhiozzi ?... no, non pareva. Si accoecolò, decisa a 
non muoversi fin che non fosse ben sicura, e stette lì tutta fred- 
da, tutta trepidante, sussultando ad ogni seriechiolio, ad ogni 
respiro più forte, in quel grave silenzio della casa addormentata. 

Giovanni era calmo davvero : Dio aveva pietà di lui, in quel- 
lora; ma poi? ma nell’ avvenire ? La spaventosa solitudine di 
quella povera creatura aftidata a lei dal destino Je si affaccio tutta 
all'anima nella sua spietata realtà. — La sorella, prima egoista 
immemore di quell’ unico fratello andato giovine e solo pel mon- 
do, sentiva ora fervere tante soavi memorie d’ infanzia, rivivere 
i suoi morti in un supplice grido pietoso, e prorompere una tene- 
rezza nuova e quasi materna per quel debole, venuto nell’ ora 
della miseria — lui così fiero, una volta, e così spensierato! — a 
battere alla sua porta. Penso a Gigetto, a Maria con angoscia: 
chi sa mai quel che serba VP avvenire? povero Nannei, povero 
Viso, povere mani consunte; dov’ era stato fino allora, con quel 
soprabituecio stinto, con quelle scarpe rotte e polverose? e che 
miseri avanzi conteneva li valigia sdruscitaà, leggera a portarsi, 
ma tanto greve per lui debole e stanco ? 

Tese T orecchio ancora : nulla. 

— Oh Signore aiutateci, oh Signore guaritelo! — supplico, 
e ridiscese adagio, cautamente, trovando DT uscio dell'anticamera 
aperto. 
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Il placido tic-tac del pendolo riempiva della sua voce il 
silenzio : il bel gattone bianco dormiva avvolto a spirale sul diva- 
netto di vimini; lo lasciò stare : ma di dov’ era entrato ? Rabbri- 
vidì, e pensò a suo marito attrettando il passo come inseguita, 
quando, seuro, accigliato se lo vide comparire nel vano dell uscio. 
Indietreggiò aprendo le labbra, senza voce. 

Viani le tolse il lume, lo poso sul marmo del cassettone, le 
prese le mani, gelide, se le distese sul petto guardandola in viso 
intensamente, con muto rimprovero. Era così fredda e pallida e 
stravolta, che ne ebbe pietà, che ogni sorda collera gli cadde dal 
cuore, impotente dinanzi a quella prova di abnegazione fraterna. 
Ella taceva sempre, ma due lacrime imploravano e la bocca smor- 
ta aveva un tremito e il petto un sussulto. 

— Oh Giorgetta! — esclamo — ma vuoi ammalare anche tu, 
cara? vuoi, vuoi?!.. 

Se _la prese tra le braccia, la guidò verso il letto, sentendola 
abbandonarsi tutta contro il suo cuore, scossa da uno spasimo 
di pianto ; e la costrinse a calmarsi, a togliersi la vesta, a rientri 
sotto le coperte, accorgendosi allora che era scalza, che i poveri 
piedi parevano di marmo, e il letto era freddo; che bisognava 
infine pensare sopra tutto a lei, che tanto softriva, che accoglieva 
in sè il germe di un’ altra vita. 

Ol, Santo Iddio, e non poterle dare la pace! lavorare giorno 
e notte, esporsi a pericoli infiniti, a fatiche, a disagi per guada- 
gnare una modesta agiatezza, e non avere un risparmio nè una 
proprietà qualsiasi da sacrificare a quel disgraziato! 

Come fare, come decidere ? 

Pure si ripeté che bisognava pensare a lei. Riaccese il fornel. 
lino a spirito, lasciò gorgogliare il caffe, glielo fece ingoiar quasi 
bollente, ecarezzandola come una bimba, nna malatina, lisciandole 
i capelli, la fronte, le mani, meravigliato egli stesso di quella 
sua calma affettuosa suceceduta all’ istintiva ribellione di prima. 
Era più tranquilla ? era meno fredda ?.., 

Ella lo supplico di svestirsi e di riposare. Suonavano le tre 
al campanile vicino ; 1 orologio dello studio fece subito eco. Viani 
obbedì, stanco, guardo i bimbi che dormivano come due uccelletti 
nel tiepido nido, spense il.lume e sentì Ta poverina sospirare 
ancora una volta. 

— Sta tranquilla — Je disse — fidati di me. 

Ella gli prese tacitamente una mano e se Ta portò alle lab- 
bra con gratitudine. 

— Riposa bene, fidati di me — ripete più affettuosamente 
ancore. C'era tanta accorata tenerezza, tanto profondo significato 
in quelle parole, ch'ella dovette posargli, questa volta, la testa su 
la spalla, come per sentirsi protetta e più unita intimamente a lui. 
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L'alba li trovò sopiti, finalmente. Filtrò, bianca e discreta, 
dalle fesssure tin nella camera buia: lambì le cune, l'ampio 
letto, sì arrestò sul guanciale a rischiarare come timido raggio 
di luna, il viso calmo dell’ nomo forte e buono che pareva vigilare 
anche nel sonno ]l’ inestimabile suo tesoro, le tre creature innocen- 
ti che sognavano accanto a lui, in un ritmico respiro. 

E in alto, Giovanni Flavio, destato improvvisamente da un 
sonno torpido e pieno d’ immagini pauroso, tossiva. 


Feco le fosche imagini che lo tormentavano ancora. 

Era nel caro paese natale, da tanti anni non più riveduto, 
nell’ umile casetta bianca fra il verde dell’ orto, il vasto orto ben 
coltivato che aveva verso la siepe di bosso, vicitio al cancello 
d° ingresso, due lunghe ainole di fiori, e a lato, quattro scuri abeti 
e una. piccola pianta di magnolie. Il papà — da buon pensionato, 
sarchiava i piselli alti e morbidi sotto il sole di Giugno, in 
maniche di camicia, con nn vecchio cappello di paglia calato 
sugli occhi; la mamma sfaccendava in cucina, Giorgetta lavorava 
sotto la pergola, quietamente, proprio come una volta. Lui solo 
se ne stava ozioso, con le membra torpide e sentiva nello sguardo 
di suo padre nun muto rimprovero. Poi la cara voce — oh quanto 
sua nel sogno! — diceva: « Giovanni, e che farai tu a questo 
mondo ? Noi dobbiamo andarcene di ld ; io sarechio ancora tutt’ 0g- 
gi questi piselli, tna madre riordina bene la casa, e poi ritorniamo 
al nostro posto : oh se ti potessimo trovare un asilo! Ma tu non cì 
faresti niente, perche nulla sai e puoi, disgraziato. La vita è una 
malinconica fatica e al mondo bisogna lavorare e patire, capi. 
sci! » E una figura giovanile d’ uomo entrava allora e gli sì pian- 
tava innanzi, risoluta e beffarda. Giorgetta lasciava il lavoro, cor- 
reva incontro al nuovo venuto, coi riccioli biondi e il leggero abito 
cilestrino al vento, e nell ansia di evitargli nuovi rimproveri, 
supplicava : « Lascialo quieto, Cesare, non ha niente, non è mica 
malato: gli daremo una cameretta in alto, lontana dai bambini ». 

Pure 1’ uomo continuava a guardarlo, provocante. afferrando- 
gli il polso: era sno sognato — alto e robusto, con gli scintil- 
lanti occhi neri, e gl’ imponeva di lasciarsi esaminare ; gli doman- 
dava: 

— Cosa ti senti? Un dolore al polmone sinistro? una trafittura, 
uno strozzamento alla gola, un continno gorgoglio di catarro 2 e 
sputi sangue, anche, e ardi e geli di febbre ?... 

Egli taceva e tremava, quasi raggomitolato contro la cedevo- 
le siepe di bosso. E tosto sua madre veniva dalla cucina a rinco- 
rarlo, a implorare per lui, ed a rialzarlo amorosa. Aveva il viso 
mesto e sofferente come negli ultimi mesi di vita, V abito di lanet- 
ta scura a puntini bianchi, la lunga collana d'oro che le girava 
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due volte intorno al collo e le ricadeva, con la crocellina di dia- 
manti sul petto, oscillando lucente. Diceva: « Lascialo stare : se 
lo tormenti ancora, ce ne anderemo via più presto. Abbi pietà ». E 
suo padre assentiva, sospirando, continuava a rimover la terra 
col sarchiello, a piantar le frasche secche vicino ai piselli freschi, 
ad attorcigliar le tenere cime e i viticei intorno agli stecchi, 
mormorando parole incomprensibili. A un tratto infilava la giacca 
di signoria nera, prima appesa a un bel melagrano in fiore e, 
stretta la mano della sua vecchia, la incitava mestamente a torna- 
re laggiù, con voce misteriosa e triste. 

La parola aveva uno oscuro senso di paura. 

Laggiù? Sì, tutti dovevano partire, oramai, e lasciar lui so 0 
ad espiare nella casa deserta : P inesorabile condanna gli gelava 
il cuore. 

Gili altri sospiravano, solo suo cognato ghignava e ripeteva «ad 
espiare, Ma non era più sno cognato, no ; un cappellaccio a cencio, 
una giacca di fustagno giallastra, una barbetta biondiccia come 
la stoppa, lo trasformavano ora in Piero falegname, il pretenden- 
te sfortunato di Amalia, proprietario di una botteguccia in piazza. 
Con viso irato e acceso, alzando il pugno formidabile gli grida- 
va: « Cane, inquinato nel sangue e nell’ anima ! » ripetendo pro - 
prio le stesse parole già scavaventategli in faccia da un caposala 
di fabbrica un giorno, in un alterco per ragion di donne. È il 
pugno e le parole lo colpivano, lo ricacciavano indietro oltre la 
siepe, oltre il viottolo, nell’ aperta campagna, come un can basto- 
nato e inseguito, fino a un erocicchio deserto. Pareva il crocevia 
di Monfumo, ma senza la vecchia masseria e il capitello e la 
fontana; vi si scorgeva solo fra i pioppi il campanile del paese 
col suo bell’angelo librato sul pinnacolo, vi si intravedeva da 
lungi, dietro il nereggiar fosco dei cipressi, il grigio muro di 
cinta da eni si alza VP obelisco del cimitero ; e un silenzio di morte 
pesava sulla campagna deserta. 

Oramai non poteva muoversi più, come paralizzato ; ma i 
cipressi, il muro, V obelisco, avanzavano invece lentamente ver- 
so lui, raggomitolato vicino alla riva del fosso con la povera 
valigetta al fianco — dandogli un’ angoscia spasmodica di respi- 
ro, un terrore quasi per destino che inesorabilmente minacci. 

Fd ecco mutare a un tratto la scena. 

Eeco PAAmalia, con TP abito gaio e il bianco velo della festa, 
venirgli incontro al solito posto verso il frutteto che si perde 
nei campi, porgersi al sno bacio, ma senza desiderio nè impeto 
d’ amore, mostrargli il bel viso di madonna, sconvolto, dirgli 
come in quel giorno: «ho perduto tutto, non mi resti che tu ». 
Seco il rinnovarsi dalle ripulse di Ini, delle vigliacche menzogne, 
poi il sopraggiungere di un bimbo: Gigetto, chiedente 1 elemo- 
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sina con la piccola mano tesa e gli occhi snpplicanti. Dio! che 
schianto! 

Ma non è Gigetto, no, è invece il figlio loro, che gli si ag- 
grappa alle ginocchia singhiozzando, facendolo fremere di vergo- 
gna e di rimorso ; la donna cala il velo sul viso, la gente tornando 
dai Vespri, passa, guarda, rimprovera ; e facce note di compaesani 
da tanti annì dimenticati in un cantuecio della memoria, e facce 
curiose di compagni di fabbrica, e faccie sconoscinte, sfilano, 
sfilano, beffarde inanzi a lui. Più che del gruppo pietoso si occu- 
pano del suo viso, delle sue mani, della sua persona disfatta. 

Quando, a tramutar Ja vergogna in terrore, in un buio im- 
provviso, in una furiosa ventata temporalesca, si avanza una 
tetra processione con un clamore di voci, di tuoni, di campane, 
più assordante del rombar delle macchine in un opificio allor che 
ferve il lavoro. 

Avanti, secondo P usanza del pirese nei funerali, un fosco 
pannello, una macabra figura dipinta in bianco e nero — lo sche- 
letro, ghignante nell’ orrido viso l kodie mihi, cras tibî, seduto 
sulle rovine del mondo, fra colonnati, statue, armi e seudi infranti, 
fra cornucopie vuote e monete rotolate presso avelli dischiusì, 
alza fuor del sudario la falce e le clessidra. 

E luomo che lo regge, avvolto anch’ esso in una cappa bian- 
“a listata a nero, procede lentamente come un fantasma. che 
susciti visioni e folli terrori puerili da tanto tempo sopiti. 

Le altre figure tetre che lo seguono si perdono quasi nebu- 
losamente, come abbozzate appena, in un ffuttuar di lunghe cap. 
pe, di mantellette paonazze, nere, violacee orlate di argento e 
d’oro, di camici rossi e bianchi, di stole, di stendardì, di fiocchi, 
e sembrano confondersi nel polverone che il vento solleva su la 
via, agitando le giallastre fiammelle dei ceri, Il cielo, tempestoso, 
piove una luce livida sulla scena, e la processione avanza, avan- 
za inesorabilmente... 


Il grido morì in un altro schianto di tosse : tutto scomparve, 
ina la realtà era forse meno dolorosa di quel sogno che sembrava 
quasi la profetica visione dell’ avvenire ? 

Le memorie della sera innanzi gli si riatffacciarono improv- 
visamente : e quel letto forzatamente ospitale gli parve insoppor- 
tabile, e il guanciale troppo basso, l'aria viziata. le coperte pesan- 
ti gli diedero un senso di oppressione. Si rialzo sui gomiti, sbatte 
gli occhi come per cacciar via le ultime fluttuanti imagini di 
sogno, e salutò con un sospiro di sollievo Lai scialba Ince che 
tiltrava dalle fessure delle imposte, Nella camera vicina una per- 
sona andava e veniva urtando nei mobili, smovendo cautamente 
le sedie: certo la servetta, perchè doveva orameti esser mattina, 
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e lo dicevano i passeri cinguettanti sui tetti, i radi passanti e 
i carri sulla via, e le campane vicine e lontane chiacchieranti 
con pettegola voce. 

Giorno! Ja parola era amara, per lui, ma pure significava 
la luce. Oh piuttosto che un silenzio di tomba, meglio il frastuo- 
no che stordisce il torvo pensiero dominante e copre colla sua 
voce la voce insidiosa del destino che si compie e logora la vita ! 

Oh sì, meglio una dura seggiola, il selciato della strada, 
la panchina d’ un giardino pubblico, piuttosto che quel letto 
odlorante di spigo, dove troppo egli ricordava il sepolcro! L’ uscio 
accanto cigolo; la servetta usciva di camera piano, facendo ap- 
pena sericchiolare il pavimento : anel’ essa tornava alla consueta 
fatica, ma con che sentimento diverso! Sorrise amaramente, pen- 
sando che glie la mettevano a dormire così vicina senza so- 
spetti, e subito rivide l’ Amalia come nel sogno, e balzo dal letto, 
molle di sudore, bisognoso di luce. 

Ah lnee, luce! se no 1° incubo ritornava. Infilati i piedj nelle 
scarpe, avvolto nel soprabito, andò verso 1’ unica finestra e spin- 
se le imposte, avidamente, respirando la fresca, ravvivante carez- 
za che lo colse in pieno petto con un improvviso benessere e 
una speranza irresistibile di salute e di vigore. Il cielo limpido 
e rosato, una selva di comignoli allineati, in alto; giù, la stretta 
via quasi deserta, e dietro a un vecchio muro sgretolato, il verde 
riso di un orto pieno di alberi in fiore, perdentesi col velo traspa- 
rente di salici, nella nebbia mattinale. E canti di allodole nell’ aria 
e voci di passeri sulla grondaia. 

Ol Aprile, Aprile! — Il puro alito della Primavera portava 
dunque anche lassù la suna fragrante letizia ? 

«. Appoggiato al davanzale, stette lungamente ad ascoltare 
la muta promessa di vita che gli rigermogliava nel cuore; è 
quando sua sorella con passo leggero entrò nella stanza, lo trovò 
così, in un trasognato sorriso. 


Imbruniva: ma verso occidente, fra cirri di forme strane 
ortati di fuoco, ardeva una Iunga striscia rossa di cielo. 

Flavio, fermo a guardare in alto dal ciglio erboso dei bastioni, 
penso a un mare di liquido oro in cui nuotassero giganteschi 
coccodrilli ; e stette, abbagliato, a contemplare le fantastiche 
nuvole che si trasformavano lente lente, si oscuravano d’ ombre 
esi accendevano di luci diverse, pittorescamente. Adesso, da una 
cupit spiaggia movevano branchi di leoni dalla fulva criniera, e i 
coccodrilli al di là dell'altra riva, sembravano provocarli, aspet- 
tando con le fici spalancate, come pronti per la lotta immane. 
Più in alto, invece, tutto un placido gregge violaceo e roseo 
di pecorelle dava un'arcadica visione di pace alla grandiosa scena 
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che tra gli ultimi fiammei bagliori acquistava più strano e sug- 
gestivo rilievo di contorni e parvenze ; finchè a poco poco il mite 
gregge, invaso il mare dei leoni e dei coccodrilli, si accovacciò, 
spianando i softici dorsi vellosi, si adunò e distese, stanco, in 
nuvole monotone, fra cui venne a spiare, timida, qualche stella. 

Le finestre che prima ardevano, incendiate dal tramonto, 
sì spensero quasi improvvisamente; solo qualeuna cominciò 
rivelare la Iuce interna delle lampade, la fiamma rossastra dei 
focolari, ) intima pace domestica vegliante sugli uomini. E un 
softio d’ umido vento, che recava fragranze d’ erbe e di fiori, odor 
di terra bagnata dai campi e dagli orti vicini, passò rapido sul 
viso al viandante, gli diede un brivido, un richiamo, gli disse 
che era tardi e conveniva rincasare. 

— Rincasare! tornar dunque al lacerante pensiero, rinchiu- 
derlo, guardarlo in faccia nell’ umiliazione e nell’ attesa. Ma nel- 
l’attesa di che?... Fuori, all’ aperto, provava sempre una sensa- 
zione di sollievo, e l ozio e l' immensa miseria sua gli parevano 
meno schiaccianti; ma dentro era un’ agonia feroce. 

Strinse i pugni, imprecando tra ì denti. Un gruppo di lavo- 
‘atori, operai, contadini, lo sfiorò: odor di ofticine, odor di stalla, 
odor di sudore... odor di salute e di vita, penso — e tirò malin- 
conicamente innanzi com’ uno che nell’ ira impotente ricordi suo 
malgrado un passato di operosità sana e gioconda, ore veloci e 
leggere in cui il mondo par bello, la fatica benefica, il dolore 
lontano — e ne provi Ja nostalgia. Ed ecco la nostalgia dell''alacre 
giovinezza cedere all’ altra, infinitamente mesta, dell’ infanzia: 
oh quale dolce e angosciosa onda di sensazioni ridestate e di 
memorie visorte, gli veniva Incontro in quella stanca passeggiata 
che gli faceva rivivere il passato ! 

Adesso era la volta dei monelli che si rincorrevano sulla 
piazzetta con gridi giulivi, e risa e noti trastulli. Proprio così, 
come una volta, mentre le massaie preparavan la cena, e dalle 
cucine veniva un galo tramestio e dai nidi e dai tetti s’alzavano 
pigolii sommessi. Anche allora, fuor degli usci, gli nomini assapo- 
‘avano, in placidi discorsi, aspettando, la dolcezza del riposo e 
della sera primaverile. E lui, quanto era forte e innocente e lieto ! 
e quanto buono anehe più tardi, nelle indefinite aspirazioni 
all'amore, che si riassumevano tutte nel casto desiderio di una 
fantastica imagine femminile che gli sorrideva in lontananze di 
sogno! — Proprio così, proprio così : sensazioni pure come senti. 
menti. Errando per la campagna al primo fiorir del biancospino, 
@ al primo gracidar delle rane nei fossi limpidi come ruscelli, 
dalle rive vellutate e  costellate di pratelline e ranuncoli, che Ta- 
crime di felicità e di speranze gli venivano su dal cuore! O perche 
poi ?... La realtà, bruscamente, lo riafferrava : PV amore, che gli 
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aveva rivelato primo, nella colpa, il mistero di vita, e la indomità 
passione, il brutale tradimento, ? abbandono, Y oblio, gli gigan- 
teggiavano e rimordevano ora nella coscienza. Ripenso ai fanta- 
stici leoni e ai coecodrilli del cielo, che il mite gregge aveva 
sopraffatti e dispersi, e disse a sè stesso che mai, mai ogni lontana 
innocenza di ricordo avrebbe potuto, così, vincere e acquietare 
il battagliar dei rimorsi. La febbre, compagna fedele della sera, 
ne acuiva lo spasimo, dandogli la sensazione di uno sdoppiamento 
morale in cui ?P uomo nuovo interrogava, aceusando, l’ antico, e 
l'antico il nuovo con una veemenza così incalzante di lotta, 
ch’ egli andava innnanzi, trasognato, per via, trascinandosi dentro 
questi due implacabili nemici, la cui voce a momenti gli pareva 
pereuwotere e trapassar la fragile parete del suo petto. 

— Che vita, che vita, che vita ! oh quando, oh dove sarebbe 
venuta la fine ? | 

L’ uomo nuovo e 1° antico impetnosamente avventavano pa- 
role di ribellione e di rassegnazione, d’ odio e di amore, di morte 
e di speranza. — Era terribile, questo; da quanto era sorto 
implacabile dualismo, 1° aspro duellare spietato che non aveva 
trevua nè pur nel sonno ? 

Forse dal giorno in cui povero e stanco penetrando a forza 
nell’ intimità della famigliuola tranquilla, riviveva le memorie 
sopite, leggendo intiera la sua miseria e la sua condanna a tra- 
verso la trasparente dissimulazione altrui ? Prima, era arido come 
uno sterpo, poi, come se lo avessero immerso in un bagno di 
purità, l'antico sentimento era rigermogliato dolorosamente. 

Ol quei bambini bianchi e biondi, biondi come Ta mamma e 
la nonna, e Gigetto, specialmente, che gli ricordava con uno 
spasimo il figlio suo! Gigetto, dalla testina irrequieta e ricciuta, 
dagli occhi che parevano aver pietà, dalle manine tutte fossette 
con un solco profondo e sottile intorno ai polsi ; piecole morbide 
mani, che si erano un giorno levate a carezzario per un istintivo 
impulso di compassione ! 

Oh quel vigile, geloso terrore di medico e di padre che gli 
contendeva anche V innocente ristoro delle carezze infantili! ol 
quella furtiva condiscendenza della madre, che voleva concedere 
e tanto spesso doveva togliere V elemosina di un bacio! E tutto, 
tutto: l'ospitalità umiliante, certi sintomi del male dovuti na- 
scondere e negare nel terrore del poi: certe frasi colte a volo ; 
certe pietose sovvenzioni in denaro di Giorgetta, rifiutate con 
rossore, accettate con rimorso ; certe villane impertinenze della 
servetta che lo sferzavano in pieno viso... Non rubava il pane, 
Ri pace, la sicurezza altrui? 

Si portò il fazzoletto alla bocca per soffocarvi un impeto di 
tosse e di parole amare, poscia alzo il viso: radi e fiochi fanali 
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ardevano a distanza, sul piazzaletto ; davanti a una vecchia chies: 
un gruppo di tisiche acacie ancora scheletrite drizzava contro il 
cielo le braccia, mentre dalla senra porta quattrocentesca si river- 
siva un umile popolo devoto, la più parte di donne tutte nere, 
come ammantate di mistero. Colpito da un’ ondata d’ incenso e 
di rimembranze, dal suono fesso di una campana, dal formicolio 
di quella gente che si disperdeva per la piazzetta e svoltava nei 
vicoli, chiacehierando, si fermò : perchè han pregato costoro ?... 
si chiese. Una bella popolana lo sfiorò, passando, con un ramo- 
scello d’ olivo, sì confuse a un gruppo di donne, portandovi la 
nota chiara di un abito primaverile disegnante forme giovanil- 
mente procaci, scomparve nell’ ombra come una visione. Un mo- 
nello, rincorso dai compagni, lo urto, ed egli, torvo, riprese il cam- 
mino nel cicaleccio allegro e nello scampanio, finchè dalla fronda 
d’ ulivo e da parole colte a volo non giunse a spiegare a se stesso: 
« la settimana santa — Pasqua » con un rifervere di memorie 
Improvvise. 

Dei due nemici che gli battagliavano dentro — 1’ nomo antico 
ed il nuovo — VP uno s’ intenerì, 1° altro gli rispose : menzogna ! 


KE tirò innanzi fino al campo del mercato : di fronte, la bassi 
torre massiccia gli disse, dal quadrante luminoso dell’ orologio, 
che erano appena le sette, che il cielo oseurato dalle nuvole 
dense to aveva tratto in inganno sull’ ora; e un lontano rullar 
di tamburo, e una frotta di monelli che accorreva giuliva a quel 
richiamo, Jo spinsero puerilmente e irresistibilmente a prender la 
via più lunga, anzichè la solita scorciatoia, per passare dal luogo 
del povero spettacolo per la povera gente, verso il quartier po- 
polare, e gittarvi un’ occhiata. 

— Chi si diverte e chi soffre — pensò, e quell’ acre desiderio 
di veder softrire, sia pure in forma ed intensità diverse, altre 
creature umane fra gli indifferenti, gli diede un sorriso amaro, 
Il monotono invito batteva in cadenza, sempre più insistente e 
vicino sotto il cielo privo di stelle, sotto gli ignudi ippocastani, 
nell’ angusto cerelio di Ince rossastra intorno a cui sì movevano 
le figurette nere dei pochi enriosi, quasi tutti ragazzi che le 
fiammelle irrequiete del gas lumeggiavano come talora in certi 
antichi dipinti. Si accostò a una seggiola reggente Pasta un 
po’ obliqua, in cima alla quale guizzavano le lingue luminose, 
libere al vento. e stette ad osservare. 

La misera famiglia di saltimbanchi cominciava dunque il 
consueto spettacolo, guardando con aria rassegnata il pubblico 
Scarso e poco promettente. L' uomo magro, in maglia carnicina 
coi brevi calzoni a sbatti di seta d'un rosso stinto a lustrini di 
orpello, aveva n allampanata fignra donchisciottesca. Sollevava 
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pesi, compiva miracoli di equilibrio. faceva capriole ansando, 
dava liberalmente del « colto pubblico », lanciava trizzi ai due 
pagliaccetti infarinati che sì rotolavano per terra su due sacchi 
che servivano da tappeto, swambettando, scotendo i lunghi ciutti 
sulla fronte. E faceva sbellicar dalle risa gli spettatori, scherzando 
sulla fabbrica dell’ appetito, su quella dannata fame a cui era 
condannato e condannava i suoi, buttando apparentemente in 
farsa I’ eterno dramma della miseria. 

La donna, giovine e sfiorita, con nastri e perle nei capelli 
e sul petto e la corta gonnellina di garza verde dissimulante a 
mala pena la sformata curva del ventre e dei fianchi, dava gran 
colpi di mazza sul tamburo, interrogava con far da regina il ma- 
rito, recitando macchinalmente la sna parte. Uno spettacolo da 
stringere il cuore... e pur tutti ridevano, pigliavano sul serio la 
farsa e in ischerzo il dramma, come spesso avviene in questa la- 
crimevole rappresentazione che e la vita. 

Il vecchio somarello spelato, legato al tronco di un ippoca- 
stano, brucava 1 erba al buio, paziente filosofo, scuotendo le orec- 
chie e talora gittando un raglio sonoro sulla solenne asinità numana. 
0 non piuttosto, meno filosofo e più suscettibile alla pietà, si 
doleva, raccomandando in vece i suoi padroni alla carità del 
prossimo ?... 

Al momento del giro col piattello di stagno, gran parte dello 
scarso pubblico, come il solito, si squagliò, e rimasero sulla brec- 
cia Flavio e pochi altri; Flavio, che aveva in tasca una lira e 
un soldo, e diede, arrossendo come di una colpevole audacia, la 
lira, e tenne il soldo per sè. Aveva un aspetto così misero an- 
ch’ esso, chiuso nel vecchio pastrano di Viani che rendeva più 
evidente la sua magrezza, che il povero don Chisciotte in maglia 
e calzoncini rossi lo guardo di sotto in su, esitando prima di 
ringraziare, tanto el egli ebbe il terrore di vedersi rendere la 
sua moneta d’argento. Un terrore pazzo, come se dinanzi a quei 
quattro spettatori più cenciosi e meno poveri di lu, 11 saltim- 
banco stesse per dirgli fraternamente : « Tenetela — ne avete 
egual bisogno di me ». Gli disse invece in veneto: « 0% benedetto 
du Dio! » ed egli si portò via commosso queste. parole buone 
nel buio, allontanandosi pieno di dolorosa pietà, mentre la voce 
scettica, dentro ghignava: — Dio! Dio cosa e’ entra 2 e perchè 
allora fa soffrire ed è chiamato buono? non è piuttosto un co- 
modo intercalare, una figura retorica qualunque ? 

E T uomo stanco, febbricitante, che andava sotto il cielo 
nuvoloso verso una casa che non era la sta, sbattuto da tante 
intime tempeste, senza meta, senza fede, senza speranze — non sì 
accorgeva in quel momento che il divino Spirito gli alitava vicino. 


(La fine al prossimo fascicoloi 
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ArtTURro MonaDEI. 


Ala figlia di A. Moradei 


Una sera d'estate, nella porpora roggia del tramonto che 
pareva gravare come corona di fuoco su la spodestata grandezza 
di Ravenna, Arturo Moradei passeggiava per le rive del Can- 
diano, gremito di grandi vele rosse, e di canti di risaiole al ri- 
torno. Quando un gruppo di popolane ravennati che tornavano 

dalle risaie, scalze, 
a braccetto cantan- 
sa? do, cessò dun colpo 
il coro, e una di es- 
se: « Le’ è nostar 
pitor » disse fortc 
accennando e le al- 
tre sorridendo assen- 
tirono, così chè il 
prof. Moradei si fer- 
mò e intavolò subito 
una geniale conver- 
sazione con alcune 
di loro che ben cono- 
sceva, perchè aveva. 
no posato per i molti 
suoi quadri d’ am- 
biente romagnolo. 
In quel saluto poe- 
tico e involontario, 
graziosissimo, €’ è 
tuttala gloria di que- 
sto artista, e la sua 
speciale prerogativi 
di essere stato 1’ interprete dell’ anima romagnola. La quale, dicia- 
molo subito, non si palesa solamente come credono alcuni spiriti 
superficiali, nei comizi politici o nel tracannare rubizzo sangiovese, 
nel turpiloquio e nell’ ardenza rumorosa e bestiale, nella bestem- 
mia e nella violenza; ma ha in sè, da ben più remote origini di 
fati e di imperi spezzati, un non so che di melanconico anche 
nel pîù ridanciano godere. Anima tragica e schietta la romagnola 
s'inebbria del canto e della luce. Perciò non è facile renderla 
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immediatamente perchè eminentemente complessa, non rigorosa - 
imente unilaterale ; è un misto di odio e di amore di accesa par- 
tigianeria e di altruismo, magnifica di slancio e di egoismo... di 
erudeltà e di bontà. Eterno dissidio, cui rende più grave, il ma- 
gnifico teatro delle ruine di Ravenna, il sonante adriatico, li 
verde e spessa zona de’ pini che la fasciano d’ ombra e di mistero. 
Ma Romagna è grande, quindi ha le sue ville solatie, le larghe 
strade come nastri, i fiumi croscianti, le immense radure piene 
di frumento biondeggiante dove stornellano le spigolatrici, le col- 
line indorate da vigneti al sole, le rocche fosche appollalate sui 
monti dal colore rosso ferrigno, dalle quali sciamano ancora le 
tiabe e le vecchie leggende che la bianca nonnina racconta ac- 
canto al fuoco ai nipotini nelle lunghe serate dell’ inverno. Non 
è bello di una bellezza vergiliana il dipinto plaustro romagnolo. 
aggiogato ai buoi dal quadrato petto, onusto del fieno falciato cui 
il contadino conduce dal campo a casa, nello sfiorire del giorno, 
sevuito dalle faleiatrici che stornellano d’ amore? E non sono 
eminentemente rappresentative, pittoresche, le scene della ven- 
demmia nostra, la canepa da gramolarsi e le notti lunari de la 
« sfuiadura » quando seduti a crocchio sull'aia, giovani e ra- 
cazze fra suoni canti e allegri conversari liberano la panocchia 
del granturco dal suo involuero di foglie gialle ? 
Le feste popolari, T osteria dove illa Domenica serva 
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come dice il nostro Spallieci si suda ballando sino al mattino, 
le allegre o umoristiche concioni politiche, tutto il movimento 
della campagna romagnola del giorno festivo quando si sfoggiano 
vestiti nuovi, sì passeggia, sì fuma, si flirta allegramente con quel 
rigoglio pieno di vita che è caratteristica nostra, non possono non 
colpire un attento visitatore. 

Liu nostra psicologia vera, non © stata ancora seritta, perchè 
ne (i. IFerrero che ha esagerato pessimisticamente i nostri difetti, 
ne il nostro Beltramelli che lio ha esaltati ingrandendoli, hanno 
reso appieno questo eterno dissidio che è nell'anima romagnola, 
fra da forza e la soavità, fra la violenza e amore, fra la bontà e 
la passione, che s'alternano, s'avvicendano, s° urtano nel nostro 
spirito, sino a produrre quel nostro carattere nnico che non si 
puo definire altrimenti che coll aggettivo di « romagnolo » a 
stà volta indefinibile e indefinito. Questanimit pluriforme ha 
trovato in Arturo Moradei il suo. pittore. Io serivendo, im- 
perfettamente certo, di Lui sciolgo così un antico voto di ami. 
cizia e di sodalità, poiche ebbi la ventura di essergli amico nella 
prima mia giovinezza, e ne frequenti colloqui del sno studio colsi 
il meglio del suo pensiero clie verro qui mano mano esponendo. 
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Ed ora che la morte l’ha rapito per sempre da noi, mi sembra 
che sia doveroso ricordarlo ad una generazione che vuole es- 
sere più equa; che sente meglio l’ orgoglio delle proprie glorie 
e anche delle memorie espresse dalla terra dalla quale abbiamo 
avuto i natali. Molto più che egli, alieno da qualsiasi rumore ap- 
parve e fu realmente un uomo semplice, artista innamorato della 
sua arte, lontano da le grandi cupidigie che ahimè, assicurano 
oggi più che in altri tempi, il nome alla fama della posterità. 

È adunque anche un atto di giustizia togliere il nome suo 
da quell’ oblio che immeritatamente è sceso sull’ opera sua sin- 
Cera e serena. 


Arturo Moradei non era romagnolo di ‘nascita. Era nato a 
Firenze il 381 maggio 1840 da Giuseppe e da Regina Cavalieri. 
Suo padre, un facoltoso droghiere, volle far studiare il figlio e 
giovanetto lo aftido ai Padri Scolopii di S. Giovannino. Questi 
intuirono subito in lui una mente acuta e un’ ingegno sveglia: 
tissimo, pero compresero che nè le storiche ne le letterarie di- 
scipline avevano potere di domare la eccezionale vivacità del 
giovanetto; amava solo il disegno, la figura, V arte in una pa- 
rola. Era felice quando poteva raggranellare qualche soldo dal 
panciotto paterno per correre a comprarsi qualche bella imma- 
gine qualche disegno classico. Firenze è una sirena allettatrice 
d’arte. Tutto in lei vibra all’ unisono colla bellezza del suo cielo, 
col verde dei suoi colli, coi suoi. magnitici monumenti, colle 
mirifiche sue gallerie, dove sono accolti i capolavori del ge- 
nio antico. Tutto in Firenze parla P arcana, eterna. parola del- 
l’arte; per le vie, per le piazze, nelle chiese, ne’ conventi V arte 
ha profuso con regale muniticenza i suoi doni, tanto da invaghirne 
ogni anima anche mezzanamente colta. Si puo facilmente arguire 
come il giovinetto Moradei »s’ entusiasmasse facilmente alla vista 
dei capolavori del genio italico, lasciando da parte le altre ma- 
terie per le quali ì vigili maestri che P avrebbero voluto pronto 
al suo intero dovere, non gli risparmiavano ne riprensioni ne ga- 
stivhi. Arturo medito una vendetta allegra. Un bel giorno men- 
tre il grave maestro di Rettorica si sfiatava ad illustrare un passo 
di Cicerone, s' udì per la scuola un sommesso mormorio, poi un 
sorriso indiscreto, indi una irrefranabile ilarità mal compressa da 
tutta la scolaresca. AI sito banco Arturo, era intento (indovinate 
o lettori) alla caricatura del pedagogo ed essa era riuscita. così 
sagacemente umoristica, che i condiscepoli non poterono tratte- 
nere le risa. Se ne accorse Il maestro, volle la mallapitata cari- 
catura e caccio il giovanetto dalla seunola. I padre visto che il 
figlio non aveva nessuna volontà di studiare, penso di allogarlo 
nello studio de! Ciseri, che in quel tempo levava alta fiuma di 
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sè come pittore. Antonio Ciseri di Ronco nel Canton Ticino, dove 
era nato nel 1821, era uno dei più notevoli rappresentanti della 
scuola Romana accademica, a lato del Podesti, del Camuccini, 
del Mussini. Autore di quel meraviglioso Ecce Homo che è ora 
alla Galleria moderna, e della Deposizione di Lugano, era allora 
venerato maestro di arte religiosa, un po' fredda se vuolsi e con- 
venzionale, ma dignitosa e seria come in pochi altri. 

Il Ciseri accolse Arturo Moradei come un figliuolo, e lesse 
subito negli occhi arditi quanto amasse 1 arte, e quale passione 
covasse per lei il suo cuore bollente ; lo istruì pazientemente, lo 
indirizzo, convinto che nel giovane scolaro qualche cosa di se 
stesso sarebbe rimasto. Ma s’ingannava a partito. Perchè in 
Arturo Moradei l’ accademismo del maestro urtava il senso spa- 
smodico di libertà, ed egli prendeva dal precettore solo quello 
che solamente a lui piaceva, quello cioè che era consono alla 
natura sua libera e ribelle ad ogni convenzionalismo. 

Frutto della sua prima maniera che diremo storica, perchè 
inspirata direttamente dal maestro e dai modelli della scuola 
classica, sono Zorenzino de’ Medici condotto in Duomo il giorno 
della congiura dei Pazzi, che figuro alla Esposizione del ISGL a 
Firenze e che fu acquistato da Re Vittorio Emanuele II. Vennero 
pol altri quadri come il Primo incontro di Dante con Beatrice, 
Tarquinio il Superbo che rivelarono le belle doti del Moradei, e 
gli fecero un nome, cosicchè il suo studio fu visitato ben presto 
da quella folla cosmopolita di stranieri che Firenze attira ed 
ospita ogni anno all’inizio della primavera, desiderosa d’ ammi- 
rare e di comprare. Coincideva in quel tempo il maggior fasto 
che ebbe Firenze nuovi, colla capitale del novo regno Italico, 
quindi non mancarono al Moradei soddisfazioni morali, incita- 
menti e plausi, dei quali, da quel fiorentino spirito arguto che era 
mai s'invanì, contento di lavorare per 1° arte. 

Intanto in Firenze una accolta di belli spiriti tutti artisti 
nell'anima, pazzi e ridanciani che avevano posto il loro quartiere 
generale nel Caffè Michelangelo lo accolsero a grande gioia fra 
loro. Telemaco Signorini e Adriano Cecioni hanno seritto la ero- 
naca di questa allegra Zohkéme d’ artisti ribelli ad ogni conven- 
zionalismo, che avevano inangurato la maniera divisionista a mac- 
chie, che abborrivano come il fumo ne gli occhi, T accademia, la 
posa, Ta scnola. Erano del bel numero Cristano Banti e il Bor- 
rani, Serafino Tivoli e Vincenzo Cabianeca, il nostro romagnolo 
Nilvestro Lega (troppo presto dimenticato) e quel Nino Costa 
che emerse su tutti con una intuizione artistica. superlore alle 
scuole e ai partiti. Manco a dirlo anima di questo cenacolo 
era Telemaco Signorini il quale sostenne più tardi polemiche in 
prosa e persino in versi, anche con Enrico Panzacchi che si era 
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permesso di dire male dei veristi e de’ macchiaioli. In che cosa 
propriamente consistesse questa nuova scuola ce lo diee Adriano 
Cecioni ne’ suoi Scritti e Ricordi (postumi), (Firenze, Tip. Dome- 
nicana, 1900). 

« I macchiatoli furono i primi che si diedero fra noi agli studi 
nuovi e che cominciarono a cercare e studiare la vera cagione de- 
gli effetti «a forza di prove e bozzetti appena macchiati con le tinte 
locali de’ diversi colori 0 toni che avevano parte in un dato effetto ; 
ed ord tentarvi un effetto di sole, ora di riflesso o di pioggia ela- 
borarano il modo di ottenere una giusta e propria divisione tra la 
luce e ombra senza dar luogo a transazioni di sorta alcuna » (pa- 
cina 269). Per il Macelkiciolo commenta G. Uzielli il disegno è 
cosu secondaria perchè il contorno o meglio la forma deve ri- 
sultare dal contrasto del chiaroscuro dei colori. 1 Macchiaroli, 
continna il Cecioni « sé rifirerano al Caffè Michelangelo in Fi- 
renze dote parlurano, discutevano e facevano gli appuntamenti per 
condire in campagna da sfogare lu passione dell’ arte con nuovi studi 
eonnoce ricerche, sempre fermi nel proponimento di esser veri sinceri 
cdl onesti ». 

1 allegra Boleme fiorentina è descritta minutamente nel libro 
di Telemaco Signorini Caricaturisti e caricaturati al Caffè Mi- 
chelangelo in tutto il suo fulgore di motti di spirito, di lunghe 
interminate dispute sovra argomenti svariatissimi ai quali pren- 
deva parte quella bella. macchiettà di tavoleggiante chiamata 
Cencio, che era il galo spirito che faceva. Te spese di tutta Ta 
Drigata. Ma passato del tempo i mecchiaroli si disgregarono, il 
Cabianea lasciava Firenze per Ta nativa Vicenza, il Banti eva di- 
vennto un signore, il Borrani partiva per kioma dove era andato 
Nino Costa. Rimase Telemaco Signorini il quale calmatosi un 
po dal suo esagerato mnacchiatolismo formo un novo gruppo di 
unici pittori non meno ribelli. ed anti-aecademici col Lega col 
Moritdei, coll’ Abati col Cecioni col Sarnesi e con due altri fran- 
cesì stabiliti in Firenze, il Langlade ed il Madier, fondando in 
Pargentina, vasta distesa di orti presso Fl Arno, una libera senola 


di paesaggio « la quale sercì « seiluppare — dice Vittorio Pica 
(Emporium, novembre ISUS) — 00% sue nord maniera fondata 


sulla ricerca delle priù umile e semplice cerità e che meglio di oqui 
altro rispondeva alla sud cera indole. 

Era il IS65 e da quest'anno data la moderna. maniera del 
Moradei, il quale non partecipo pero (e ne fan fede i suoi quia- 
dri di quell'epoca) are scapigliatezze assurde de' più feroci ve- 
visti ni si contenne sempre nella correttezza. del disegno pur 
copiando molto dal vero e preocenpandosi. di rendere. Tibera- 
mente e genialmente la natura. Addio quadri di soggetto sto. 
rico, e di ritinitura tecnica così cara al dilettanti! H Moradei 
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imprende la sua nuova decisiva maniera verista, d’ un verismo 
però soffuso da una sottile nota melanconica che lo ingentilisce 
e lo idealizza. L'aria aperta e la luce, il sano vivere della po. 
vera gente, il lavoro disumano della plebe, le gioie semplici e pure 
de’ contadini, la natura insomma in tutta la sua svariata gam- 
ma di colori e di luci, lo seduce, e lo attrae. Il Ciseri vede con 
occhio melanconieo il discepolo diletto dal quale tanto si ripro- 
metteva che ha preso ormai una via che non è precisamente 
quella che gli aveva insegnato. Nel 1866 la patria chiama i vo- 
lenterosi a combattere contro l’ Austriaco sui monti del Tirolo. e 
il Moradei lascia tavolozza e colori, e fugge da Firenze, sì arrola 
volontario sotto la camicia rossa Garibaldina. A Bezzecca per 
tentare di salvare un compagno moribondo è fatto prigioniero 
dell’ Austria e 1 accoglie la triste muda dello Spielberg. Colà, fra 
ì prigionieri e è un Luigi Fabiani di Ravenna, volontario an- 
ch’ egli, col quale si lega di soavissima amicizia. Ravenna entrò 
allora nella sua anima come un raggio di sole. Dopo cinque lun- 
ghi mesi di prigionia egli è liberato e se ne ritorna in seno alla 
cara famiglia, mantenendo attiva corrispondenza col Fabiani. 
Anzi, forse per provare che la sua nuova maniera pittorica non 
gli aveva fatto obliare la grande arte antica, s' invaghisce di 
dipingere un grande quadro storico I funerali di Dante a Ra- 
renna, @ per prepararne il bozzetto si trasferisce a Ravenna 
presso T amico. 

Mit poi, ritornato a Fivenze fu sviato da altre cure, riallac- 
cio le antiche amicizie ; quando nel 1870, vacando il posto di 
Professore di pittura all’ Accademia di Belle Arti in Ravenna, 
il Moradei si ricorda dei legami ideali d' affetto che V avvincono 
ormai «lla dolce morta, concorre al posto e fra molti e valorosi 
concorrenti è prescelto con amplissime lodi. Era il settembre del 
1sS70, L'anima della faeztiona chiamava il pittore fiorentino a que- 
sta silente metropoli, per svelargli un po’ di quel mistero di cui 
si cinge ancora, nonostante che il tempo abbia. tanto seminato 
ruine su questo sacro fatidico suolo. 

E Arturo Moradei giovane ancora e bollente di entusiasmo 
dice: vengo, e vola a Ravenna a ricominciare quella che fu certo 
per lui nna nuova vita. 


L'Accademia delle Belle Arti in Ravenna fu fondata nel 1827. 
In quell'anno era venuto di Roma a Ravenna nel Collegio dei 
Nobili, il bolognese prof. Ignazio Sarti artista, dice il Ricci, 
«mm po freddo di temperamento e necessariamente accademico per 
lu natura dei tempi, ma ragguardevole per certa cersatilità e per 
Lu nobile passione del laroro e dell'inscgnamento ». 

Lit presenza di quell’ nomo suggerì a Mons. Tavino de Me- 
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dici Spada Prolegato di Romagna 1 idea di fondare in Ravenna 
un’ Accademia col principale intendimento di migliorare le arti e i 
mestieri e di otterire un’ utile occupazione alla gioventù. Ottenuta 
l'approvazione del legato card. Agostino Rivarola che si trovava 
a Roma, questi si ebbe nell’ inaugurazione l’ onore di un busto 
e di una fiera epigrafe dettata da Pietro Giordani. Il Giordani 
scrisse allora: « / Rarennati per amore della patria tolsero dalle 
case è più pregiati quadri e li depositarono nella pinacoteca ». Il 
Comune diede tutte le suppellettili necessarie, e in gesso modelli 
classici alla scuola di seultura, e stampe alla scuola d’ intaglio. 
Effettivamente però fu lo stesso comune scrive il Rieci che 
ottrì il primo e più notevole museo di quadri, togliendoli dal suo 
palazzo e alla sua biblioteca, mentre nella generalità i privati non 
vollero denudare le loro case dei dipinti, che poi nei bisogni 
economici vendettero all’ estero. Infatti dei 300 quadri che allora 
furono esposti nelle sale, appena 1 ottava parte »s’ ebbe in depo- 
sito, e non tutti vi furono poi lasciati, tanto che anche oggi che 
la raccolta per acquisti, doni, cambi e per trasporto in essa di 
alcuni dipinti di chiese è salita sino a 400, i depositari non sono 
più di 10 (1). 

Cessate le ire politiche e le panre delle vendette di parte, 
Ravenna cominciò a risorgere, e i giovani specialmente si strin- 
sero attorno a gli artisti, che dall’ Accademia ditfondevano col 
loro sapere il buon gusto Italiano. Quando Arturo Moradei venne 
a Ravenna vincitore del concorso di pittura, come professore al- 
VP Accademia, regnava ivi un po’ di fiacca artistica, perchè non 
vi era un nomo ehe col suo esempio e con incontrastato presti- 
gio desse un impulso sicuro ed alato all'arte, per avviare i gio- 
“ani sul novo sentiero. Il Moradei vi si mise con lena rinnovata, 
e sul suo nome sì aduanarono molte e meritate simpatie, da poichè 
egli veniva da Firenze, centro dell’arte, era amico apprezzato e 
in relazione coi migliori artisti contemporanei, aveva esposto alle 
esposizioni migliori, e s'era fatto un po di quella gloria che fa 
ne’ discepoli tanto cara vedere de’ maestri, anreolata la fronte. 
Il Movadei piaceva ai discepoli anche per le aftabili e sincere 
maniere colle quali trattava Ta sua scolaresca, poichè egli co- 
mincio pazientemente a dirozzare quelle menti un po” ardite e 
ribelli ad ogni lungo tirocinio d’arte, ne si scoraggio delle ri- 
pulse prima, ne sì dette per vinto dalle difficoltà incontrate. Egli 
era il padre e il maestro ideale, non soverchiamente severo, ma 
neppure debole, aveva un modo tutto suo per incitare i giovani 
all'emulazione, voleva che studiassero disegno su modelli clas- 
siei, e che maturassero prima di passare alla pittura nella senola 
di disegno Lai loro capacità, e quando comprendeva. che aleuni 
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non erano assolutamente chiamati ad essere artisti, allora bella- 
mente e bonariamente li convinceva di scegliere un’ occupazione 
più utile perchè consentanea alla loro natura. Così la scoraresca 
nelle gare annuali, poteva esporre sempre saggi non eccessiva- 
mente virtuosi e appariscenti, ma perfetti e chiari, che lasciavano 
nei visitatori un senso di appagamento e di serenità. All’ azione 
s'accompagnava la viva voce del Maestro, che spiegava ai suoi 
alunni gli immortali modelli classici, rifacendo la storia de gli 
artisti con sintetica, comprensiva etticacia, tanto da invogliare 
i giovani migliori ad osare collo studio indefesso, quello che i 
Grandi avevano compiuto col genio e col magistero dell’ arte. 
Su, al piano superiore, a destra del portone dell’ Accademia 
eravi un largo stanzone, che era adibito a solaio di ciarpami 
inutili e di cose fuori uso. Il Moradei lo riattòo e se ne fece lo 
studio, e qui passava tutte le ore libere dall’ insegnamento. Ben 
presto il carattere nostro fiero e pur buono, lo colpì, e sopri- 
tutto lo attrasse la grande sincerità che è in fondo alla nostra 
anima romagnola, per la quale, egli simpatizzo subito, con quel 
sno franco gioviale arguto carattere fiorentino, che non smise 
mai, se non negli ultimi mesi dell’ esistenza sua minata dal male, 
In quello studio di via Belle Arti era il convegno di tutti gli 
artisti indigeni e de’ forestieri che capitavano a Ravenna, si 
discuteva di arte e di politica rumorosamente, ed io che serivo 
ricordo i lunghi pomeriggi invernali ed estivi che ho passato là, 
a difendere le mie teorie idealiste, contro una caterva di belli 
spiriti giovani, che pareva si divertissero nn mondo a farmi par- 
lare, IL Maestro, anche nelle piecole dispute portava li sua nota 
personale nuova sempre arguta e felice, che metteva di buon 
umore tutta T adunanza. Così chè in arte, specialmente, noi ci 
acquetavamo volentieri al suo giudizio che era semplice e pro- 
fondo. Nemico di tutte je scuole insincere e di sistemi vecehi e 
muovi, che adombrano la verità, egli sì manteneva fedele al suo 
vangelo: « «0 rero, visto coÙ propri occhi », cioè col proprio tem- 
peramento, senza miopie intellettuali, e senza occhiali affumicati. 
Ino una regione forte come la Romagna, che è tutta un inno al- 
Varmonia esterna delle membra e a quelle dello spirito, dove Ta 
vita © sana e il carattere aperto e leale, il Mordei intravvide 
subito un tema inesanribile per le sue opere d’iuvte, e si diede 
i studiare da vicino la nostra vita campagnnola, i costumi popo- 
Tuni, Je feste e i ginochi di Romagna, il lavoro aspro delle vi- 
siiole, e delle pinaiole, e completo questo suo studio colla visio- 
ne de” dintorni di Ravenni, come Ta naturale cornice nella quale 
dovevano muoversi quelle pagine piene di forza e di serenità. 
Lia Romagna bassi delle erandi paludi Padane e dal fiero adria. 
tico. da duna sabbioso dello maremma Cerviense e di Classe ; 
di SL. Alberto e di Magnavacea, Ta Hora eta, fauna, ravegnana 


IL PITTORE DI ROMAGNA 133 


della Pineta, studiata e idealizzata dall’ amico Beltramelli, fu la 
meta frequente de’ viaggi del Moradei, il quale si trovava a suo 
agio, fra lo stormo delle cavalle indomite (armintane) e de’ buoi 
silvestri, e della fiera razza de’ custodi, delle donne ardite e 
rosse, che conducono la mandra, e che battono dai grandi e verdi 
ombrelli de’ pini le piene mature. Non era solo il pensiero del 
suo grande concittadino Dante che si compiacque di questo verde 
labirinto per sfogare divinamente il suo dolore, non era il sottile 
e aristocratico romanticismo di Lord Byron, nè il classicismo di 
Iacopo Landoni che ve lo conduceva spesso. Era l’anima popo- 
lare di Romagna, era Ravenna primitiva e agreste, la Ravenna 
delle palafitte, che si disvelava al suo pittore, ed egli ne era 
estasiato. Sentiva ne’ frulli de le ali degli augelli, nel murmure 
del mare, nello stormir de’ pini, nello squittir de pivieri e delle 
grù che in larga fila indiana migravano, nell’ aprirsi delle ninfee 
sugli stagni, né ruderi romani del vecchio porto di Classe, nelle 
faree torri ancora erette, su la marina, un senso profondo di 
poesia e di rievocazione, e pensava, copiava, schizzava abbozzi, 
rifitceva quadretti, studiava il colore e la vagabonda mutatilità 
delle Juci e delle sfumature, che 1° intrico della selva gli rica- 
mava di vaghe bizzarre prospettive. Le pinaiole sealze, col gon- 
nellino corto al ginocchio, nude le sode braccia, col fascio dei 
rami di pino sulla testa ombrata dal rosso fazzolettone romagnolo, 
le risaiole errabonde per gli stagni colle gambe immerse nel- 
Uacqua, i garzoni fieri e arditi, gli uomini della selva, della 
Ct de bose delle lande di marina furono i modelli della sua pit- 
tura. Modelli veri e vivi, che bisognava andare a scovare sul 
luogo e interrogare lungamente come faceva il Moradei, per sor- 
prenderne il sorriso, il pensiero fugace, la lacrima furtiva, il sin- 
chiozzo, Vamore e Podio, tutta V infinita gamma de’ sentimenti 
e dei bisogni, de’ desideri e de’ rimpianti di quell’ anime. pri- 
mitive, che Antonio Beltramelli ha chiamato « Z primogeniti » 
perche forse, perdura in esse tuttavia il senso misterioso e di- 
vino delle origini della nostra schiatta, e de’ costumi antichis- 
sini de’ primi mitici nostri progenitori. 

Sorsero allora quei quadri che s’ intitolarono romagnolmente: 
« Uss ingaggia lu gavetula, Dirindena pan grate ». « Non ci co- 
glie » che fruttarono all'autore tutte Ie simpatie del nostro. po- 
polo buono, perchè questi si vedeva fotografato così simpatica. 
mente in quelle sane e serene figure di popolane e di contadini, 
dalle faccie rosee e liete in nna serena baldanza de la vita. Nel- 
Pesposizioni italiane da Torino a Bologna non piacquero forse 
soverchiamente agli esteti, e ai critici, 1 quali (manco a dirlo) 
trovarono la tecnica un po” facilona e superficiale, ma in com- 
penso si ebbe il Moradei de’ bei premi dalle giurie, e.anche per 
molti di essi, de’ compratori inglesi e americani entasiasti che 
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giudicarono se non più profondamente, almeno, molto onesta- 
mente. E qui, cade forse in acconcio avvertire che la maricra 
(diremo così) ultima di Arturo Moradei non era allora e molto 
meno :ivlesso, quella ricerca affannosa del nuovo, dello stra- 
no, del paradossale che iniziata dai macchiaivoli venne man mano 
intensificandosi d’ ardire e di audacie pittoriche sino a darci molti 
de gli sgorbì di colore che noi tutti abbiamo veduto in qual- 
cuna delle nostre esposizioni Italiane di questi ultimi anni. Per 
fortuna la sincerità e il buon gusto del Moradei ne furono im- 
muni, forse per un bisogno prepotente del suo spirito assetato di 
sincerità e di eleganza. Giova riconoscere che egli rivoluzionario 
della prima ora, nella sua verde giovinezza, venne man mano 
smussando certi angoli troppo acuti di questa sua scapigliatezza 
ribellione ad ogni tecnica che non fosse colore, sino a darci 
quello che egli credeva fosse 11 rero ceduto coi propri occhi a se- 
conda della propria natura. Non portò, egli uomo semplice e 
schietto, nella sua opera d’arte un’ impronta nuova esotica e ori- 
ginale, ma rifece e riprodusse così bene il vero, tanto intuì il 
colore e la luce, che i suoi quadri rimangono come il simbolo 
dell’ anima suna senza pieghe, serena e calma come quella luce 
interiore che la irradiava. Non siamo quindi (giova avvertirlo) 
dinanzi ad un genio personale che si disvela, siamo e rimaniamo 
dinanzi ad un gentale rievocatore dell’ ambiente Romagnolo, che 
non copia freddamente, ma riproduce dal vero, senza preoccu- 
pazioni di scuola, e di mode, ma dignitosamente con arguzia e 
spontaneità ; due doti che sembrano oggi esulate dal campo della 
nuova scuola pittorica Italiana. La quale (sia detto fra paren- 
tesi) nella manìa del nuovo diventa qualche volta grottesca. 
Ai novissimi, sembrerà ora arcaica, P opera di Arturo Mo- 
radei, ma bisogna aver presente 1 epoca in cui egli dipinse, il 
suo carattere, la lontananza dai grandi centri d’ arte, e la natura 
semplice e piana della sua anima e della sua vita; per vedere 
nelle sue figure solo quel semplice vero eterno, quello che ogni 
giorno madre natura dispiega con ammirabile bellezza a gli oechi 
sempre attoniti della umanità. E un ritorno a quel sincerismo 
che altri grandi artisti hanno proclamato assai dopo che il pit- 
tore di Romagna T aveva messo silenziosamente in pratica. Il 
pittore di Romagna non si esaurisce solamente nella scuola e nel- 
l'insegnamento, ma non vi era esposizione Italiana od estera alla 
quale ei non concorresse. Nel 1873 all'esposizione di Vienna 
presenta un pregevolissimo quadro che è acquistato dal principe 
di Lichtenstein per la sua galleria, espone nel 775, all’ esposi- 
zione industriale di Faenza, nel 1878, il suo grande quadro « Co- 
me finirà » ebbe i Parigi un successo enorme. Nel ISSO, a To- 
rino trovasi Css dagaggie da garetula che divenne ben presto po- 
polare, e che Toeore dovette riprodarre perla verttta in molte 
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eopie che presero la via del mare ed ora sono ammirate nelle 
callerie di riechi americani. 

Nell’ esposizione di Milano del ISSI, presentò « Non ci co- 
glie », nel 1SS3 « Presa d’ assalto », nel 18SS4 a Firenze « La ca- 
sta Susanna » acquistata dalla Galleria Pisani. Nel 1887 a Ve. 
nezia « Leggo e leggo bene », nel 1898 a Roma « Carallino ciò 
ciò ciò » che ebbe un altro titolo « Dirindena pan gratè » che fu 
ammiratissimo e ben presto venduto. 

A. Palermo nel 1890 presentava « Chi ca al mulino s° infa- 
rina », è poi successivamente « Angie materne », (0 il corredino) 
pel quale, ricordo, io dedicai al suo lavoro una delle mie prime 
odi aleaiche che pubblicai sul Corriere di Romagna. Compiono il 
ciclo dell’ opera Moradiana, « Gatta cieca », « Oce’ a la ponta ». 
« Non tante chiacchere », « IH beone », « La piccola massaia », 
« Vittime e carnefice », « Vizio precoce », e il « Solo amico », 
quest’ ultimo nna eccezione melanconica nell’ opera gaia di que- 
ste pittore. Oltre alla Croce di cavaliere di S. Maurizio e alle 
medaglie e diplomi dell’ esposizioni il Moradei fu ascritto come 
socio alla società Benvenuto Tisi da Garofalo, come socio eorri- 
spondente all’ Accademia di Belle Arti di Bologna, e dal Mini- 
stero della P. I. commissario della commissione conservatrice di 
Belle Arti e monumenti e scavi. Sarei soverchiamente prolisso 
se volessi descrivere tutti i lavori del nostro pittore. Mi limi. 
terò a constatare, che in tutti più o meno campeggiano le belle 
qualità che abbiamo accennato colore e armonia di luci, sincerità, 
e genialità d’ inspirazione. Accanto alla grande opera regionale 
del Michetti e del Favretto, stà modestamente 1 opera di Ar- 
turo Moradei, non sommo come questi grandi, ma non inferiore 
certo nella nobiltà, del sentire, e dell’ insegnare la grande arte. 
Dire della sna vita privata, del suo leale galantomismo, della sua 
superiorità all’ invidia e alla calunnia, dei molti dolori che egli 
ebbe anche da persone care non è qui mio compito. Egli finì, 
minato dal male, che lo aveva infiacchito e reso mesto e taci- 
turno il lunedì 7 ottobre 1901 ; povero di beni di fortuna, lasciando 
una eredità di affetto che non scomparirà così presto. 

L'Accademia che VP ha avuto per tanti anni a maestro ì giova- 
nì che sono stati suoi discepoli e che si chiamano : Vittorio Guac- 
cimanni, Enrico Piazza, Domenico Miserocchi, Giuseppe Cellini, 
Casadio e altri molti, Ravenna intera che egli amo, gli deve ancora 
un ricordo sul bronzo e sul marmo, in riconoscenza di una vita spe- 
sa tutta nell’ amore dell’arte, e della nostra Romagna, della quale 
tu coì colori T interprete più fedele, il più appassionato amante. 

E il ricordo deve sorgere in quell’ Accademia dove il Mo- 
radei ha insegnato colle virtir e coll’ esempio. 

Lorlì, dal Coerobiten, il Settembre del 1912, 

TOMMASO SNEDIANI 


Un inno quarantottesco ed alcune lettere di Andrea Maffe 


Sul principio dell’ estate del 1842 Andrea Maffei, diretto a 
Napoli per una di quelle peregrinazioni da una città all’ altra del- 
l’Italia, che furono tra le maggiori passioni della sua lunga ed 
avventurosa vita, sì fermo per qualche tempo in Genova. 

L’ insigne poeta trentino era allora nel fiore dell'età e della 
rinomanza. I Genovesi gli fecero accoglienze cordialissime. E 
particolarmente festeggiato egli tu dall’ eletto cenacolo di lette- 
rati ed artisti che il marchese Gian Carlo Di Negro, — non in- 
degno cultore, egli stesso, delle Muse, e mecenate magnifico non 
solo per i propri concittadini, ma per quanti illustri forestieri ca- 
pitassero in Genova — soleva. allora radunare intorno a sè in 
quella sua incantevole Villetta che, divenuta ai tempi nostri 
pubblico giardino, tuttora porta il suo nome (1). Per vero, tra il 
Maffei e il Di Negro e la maggior parte degli altri componenti 
quel cenacolo già esistevano eccellenti rapporti di intellettuale 
fratellanza, ma quel nuovo incontro doveva oftrire all’ acclamato 
pellegrino anche nuove propizie occasioni di stringere altre e 
non meno gradite amicizie. Tra i suoi nuovi amici ebbe il primo 
posto Mantredo Stefano Prasca, giovane di molto ingegno, e che, 
quantunque. poco più che ventenne, e pero sua natura oltre- 
modo modesto, già godeva. bella fama nell arringo letterario 
genovese. 

Ammalatosi il Maffei, e costretto a ritardare la sua partenza 
per Napoli, venne dal Prasca amorevolmente assistito, Così Pami- 
cizia letteraria acquisto anehe carattere privato, e questo carat. 
tere mantenne poi per circa mezzo secolo, e cioè fino alla morte 
del Prasca, avvenuta nel ISS4, poco prima di quella del Maftci 
morto nel Issa. Per molti anni ì due amici scambiarono fra Tovo 


(it ritrovi della Villetta Di Negro aspettano ancora il loro storico ed illustrato 
re. Essi meriterebbero di trovarlo. Basti ricordare che frequentarono quei ritrovìie vi 
diedero luminosi saggi del loro ingegno e del loro sapere: Facopo San Vitale, Te. 
renzio Mantiani, Pietro Giordani, Antonio Brignole Sale, Audrea Mattei, Gioachino 
Ponta, Lorenzo Costi Giuseppe Morro, A. Muzzarelli, Autonio Croceo, Giuseppe 
Gando, Pietro Berlingeri, Manfredo Stefano Prasci, Giuseppe Revere, Giuseppe 


Resaldi, Nlocio Tonmaseo, Felice Romani ece. ecc. 
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attiva corrispondenza epistolare. I figli di Manfredo Stefano Pra- 
sca tuttora custodiscono con reverenza un gran numero di let- 
tere scritte dal Maffei al loro padre ed appartenenti per la mas- 
sima parte al settennio 1842-1849, Sebbene attatto contidenziali, 
tali lettere molto spesso contengono interessanti e -curiose noti- 
zie intorno alla vita italiana, e particolarmente milanese, in quel 
periodo di tempo, tanto, e sotto ogni aspetto, importante nella 
storia del nostro Paese. 

« Per un ventennio Andrea Maffei a Milano contava tra i 
potenti » serive Rattaello Barbièra nel suo bel volume I/ salotto 
della contessa Maffei, delineando così, con poche parole, la emi- 
nente posizione allora dal Maffei occupata, oltre che nell’ am- 
biente letterario, anche in quello sociale della capitale lombarda. 
Nessuno era allora più di lui conosciuto in Milano. La sua bella 
presenza, la signorilità del suo tratto, la bonarietà della sua indole 
accrescevano seduzioni al suo merito. Tutte le porte gli erano 
aperte: dovunque egli era sieuro di trovare amici ed ammiratori. 
Anche il sospettoso governo austriaco usava riguardi all’elegante 
traduttore dei capolavori della letteratura tedesca, onde non infre- 
quente era il caso che questi, pronto sempre a rendere servigio, 
riuscisse, col proprio intervento, ad alleviare impicci altrui e par- 
ticolarmente a mitigare 1 rigori della i. e r. censura verso scritti 
e scrittori posti sotto il suo patrocinio. 

Sposatosi nel 1832 con la contessina Clara Spinelli, donna 
di elevata mente e di squisite maniere, egli volle che il salotto 
di lei fosse ritrovo preferito di letterati ed artisti: ivi non tar- 
darono infatti a convenire non solamente i personaggi di mag- 
giore ingegno e dottrina che contasse allora Milano, tutti già del 
Mattei amici 0 conoscenti, ma quanti italiani e forestieri di grido 
glungessero in quella città. 

Chi meglio adunque del Maffei avrebbe potuto parlare e 
scrivere degli uomini e degli avvenimenti di quel tempo? Ma le 
lettere di Ini all'amico Prasca, non meno che per quanto si riferisce 
all'ambiente nel quale egli viveva, sono notevoli. per cio che 
sì riferisce a lui stesso. Ed invero esse ce lo fanno conoseere 
meglio — nè certo a suo svantaggio — che la maggior parte delle 
odierne pubblicazioni storiche e letterarie nelle quali si trova 
rievocata la sna memoria, non escluso dal novero il già citato 
volume del Barbiera. (1) Ecco per esempio, due bellissime let - 


(1) Non si pnò certamente dire che il volume del Barhiera sia malevolo per il 
Mattei, chè invece VA. di esso, sempre quando gliene capiti occasione, rende largo 
tributo di ammirazione ai meriti letterarii di lui, ed, anche quando debba porre in 
rilievo debolezze del sio carattere, gli serba rispetto e benevolenza, Ma Vegzasi per 
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tere patriottiche le quali oftrono un cospicuo contributo storico 
e psicologico alla completa definizione della personalità del Maffei 
come cittadino. ” 

Questa la prima: (1) 


Caro Stefano 


Ti ringrazio con tutta l anima della premurosa amicizia tua. 
Nulla ho sofferto quantunque non sia stato colle mani in mano 
nelle cinque gloriose giornate. Io pure ho raccolto una fogliuzza 
della immortale corona e sono già caporale della guardia civica. 
L’ Italia è redenta e la parola è libera come il pensiero. I nostri 
giovanetti hanno sconfitto, poco meno che colle unghie, un eser- 
cito agguerrito di tutto punto e padrone dei luoghi forti. 1l 
nemico scovato, affamato, cacciato da tutte le parti ora devasta 
la campagna di Brescia. L'ex vicerè vuolsi prigioniero a Lazise, 
paesello sul lago di Garda, e questo grandissimo ostaggio sug- 
gella la nostra vittoria. L'alleanza generosa dei Piemontesi e di 
Genova ne assicura per sempre. Viva la grande nazione italiana ! 
Ricordami alla carissima tua sposa, poi agli amici comuni ed 
alla signora Teresa Doria nuova Camilla (2). Chiudo la lettera 


esempio, a pag. 437 (Ediz. Treves, 1905), come sia ivi ricordata la nomina del Mattei 
a senatore. < La bara (del defunto Poeta)... trasportata da Milano a Riva di Trento 
fu sepolta in quel lembo d'Italia per il quale ii Mattei aveva un giorno composto 
un sonetto liberale non isfuggito al plauso di Benedetto Cairoli, che volle il Poeta 
tra i senatori del Regno d’ Italia ». Questo incidentale ricordo del sonetto liberale 
piaciuto al Cairoli, e che, così com'è ricordato, sembra quasi dover servire di 
giustificazione ad un atto di condiscendenza da parte di quellnomo di Stato, è 
anche il solo accenno a sentimenti patriottici del Poeta che si trovi nel libro, 
mentre. in più di una pagina, ed in niodo speciale la dove vengono contrapposte 
fra loro la intransigenza patriottica della contessa Clara e la duttilità faciloua del 
consorte di lei, ripugnante a sacrificare alla ragione politica le amicizie contratte in 
giovinezza cono suoi conterranei e compagni di studio, divenuti poi funzionarii 
del soverno austriaco, il Mattei senza dubbio non fa buona figura. Come non pen- 
sare che alla memoria di Ini il Barbiera avrebbe potuto rendere grande servigio rvi- 
cordando fra i suoi titoli per TY innmissione ino Senato, oltre al liberale sonetto 
che ha ricordato, anche quella sui partecipazione alle cinque. gloriose. giornate 
milanesi che forma oggetto della primit delle lettere qui pubblicate e della quale 
nel libro non si trova menzione! 


(1) Questa lettera — mancante di data, ma evidentemente seritta subito dopo 
la cacciata degli Austriaci da Milano (Marzo ISIS) — fu gia stampata, ventisei 


anni or sono, in una nota del volume < Scritti poetici di M. N. Prasca raccolti ed 
connotati per cura dei figli (Genova, Tip. Sordo-Muti, ISX6): volume non messo in 
vendita. 

(2) La marchesi D'Oria nata Durazzo, madre dei senatori m.si Ambrogio e Gia- 
como ed ava dell'odierno deputato di Spezia m.se Giorgio D'Oria, donna di caldi 


sensi patriottici e partecipe. a tempo suo. del movimento liberale italiano, 
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con alcune strofe che ho mandate al mio Verdi (1) per farne 
una musica popolare ; e ti abbraccio con tutto il cuore. 
Il tuo MAFFEI. 


La teconda parola di Pio 
Risonò come il verbo di Dio, 
E l'aurora del nostro riscatto 
Dalla notte improvvisa raggio. 

Alla man de’ lombardi garzoni 

Dié l’ Eterno le tfolgori e i tuoni, 

E del lungo softerto mistatto 

La vendetta tremenda scoppiò. 
Quasi veste corrosa dagli anni 
Cadde il manto al maggior de’ tiranni, 
Fu sull’ Istro dal trono balzato, 
Sull’ Olona percosso nel cor. 

Sol coi petti e con povere spade 

Noi fugammo le infami masnade ; 

Spenta alfine nel sangue esecrato 

Fu la sete del nostro dolor. 
O fratelli, vi unite ai fratelli, 
tar quest’idra può capi novelli, 
tin che guizza sull’ italo piano 
senta i colpi dell’italo acciar. 

Sta dall’Alpi al Sebeto remoto 

solo un core, un pensiero ed un voto 

e vedremo fra tutti sovrano | 

il pennon tricolore ondeggiar. 


Questa la seconda : 


« Caro Stetano 


» IIo fatto inserire nel ata (il foglio più diftuso dopo 
l’officiale) l'articolo che mi hai comunicato, come vedrai dal- 
Vacchiusa cedola. Io pure son del tuo avviso: per la presente 
e futura indipendenza italiana abbiamo mestieri di unirci più 
largamente si possa. Il tirolo italiano, tutto il veneto e il Friuli, 
il piacentino, il parmigiano, il lombardo, il Piemonte e la Ligu- 
ria formerebbero un regno compatto e potentissimo da ripulsare 
ogni straniera invasione, un regno floridissimo e felice sotto il 


(1) A. Mattei fu amicissimo di G. Verdi, È noto che egli  serisse ed acconciò 
per lui diversi libretti d'opera. Il Verdi fu una tra le prime persone che il Maftei 
presentasse alla moglie, Li quale, a stia volta, divenne, e rimase pol sempre, amica 
entusiasta e devotit del srande maestro, 
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magnanimo Carlo Alberto, il quale accoglierà, non ne dubito, una 
costituzione ampia e liberale. Questo che tu chiami sogno sarà 
tra poco una verità perchè il buon senso viene finalmente a galla 
e gli spiriti repubblicani vanno a poco a poco scemando, Quelli 
di buona fede e di sano intelletto o si sì sono ricreduti, o hanno 
fatto sacrificio delle loro massime alla evidente necessità: gli altri 
schiamazzano tuttavia come la peggior ruota del carro: buon 
per noi che le altre tre stanno salde — Le cose della guerra pro- 
cedono lente, ma pure procedono, e dopo che un pugno di nostri 
giovani daricanti andarono a soccorrere i veneziani, anche eolà si 
è destato il coraggio di cui non v’ era traccia — Ricordami al- 
lamabile tua sposa, ed agli amici comuni ad ama 
» il tno MAFFEI. 
» Milano, 25 maggio 1848. » 


Ed ecco ancora due lettere di carattere intimissimo, le quali 
diffondono nuova e maggiore luce intorno a delicate vicende fi1- 
migliari del Poeta, che 1 autore del Salotto della contessa Maffei 
non potè fare a meno di ricordare, e nelle quali i torti non tu- 
rono certamente da una parte sola. 

Questa la prima : 


« Caro Stefano 22 cennalo 1S46. 


» Io non dubito che la tua sposa abbia tali virtù da infiorarti 
questa vita spinowva e renderti felice, se pure la felicità è frutto 
che si possa raccogliere. D'una sola cosa ti voglio avvertire: 
erperto crede Ruberto. Le giovani spose sono nei primi tempi do- 
cili e mansuete come agnellini, e si piegano ai desiderj del 
marito come ramoscelli flessibili. Giovati di questa docilità per 
uniformare tua moglie alle inclinazioni del tno animo, e non la- 
seiarti, per troppo amore o condiscendenza, porre la Dbrighia sul 
collo. Più tardi vorrai levartela e non potrai senza opporre una 
ferrea resistenza di cni non ti eredo capace, Secondala nelle pie- 
cole cose, aftinchè poi dovendo disdirle le gravi, la trovi ragio- 
nevole e buona. Mostrati amante più che marito; tu già intendi 
la varia forza di queste due voci: ed addentra la tua sposa nel 
governo della famiglia senza immischiartene ; giaechè tali cure 
almeno per me sono i ma®giori tormenti del matrimonio. Amen, 

» Ti serivero tra poco qual esito avranno le nuove pratiche per 
trovar l editore del tuo M. S. — La Clarina e Giulio Carcano (1) 


(1) Giulio Carcano, Vantore di Angiole Maurice, altro tra i più cari amici del 
Mattei ed assidui frequentatori del salotto delli moglie; 
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si rallegrano de’ tuoi sponsali ; io lo farò quando ti sappia, come 
spero, felice. Me ama et vale. 
» Il tuo MAFFEI. » 


Questa la seconda : 
« Caro Stefano 


» Dopo un lungo giro la tua lettera mi ha finalmente trovato 
a Recoaro; e quando al mio ritorno in Milano il Pirola non si 
determini a pubblicare il tuo romanzo, dovrò con mio rammarico 
spedirtelo a Genova. — Una sventura domestica, inopinata e 
quasi incredibile mi ha colpito ed abbattuto di modo che a stento, 
dopo un mese che ci corse sopra, comincio a rialzare lo spirito. 
Mia moglie ha voluto staccarsi da me e senza alcuna cagione, 
giacchè non potrà godere maggior libertà nel presente suo stato 
di quello che ne godesse in casa mia. L’opera dei nostri comuni 
amici non valse a stornarla da questo mal passo, ed io non volli 
rattenere una donna per forza. Essa desiderò P utile dominio della 
sua dote, ed io gliene ho fatto assoluta. rinuncia, aggiungendo 
il dono di gran parte dei miei mobili, argenterie, utensili, bian- 
cherie ece. La sola consolazione nel mio cordoglio mi viene dalla 
pubblica opinione tutta a me favorevole, 

» [Faecio voti che il tuo matrimonio sia più felice del mio e 
lo sarà qualora tu non ti distacchi dai consigli che ti ho dato 
quando eri ancor fidanzato, 

>» Se la mia salute me lo consente penso di visitare Riu tua 
Genova nel prossimo settembre in cui sarà magnifica. alberga- 
trice del sapere italiano. (1) 

> Ricordami al n.se Gian Carlo (2) al Costa (3) e gli altri 
egregi e recami pure alla memoria. della m.sa Doria. Me ina 
et vale 

» Recoaro, 16 Inglio Is4o » Il tuo MArFEt. » 


Non mancino poi nella raccolta interessanti lettere di ca- 
rattere esclusivamente letterario e concernenti non solo studi e 
lavori altrui, mit spesso anche dello serittore medesimo. 


(Hr Dovevit adunarsi, e si aduno, nel settembre 1S49, ino Genova uno di que 
Congressi degli scienziati italiani. che, come © noto, riuscirono devunque ebbero 
Inogo, splendide mimnifestazioni nono solo del sapere. mia del sentimento nazionale. 
dei nostri padri, 

25 HE marchese Gim Carlo Di Negro, 

130 IT poera senovese Lorenzo Costi antore di uno poema Cristoforo. Colombo 


molto lodato. 
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Ecco — per darne un saggio — qualeuna di tali lettere: 


« Caro Stefano (1) 


» Tu non hai che ad indicarmi il modo di spedirti la Stren- 
na (2), e tosto l avrai; altrimenti mi varrò della Corriera celere 
o della diligenza Franchetti. I tuoi versisono oltremodo piaciuti 
e, senza farti la corte, li credo i migliori del libro, non esclusi 
quelli del Carrer. Ne avrai forse letto un elogio onorevole e giusto 
sul foglio di Milano (parmi del giorno 10 corr.). Tu possiedi una 
coltura di stile ed una temperanza e giustezza di pensiero sola 
o rara in questi tempi; e la tua veste poetica è sempre armo- 
nica e semplicemente elegante. Me ne rallegro con te, mio caro 
Stefano. Del resto quando avrai varcata di qualche miglio an- 
cora « questa fiumana che »’ appella vita » perderai la fede nella 
donna creatura vana ed ingrata nell'amore, quanto vera e co- 
stante nell'amicizia. (3)... 

» La Clarina e Carcano ti salutano ed io ti abbraccio con 
tutta l'anima. Vale. 

» Il tuo ANDREA. 

» P. S. — Ricordami al m.se di Negro, a Costa, a Paro- 

di (4) ed agli altri comuni mici. 12 D.bre 1842. » 


« Caro Stefano 


« (riungo in questo momento dalla campagna dopo una as- 
senza di 20 giorni. Trovai sul nio studio la cara tua lettera, e 
la tragedia o il dramma Beatrice Cenci (5). La leggerò con at- 
tenzione e vedro quali ostacoli potranno sorgere per la sua pub- 
blicazione. Di pure all egregio autore che mi daro tutte le sol- 
lecitudini per trovar l editore così di questo come dell’ altro suo 
diiunma. Avrai, lo spero, ricevute le copie ece. Fin ora non veggo 
alcun cenno del Z'oberto (6) nei nostri giornali ; a parecchi che 


(hd Anche questa lettera fu ino parte pubblicata nel giù citato. volume Serilti 
poetici di M. SN. Prasca. 

12) Tua Sfrenna italiane, elegantissima pubblicazione annnale dello editore mi- 
lanese Ripamonti Carpiano. Ad esso collaboravamo i più valenti letterati ed inti- 
st italiani di quel tempo. 

(51 Li poestito stampati dal Prascao nella Sizewzne si intitolavie Zire gritzie dd 
Gui tutta un omaggio allidealità femminile. 

(di Lorenzo Parodi, valoroso letterato. genovese. inicissimo del m.se G. C. 
Di Nesro, 

(91 Lavoro pel poeta ovadese 6, Buti presentato al Mattei did Prasca. 

(i Romanzo del Prasca. che volle. per sue particolari ragioni di famiglia, pub- 
blieario anonimo e mettendo al posto del nome suo le due iniziali A. e 28. Ne 
curo, cono molto amore, la stampa il Maffei, ponendovi anche sul frontespizio Lu 


attraente dicitarva « pobbliento per eura del Cir. AL Maffei » cosichèe die molti fu 
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V hanno letto è piaciuto per la verità delle cose narrate e per 
lo stile. Accetto con gran piacere la tua novella per la Strenna 
lombarda (1), ma fa’ di mandarmela presto. Peccato degli scritti 
del Mamiani! Mi sarebbe stato carissimo di prestare ad un illu- 
stre italiano questo lieve servigio! Conosco per prova i tipograti 
toscani e quanto sieno spilorci. Non ne otterrete un bel niente 
se ne togliete una farvagine di chiacchiere. Ricevo in questo 
punto la triste notizia che l’amico mio B. Suardi è gravemente 
malato e che desidera vedermi. Ciò mi conturba oltre modo, e 
non mi lascia nè tempo nè voglia di scriverti le molte cose che 
dovrei. Ad altra giornata. Me ama et vale. 


» 2 Maggio (2). » Il tuo ANDREA » 
« Carissimo Stefano Milano S Giugno 1845 


« Venti giorni di un attacco ostinatissimo ai bronchi mi hanno 
impedito ogni occupazione. Ciò mi scusi se fin ora (come volevo 
e dovevo) non ti scrissi alcuna cosa sulla Beatrice dell’ amico tuo. 
Ne ho parlato a parecchi tipograti inutilmente. Oftrono di pub- 
blicarla gratis col solo compenso di parecchi esemplari. Il Gu- 
glielmini, che è pure il più coraggioso, mi tenne per qualche 
tempo nella speranza di assumerne ]’ edizione, ma lo smercio 


LI 


scarsissimo del Roberto (3) ha pur Ini raffreddato. Non mi resta 


creduto opera sua o della moglie. « Gian Carlo serisse a me pure del Z'oberto so- 
spettandolo mio. Io però gli risposi in modo da trarlo di inganno. Qui pure ed a 
Venezia se ne fanno cento Innarj; e molti credono sia serittura di mia moglie!!! 
Figurati le risa chie ne facciamo. I solo Prati, non so come, colse nel segno ed 
ha pronunciato il tno nome. To negai protestando che VA. è napoletano ». (Lett. 
del Mattei al Prasca, del 21 dice. 1842). 

(1) Altra pubblicazione letteraria di circostanza dell'editore Ripamonti-Carpano. 

(2) 1843, 

13) « Sull'esito del libro sono incertissimo  — seriveva il Mattei al Prasca, 
riferendosi appunto al /foberto, in una lettera di sei mesi prima (17 gennaio 1843) — 
I molti non vi troveran bastante interesse i i pochi e non guasti di mente e enore 
lo loderanuo. almeno lo spero. Perchè sempre sbendare le piaghe dell'umanità ? 
Ecco finalmente un volume senza malvagi. È difficile, è vero, il trovar gradazioni 
nella bontiv: ma chi le trova e le esprime, ha saputo gettare uno sguardo nei pe- 
netrali del enore ». Alquanto maggiore fortuna che a Milano ebbe il romanzo del 
Prasca a Napoli deve fu ristampato — e verosimilmente senza permesso né del. 
Vantore, ne dell'editore milanese — nel 1843, dall'editore. Gaetano Nobile, Ma 
certo nemmeno il Prasca si era miti fatte illusioni che la sua semplice. storia do- 
mestict — come egli laveva intitolata — potesse interessare molti lettori. Pieno 
di fiducia nell’ ingegno di lui, e molto più di Inj esperto dei gusti del pubblico, il 
Mattei lo consigliava a ritentare Li prova con soggetti meglio atti a soddisfare tali 
gusti. « Ti sovviene — giù gli seriveva in data 1 Dicembre 1842 — della storia 
singolare e verissima che a Genova ti raceontai? Voglio rinfrescartene la memoria 
per sunima capita. Un ottimo nico mio di modi gentili e generoso come un Cesate 


avvicina una cortigiana con quelli indifferenza che usiamo perdoni se adopro 1 plu- 
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che tentare il Pirola, e lo farò, pubblicati che avrà due libraccei 
che gli assorbono tutte le facoltà della mente. Io lo conosco come 
se lo avessi fatto; fino che tiene un pensiero nel capo, è cosa 
impossibile martellarcene un’ altro. Io la lessi questa Beatrice ma 


rale con simili donne. La poveretta avvezza ad essere trattata con diversa maniera 
ni inniumora a poco a poco dell'amico mio, senza che egli se ne avveda. E questo 
amore va tanto crescendo che si muta in profonda e disperata. passione. Doni. 
denaro sono da lei ritintati. Ela non ardisee palesare al giovine il vero stato de] 
suo enore per umile ed abbietta sua condizione. Sottre ma non parla. Ed intanto 
amore, come nn battesimo, la rialza dalla sozzura. e la purifica “di grandi e no- 
bili sentimenti. Egli per aderire alle voglie paterne disegna di ammogliarsi. Que- 
stia Voce si sparge e giunge alle orecchie della cortigiana, Da quel momento ella 
fa proponimento d' uecidersi. Pure non fil motto nonche preghiera. o lamento, per 
istornare quel progetto di matrimonio, Essa non vuole, nè si crede in diritto di 
impedirio, nia non puo sopravvivere. Suecedono le nozze, e la povera innamorata 
tenta prima col creosoto e poi con nn salasso, sbendamdosi la puntura, di uscir di vita. 
EF la seconda volta riuscivit se non accorrevano i vicini chiamati da una famtescit che 
trovo svenuta in un ligo di sangue la padrona. Questi ki tornarono in vita. Ma 
una lunga malattia accompagnata da delirio fu trista conseguenza di quel conato 
di morte. Ora ella vive, ritirata, virtuosa, santa e martire dell'amore. Non © molto 
che in lei mi sono abbattuto. Pallida pallida e tuttavia. bellissima, nel vedermi, 
giacchè mi conosee per Tamico migliore del suo innamorato, si fece di porpora e 
poco mancò che cadesse, Eppure sono giù scorsi sei anni. Ella pero, come mi disse, 
non accorge del fuggire del tempo, e Tunico suo pensiero è inumnobile in un og- 
getto. Oltre questo carattere originale, ma vero ve ne sono degli altri non meno 
Veri ed originali. dei quali ti serivero a Inngo, quando tu voglia, mio caro Stefano, 
metterti a questo romanzo. Avrebbe magzior interesse del KR. e per conseguenza 
maggiori lettori, lodi più universali e (non ti sdegni li parola prosastica più quat- 
trini. To t'aiutero, Accoglierò dalla stessi bocca di quella donna ogni particolare, 
e svolzero tutte le pieglie dell'animo suo. Insomma lavorevemo di concerto. Lo 
ripeto larzomento è bellissimo e difficilmente se ne potrebhe trovare un altro di 
etfetto migliore. Pensaci e risolvi ». Ed insistendo ancora. sulla proposti, così tor 
navi il Mattei a scrivere all'innico in data 22 dicembre 18421 /< Oraa quanto piu 
montit. Non temere di quella brattir creazione. {o per diro meglio imitazione. san. 
dini della Selvaggia (7% privit tatto di verità e di verosimiglianza. Dipingerai 
nelle mia Giuditta Li natura. 0 Tindole buona traviata dalla pessima educazione 
e dal pertido esempio mir non così che Tanino ne sia interamente corrotte. L'amore 
debb'essere il redentore i ma non fintastico, non imprevvisito da nno muover «dì 
vechi. da unit paroli atfettuosia. che simile alla scintilla cadota in nna. polveriera 
lit faccio scoppiare ino uno punto e cono orribile. fracasso Questi passione. nel 
Vanimo delli cortigiani dee germogliare più lenta che nel enore di una vergine, 
ma potente e disperata. Vedi dunque quanti ditterenza tra la Giuditta e la Nel. 
\iuzzia! L'intento poi parmi moralissitto. Wialzare dal fango nn abbiettit e puri- 
ficarlit e Vopera della grazia divino». Lit Dreze die Camelias di A. Dumas figlio 
Ancora non saVevit a quei giorni Fatto versare. fimmi di Laeritie sulla. sorte della 
cortigiani redenta dall'amore ed il sozzetto ideato dal Mattei era. senza dubbio 
tale dit farne versare Lu sua parte, Mic nen er il Prasca lo serittore adatto per 
soggetti di tal senere. Fi adtro suo romanzo «è Ze VilZa Nerd + fignrna bensì una 
peecitrice redenta molto semizliante a quelli suggerita zli dial Mafei. ma soltanto 
quade persomtazzio incidentale e secondario, 


“ 


' La Sielvaseta del don alal Late di Masio DAI; 
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sono certo che il Vico mi piacerà di più. L'argomento parmi 
assai disgraziato. Un parricidio e proditorio per giunta (sia pure 
scelleratissimo il padre) mi fa raccapriecio, né posso dare la mia 
compassione a nessuno dei complici. È vero che le tragedie gre- 
che presentano anch’ esse misfatti atrocissimi, ma la ferrea e mi- 
steriosa nino del fato che spingeva Oreste ad necidere la madre 
e Clitennestra il marito, e non so qual grandezza quasi divina 
che circondava quelle colpe, ne tolgono il ribrezzo e lo schifo. 
L' ingegno del Buffa è potente, ma si guardi per carità dalla 
scuola francese e principalmente da V. Hugo. Con tuttocio sono 
intimamente persuaso che la Beatrice piacerà più del. Kodberto, 
perche gli odierni lettori amano le forti impressioni più che le 
giuste. E questo cater ros. Aspetto la tua novella per la Strenna 
Ripamonti. Per T anno 1S44 penseremo a una Strenna noi due, 
n ebbi dal Pirola una discreta offerta, e da buoni fratelli divi- 
deremo ta fatica e il guadagno. 

Fino al giorno 9 del prossimo venturo luglio io sono in Mi- 
lano poi disegno di andarmene altrove, forse in Baviera, per 
curare la mia friste salute. Se dunque vuoi mandar la novella 
direttamente a me fa di spedirla prima del 9 luglio, dopo que- 
St'epoce mandala al Sig. Ripamonti-Carpano tipografo alla Gal. 
leria De Cristoforis, Iticordami agli amici ed ama 


» il tuo MAFFEI » 


« (Caro Stefimo 


«< Bella edizione in ottavo grande simile a quella del D. Cer 
fo — (I. Duecento franchi alP Autore alla consegna del ms. ap- 
provato per intiero didli censura. Le proprietà all’ Autore, scorsi 
tre anni dopo la pubblicazione. Ecco le condizioni del contratto 
che veniva stringendo col buon Pirola per T edizione della Lea- 
frice. Mia ome T inesorabile Tribunale della censura. con tutta 
it volontà di compiacermi ha preferito un decreto negativo ; ee- 
cone i termini « non si ammette per più ragioni e massime per 
quel soliloquio del Cenci pag. S della terza parte e per le sue- 
cessive scene », Immagina ki mia rabbia! Mi era tanto caro 
fare al bravo Buftit (2) questo pieciolo servizio, che tutto ieriar, 
quantunque mezzo malato, ho salite e risalite Te scale del Go. 
Verno Imma sempre inutilmente. 


(di La tragedia di Schiller tradotra dal Mattei e pubblicata dall'editore Pirola 
mel INI. 

(260 DI Buio Seri acquisto Ta simpatia del Mattei. Ancora ino nni Teriera del 
21 2emito ISEE, questi così scriveva di dui al Prasca gi « Viene spesso i trovarmi 


ito? Bitta, giovane esrezio e coso rita; letterato modesto >». 


Lossegnir Aazionitle, Vol CLXNNXVII. 20 
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» Valga almeno il buon volere. Spero avrai ricevuta la mia 
lettera del primo corrente, ad essa mi riporto e caramente ti 
abbraccio 

» 31 luglio (1) » Il tuo MAFFEI » 


« Caro Stefano (2) Milano 28 Agosto 1844. 


» Avrei temuto di guastare Vl iride della farfalla, toccando 
i gentili tuoi versi, e mì sono ben guardato di storpiarli. Te ne 
ringrazio anche a nome del buon Ripamonti. A suo tempo ti 
manderò 1 esemplare della Strenna. La marchesa Doria o non è 
passata per Milano o non me Jo fece sapere, cio che assai mi 
dorrebbe. Fagliene un rimprovero a nome mio. Qui cominciano 
le tricche per questi scienziati (3) e già se ne fanno mille inde- 
centi pettegolezzi, eterno pascolo dei crocchi e dei caffe. In un 
momento di buon umore te ne seriverò. Mi sono messo ad un 
nuovo lavoro. Traduco in versi il Caino mistero di Lord Byron. 
N” ebbi da Vienna la perntissione, cosa incredibile! Io sono di 
avviso che il gran poeta britannico non abbia in nessun altro 
lavoro toecato 1° altezza come in questo Cairo. La lunga pratica 
da me acquistata in questo genere di stile, traducendo il Messia, 
mi fa sperare di non trista riescita. Tu stesso ne giudicherai 
quando cì rivedremo; ma quando ci rivedremo ? Se già fosse nr 
parrebbe tardi, Addio mio Stefano ed ama 

» il tno MAFFEI 

» P. S. Ricordami al marchese Di Negro, al Costa ed al Pa- 
rodi al quale dirai ehe mi fu caro il dono della sua. bella: can- 
zone e che lo ringrazio, 

» Addio di nuovo ». 


« (Caro Stefano 


« I} nostro Pirola vorrebbe illustrare il tuo bel romanzo (4) 
con cinque 0 sei vignette a bulino. Sperando che questo. pen- 


(ii Manca il millesimo. ma deve essere TSL3. 

125 Anche questa lettera fu gii stampata, ventisei anni oro sono nel volume 
Seritti poetici di M. SN. Prusea. Genova. Sordoemati, 1SS6: non posto in vendita 
al pubblico, 

(3) Gli scienziati del Congresso adnnatosi in Mikino nel IST, 

id Ze villa nere, vomanzo in 2 vol. pubblicato a Milano dall'edit. Pirola nel 
IS4T con illustrazioni del Feroci, ed anche questo, come gii il ANoberto, sotto il 
patrocinio del Mattei ehe. riferendo. in una sua lettera del 4 agosto 1846, all'amico 
le pratiche fatte per la pubblicazione, così gli seriveva i « To sperava di farti nn 
migliore negozio, ma le mie pratiche presso tutti i librai e stampatori furono inu- 


tili. I soli Borreni e Scotti non eri» lontani dal pubblicarlo in quella lore colle. 
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siero ‘ti aggradisca, egli ti preva di mettere in poche parole gli 
‘argomenti dei disegni, e questo più sollecitamente che puoi. Il 
primo volume e parte del secondo sono stampati e mi contido 
assal correttamente. Troverai qualche Heve mutamento suggerito 
dall’ ottimo gusto dell’ egregio Toccagni profondo studioso del 
bello scrivere italiano, e tn, ne sono certo, Vl approverai. ]l no- 
stro Ripamonti pubblica anche in quest’ anno la Strenna italia- 
na e le (emme d’ arti, e se tu desideri presentare di questi splen- 
didiì volumi l’ angelica tua sposina devi mandarmi qualche tuo 
componimento inedito per la Strenna e scrivere una dichiara- 
zione o illustrazione di qualche capo d’arte per le Gemme. Se 
tu aderisci te ne sceglierò uno simpatico e conforme all’ indole 
tua. Silmi cortese d’ uma risposta e bacia per me la mano alla 
tua bella sposa. 


» Il tuo MAFFEI: 
« Milano, 22 luglio IS47. » 


« Caro Stefano 


» La mia irritazione agli occhi che per quasi due anni mi 
aveva dimentico si è nuovamente risvegliata ; e mi convenne per 
molti giorni morir di noia e tenermi le mani in mano. Ora sto 
meglio, ma non sono guarito e lo scrivere mi aftatica tuttavia. 
Rispondo dunque brevemente alla tua lettera. La prefazione al 
tuo romanzo parmi assai ben fatta, e non veggo ragione per le- 
varvela. Il primo volume è già stampato e molto inoltrato il se- 
condo. Le vignette sono affidate al bravo Feroci il quale le schiz: 
zeri ed eseguirà con amore. Ho consegnato allo Zoncada (1) com- 
pilatore della Ntrenna italiana la tua breve e gentile poesia € 
quella dell’ amico tuo che parmi anch’ essa gentile. 

» Fra poco ti manderò un disegno non compiuto, ma pure 
bastevole a suggerirti qualche fantasia in verso, ovvero una di- 
chiarazione in prosa sulla Mallieonia dipinta dal nostro illustre 
Havez (2). È una figura grande al vero di stupenda bellezza e de- 
gna della tua penna. Se saranno versi li presentero io stesso al 
lettore con qualche riga di cappello. Bada pero che il componi- 
mento sia lunghetto. Non potrai trovarti in miglior compagnia, 
Niccolini, Mauri, Ambrosoli, Correnti, Cabianea, Carrer, Salva- 


zione di romanzi a eni Pappartenere è vergogni, e e il compenso pecuniario che 
mi offersero fu tale da gettar loro il libro sul viso, HI sig. Rovani e compagnia 
han posto in tanto discredito questo genere di scritture che i tipograti, mal distin- 
suendo Voro dall'orpello, non vogliono più saperne >». 

:D Antonio Zoncada, il noto letterato milanese. 

(2) Altro tra i più cari amici del Mattei, 
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tico ece. ed altri bellissimi nomi. Finisco perchè non veggo più 
oltre a scrivere. Ricordami all’ amabile tua sposa ed ama 

» Milano 30 agosto (1) » Il tuo MAFFEI 

« P.S. Al 607 del v. settembre parto per Venezia e mi 
vi tratterrò fino al giorno 30. Cio per tua norma ». 


« Caro Stefano 


» Eccoti un embrione della Malinconia dipinta da Francesco 
Hayez. La tua fantasia supplisca a quanto manca all’ informe di - 
segno che ti acchiudo, cioè alla mollezza, alla verità delle carni, 
al mirabile colorito, a tutto quello insomma che ci. rapisce 
nell’ originale, ehe è grande al vero. La stampa del tuo ro- 
manzo è quasi compiuta, e le vignette son belle, o tali almeno 
da non deturpar T edizione. Ricordami all’ amabile tua signora 
ed ama 

» T ottobre IS47 » Il tuo MAFFEI » 

« P. S. Conosco per prova quanto sei lesto nello serivere, 
percio non ti prego di mandarmi presto l'illustrazione, essendo 
io certo che lo farai senza pungoli ». 


Dovremmo sconfinare dai ristretti limiti nei quali cì siamo 
pretissi di contenere ta nostra pubblicazione se nIiteriormente vo- 
lessimo accrescerne il contenuto. L' intiero carteggio di A. Mattel 
con M. SL. Prasca potrà forse essere reso di pubblica ragione in 
altra circostanza. Ci sia frattanto concesso sperare che il saggio 
nol oggì datone abbit ad essere favorevolmente apprezzato non 
da solo dagli antichi amici ed ammiratori del melodioso Poeta 
benacense, mil ancora dai moderni studiosi delle opere e della 
vita di luni. 

Z. Z. 


(Di INIT. 


Nel Zeononista di Firenze, del 6 Ottobre notiamo i seguenti 


articoli IT Congresso per la Pace — Zadig, Intorno alla ritorma clet- 
tordie — Sul regime alimentare degli operai belgi — Le società coope- 
vative cattoliche in Tudia — Rivista Bibliogratica — Rivista Economica 


e Vinanziavisi II Congresso della previdenza e delle Cooperative agri- 


cole Ti Congresso pi ”lazrologico a Bergamo - I paunperismo in Inghil- 


terva — Rassegia dell Conmimnercio Internazionale 1 IH commercio della 
(rirverta = lÌ t \iuitne Te to delta Persia —_* La STUTIAZIONE del Tesoro al ol 
agosto 19520 Crenicca delle Camere di commerelo, 
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Vincenzina de Felice Lancellotti fu una delle scrittrici cattoliche più 
fervido, più attive e più note. 

Morta nel 1898, a soli 41 anno, essa lasciò molti volumi di poesia, 
diversi opuscoli polemici e un’ infinità di articoli sparsi în molti giornali 
e riviste, e specialmente su quella Vittoria Colonna che fondò e diresse 
fino all’ ultimo giorno di sua vita, con intenti letterarii, artistici e sociale. 
Di lei vi sono molti stiulii inediti, fra cui questo che pubblichiamo col 
consenso del Figlio. Come i lettori vedranno, è un esame completo di quanto 
fece la donna in tutti i secoli ed è una coraggiosa campagna contro le 
teorie socialiste e settarie alle quali È Autrice contrappone, con calda esalta. 
zione, quelle cristiane. Particolarmente importante è questo articolo per 
ricehezza di bibliografia e per originalità di documentazione. Certo rivela 
in colei che lo scrisse non solo una mente equilibrata ed acuta ma uno 
spirito dialettico virile, ed anche una ricchezza di dottrina che parecchi 
uomini, men giorani, sono ben lungi dall'avere, Coloro che si occupano 
di questioni femminili troveranno in queste pagine dettate da una donna 
che non fu femminista, pure rolendo la dignità del suo sesso, un pre- 
ziono materiale di studio. (N. d. D.) 


Mai come oggi tutti gli ocehi furono rivolti alla donna, mai, 
come ora, il mondo intiero riconobbe la forza morale della donna, 
e la fece centro di disquisizioni scerentifiche, di ricerche varie ed 
acute, circondandola di sottili seduzioni, pur mostrando di difen- 
derne i diritti, di conoscerne i pregi, di volere eguagliarla in tutto 
all'uomo. 

Compendiando quanto già dissero, fin dalla fondazione della 
Massoneria delle Dime (1730), il Ragan, il Dittfurtli, il Piccolo, 
ed altri, al banchetto di Palermo, parecchi anni fa, Adriano 
Lemmi proclamò la necessità del concorso della donna per dar 
vitvore e diffusione alle dottrine massoniche. 

D'altra parte, vediamo i socialisti lanciare nel mondo del 
pensiero 1 più poderosi libri intorno alla donna ; basti, per tutti, 
il larghissimo studio Za donna e il Socialismo del Bebel di eni 
vennero fuori, in pochi anni, ben ventidue edizioni tedesche, V ulti- 
ma di quarantamila esemplari, senza contar le traduziogi. 
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Ma i forti ingegni che si occupano della donna sono molti. 
E se il Dott. Ploss la studia nella etnologia (1), Stuart Mill tratta 
della sua schiarità (2), il Bachofen ne rievoca il diritto mater- 
no, (:3) e dei suoi diritti e delle sue condizioni ragiona Heinzen ; (4) 
se Leon Richter ci addita la donna libera (5) e il Lombroso quella 
delinquente, il Mantegazza, con quel suo stile crudo, tanto caro 
ai moderni epicurei, ci dà, quasi a corona di tutti gli altri suoi 
libri che parlano dell’ uomo e dell’ amore, La fisiologia della donna. 

Se la nostra forza morale è riconosciuta, e studiata larga- 
mente, se il nostro aiuto è invocato da ogni parte, noi dobbiamo, 
però, misurare tutta la responsabilità che ci incombe e segnarci 
una via sicura fra tante forze che cercano di attrarci. 

Assai prima che la questione sociale fervesse, una voce di- 
vina aveva segnata la missione della donna e aveva proclamato 
non solo la sua forza, ma anche la sua necessità. 

« Non è bene che P uomo sia solo, facciamo la donna suo aiuto 
e sua compagna. » E dal seno dell’ uomo, giacente in mistica 
contemplazione, di la donde il cuore segnava il centro della sua 
vita, fu tratta la Donna: e Dio pose il suggello della bellezza 
sul giovane creato. 

Chi oserà porre limiti all’azione della Donna, se Dio le se- 
gnò la missione gloriosa di compagna e di aiutatrice dell’ uomo ? 
Chi oserà crederla inferiore all’ uomo se l'aquila di Ippona serisse : 
« Non dalla testa nè dal piede; ma dal fianco dell’ uomo la donna 
fu tratta, a mostrare ehe nè più in alto nè più in basso, ma ae- 
canto a lui, compagna ed aiuto, ella debba esser posta!... » 

E bene intese una tal cosa Adamo salutandola coi più dolci 
nomi, al suo primo ridestarsi, giurandole fedeltà eterna, in nome 
di tutti gli uomini, con le ispirate parole: 

« Osso delle mie ossa, e carne della mia carne; la chiamerò 
Virago, perche è tratta dall'uomo (6). Per la qual cosa Puomo 
Taseierà il padre e la mitdre e starà unito alla sua moglie e i due 
saranno una sola unità », 

L'Ilant, invece, dice: « Uomo e Donna faranno appena in- 
sieme tutto T uomo: un sesso completa l'altro ». E i socialisti 


(Do Dott. IT. Pross - Za Donna nella natura etnologiea, Lipsia, 1887. 

(23 NTUART Ming - Za Schicariti della Donna, 

(8) IL. I. BacnoFeEN - 2° arlorite Materne. Studio sulla ginecocrazia secondo la 
Rui natura religiosa e giuridiez. Stoccarda, Rrais e Hottmam edit. 1861, 

(4) Harr HeEINzEen - Dei diritti e delle condizioni delle donne. 

(5Dì Léon RicHrEr - Le fenune libre, 

(+ Hoe nune, os ex ossibus meis. et caro de carne mea; haec vecahitur 


;irago, quonban de viro sumptia est. 
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pensano con siffatta dottrina di rialzare il valore della donna, 
cioè d' ingannarla mostrandosi pallini dei suoi diritti, per, poi, 
farsene stramento di piacere. 

E che sia così, attesta il Bebel (1) il quale si appoggia anche 
alle parole del Dott. Debay che mette ad un livello bruti ed 
uomini, nelle sue leggi materialistiche. (2) 

Invano il Bebel vorrebbe, poi, mostrare che la Bibbia sia 
nemica della donna. Nel racconto Mosaico si narrano fatti rive- 
lati dalla verità stessa. Se la donna, inesperta, cedette per la 
prima alla tentazione, il castigo: « sarai soggetta a tuo marito, 
el egli ti dominerà », tua da tei meritato. Eppure parve sì duro 
al giusto giudice, che, in quel momento stesso, egli ispirava ad 
Adamo un nome di vita da imporre lla colpevole: Era, madre 
dei viventi. Che se 1 secoli, degradandosi di corruzione in corru- 
zione, portarono al culto per la forza bruta, calpestando i di- 
ritti del più debole, e prima di tutti quelli della donna, sì che 
le fu concesso un triste privilegio di priorità nella schiavitù, non 
è men vero che là dove splendette la luce della fede, ì suoi di- 
ritti, in parte almeno, vennero rispettati. Presso il popolo ebreo 
la donna ebbe un trattamento ben diverso che non in tutti gli 
altri popoli della terra. Ma le pesava ancora sulla testa il castigo, 
non poteva essere libera, non poteva sollevare la fronte, non po- 
teva rompere le sue catene, finche un muovo patto d’ amore non 
fosse stato conchinso tra il Creatore e la creatura. « Io son ve- 
nuto a perfezionare le leggi » disse il Nazareno, E il nuovo regno 
tu regno di pace e di libertà vera, perche, non solo. ando can 
cellata 1 antica colpa, ma la donna divenne felice e schinse al. 
P uomo le maggiori gioie, 

Ed ecco, con la redenzione, il supremo trionfo della donna. 
Dante, con quello semardo che mirava sempre sieuro, dice, sul 
modo della redenzione : 


Che più largo fu Dio a dar sé stesso, 
A tar Vl uom sufticente a rilevarsi, 
Che s’ egli avesse sol da sè dimesso. 

E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi 131. 


Erano searsi ! Perchè, ad esser condegna la soddisfazione 
divina, ci voleva un atto di divino ossequio ; ed eri bello che 


{Bo A. Bene - 12 socialismo e le Donne La douna nel passato, nel presente 
e nell avvenire) pag, 101-102, 

(2) Dott. A. Drnyyv - Z/yiene e Filosotia del mutrononio + V'arigi. 1854. 

(31 Dante - Peradst0, C. VIT. v. 115-120, 
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quella carne, condannata per il fallo al dissolvimento, venisse as- 
sunta dal Verbo per trionfare in lui nella resurrezione. 

Ad incarnarsi, il figliuol di Dio non avea, in maniera asso- 
luta, bisogno della donna; egli volle, pero, non solo prendere 
dalla donna il velo umano, ma anche far dipendere dal libero 
consenso di lei la comunicazione sovrana del suo cuore di padre 
e l’ eccelsissima dignità che le conferiva. Il concorso della donna 
fu, dunque, necessario all’ opera della redenzione. Se per prima 
sì ribellò, prevaricando, una donna, per prima dovea inchinarsi, 
riabilitandosi, una donna ; se una donna avea portato, con la sua 
debolezza e la sua superbia, il disordine sulla terra, una donna 
doveva, con la sua forza e la sua umiltà, richiamare 1’ ordine 
nel creato. 4 
-_ Così P nomo trova nella sua via una donna, sempre; a so- 
spingerlo nell’ abisso o a rialzarlo. Si direbbe che 1’ uomo da sè 
non sappia fare ne il male nè il bene, tanto dell’ aiuto della 
donna ha bisogno. Così il Verbo, fatto uomo, volle piegarsi, per 
elezione, ad una dipendenza della donna, e la chiamò Madre, e 
prese dal suo grembo il primo nutrimento e fu ubbidiente ai suoi 
cenni sino ai trent’ anni, nella vita intima, ed inaugurò l'era dei 
miracoli, inchinandosi al volere materno, alle nozze di Cana, 
quando, tramutando P acqua in vino, impresse al matrimonio il 
suggello del Sacramento. Egli fu sempre con la donna di una 
estrema dolcezza : inesanribile nel perdonare, anche alle più col. 
pevoli; benigno nell’ aceettare i loro doni; umile nel concedere 
ogni grazia da essa implorata. Chi non ricorda Y adultera dal 
cui capo la mano benedicente cancella il marchio della colpa? 
Chi non rammenta Maria di Magdala che al primo suo sguardo 
spezza le seriche anella della superba chioma per detergere i 
piedi divini imnondati dalle sue lagrime ?.... 

Quando disse Gesù i « Chi mi ha toccato?» Risanando una 
donna. Chi ebbe dal suo labbro più magnifica lode della donna 
di Canaan? E non fu, egli, tocco al dolore della vedova, sì da 
risuscitarne, non richiesto, il figlinolo ? Non pianse al dolore delle 
sorelle di Lazzaro, compiendo uno dei più strepitosi miracoli ?. 
Ma ne della speciale pietà e dell’ intensissimo amore di Cristo 
per la donna, ne della corrispondenza pronta e costante, onde la 
donna dette Inminose prove, ragioneremo ora. Ora diremo, invece, 
cio che la donna diventa. nel contatto settario, e ciò che sa- 
rebbe di lei se segnisse le dottrine del socialismo. 


II. — Pin dal primo sorgere della Massoneria delle Dame, stan- 
do ad un documento carpito a Landshut agli 11 di Ottobre 1786, 
il Barone Dittfut©, consigliere alla Camera Imperiale di Wetzlar, 
che assumea nella Loggia il nome di Minosse TXceosì come il nome 
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di Ercole faceva darsi il Weishaupt; lo Zwach quello di Catone, 
e quello di Filone lo Huigge) espone al Supremo Consiglio la 
necessità delle Logge d’ adozione in questa guisa : 

« Ercole ba per la testa di erigere una scuola universale. 
» Questa idea merita la più seria considerazione. Io stesso ho 
» avuto assai volte un tal pensiero e ne ho parlato a Filone. 
» Le donne esercitano un troppo grave imperio sugli uomini, pér- 
» chè possiamo riformare il mondo se non riformiamo le donne ». 

Ecco la gran parola: abbiam bisogno della donna, riformia- 
mola, cioè strappiamole la fede! In realtà il Barone Dittfurtl 
propone, prime, alla nuova azione, le sne quattro figliastre, texs- 
sendo l elogio della maggiore, che, in religione, è, come lui, ma- 
terialista. 

Né si creda che io esageri; leggiamo insieme un altro do- 
cumento. H Fr. Piccolo, uno dei capi, serive, in data 18 Gen- 
naio del 1892 ; « Dicesi che per distruggere il cattolicismo bisogna 
cominciare dal sopprimere la donna; corrompiamola. » (1) 

E con un cinismo raccapricciante continua così : « Lo scopo 
è abbastanza bello per tentare uomini come me. Il migliore pu- 
gnale per colpire al cuore la Chiesa è la corruzione. All opera, 
dunque, fino alla fine ». 

Ma nella corruzione è il disonore e la morte; essi, dunque, 
vogliono trascinarcìi sull’ ara col crine inghirlandato come le an- 
tiche vittime della deità pagana. 

Non giunsero, senza la donna, a seristianare il mondo, Quante 
persecuzioni cadute vane, quanti sforzi infruttuosi si fecero già 
lungo i secoli per rovesciare la eroce vedendola sempre levarsi 
più in alto e stendere più larghe le sue braccia. Ed ora sì torna 
al giuoco dell’ Eden. 

« Senza di essa — dice ancora un massone tutti gli no- 
mini insieme uniti non faranno nulla. Annegaàti in mezzo a masse 
di nemici, noi avremo, inoltre, da combattere nel focolare di cia- 
scuno di noi, chè non abbiamo sapnto ancora conquistare. li 
donna. » 

Oh, la donna voi non potrete conquistarla giammai; che, per 
una che ceda alle vostre suggestioni, mille ne sorgeranno pronte 
a lavare col sangue loro quest’ onta. 

Noi vediamo, peraltro, che la lotta arde tremenda. Da tutte 
le parti ci si circonda e si lavora a vincere la nostra costanza. 
Aver coscienza del pericolo per sapersi difendere è oggi un’ ine- 
luttabile necessità. Denudar la piaga per curarla è un dovere 


1) Leto Txxtr - Ze sorelle Mussone, pag. DAT. 
Pax 
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per la donna eristiana, giacchè noi sole, donne cristiane, siamo 
le insidiate. 

Il Verniolles, (massone anch” egli) serive: « Conquistare le 
» donne: ecco P unico scopo, ormai, dei più grandi sforzi della 
» setta. È manifesto che le sue più care speranze sono riposte 
» nel concorso della donna. La setta sa perfettamente (sè noti 
»®bene questo periodo) che cosa diventi una donna incredula, e 
» vuole, con tutti i mezzi possibili, immerger la donna nella in- 
» credulità. » 

Immergerla nella incredulità per renderla abicetta: ecco la 
meta cui agogna la Massoneria. E dice di aver bisogno del no- 
stro aiuto e lo invoca, preparandoci un compenso degno del ser- 
v gio richiesto. Sentite come il Jourdan nel Niéele ne addita la 
via sicura: 

« Per vincere il nemico, che fa ostacolo ad ogni progresso, 
» non ci è che un mezzo solo : istruire delle donne, perchè istrui- 
» scano delle giovani, e formare delle libere pensatrici ». 

Libere, poi, è una vera ironia, imperocchè è la schiavitù del 
pensiero che la setta inaugura, la ferrea schiavitù dell’ errore e 
della colpa; prescindendo che 1 ubbidienza cieca e passiva ai 
‘api supremi è feroce despotismo che agghiaccia di spavento e 
dl’ orrore. 

Dopo ciò, potrò io parlare dei riti infami, dei misteri avvi- 
enti, che trasformarono (a confessione degli stessi Fr. Rebold (1) 
e Fauvety) (2) le logge della Massoneria in veri templi babi- 
lonesi, dedicati a turpi dee? Basti sapere che il motto delle 
donne massone, fin dai primi scalini, è sempre Fra; basti sa- 
pere che questo nome viene gittato come una sfida di ribellione 
a Dio, tenendosi conto del solo primo fallo, obliando la lunga 
espiazione j e si pensi, che dovere d’ ogni sorella, 0 Mopsa, è sot- 
toporsi ai capricci dei settari, sempre ed in tutto ; virtù suprema 
cd inica, dare e prendere ta maggiore possibile gioia, facendosi 
sgabello e calpestando ogni umana dignità. 

Ora, non @ nostro dovere far la luce perchè le ingannate 
vedano T abisso abilmente nascosto da banchi di verzura ? Agire 
sulle donne per la salvezza degli nomini: ecco la battaglia, 
cui invitiamo Je donne cristiane. 

Senza la donna non vincera la setta e ce lo grida il Fr. Ragon: 


(1) <« Noi potremmo menzionare la istituzione di un tempio dedicato a Venere 
nelle mura stesse di quello dei frammassoni ». Fr. Rebold (pag. 289), 

(2) < DD tempio della nostra cara Massoneria francese rammenta assai esatta- 
mente i Templi dell'iamticio Bihilonia, consacrati a Venere Militta eee. » Carlo Fuu- 


vetv, venerabile della loggia parizina: Za Ainuscenza. 
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« E quando si vorrà intendere, che, per ridonare al nostro 
» ordine l’ onmnipotenza delle sue attrattive e lo splendore degli 
» aci, abbiamo mestieri delle donne? » 

E Leo Taxil ci avverte: « La Massoneria femminile, si sap- 
» pia, non è una istituzione abbandonata ; è oggi più viva che 
» mal. Lavora in Italia come in Francia, pel disgregamento della 
» famiglia e per la corruzione «dei costumi ». (1) 

Di quì sappiamo in qual modo sia vilipesa la donna nel mondo 
massonico. Abbrutita nell'anima e nei sensi, schiava nel pen- 
siero e nelle azioni, strumento di corruzione e di rovina. 


III. — Misi conceda che io la guardi di volo nella questione 
sociale per determinare la sua vera missione ai dì nostri. 

Senza dubbio Y Ibsen ha ragione dove atferma : « La donna 
e V operaio già da lungo tempo han questo di comune ; che am- 
bedue sono oppressi e che l'oppressione, a malgrado di cambia- 
menti di forma cuni andò soggetta, permane sempre. » 

Ha ragione, in parte almeno ; giacchè se le nostre catene fu- 
rono spezzate non è men vero che tuttora ci sangninino i polsi. 

’arrà. strano che dalla protestante Germania sia mosso il 
grido di riscossa in favore della donna, se non se ne intuisce 
l’ intima ragione. « Senza la donna tutti gli nomini insieme non 
valcono » attesta la Massoneria. « La donna d’ Europa ripugna 
troppo dalle brutture cui tende trascinarla la setta madre: cer- 
chiamo, dunque, il punto debole ; tentiamola nell’ orgoglio. Po- 
niamole innanzi, nella più sinistra Juce, la schiavità che la 0p- 
prime: facciamole splendere al pensiero una felicità utopistica ; 
parliamole di altri destini, di libertà compiuta; spaventiamolit 
facendola credere sotto un dominio che le impone strane limita- 
zioni tenendone chiuso P ingegno in una cerchia di ferro, sì che 
non possa ella rialzarsi finehe da noi non le vengano additati 
più larghi orizzonti. In tal guisa la soggiogheremo certamente, 
ed avremo il prezioso suo concorso. » 

Ingannano le plebi; tentano d’ ingannare le donne. Delle 
plebìi si serviranno per TV ultima strage; della donna wogliono 
giovarsi a preparare la medesima. A disegno compiuto ricacce- 
anno le plebi nella sehiavità, 0, a dirla con un massone de’ più 
noti, le piegheranno ancora al loro destino tornandole massa bruta 
quale turono sotto il paganesimo. E la donna, spogliata d’ ogni 
‘dignità, faranno, come ai tristi giorni della tenebra pagana, stru- 
mento di basso piacere. 

La malafede dei cratuiti nostri difensori mi pare lampante. 
Voler deprimere Ta donna, negarne il valore, chiuderle ogni adito 


iD Lio TyxiL - op, cit. . 
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a coltivare 1 ingegno che Dio le dette, è crudele ed ingiusto; 
ma darle ad intendere che nelle forze fisiche e nel volo della 
mente essa possa innalzarsi più alto dell’ uomo, ma oftrirle una 
lode senza limiti e senza criterio, non è meno ignobile. Disgusta, 
più che indignare, lo Schopenhauer, quando afterma, rimpicco- 
lendo la donna come ancora non osò nessuno : « La donna non 
» è chiamata a grandi opere; ciò che la caratterizza non è 
» P azione, ma la passione. Essa paga il debito della vita coi 
» dolori del parto, con la cnra pei figli, con la soggezione del- 
» luomo. La missione della donna è quella di allevatrice ed 
» educatrice dei bambini, perchè, bambina essa stessa, resta tutta 
» la vita una dambinona, una specie di grado intermedio tra il 
» fanciullo e 1’ nomo, il quale è il suo padrone. » 

Ma non meno ci offende il Bebel che magnifica la suprema- 
zia della donna sull’ uomo, evocando i tempi bui del diritto ma- 
terno, che proclama felici. 

La Graziani, (1) facendosi languida eco degli aforismi d’ 01- 
tralpe, viene, poi, a dirci: 

« Le facoltà intellettuali della donna hanno dei punti di con- 
» tatto con quelle dei bambini. » 

Troppo sarebbe arduo e lungo il discutere 1 intricato pro- 
blema della inferiorità o meno dell’ ingegno femminile. Non se- 
guiremo, dunque, il Buchner, che va studiando, insieme all’ Hu- 
schke, al Bischoff, al Meinert ed altri, il peso vario dei cervelli, 
a fare una media, che per 1 esiguità degli esperimenti non ha 
ralore ; nè il Bebel, il quale dice che, fatte le proporzioni col 
peso dei corpi, il volume del cervello femminile vince in media 
quello del maschile (2): e nemmeno vorremo alzarci nelle alte sfere 
metafisiche, ad indagar coi dotti se la prevalenza del pensiero 
debba ripetersi dalla intrinseca perfezione maggiore della facoltà 
intellettiva, ovvero dall’ estrinseco concorso della fantasia e del 
senso interno che ne offre ta materia, e conseguentemente dalla 
maggiore o minore perfezione degli organi dei quali si serve la 
fantasia ed il senso interno per operare. È, questo, un astruso 
argomento da cui saremmo portate, nostro malgrado, a cercare 
più verità inacessibili che detinite. Giacechè chi sa mai se il riso 
stesso non sia più vivo in una che in un’ altra creatura ? 

Vè un po’ di vero, insieme al molto di falso, in queste pa- 
role del Bebel: « La differenza (fra TY uomo e la donna) esiste e 
deve esistere, perche la donna è quale Y hanno fatta gli uomini 


(1) In un articolo su Gaspare Stenpu. (Fivenze. periodico Cordelia). 

(2) La signora Nadegode da ragione allo Spencer che nella sua 2sicologia dice: 
il peso del cervello dipende dalla quantità e varietà del movimento. Ma poi fa 
cuergivamente la questione del vapporto del volume del cervello col peso del corpo 


per venire alla stessa chnclusione del Bebel. 
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suoi pidroni. La educazione della donna è stata generalmente 
trascurata, ancora più di quella del proletario, e ciò che oggi si 
ti di meglio a questo riguardo, da tutti i lati, è ancora insutfti- 
cente ». 

In verità, negli nomini è un bizzarro senso di sgomento al- 
idea d’ una più larga istruzione della donna ; in realtà vedemmo 
nel passato secolo una feroce guerra contro la coltura della donna, 
e non esitiamo a dire che cio fu un male, non esitiamo a tro- 
vare giusto l argnto motto del Goethe, nel sno Guglielmo Meister: 
« Si gitto il ridicolo sulle donne dotte, e non si vollero softrire 
nemmeno le donne istruite, probabilmente perchè sì ritiene scor- 
tesia fare arrossire tanti nomini ignoranti ». Anzi ci pare che, 
se la diversità d’ edneazione e di studi fra i due sessi fosse co- 
stante, nessuno avrebbe il diritto di credere l'ingegno della donna 
inferiore a quello dell’ uomo. 

Ed ecco che dal fatto speciale trae vantaggio il socialismo 
falsandolo e ponendolo come fattore della schiavità della donna, 
collegandolo con gli abusi enormi del paganesimo, facendosene 
arma a ferire la Chiesa Cattolica, a chiedere riforme radicali, non 
solo fuori del Cristianesimo ma tali da rovesciare, se fosse pos- 
sibile, la vera religione, che viene additata come nemica della 
donna, cui non seppe mostrarsi grata deli servigi ricevuti. 

La verità è che il socialismo anarchico, come la Massone- 
ria, non vale. senza Ta donna. ad abbattere Ta Croce, e viene, con 
le sue mali arti, a seduria. Se non che La setta si contento di 
corromperne il cuore il socialismo soffia nel naturale orgoglio 
muliebre, e pone il dito su una piaga che sanguina, accendendo 
La vivace fantasia femminile, destandone mille indefinite aspira- 
zioni, sospingendola alla rivolta. 

La missione della donna, per La Massoneria, e: Dare al 
fratelli tutta da gioia che richiedono ; bere con essi avidamente, 
al nappo del piacere, dispregiando e rinnegamdo il dovere e la 
dignità umana ». Lao missione della donna, pel socialismo, € : 
« Tuialzatsi dalla avwiliente sebiavitit, porsi a paro con l'uomo, 
in tutto; compiere i propri destini con una energica rivolta che 
travolza ogni ostacolo, il proprio dovere 0 la prepotenza altrui 
non Importi ». 

Di qui è chiaro che ben poche donne potranno cedere all m- 
vito delli Loggia che ha PT impronta dell'abiezione 1 mil quasi 
tutte Te donne che cercheranno di studiare i loro diritti nei Hibri 
socialisti. si persuiaderanno che quei diritti son sacri, cercheranno 
di farli valere e. forse, altime ?..., sioanno pure ingannate dalle 
mutilazioni, dai falsi testi, confusi coi veri, che 1 socialisti te- 
deseliio amnitssano nei loro volumi. a far credere alla donmit che 
il Cristianesimo ebbe per tei odio e dileggio soltanto. 
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Assorgiamo un momento, e, liberi d’ ogni preconcetto, guar- 
diamo la donna quale è nel fatto, a traverso tutti i secoli, guar- 
diamola nella missione o nelle attitudini che dalla natura le 
vennero, cerchiamo la verità fuori di ogni esagerazione. Cio è 
necessario a smascherare il Socialismo che vorrebbe dare una 
natura nuova alla donna, mentre spera di plasmare di nuovo gli 
uomini a sua Imagine e somiglianza facendo la scimmia a Dio. 


IV. — Che la strattura fisica della donna sia alquanto più 
debole di quella dell’uomo è un fatto che non si distrugge ne- 
gandolo. Sì, è vero, abbiamo le Amazzoni, abbiamo Je poderose 
donne di Sparta; ma sono eccezioni che non bastano, da sole, 
a smentire la preminenza della forza negli uomini. Non si nega 
che la vita dei campi, il moto, l igiene, gli esercizi del corpo, 
rinvigoriscano ; pure î due sessi, educati e svolti con eguale trat- 
tamento, presentano una differenza reale, salvo eccezioni. A parte 
cio, la squisitezza della fibra e del sentimento cospirano a fare 
la donna meno poderosa dell’uomo, a renderla sì gentilmente 
fragile che non solo P uomo trova in quella gracile parvenza un 
incantesimo arcano, si che il De-Sancetis giunge a vedervi il 
supremo fascino femminile, (1) ma la donna stessa se ne sente 
beata, quasi che ciò le dia una superiorità morale, come all edera, 
rendendola indispensabile sostegno dell’ uomo. 

Nè quì s’arresta la natura nell’ addensare le ragioni che in- 
deboliscono fisicamente la donna. È fuori di controversia che la 
missione specifica della donna, secondo natura, quella missione 
che è eselusivamente sua, è la maternità. Uomo e donna, unifi- 
cati in una sola personalità sociale, operando insieme come prin- 
cipio della conservazione della specie, sono, più che simili, una 
cosa sola. Ebbene, tutto il peso della generazione, è, intanto, so- 
stenuto dalla donna. Chi negherà che portare i figlinoli, darli in 
Iuee, ed allevarli col proprio latte, sia uno sperpero delle forze 
fisiche feniminili ? Pero Dio, nell’ Eden, divise il lavoro fra V uomo 
e li donna: « Tu partorirai con gran dolore ; tu faticherai con 
gran sadore ». Ed era giusto che dalla donna VP uomo, tutto ri- 
cevendo nei primi tempi della vita, alla donna provvedesse di- 
venuto adulto. Era giusto che una delle parti della unità coniu- 
gilde assumesse quel compito che ta natura stessa le offriva ; 
Paltra parte, più libera di sè, spiegasse Li sua energia in più 
Vasfo campo. 

Noì guardiamo qui. largamente, le leggi che costituiscono 
il fatto delle diverse vie traeciate all'attività dell’ momo e della 
donna, puro restando irremovibili nell'affermazione di perfetta 


(li DE Saneris — Morti critici - La Francesca di fronte, 
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eguaglianza di natura dei due sessi, che non sarebbero più una 
sola specie se anche fossero intrinsecamente diversi di un atomo. 
“Lasciando da parte le possibili eccezioni, abbiamo, dunque, il 
fatto che la donna. nella sua struttura organica, per la squisi- 
tezza del sentire e per la maniera della generazione, è meno forte, 
tisicamente, dell’ uomo. Chi disconoscerà, poi, 1’ altro fatto, an- 
ch’ esso tutto di natura, che costringe la donna a starsene in 
casa in molti periodi della sua vita? Chi potrà impugnare il do- 
vere materno di vegliare sulle innocenti creaturine che dal suo 
seno chiedono P alimento ? E quante donne (quasi tutte) dal primo 
anno delle nozze, per lunga stagione, passano la vita fra una 
culla che aspetta la bionda testina d’ un bimbo ed un’ altra che 
s' illumina al sorriso d’ una bimba ? 

Fin qui, dunque, non oppressione dell’ uomo ma necessità 
di natura toglie la donna alla vita pubblica e la ferma in casa. 
Dolce dovere, dolcissime cure, bisogno ineffabile dell’ anima, 
che, senza lacci, incateni la donna presso le creaturine sue ed 
immemore di sè la fa vivere d’ una vita riflessa, affidando a quelle 
mani delicate i destini in fiore del genere umano ! 

Guardiamo nella storia di tutti i popoli e di tutti i secoli 
e troviamo la donna data al governo della famiglia e 1’ uomo 
alla vita pubblica. Così sempre, anche dopo il Cristianesimo, an- 
che nei paesi più fidi alla giustizia, generalmente parlando, I 
così doveva essere, pel bene della prole, per VP ardenza del pa 
terno amore, per le ragioni fisiche che sovente costringono la 
donna nelle domestiche mura. 3 

Non giova P esempio della grande parte che ha ora la donna 
nell’ industria. Ciò e a discapito della famiglia, a danno dei figli, 
a rovina del suo fisico sempre, del suo morale spesso. È la dura 
necessità venuta dall’ impoverimento dei popoli e da molteplici 
bisogni, creata dalla moderna corruzione, che rese Ta donna ope- 
rala. Ed il Bebel non puo esimersi dal farci un quadro deso- 
lante dello scompiglio delle case dei miseri lavoratori e delle 
conseguenze fimeste onde migliaia di donne, piegandosi ad indu- 
strie 0 troppo gravi e pericolose per odori acuti, soventi volte 
letali, e per contatti con veleni, sentono morir loro nel seno, 
prima di vederlo aprirsi alla vita, il tratto dell'amore. 

Rifar da capo il mondo non @e cossa agevole ; e se la provvi- 
denza dette ai due sessi due campi diversi, T attività femmi- 
nile-si eserciti un poco più nella famiglia che fuori. 


V. Quanto all’ingegno, abbiamo, in tutti i tempi, gli astri 
di prima grandezza. Le donne celebri furono, è vero, meno nume- 
rose degli uomini ; e fra esse abbondarono le regine e le poetesse, 
Mit cio si spiega considerando che la donna è distratta dagli stu- 


200 LA MISSIONE 


di per le cure molteplici della maternità. Essa ha. forsé appunto 
per questo, speciali attitudini a governare, perchè, essendo nata 
a regolar la famiglia, non deve che allargare Ja sfera della sua 
azione. Nella Grecia, dalle linfe Castalie resa tanto feconda, si 
elevano, accanto a Pindaro, Saffo, e presso Omero, Manto cui tu 
detto il gran cieco rubasse i versi e dalla quale (venuta indi in 
Italia) ebbe nome la gloriosa Mantova. E, Pleiadi sfolgoreggianti, 
stanno con Saffo le divine fanciulle cantate con sì alto lirismo 
da Antipatro di Tessaglia ; Prassilla, Miro, Anita, Erinna, Tele- 
silla e Corinna, Ja sublime cantatrice dell’ £yida di Pallade ; 
Nosside, Mirtide e Femone 1° inventrice del verso esametro ; Da- 
mofila che inneggia agli Dei e Megalostrata vincitrice, sempre 
al dir d’ Antipatro, del forte. poeta. Alcamano. Tutte onorate 
di statue, d’ inui e di fiori. Se Pericle è grande non deve egli la 
su eloquenza ad Aspasia? Aspasia sapiente, intorno alla quale 
i maggiori si stringono e che a torto fu posta fra le etere, men- 
tre Pericle non Tamo soltanto ma la fece sua sposa. 

Così, presso Socrate, Teodata ; con Aleibiade, Timandra ; con 
Menandro, Grlicera. Etere dottissime, codeste, che ebbero scin- 
tillante ingegno. Non si creda, pero, che fra tanta mollezza man- 
chino alla Grecia donne gentilissime. E di quel tempo Melossa, 
che magnifica la modestia nel vestire della donna; pendono dalle 
lotte concioni di Platone e Stensippo, Lastemia e Asslotea ; si 
leva a grandezza Fidia, la dolce figlinola di Aristotele; Pha- 
tarco dedica il suo libro sui doveri del matrimonio alla dottissima 
Euridice. In tempi più remoti ando famosa Penelope per Ta sua 
fede ad Ulisse; Archimadia pel suo amor di patria ; e si distin- 
sero tutte le coraggiose donne di Sparta. A Roma Egeria, ninta 
o moglie che sia di Numa Pompilio, di la pace, coi saggi suoi 
consigli, all'inquieto popolo; Tanagquilla, la sacerdotessa sapiente, 
vegna pel marito Tarquinio ; Sibilla ordina al Re di comperare i 
saeri Fibri; Chuvia vestale difende il padre e il console ; 1° in- 
trepida Clelia fa sbalordire col suo coraggio i nemici. Occorre 
mieordare Cornelia e Veturia, Virginia e Luerezia, e la dodicenne 
Lilia, nuracolo di filiale devozione, detta L' Agitese del pagane. 
simo 2 Occorre evocare i nomi di Arria sdegnosa, che al marito 
da l'esempio del disprezzo della vita (atto, questo, per quei tempi, 
di virtà solenne) ; Porzia degni compagna di Bruto; Epomina, 
esempio mirabile di tenerezza coniugale: Paolina. che col suo com- 
pagno Seneca fon. certo, delle donne amico) si sverit per amore ? 
E. fra le donne dei feroci imperatori di Roma. come tacere della 
forte e casta Plotina Pompe, che acecinto al pio Traiano, regno 
benedetta 2 

Sorvoliamo sui fasti delle donne nell'Assiria ; non inda- 
chiamo quanta veri ski nol racconto di Strabone che ci mostra 
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nelle Indie società di donne appartate da ogni consorzio, dedite 
alla filosofia ; non fermiamoci nemmeno a tuardare, con Diodoro, 
le donne d’ Egitto tenute da più degli uomini. Noi ci fermeremo 
soltanto al mondo italo-greco. A cominciar da Testa, che prefe- 
risce a suo sposo TV esule fido alla patria piuttosto che un coro- 
nato tiranno, fino ai fastigi delle Pitagoresse, risalenti quasi 
a prima di Pitagora (s'è vero che al grande filosofo i principii 
della dottrina furono dati dalla sacerdotessa di Delfo, Temisto- 
clea) è tutta una serie di nomi illustri. Teano, l’ inclita delle di- 
scepole e la sposa perfetta di Pitagora, scienziata e poetessa, che 
per la prima, forse, tentò il poema eroico; le insigni sue figlinole 
Mvo e Damo, custodi gelose dei commentarii aftidatigli dal padre 
morente; Ipazia, che uno storico del V secolo pone in cima di 
tutti 1 dotti del suo tempo, e che, maestra del filosofo Sinesio, 
sedette, con regale dignità, fra i giudici e ispirò alla torinese 
Diodata Saluzzo un poema eroico. 

Di donne illustri ve ne furono sempre. Ricorderò le antiche 
donne ebree, che Dante vide smagliare dai più d’Augusta ; le sante 
donne del Vangelo ; Je martiri, le diaeonesse, dei tempi apostolici, 
le sublimi Matrone che si elevarono accanto ai padri della Chiesa. 


VI. — Nella civiltà cristiana la donna ebbe parte vitale (1). 

Pare che le prime donne del Vangelo insegnassero la reli- 
gione e predicassero al popolo ; lo attesta Membridio Bomsio, 
nella sua Vita dei Santi, e lo ricorda anehe un antico breviario. 
HM Ventura afferma che lo zelo delle prime donne cristiane meritò 
d'esser detto apostolico. 

La storia ci dice, che, ai tempi del paganesimo, prima degli 
uomini si convertirono le donne. Certo se nel sangue dei Mar- 
tiri ebbe un battesimo la civiltà Cristiana, sgorgò anche a fiotti 
il sangue di deboli fanciulle ; chè, anzi, la donna sostenne più 
atroce martirio, sacrificando, talora, tutta la sua prole prima che 
se stessa. La filosofia cristiana rialzò i vilipesi diritti della donna, 
e, ponendo le fondamenta del diritto umano, tutelo la sua debo- 
lezza fisica con provvide leggi che le dettero una dignità scono- 
sciuta nei tempi pagani. 

Destinata ad essere P unica compagna dell'uomo, Ta donna 
riebbe i suoi diritti civili e sociali; divenne cosa. sacra. come 
vergine, come sposa, e come madre ; la sua persona fu invidia- 

(1) Vediamo dai vangeli, che con gli uomini (resît, talora, apparve severo. fu 
misericordioso sempre con la donna i basti ricordare la Maddalena e VT Adulteri. 
Dalla donna Egli aveva avute tutte le cure dell'infanzia, e dalla donna fu sempre 
servito e nutrito, Quando i farisei negarono la sua divinità, chiamandolo indemo- 


niato fu una donna a riconoscerla, 
E oltre che più sollecite nell’ amino. le donne furono a iui più fedeli deelì 


Bteasi apostoli. 
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bile, la sua dote fu affidata al marito in deposito, senza ch’ essa 
ne perdesse la proprietà, le fu concesso di ereditare, di acquistare 
e di téstare, tutte cose ignote alle civiltà di Atene e di Roma, 
che perfino negavano alla donna il suo diritto di madre. 

Molto operò la donna per la diffusione della fede. Sappiamo 
da S. Paolo che le donne provvedevano ai bisogni degli A postoli 
e li servivano. A Roma Pudenziana e Prassede cedono a Pietro la 
loro casa, onde sorge, sulla terra degli idoli, la prima Chiesa al Dio 
vivo. A_ Filippi la casa di Lidia è trasformata in Chiesa, mentre 
Priscilla dà, per il medesimo scopo, la sua casa a Corinto : e così 
altre cento. E non fu grande Feba che lavorò, con Paolo e Cle- 
mente, nell’opera del Vangelo? Quella Feba cui Paolo affidò Ia 
famosa lettera perchè la recasse, di persona, dalla Grecia a Roma. 
Flavia Domitilla, nipote di Tito e Domiziano, converte ]’ intiera 
isola di Ponza, luogo del suo esilio, e ne fa un campo di martirio. 
S. Anastasia, la giovane, trasforma il carcere in cui è rinchiusa 
in una legione di martiri. 

Ma i nomi delle martiri si affollano al mio pensiero : Dorotea, 
Sabina, Cecilia, e mille altre ancora. 

Senza Monica non avremmo avuto Agostino, senza l’ inter- 
vento delle donne, molte delle sublimi speculazioni di Girolamo 
intorno alle Sacre Scritture non esisterebbero, nè sarebbe stato 
grande Gregorio, come egli stesso attesta, senza la madre. Pen- 
siamo al trionfo di Melania, che giunse a convertir Volusio, 
mentre invano lo avea tentato Agostino ; all’ ardor di Marcella, 
emulato in Oriente da Paola; all’abnegazione di Demetriade, 
che muove una schiera di fanciulle a seguire le sue vestigia, e 
troveremo giusta la frase del Ventura, che vede accanto ai Padri 
le madri della Chiesa. Intorno al primo Imperatore Cristiano non 
vediamo Elena, EFutropia e Costanza? Per la moglie conosce la 
verità Vl Imperatore Massimo; per la moglie e per la figlia Teo- 
dosio si converte. 

E siamo all’ apoteosi delle regine cristiane. Pulcheria, ver- 
gine-sposa, imperatrice teologo, la eui dottrina merita 1’ elogio di 
Cirillo, e la lode del Breviario romano ; Costantina Leonzia e la 
fortissima Teodolinda lavorano a soffocar 1 eresia e meritano le 
lodi di Gregorio ; Brunechilde di Francia e Berta d’ Inghilterra 
si adoperano per la conversione degli Inglesi; ed ecco 1° Impe- 
ratrice Irene, martello degli eretici, radunare il secondo Conci- 
lio di Nicea, che li condanna; ecco Teodosia, in un tempo di. 
tirannide regale, convertire il suo sposo Teofilo, atterrare la risor- 
gente eresia degli Iconoclasti, ed istituire la famosa festa della 
« Ortodossia », che tuttora si celebra in Grecia. 


VII. — Siamo al Medio-EFvo. Si formano regni e nazionalità 
cristiane col concorso della donna. Nel nome glorioso di Clotilde, 
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che esercitò tanta influenza sull’ incredulo sposo da farlo dive- 
nire il Cavaliere della Chiesa di Cristo, scuote la barbarie la 
Francia che tutto deve a questa singolarissima donna, cui tutto 
deve: anche la Spagna. 

Alboleda, sorella di Clodoveo, spiega per la prima, in Fran- 
cia, il vessillo della verginità; Radegonda, voltate le spalle al 
trono, fonda il primo monastero per fanciulle a Poitiers, chia- 
mando a sè d’ intorno le nobilissime fra le fanciulle francesi. Al 
grido di Batilde, terza regina di Francia : Ogni cristiano è libero, 
la schiavitù è cancellata dal suolo francese. E non fu per Bianca 
di Castiglia che la Francia ebbe il prode Re Luigi? Non furono 
principesse francesi Ildegonda e Rigonta, che, convertiti alla fede 
i loro sposi, dettero alla Spagna 1) unità religiosa e nazionale, 
compiendo l’opera di Clotilde # 

Per la virtà di Berta, figlia di Coriberto, fu cristiana la na- 
zione inglese. Margherita di Scozia, convertendo il suo sposo, 
forma la monarchia e la nazionalità scozzese; mentre Emma di 
Francia compie l’ opera più mirabile del Medio Evo, ispirando 
a Cannto, Re di Danimarca, tale orrore dei suoi passati delitti, 
da farlo ristoratore di quella stessa Inghilterra che aveva con- 
quistata ed oppressa. 

Per ottenere la vaghissima Dombrusia il feroce Mieczislao, 
si converte al Cristianesimo e si consacra ad opere egregie. Ade- 
laide converte l Ungheria, e divien poi madre del forte Re Ste- 
fano, mentre Boleslao il grande, figliuolo di Dombrusia, difende 
intrepidamente la Polonia. i 

Chi non ricorda Elisabetta d’ Ungheria ? E le due Edvige di 
Polonia, di cui la seconda, miracolo d’ azione, convertita la Liì- 
tuania, fondo la monarchia e la nazionalità polacca ? 

Ma quanti nomi non abbiamo ancora da ricordare! Maria 
ad’ Inghilterra, il cui regno, benchè breve, cancellò 1 obbrobrio 
di quello di Enrico VIII; la vaghissima Maria Stuarda, recisa 
(come giglio dalla bufera) dalla ferocia di Elisabetta; Caterina, 
principessa polacca, che converte il Re di Svezia; Elisabetta, 
figlia di Enrico II e di Caterina dei Medici, che dà coi suoi con- 
sigli nuovo coraggio a Filippo II; Margherita IL figlia anch” essa 
di Carlo V, che respinge nel Belgio V eresia di Calvino ed ae- 
cetta le decisioni del Concilio di Trento. 

Per la Maintenon non sì diffuse in Francia TP eresia anche 
sotto Luigi XIV; basta uno sguardo al carteggio di Fenelon 
per sapere quanto opero questa vera governatrice del Regno. E 
che diremo della Buona Regina, di Maria Leezinseka, che, accanto 
al dissoluto Luigi XV, apparve luminoso esemplare di mansuce- 
tudine e carità, versando al caro esercito de’ suoi poveri un co- 
stante rivolo d’ oro? 

Serto la virtà avrebbe disertato il trono di Francia, senza 
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di lei e senza la principessa Enrichetta, passata come visione 
angelica sulla terra. 

Muore d’ angoscia Maria d’ Orleans, mentre lo sposo le gitta 
nel protestantesimo il figlio; ma si alza, accanto al più debole 
dei mariti, bella di virile ardimento, Maria Teresa d’ Austria, ed 
ottiene che Francesco I sia riconosciuto imperatore d’ Alemagna. 
ristorando così e rialzando dalle rovine il grande Impero, più 
forte e temuto che mai; dandogli nuovo lustro di civiltà, rial- 
zandone il commercio e ] industria (così i suoi successori non lo 
avessero poi indebolito ; così suo figlio avesse ricordata la parola 
di rimprovero, che, unica, Maria Teresa, innalzò, quando il più 
grande delitto storico venne consumato con lo smembramento 
della Polonia). 

Ed in Italia? Dalla gloriosa Teodolinda, alla famosa Matilde 
di Canossa, che fu detta il solo uomo fra i sovrani del suo tempo, 
sino alle nostre regine, da Sancia a Cristina di Savoia, inesau- 
ribili di carità, sfolcoreegianti soli di singolarissima virtà, @ 
tutta una storia mirabile. 

Miu non solo sul trono, sibbene in ogni grado sociale pog- 
gio alto, in Itala e altrove, la donna. Batilde di Francia fonda il 
monastero di Corbia per diffondere V istruzione e la scienza nel 
Regno; Matilde di Canossa apre P Università di Bologna, dalle 
cui cattedre le donne mostrarono che Pingegno femminile non è da 
meno di quello maschile (Laura Bassi v insegno fisica ; Clotilde 
Tambroni, greco, ed ebbe come allievo il celebre Cardinale Mezzo- 
fanti); Pellegrina Amoretti si laurea im ambo le leggi con lode del 
Parini; Gaetana Agnesi insegna matematiche con competenza 
riconosciuta dai più dotti; Genoveffa, la pastorella di Nanterre, 
salva Parigi dalla fame affrontando Attila e traversando la Senna 
per recar frumento al popolo che Tangue; Geltrude, figlinola di Itn- 
berga, principessa sdegnosa delle umane grandezze, rende famoso 
il monastero di Nivelle; Godeberta, destinata dai parenti a co- 
spicue nozze, diventa, invece, la gentile Patrona di Noyon. 

Ma troppi sono i fiastigi della donna a quel tempo. Da Aura 
ad Angadrema, sostenitrici di Eligio e d’ Omero, a Edburga e 
Lioba, che aiutano validamente le missioni di Bonifacio ; da Sa- 
liberga e Hdegarde, apostole vere in Francia ed Allemagna; a 
Francesca Romanit e Giuliana Falconieri, che tanto operarono a 
Firenze; da Brigida che, cono sua figlia Caterina di Svezia, va 
percorrendo il mondo, profetessa felice, alla piccola Rosa, che 
corre le contrade di Viterbo convertendo a mille eli eretici; dal 
gran prodizio del Medio Evo, Caterina da Siena, all’ angelica 
Chiara d’ Assisi, cd Agnese, figlivola di Primillao, dalle sante 
madri del Sevatino, del Gusmano e di Bernardo, sino alla non mai 
troppo celebrata Giovanna d’ Arco, è uma apoteosi femminile. 

Nel NV secolo, splende, forse, la più gtande.&loria della 
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donna. Giacche senza Isabella la eattolica, non avrebbe il vec- 
chio un nuovo mondo ed il nostro Colombo sarebbe morto nella 
desolazione e nell’ oblio. Accanto all’ nomo ispirato s’ innalza, 
dunque, e grandeggia una bellissima, benefica Regina, la cui 
mente vide più giusto che non tutto il consesso dei dottori di 
Salamanca. 


VIII. — Ma col passare dei secoli s’ allarga e s'accresce la 
virtù muliebre. Ecco la contesa Thiene che mette al mondo quel 
(raetano nel cui nome sorse l ordine dei Teatini che aprì il varco 
agli altri ordini, quali i Comaschi, i Barnabiti, i Gesuiti, i Cro- 
ciferi, gli Scolopii ed altri più recenti. Egli ebbe d’ intorno donne 
mirabili. Basti dire che, per la fondazione dei Monti di Pietà 
intesi a distruggere l’ usura, opera che Pio V volle fosse, poi, 
estesa a tutto il mondo cristiano, la sola Contessa di Porto dette 
ben 4 milioni di ducati. Mi sì conceda che io segni qui qualche 
nome fra i mille delle generosissime donne napoletane. Prime, 
Giovanna d’Austria e sua figlia Margherita, fondatrici del secon- 
do ospedale di S. M. della Vittoria, concesso poi ai Teatini. Poi 
Costanza del Carretto d’ Oria, principessa di Solmona, che erige 
e dota il Conservatorio di S. M. del Rifugio, presso Castel Ca- 
puana, mentre Orsola Benincasa, sulla pendice di S. Martino, 
con largizione di Cornelia Pignatelli, Duchessa di S. Agata, fab. 
brica il Convento della Concezione. Per volere e con le offerte 
di D.* Lucia Caracciolo, fu fondato il Conservatorio di S. Maria 
dello Splendore, e, dieci anni dopo, per Carlo Carafa e per la 
Marchesa di Arena, D.* Beatrice Branciforte, altro di S. M. del 
Soccorso, 

E guardando la Santa Casa dell’ Annunziata, ci ricordiamo 
che, arricchita già dalla Regina Sancia, tu, cento anni dopo, do- 
tata di nuovi fondi dalla regina Giovanna II, che la riedifiecò 
quasi da capo, (nel periodo del sno pentimento); e, più tardi, 
ebbe ancora larghi aiuti da Margherita di Durazzo. E, sorvo- 
lando molti nomi di donne che con nobile gara dettero molto 
a questa istituzione, segno appena quello di Leonilla dei Lettieri, 
la quale le donò il Castello della Valle, in Campama e la Ba- 
ronia di Castellammare con altre vicine terre e col feudo di Po- 
licastro. A Napoli ancora Maria Lorenzia Longo fonda Y insigne 
“ospedale di S. M. del Popolo (detto /rcuwradili) profondendovi 
tutta la cospicua fortuna e riducendosi a chiedere, per i suoi 
infermi, Vl obolo della pietà. €, a compagne delle sne fatiche 
ebbe Maria d’ Ayerbo d’ Aragona e Maria Carafa, sorella di 
Giampietro, che fu poi Paolo IV. La virtù di queste tre dame 
mosse una legione di nobilissime donne a profondere soccorsi per 
ì poveri e gl’ infermi. 
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IX, — Ma non lascieremo ciò che fecero le creature più umili. 
Pel valore e per la fede di modeste figlinole del popolo si accese 
formidabile, contro l’ oppressione inglese, la resistenza della po- 
vera Irlanda. Colà, rinnovati i fasti della madre dei Maccabei, 
l’ emigrazione diventa un apostolato maraviglioso. E per la resi- 
stenza delle donne, in.parte dell’ Alemagna e della Svizzera, non 
potè penetrare il protestantesimo. 

E, tacendo di mille altre glorie femminili, noi vediamo riful- 
gere, intorno alla grande Teresa, in Ispagna, Caterina di Palma, 
Maria di Cadorna e Maria da Palansa; in Francia, Francesca 
di Chantal, Margherita Alacoque, Germana e Clotilde; nella 
giovane America la bellissima Rosa da Lima, e Marianna di 
Paredos; ed in Italia, un po’ dopo le famose Caterine, Bartolo- 
mea Bagnara, Veronica Giuliani, Maddalena dei Pazzi, e la nostra 
Maria Francesca. 

Donne che operarono, anche socialmente, un gran bene. Certo 
il Sales per impulso della Chantal fondò Y ordine della Visita- 
zione, e per richiesta e nell’ interesse d’ una donna scrisse la 
Filotea, che lo pose fra i più grandi ascetici. 

Da una Dama di Chatillon ebbe Vincenzo de’ Paoli la prima 
idea a fondar l’ ordine de Le Dame della Carità. È senza Luigia 
di Merillac, che egli stesso chiamò il suo braccio destro, come 
avrebbe potuto operar tanto? Per questo prodigio di azione mu- 
liebre, la Francia fu subito piena di Figlie e Suore della Carità, 
che, con inesauribile abnegazione, emularono gli uomini. Accanto 
al nome di Vincenzo de’ Paoli la storia scrisse cento nomi fem- 
minili, fra cui quelli della Goussault, della Palaillon, della Maril- 
lae, della Traversai, della Miramion, e della celebre bettoliera 
Maria Gournay, che, fra i tanti, convertì pure, nell’ oscura sna 
bettola, quell’Olier, cooperatore indefesso, poi, di Vincenzo. 

La Propagazione della Fede, questo istituto grandioso, è opera 
femminile. « L'associazione della propagazione della fede cri- 
stiana per tutta la terra — serive il Rohrbacher — fu cominciata 
nell’anno 1822 da umili e pie operaie di Lione ». 

Ma, sopratutto, è mirabile, nella nostra epoca gelida, 1 opera 
di legioni di suore, che oftrono la loro vita in faticose missioni, 
la espongono e la consumano negli ospedali e sui campi di bat- 
taglia, la esauriscono negli ospizi e nell’ insegnamento. Nè meno 
pronte al sacrificio si mostrano le madri, le spose, le figlie, ope- 
‘ando quietamente prodigi di abnegazione, lavorando senza tre- 
gua come educatriei, versando 1 obolo loro nelle istituzioni mol- 
teplici della carità. 

In ogni ramo dello scibile, sui campi sanguinosi, sui troni 
più possenti, la donna stette e trionfo sempre. 

VINCENZINA DE FELICE LANCELLOTTI. 


IL VORTICE 


ROMANZO. {*1! 


Le signore e Dolhanski si trovavano già nella sala da pranzo, 
perchè si attendeva soltanto il ritorno dei cacciatori per andare 
a cena. La signorina Marynia sedette in fondo alla tavola, presso 
i ragazzi, e s’intrattenne un poco con loro, un poco con Lasko- 
wicz, che le narrava qualche cosa con molta animazione, fissan- 
dola ostinatamente, ma con prudenza, per non attirare 1’ atten- 
zione di nessuno. Ma Gronski se ne avvide subito, appena en- 
trato nella sala, e siccome il giovane studente lo interessava e 
lo preoccupava, dacchè aveva appreso 1° agitazione da lui susci- 
tata fra i contadini di Rzeslewo, volle prendere parte alla con- 
versazione. Ma Marynia l’ interruppe nel medesimo istante e rag- 
giunse le altre signore, che chiedevano notizie dell’ esito della 
caccia, perchè avevano udito prima degli spari nella direzione 
dell’ antico mulino. Le due sorelle e Miss Anney, che non ave- 
"ano mai veduto delle beccaccie altrimenti che portate cotte in 
tavola, contemplarono con molta curiosità le quattro vittime, che 
il vecchio servitore presentò per ordine di Krzycki, e dopo di. 
aver esternato la loro compassione per la tragica sorte di quelle 
bestie, chiesero qualche informazione sulle abitudini di questi 
uccelli. Vladislavio, che si era sempre vivamente interessato per 
il mondo animale, diede durante la cena tutte le spiegazioni ri- 
chieste, rivolgendosi specialmente alla signora Otocka, poiché, 
per la prima volta, gli aveva dato nell’ occhio la sua straordina- 
ria bellezza. Generalmente preferiva un genere di bellezza meno 
delicata, ma dovette ammettere, che in quella sera la signora 
Otocka era veramente incantevole. La sua carnagione appariva 
ancor più bianca e trasparente per etfetto dell’ abito nero adorno 
di merletti, e nei suoi occhi, nella forma della sua bocca, nel- 
l’espressione del suo viso, in tutta la sua persona, vi era un 
qualche cosa di così strano, di così giovanile, che chiunque non 
la conosceva e ignorava la sua vedovanza l avrebbe presa, non 
solo per una fanciulla, bensì per una signorina giovanissima. 

(4) Cont. vedi fase. precedente. — La presente traduzione è di proprietà della 
Rassegna Nazionale. 
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Veramente Vladislavio, sino dal primo momento dell’ arrivo delle 
signore, si era sentito attratto verso Miss Anney; ma nel suo 
interno dovette pur ammettere, che la giovane Inglese non era 
precisamente un magnifico esemplare della sna razza raffinata, e, 
peggio ancora, che in quella sera gli sembrava molto meno bella 
di sua engina. 

Ma in pari tempo fece la stranissima scoperta, che questa 
constatazione non diminuiva la sua simpatia per la bionda fan- 
ciulla, anzi, lo commoveva in un certo modo e gliela rendeva più 
simpatica. Provava una sensazione, come se le avesse fatto un 
torto immeritato confrontandola con la sivnora Otocka e dovesse 


perciò chiederle scusa. — Devo stare in guardia, — si diceva 
fra sè, — altrimenti m' impiglierò nelle sue reti. — Ma, nono- 


stante, principiò a cercare quel raggio luminoso che emanava dai 
suoi occhi azzurri, assorbendone tutto 1’ incanto. 

Nel frattempo la signora Krzycka, incomincio ad interrogare 
la signora Otocka sui suoi progetti per l’ estate, e le chiese se 
si sarebbe recata all’ estero e in quale luogo. 

— Il mio medico — ella soggiunse, — mi consiglia i fanghi 
per i miei reumatismi, ma mi farebbe piacere di passare di nuovo 
estate insieme a vol. 

— Anche in noi il soggiorno a Krvnica ha lasciato i più 
piacevoli ricordi, — replicò la signora Otocka. — Veramente 
siamo entrambe sanissime e preferiremmo di rimanere in campi 
gna, pregando la cara zia di venire dit noi con tutta la sua fa- 
miglia, se non ci trovassimo in tempi così agitati, da non sapere 
oggi cio che accadrà domani. Ma se le cose si calmano lei deve 
venire da noi dopo Ta cura, — soggiunse la giovane donna ba- 
ciando teneramente la mano della signora Krzycka. 

— Quanto sei cara! — esclamo quest’ ultima. — Verrei molto 
volentieri di voi, ma To stato cagionevole della mia salute, non 
mi permette, purtroppo, di ascoltare la voce del cuore, bensi mi 
obbliga di seguire le prescrizioni del medico. Inoltre i tempi sono 
veramente burraseosi, e il soggiorno in campagna, per donne sole, 
non è troppo sicuro. Hai a Zalesin della gente fidata ? 

— Non ho timore della servità e dei contadini $ furono sem- 
pre affezionati a mio marito e ora lo sono a me. Mio marito li 
ha molto beneficati. Anzitutto, apprese loro ad amare la patria, 
e poi ha fondato diverse istituzioni, che altrove non esistono. 
Abbiamo un asilo, un ospedale, dei negozi, delle scuole per la 
coltura d' alberi fruttiferi. E mio marito ha peusato persino a 
far scavare dei pozzi artesiani, onde 11 villaggio non manchi 
d'acqua potabile. 

Dollhanski, nell’ udire tutto ciò, si chino all’ oreechio di 
Krzycki e mormoro: — Fantasie di un capitalista. Consideravi: 


IL VORTICE 09 


sua moglie e Zalesin come due balocchi, che accarezzava, e si 
atteggiava a filantropo perchè aveva il denaro necessario, 

Ma la signora Krzyeka domandò: — Chi amministra Zale- 
sin adesso ? 

La giovane vedova scaccio i suoi ricordi momentaneamente 
tristi, e rispose sorridendo : — Nel paese dicono che Dworski, il 
vecchio contabile di mio marito, regna e governa su Zalesin. Io 
domino a mia volta Dworski, e Marvnia domina me. 


” 

— Questo è vero, — osservo Miss Anney, — ma bisogna 
aggiungere, che domina anche me. 

Marvnia scosse la sua testina e disse: — Se la zia sapesse 
come mi trattate qualche volta ! 

— Non vedo davvero che ti trattino male, — replicò la si- 
gnora Krzyeka sorridendo. — Ma, a suo tempo, qualeuno domi- 


neri anche te. 

— Questo tempo è già vennto ! — esclamò involontariamente 
Marvnia, 

— Davvero ? — Sono curiosa di sapere chi è questo despota ? 
La giovane violinista accennò Gronski col dito e disse: — Quel 
sienore là ? 

— Ora comprendo, — osservò Dolhanski, — perchè sì conte- 
neva quando tornammo dal notaio, come se portasse sulla testa 
una brocca d’acqua bollente. 

Gronski si strinse nelle spalle, con TP aria di una persona eni 


St tenta di persuadere d’ una cosa incredibile, ed esclamò : — Io? 
un despota ? Ma se sono invece la vittima ipnotizzata. 

— Il signor Laskowiez ipnotizza, non io! — replico Ma- 
rvnia. — Prima di andare a cena mi ha spiegato che cos'è 


l’ ipnotismo. 
(Grronski guardo lo studente, che sedeva in fondo alla tavoli, 
e vide che i suoì sguardi, pieni di splendore, sì fissavano ostì- 


natamente sulla fanciulla. — Tenta davvero di esperimentare la 
sua forza ipnotica su di lei, — pensò. E, aggrottando le ciglia, 


disse, rivolgendosi a Marynia. — Nessuno sa veramente che così 
sia l ipnotismo. Come lo ha spiegato il signor Laskowiez ? 

— Disse che, — e questo T ho già sentito dire prima — la 
persona immersa nel sonno ipnotico, deve eseguire tutto cio che 
le comanda T ipnotizzatore, e che anche quando si è destata gli 
rimane sempre soggetta. 

— Questo non è vero! — replicò Gronski. 

— Infatti, non lo eredo. Egli sostenne inoltre, che mi po- 
trebbe ipnotizzare facilmente, ma io sento invece, che non lo 
potrebbe. 

— Giustissimo ! E questi discorsi la interessano? — le chiese 
rronski. 
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— LD’ ipnotismo m’ interessa poco. Se si deve parlare di qual- 
che cosa di misterioso, preferisco parlare di spiriti, e mi piac- 
ciono specialmente le storie che mi ha narrato uno dei nostri 
vicini di Zalesin, di certi spiritelli, che si chiamano folletti. Que- 
sti folletti appariscono in tutte le case, e si possono vedere di 
notte, se si guarda attraverso una finestra in una camera nella 
quale arde il fuoco nella stufa. Si prendono per le mani e bal- 
lano davanti al fuoco. 

— Che spiritelli allegri ! 

— E non sono cattivi, soltanto un pochino petulanti. Il no- 
stro vicino, un nomo vecchio, crede fermamente alla loro esistenza. 
e sostiene per causa loro delle dispute col parroco. Afferma che 
la sua casa ne è piena, e che gli giuocano ogni sorta di tiri. (rli 
fanno suonare |’ orologio, gli nascondono le pantofole, gli bevono 
il latte in cucina. Questo vicino era una volta un uomo assai 
dotto, ma nei suoi vecchi anni è diventato un po’ strambo e tutte 
queste cose le dice con la massima serietà. Noi lo deridiamo, ma 
devo confessare, che desidererei realmente 1’ esistenza di un altro 
mondo così strano e misterioso. La vita sarebbe più bella, più 
piacevole e meno triste... — Nel dire così guardò dinanzi a sè 
con aria trasognata, e poi continuò : 

— Mi rammento, che quando lei mi parlò talvolta dei quadri 
di Boeklin, dei fauni, delle ninfe, delle driadi cl’ egli dipingeva, 
rimpiansi che tutto ciò non esistesse in realtà. Pero m’immagi- 
navo in certi momenti, che questo mondo esistesse, e che soltanto 
noi non lo vediamo. Perchè, chi sa mai che cosa avviene di notte 
nel boschi quando non e’ è nessuno, o al lume di luna, o sugli 
stagni? Credere a questo mondo non è una fanciullaggine... noi 
crediamo pure negli angeli. 

— Anch'io eredo ai folletti, alle ninfe, alle driadi e agli an- 
gel, — replico Gronski. 

— Davvero? — ella chiese, — Già, lei mi parla sempre come 
se fossi una bambina. 

— Sì, ma come ad una bambina adorata, — egli rispose, ma 
soltanto in pensiero. . 

La conversazione venne interrotta da un servitore, il quale 
annuneiòo a Krzyeki, che era giunto 1 economo di IRzeslewo, il 
quale desiderava parlargli per un affare importante. Krzycki si 
scuso presso i suoi ospiti ed uscì dalla sala, dicendo: — Cosa 
ci sarà di nuovo laggiù ? 

Siccome la cena era terminata, tutti si alzarono poco dopo 
di tavola, seguendo 1 esempio della padrona di casa, la quale 
stento pero alquanto a rimettersi in piedi, perchè i suoi dolori 
reumatici da due giorni la tormentavano assai. Abitualmente suo 
ticlio Tautava ad alzarsi e la conduceva da una stanza nell’ al- 
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tra, ma questa volta le venne in aiuto Miss Anney, che le stava 
vicino. Le cinse la vita col braccio e la sollevò leggermente senza 
il minimo sforzo. — 

— Mille grazie, — disse la signora Krzyeki. — Se lei non 
mi avesse aiutata avrei dovuto aspettare mio figlio. Dio mio, che 
bella cosa è mai d’ esser forte ! 

— Sì, sono forte come Sansone, — replicò miss Anney, con 
la sua voce melodiosa. 

Nel medesimo istante rientrò Vladislavio, il quale si era evi- 
dentemente ricordato che aveva il dovere di condurre sua madre 
nella stanza attigua, ed esclamò, allorchè vide ch’ ella era sorretta 
da miss Anney : 

— Scusi, miss, ma questo è il mio dovere. Lei si stanca. 

— Niente affatto. 

— Figlio mio, non saprei dire chi di voi due sia più forte, — 
osservò la signora Krzycka. 

— Davvero? — disse il giovane, contemplando con sguardi 
pieni di ammirazione la figura snella della fanciulla. 

Ella ammiccòo leggermente con gli occhi per indicare che era 
vero, ma in pari tempo arrossì, come se si vergognasse della sua 
forza poco femminile. Krzycki volle però aiutarla a condurre sua 
madre nel piccolo salotto ed a farla sedere davanti al tavolino, 
dove ella aveva 1 abitudine di fare tutte le sere il suo ginoco di 
pazienza. In tale occasione il suo braccio venne involontariamente 
a contatto con quello di miss Anney, ed egli si sentì invadere 
da una stranissima sensazione di felicità. Se fosse stato Gronski, 
ed avesse letto, una volta almeno, 1 inno di Lucrezio a Venere, 
avrebbe forse saputo spiegarsi quella sensazione e darle un nome. 
Ma essendo un giovane gentiluomo di ventisett’ anni, penso sol- 
tanto, che il poter possedere quella fanciulla quale compagna per 
tutta la vita, varrebbe assai più che il possesso di Rzeslewo e 
di tutti i beni del mondo. 

Ma doveva raggiungere 1’ economo di Rzeslewo, che lo aspet- 
tava nel suo studio per un affare importante. La conversazione 
con quest’ ultimo durò tanto a lungo, che quando fece ritorno 
nel salotto le signore si erano già ritirate nelle loro camere e 
egli trovò soltanto sua madre. 

La signora Krzveka lo aveva atteso appositamente per sa- 
pere di che cosa si trattava, e con lei erano rimasti Gronski e 
Dolhanski, il quale, per far passare il tempo, ginocava da solo 
una partita di daccarat. 

— Che cosa dè di nuovo? — chiese la signora Krzycka. 

— Niente di buono. Ma non ti preoceupare, mamma, qui 
siamo a Iastrzab e non a Rzeslewo... e, finalmente tutto cio non 
ci tocca. Però devo dire, che avvengono colà delle cose. sor- 
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prendenti, e Kapuschinski ha tatto bene, in tutti i modi, a ve- 
nire qui... 

— Ver l’amor di Dio chi è Kapuschinski? — esclamò Dolhian- 
ski interrompendolo. 

— L’economo di Rzeslewo, — replicò Krzycki. — Egli dice 
che sono comparsi colà certi individui sconosciuti, provenienti 
probabilmente da Varsavia. Hanno dato degli ordini, fatto radu- 
nare 1 contadini eccitandoli alla rivolta, promettendo loro che 
avrebbero avuto la tenuta, e. predicendo che presto accadrebbe 
in tutta la Polonia cio che ora doveva succedere a Rzeslewo... 

— Li contadini che cosa dicono ? — chiese la signora Krzy- 
chka interrompendolo, 

— (ili uni credono alle loro parole, gli altri no. Alcuni conta- 
dini più savî, tentarono di resistere, ma vennero semplicemente 
minacciati di morte. I lavoranti addetti alla tenuta, non vogliono 
più obbedire a Kapuschinski, e dicono che condurranno al pa- 
scolo e daranno la profenda alle bestie ma non faranno altro la- 
voro. Dieci inquilini, si sono già recati con le ascie nel bosco, 
dichiarando che uceiderebbero i guardaboschi, se questi tentas- 
sero d’ impedire loro di tagliare la legna. Kapuschinski ha per- 
duto Ja testa, e venne da me a chiedere consiglio, essendo io 
uno degli esecutori testamentari. 

— E che cosa gli hai consigliato ? 

— Siccome mi ha detto che a Rzeslewo la sua vita corre 
pericolo, gli ho consigliato, anzitutto, di passare la notte qui da 
noi a Iastrzab. Volevo poi consultarmi, prima d’ ogni altra cosa, 
con mia madre e con voi, perche la situazione e difficile. A lungo 
andare questo stato di cose non può reggersi, e chi pagherà il 
tio, prima 0 poi, saranno i contadini. A dire il vero, penso già 
da due giorni di rinunciare alla carica di curatore della futura 
scuolt, e a disinteressarmi di tutti gli aftari di Itzeslewo. Esitavo 
soltanto, perche sì tratta di rendere un servigio alla comunità ; 
ho gia tanto da fare a Iastrzab, che non so dove principiare e 
dove finire. Ma ora, che st tratta della salvezza dei contadini ed 
è d'uopo espoesi ad un certo pericolo, non posso più ritirarmi. 

— Staro molto in pensiero per te, ma ti comprendo, — disse 
Lu sienora Krzycka. 

— Dunque ritengo, che domani mattina devo recarmi a Rze- 
slevo. Ma se i contadini non sono disposti ad ascoltarmi, che 
cosa devo fare ? 


— Non saranno disposti, puoi esserne eerto, — osservò 
Dolhanski continuando il suo ginoco. 
— Se tu vai a Rzeslewo, vengo con te, — dichiaro la si 


gnora Krzycka. 
— Dio guardi! non ci mancherebbe che questo ! Pensa, cara 
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niemma, che in tal caso sarei terribilmente imbarazzato, e certo 


non otterrei niente... No, no, mamma, — soggiunse baciandole 
la mamo. — Devi pur comprendere, che la tua presenza. farebbe 


più male che bene e se tu insistessi preferirei non andare. 

Gronski appoggio il capo nella mano, e penso che è assal più 
facile di analizzare i fenomeni della vita seduti davanti alla sceri- 
vania, che dare un buon consiglio quando sì presentano degli 
avvenimenti improvvisi ed inaspettati. 

Dolhanski, che aveva terminato alfine la sua partita dì dac- 
carat, prese a dire con calma : — La nostra situazione è più spia- 
cevole di quanto mai si puo immaginare. In qualunque altro paese 
si andrebbe a chiamare la polizia e in ventiquattr ore V ordine 
sarebbe ristabilito. 

— Alto la! — esclamò Krzyeki con veemenza. — Permet- 
timi di dirti, che non chiamerò Ta polizia nè contro i nostri con- 
tadini, nè contro quegli individui sospetti che adesso si trovano 
a Rzeslewo. No... giammai ! 

— Evviva dunque i nostri tempi in cui regna davvero da 
libertà ! 

Grronski sollevò il capo nell’ udire queste parole. — Chi sa, — 
diss’ egli, — se l'intervento della polizia non sarebbe molto gra- 
dito a quei signori. 

— In che modo? 

— Essi seomparirebbero, come sempre, in tempo opportuno, 
e in seguito ecciterebbero il popolo alla rivolta, gridando per tutta 
la Polonia: — Vedete, chi è che aizza la polizia contro i contadini! 

— Questa è un'osservazione giustissima, — disse Krzycki. 

— Ora incomincio a comprendere diverse cose che prima non 
comprendevo. 
— Per parte mia, — osservo Dolhanski, — non m' interesso 
affatto ne per Rzeslewo, nè per i suoi abitanti dopo P apertura 
del testamento. Pero, mentre giuoctvo, ho pensato che Vladisla- 
vio ci va domani inutilmente. Andrà a prendersi delle busse senza 
giovare a nessuno, 

— Non siamo ancora arrivati a questo punto, e io non nutro 
tali timori. La nostra famiglia possiede Tastrzab da secoli e nep- 
pure i contadini dei dintorni oseranno alzare la mano sopra un 
Krzveki. | 


— Ti prego, anzitutto, di non interrompermi, — replico 
Dolhanski. — Se anche non prenderai delle busse... e credo an- 


ch'io che sarà difticile... pure hai ammesso tu stesso un momento 
fa, che i contadini ti daranno difficilmente ascolto, Se ei andis- 
simo noi due... cioè Gronski e io... non avremmo miglior fortuna, 
perche i rispettabili contadini di Itzeslewo ci hanno veduti al 
funerale, e perciò ci considerano come gente che rappresenta i 


GYE | IL VORTICE 


propri interessi nella faccenda. Occorre che a Rzeslewo vada una 
persona che non conoscono, un uomo, che abbia il diritto e la 
forza di comandare ai eontadini di stare tranquilli... perchè la 
persuasione, in questo caso, non giova a nulla. Se essi vi stanno 
tanto a cuore questo è l unico mezzo cui si deve ricorrere. In 
grazia degli imperscrutabili decreti della Provvidenza, esistono 
nel nostro caro paese dei cosidetti democratici nazionalisti, che io, 
a dire il vero, detesto come il sette di fiori nel giuoco delle carte. 
Si dice che questi nazionalisti, abbiano le pugna sode quanto i 
socialisti. Non sarebbe possibile di detinire la faccenda con que- 
sti ultimi, chiamando in aiuto i primi ? 

— Certo, certo! — esclamò Gronski. — I contadini hanno, 
in fondo, più fiducia nel partito nazionale. 

— Anch’io appartengo a questo partito con tutto il cuore, — 
disse Krzycki, — ma siccome non mi muovo quasi mai da fastrzab, 
non so a chi rivolgermi. 

— In tutti i casì non a me, — replicò Dolhanski. 

Ma Gronski, che veramente non apparteneva a nessun par- 
tito, ma conosceva tutta la città, potè dare degli indirizzi e in- 
dicare in quale modo si poteva avvertire il partito. — Ma ora 
voglio dare un consiglio, — soggiunse, — e precisamente quello 
stesso che Vladislavio ha dato a Kapuscinski, cioè, di andare & 
dormive. La signora, — continuò rivolgendosi alla padrona di 
casa, — dovrebbe già esservi andata da lungo tempo. Siamo 
d’ accordo ? | 

— lVerfettamente, — replicò Vladislavio, — ma aspettate an- 
cora cinque minuti. Prima conduco mia madre nella sua camera, 
e poi vi accompagno di sopra. . 

Ritorno dopo dieci minuti, ma invece di dare la buona notte 
ai suoi ospiti, sedette accanto a loro e riprese il discorso interrotto. 

— In presenza di mia madre non ho voluto dir tutto, — dis- 
s'egli, -— ma, in realtà, la faccenda è molto più seria. Per co- 
minciare con quanto ci riguarda personalmente, figuratevi che 
quei forestieri hanno chiesto di Laskowiez appena arrivati, e La- 
skowicz si è recato nel pomeriggio a Rzeslewo, da dove è ritor- 
nato poco prima del nostro ritorno dalla caccia. Ormai non vi è 
dubbio che ospitiamo sotto il nostro tetto un agitatore, il quale... 

— Ma mettilo alla porta! — esclamò Dolhanski interrom- 
pendolo. — Se fossi al tuo posto non avrei aspettato tanto, se 
non per altro, perchè i suoi occhi sono vicini come quelli di un 
babbuino. Nell'uomo è un sintomo di fanatismo e di stupidaggine. 

— Domani lo licenzierò senza dubbio, — replicò Krzycki. 
— Lo farei questa sera, malgrado Tora tarda, se prima non ve- 
lessi calmarmi onde non provocare qualche incidente spiacevole. 
Sono alieno da certe cose. Del resto, consiglio a questi apostoli 
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di nuovo genere, di non venire a Iastrzab, dove non trovereb- 
bero certo una buona accoglienza. 

— Hanno intenzione di farti una visita ? 

— Pare. Se non a me personalmente, ai miei contadini e 
dipendenti. Hanno dichiarato a Rzeslewo, che vogliono provo- 
care degli scioperi agrari in tutto il paese. 

— Perciò è utilissimo il mio consiglio, di render loro pan 
per tocaccia. 

— Lo tarò senz’ indugio. 

— So bene, — disse Gronski, — che intendono provocare 
ovunque degli scioperi agrari, ma non ci riesciranno, perchè i con- 
tadini respingeranno con indignazione tale proposta. Questa gente 
sono quasi tutti cittadini, e non si rendono conto dei rapporti che 
esistono fra il contadino e la sua terra. Nonostante raggiungono 
qua e là il loro intento, producendo grave danno e creando una 
grande confnsione, ma è questo ciò che vogliono. Ah! « il sole 
della stupidaggine » come dice Shakespeare, non splende soltanto 
sul nostro paese ma tocca persino lo zenit. 

— Se si tratta di questo sole, — osservò Dolhanski, — pos- 
siuno dire, come dicevano una volta i re di Spagna: « Nei no- 
stri domini il sole non tramonta mai! » 

Gronski inarco le ciglia, socchiuse gli occhi, e continuo con 
aria pensierosa, esclamando: — Il socialismo... ima è più vecchio 
di Menenio Agrippa! Questo fiume scorre da secoli. Di tempo in 
teinpo, quando altre idee vogliono soppiantarlo, si scava il suo 
letto sottoterra e continua a scorrere finchè ritorna alla luce del 
giorno... Talvolta è assai basso, ma talvolta sale tanto che oltre- 
passa le sue rive. Presentemente abbiamo appanto un’ innonda- 
zione, e un’ innondazione molto minacciosa, che travolgerà non 
solo fabbriche, città e paesi, ma forse fara annegare nei suoi 
lutti tutta la civiltà. Il paese più minacciato è la Francia, per- 
chè lì l agiatezza e l'avidità del denaro hanno soppiantato tutte 
le altre idee e il socialismo ne è la consegnenza necessaria. Il 
capitale, nel suo matrimonio con la demagogia, non poteva ge- 
nerare un’ altra creatura; ma che questa creatura abbia Ja testa 
di un mostro e di un idiota, è molto triste pel padre, Da ciò ri- 
sulta, che una ricchezza eccessiva può diventare un pericolo na- 
zionale. Ma in questo non vi è nulla di sorprendente. Ogni pri- 
vilegio è un’ ingiustizia, con la quale gli uomini lottano da secoli, 
In tempi passati, i principi, il clero e la nobiltà possedevano dei 
privilegi. Oggigiorno non ne possiede più nessuno... ma il denaro 
li possiede tutti. E la conseguenza naturale è che il lavoro, in- 
traprenda la lotta contro il denaro, 

— Mi pare che tutto ciò suoni come una difesa del sociali- 
smo, — osservò Dolhanski. 
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— No, non è una difesa. Che cos’ è... considerata dall’ alto... 
questa nuova corrente, se non un’ illusione di più nella lotta del- 
Pumanità per raggiungere la felicità ? [Io sostengo soltanto che 
il socialismo 0, per dire meglio, la sua immensa diffusione ai 
tempi nostri, deriva dal fatto che doveva diffondersi. Si tratta 
soltanto del modo come si presenta, e se non potrebbe avere un 
altro aspetto. E qui comincia la mia critica. Non imputo ai so- 
cialisti il socialismo come una colpa, ma rimprovero loro la cir- 
costanza, che P idea nella loro senola prende sempre più i tratti 
di un maligno idiotismo. Ai nostri socialisti in ispecie (1) rim- 
provero una stupidaggine inverosimile ; perchè, che cosa si po- 
trebbe dire, per esempio, di formiche, che mettessero innanzi la 
questione dei loro lavoratori e si accapigliassero per questa, nel 
momento in cni un formichiere giace sul loro formicaio e le di- 
Vor a migliara ? 

— Ben detto! — esclamo Krzyveki. 

— E sul nostro formicaio giacciono cento formiehieri, — così 
concluse Gronski. 

Dolhanski lasciò cadere il monocolo dall’ occhio e disse: 
— Onde evitare che andiate a dormire sotto P influenza di una 
impressione spiacevole, voglio narrarvi un aneddoto che ha una 
certa connessione cono ciò che ha detto Gronski. A tempo del- 
V ultima esposizione di Parigi, un re moro del Congo francese, 
che aveva sentito piurlare dell’ esposizione, dichiaro che voleva 
visitarla. Il governo delle colonie, cui premeva di mandare a Pa- 
rigi il maggior numero possibile di personaggi esotici, si disse 
subito pronto ad assecondare il desiderio del detto Monarca, e 
gli inviò persino delle camicie, spiegandogli che quell’ indumento 
era indispensabile pel soggiorno in Francia. Naturalmente Je ca- 
micie furono oggetto di generale meraviglia e destarono la mas- 
sima sorpresi. II re chiamo i ministri, i sacerdoti e i eapipartito, 
per consultarsi con Toro sul modo d' indossare questa roba, che 
nessuno aveva mai veduta. Dopo lunghe discussioni, durante le 
quali non mancarono dei litigi fra i « realisti » (conservatori) i 
« nazionalisti » e i « progressisti » tutti i dubbi furono finalmente 
risolti. IT re infilò i piedi nelle maniche della camicia, in modo 
che i manichini gli toecavano le caviglie. La parte inferiore della 
camicia, che in questo caso stava in alto, venne fissata con un 
cordone, sotto le ascelle, talchè lo sparato posava sulla schiena 
o un poco più in giù. Lieto di aver trovato Io scioglimento del 
ditticile. problema, il sovrano ammise persino che quel vestito 
Cra, se non del tutto, pure alquanto pratico, e specialmente di 
grande effetto. 


(Db Qui si adude ai socialisti polacchi, (.V. d. 7.) 
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— Ma quale rapporto ha tutto ciò col soggetto del mio di- 
scorso? — chiese Gronski ridendo. 

— Più di quanto tu supponi, — replicò Dolhanski, — per- 
che vi sono molti stavi pronti a portare la libertà a rovescio 
come il re negro la camicia europea, e i nostri socialisti portano 
così il socialismo. 

Dopo aver pronunciato queste parole dichiarò che andava a 
dormire, perchè nel « virtuosissimo » Iastrzah non era il caso di 
proporre a quell’ ora una « partitina ». Gronski e Krzycki segui- 
rono il suo esempio. Vladislavio prese la lampada per far lume 
ai suoi ospiti. Sulla scala si voltò verso Gronski, e disse con 
una faccia sulla quale sì dipingeva tutto il suo cattivo umore: 
— Mi fa proprio dispetto, che adesso vi siano tutti questi fastidi 
mentre a Iastrzab soggiornano delle sì care signore ! 

— Stai in guardia, — gli disse Dolhanski, — perche a me 
non sfugge niente. Ho notato, che quando conducevi tua madre 
nel salotto insieme a miss Anney sembravi una macchina elet- 
trica. Se qualeuno: avesse fatto passare dei fili di rame attra- 
verso li tua persona avresti illuminato non solo Iastrzab ma 
tutti 1 dintorni. Krzyeki alzo la lampada onde la Iuce non cadesse 
sul suo viso, perche sentì che arrossiva come uno seolaretto. 


VII. — Vladislavio Krzyeki aveva la fortuna di addormen- 
tarsi, appena si coricava, di un sonno profondo, e di non destarsi 
che al mattino. Ma in quella notte non gli riesciva di chiudere 
gli occhi, perchè gli avvenimenti della giornata precedente, e in 
pari tempo le ultime parole di Dolhanski, lo avevano agitato e 
irritato. Era sdegnato per le faccende di Rzeslewo, serbava ran- 
core a Dolhanski, perche questi aveva, non solo notato P impres- 
sione che gli faceva la giovane miss... ma specialmente perchè 
aveva osato parlarne... e finalmente era pure sdegnato contro 
iniss Anney, che veramente, non aveva nè colpa, nè peccato. 
Continuò a lungo a voltolarsi da una parte e dall'altra. e alfine 
incomincio a discorrere mentalmente con lei, imponendosi la parte 
di un nomo il quale non nega del tutto di subire il suo incanto. 
cosa che pero non gli impedisce di considerare lo stato delle cose 
con calma e, soprattutto, ragionevolmente. Confesso, anzitutto, 
a miss Anney, che era leggiadra e amabile, che possedeva una 
voce molto simpatica, occhi stranamente attraenti e una Della 
ficura... pero protestò decisamente contro 1 idea da parte suna, 
ch'egli si fosse subito invaghito di lei, anzi, pazzamente inna- 
morato, Era pronto ad ammettere che la trovava piacente, ma da 
questo ad essere innamorato, ci correva tanto quanto ei corre dal- 
Vinnamoramento al matrimonio, del quale non era neppur il caso 
di parlare. Primieramente lei era una forestiera, e su questo punto 
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sua madre aveva dei pregiudizii ch'egli approvava... perchè an- 
che lui preferiva di avere per compagna della sua vita una po- 
lacca anzichè una straniera. A dire il vero, ella non sembrava 
proprio un’ estranea del tutto, ma non era una polacca. 

— Il sangue ha i suoi diritti, è inutile volerli contrastare! — 
E, continuando, diceva a miss Anney: — Lei è inglese, dunque 
sposi un Inglese o uno Scozzese, però non pretenda ch’ io diventi 
amico o faccia la conoscenza di nun simile scimmiotto. — E nel 
medesimo istante si sentì invadere all improvviso da una forte 
avversione per questo supposto Inglese « dalle mascelle spor- 
genti », oppure per lo Scozzese « dai ginocchi nudi », e gli 
parve che, in caso di qualche malinteso, sarebbe pronto a ve- 
mire alle mani con Vl uno o con l’altro. Ma quest’impeto di col- 
lera, lo tolse completamente da quello stato di dormiveglia nel 
quale la realtà si confondeva con Y immaginazione, e appena de- 
sto sentì come un grantde sollievo, pensando che quel fidanzato 
d’ oltremare esisteva solamente nella sua fantasia; in pari tempo 
un’ onda di gratitudine per miss Anney inondò il suo cuore. 

— Sto qui a contrastare con lei, — pensò, — mentre ella 
posa lt sua bella testa bionda sui cuscini e dorme tranquilla- 
mente. — Doi il suo sangue »' infiammoò di nuovo, ma egli scace- 
ciò tutte Je brutte immagini tanto più facilmente, perchè lo in- 
Vase un intenso desiderio di un amore puro e di quell’ essere, 
ancora senza nome, che doveva essere in avvenire la compagna 
della sua vita. 

A questo punto riprese la conversazione con miss Auney, ma 
mostrandosi già più nmile, e 1 assienrò, con accento un po’ ma- 
linconico, che ben sapeva come in mancanza di altri ostacoli, la 
sua volontà ne formerebbe uno, forse insuperabile. Però aggiunse, 
che questa futura compagna della suna vita doveva almeno somi- 
gliarle un pochino... avere il sno sguardo e quella speciale forza 
magnetica, alla quale aveva resistito per un vero miracolo. Con- 
fessava sinceramente, che a Miss Anney, personalmente, non do- 
Veva che riconoscenza. In nessun luogo si trovava tanto bene 
come nel suo caro Tastrzab, ma non poteva negare, che dopo il 
suo arrivo gli pareva che fosse diventato così pieno di Iuce come 
se qualcuno avesse spalancate tutte le finestre, e che dopo Ta sua 
piutenza vi ritornerebbe il buio e la noia peggio di prima. Per 
questi momenti ilari e sereni le avrebbe baciato volentieri le mani. 

Poi rammento le parole di Dolhanski, e si sentì invadere di 
muovo di sdegno contro di Iui, cui rimproverò d’ essere un cinico 
impertinente, che s'immischiava negli aftiri. Finalmente 1 ora 
tarda, la sua giovinezza smaniosa di riposo e la stanchezza. lo 
vinsero, e Morfeo gli chiuse gli occhi, 

Ma sotto il tetto ospitale di Tastrzab un altro giaceva desto 
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e s'intratteneva con una persona assente, cioè, Laskowicz. Dopo 
tutto quanto era avvenuto ed era stato scoperto negli ultimi giorni, 
era pronto ad avere alfine una spiegazione con la famiglia Krzycki, 
poichè comprendeva, che ormai il suo soggiorno a Tastrzab non era 
più possibile. Eppure proprio adesso avrebbe desiderato di rima- 
nere ancora per qualche giorno onde poter contemplare più 
lungo la signorina Marynia Zbylkowska, e lasciarsi, come egli 
stesso diceva, narcotizzare più a lungo da lei. 

Perche, dal momento in cui 1 aveva sentita suonare, ella 
aveva cattivato tutti i suoì pensieri come prima nessun’ altra 
donna. Primieramente aveva la convinzione, che le donne appar- 
tenenti alla cosidetta classe della « gente sazia » fossero tutte 
esseri leggeri e spensierati, tale essendo la formola di quella dot- 
trina; itila quale egli aderiva con fede dogmatica. Ma ora, questa 
formola doveva rinnegarla, perchè col suono del suo violino, 
Vanima della fanciulla gli aveva parlato. E con sorpresa si di- 
ceva, che in quella giovanetta vi erano in certo qual modo due 
anime, delle quali nna si era concentrata nella musica e si rive- 
lava con P entasiasmo di una grande artista, mentre l altra si 
manifestava nella vita comune e nei rapporti usuali con le per- 
sone. Questa seconda anima sembrava, osservandola superficial- 
mente, simile a quella di ogni altra fanciulla, che si adirava se 
Dolhanski le diceva qualche cosa di spiacevole, che scherzava 
con Gronski, discorreva di spiriti o correva in giardino, per an- 
dare in gondola sul grande stagno, con grande spavento di Gron- 
ski e di sua sorella. Laskowicz non conosceva aftatto il mondo, 
@ uon era certo un giovane dal modo di sentire delicato, ma non- 
ostante comprendeva, che ino quella fanciulla, apparentemente 
comune, vi era un qualche cosa che faceva di lei una piccola di- 
vinità, adorata da tutti in segreto. Ella non se ne rendeva conto, 
e viveva la vita di un fiore e di un uccello. Piena di fiducia che 


nessuno potrebbe farle del male, viveva Heta e tranquilla al di 


là dei crucci e dei pensieri dell’ esistenza. al di là del gelido sof- 
tio del vento della vita, che riempie gli occhi di lacrime, al di 
là della polvere ehe insudicia, simile alla pura sorgente, di cui 
gli uomini riconoscono il beneficio e la cui limpidezza non osano 
intorbidare. Pareva che la sna semplice esistenza fosse sufficiente 
per accontentare tutti i desideri di quelli che la circondavano, 
come appunto non si chiede altro ad un’ opera d’arte, Ogni volta 
che Laskowiez la vedeva, rammentava Ja sua fanciullezza, Lui e 
il suo fratello maggiore, che si era suicidato aleuni anni prima 
in Riviera perchè era tisico, erano figli di una venditrice ambu- 
lante, che vendeva candele benedette, medaglie, corone e imma- 
gini davanti una chiesa di Varsavia. I due fratelli erano cresciuti 
in certo qual modo nell'atrio della chiesa, e si erano trovati in 
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contatto continuo col clero. Accadde un giorno che il vecchio 
parroco di quella chiesa, acquistasse in una vendita all’ incanto 
una statuetta di alabastro, che certo rappresentava qualche santa. 
Il buon prete, non si sa per quale ragione, s' immaginò che fosse 
un capolavoro di Canova. La statuetta, che era veramente un’opera 
d’ arte, venne collocata, dopo la consacrazione, in una nicchia vi- 
cino ad un altare, e le si diede il nome di Santa Apollonia. Da 
quel momento il vecehio parroco la tenne in grande venerazione, 
considerandola pure come un oggetto raro e di molto valore, ap- 
partenente alla sua chiesa... Conduceva i suoi ospiti ed i suoi 
più devoti parrocchiani ad ammirarla, e andava in collera se non 
lammiravano convenientemente o si permettevano qualche eri- 
tica. S’ intende che 1’ organista, il tampanaro, il sagrestano, tutti 
gl’ inservienti della chiesa e i due ragazzi, condividevano debita- 
mente ammirazione del vecchio prete. Involontariamente Lasko- 
wicz si disse, che Marvnia era una simile Santa Apollonia in 
mezzo al suo contorno, e percio, seguendo la prima impressione, 
la chiamo, una « santa bambola ». Ma rammento pure, che dopo 
aver perduto la fede, cosa che avvenne già mentre frequentava 
il ginnasio, dove potè compiere gli studi classicì appunto per 
mezzo dell’ ainto generoso del vecchio parroco, gli era venuta 
spesso la voglia di frantumare quella statua d’ alabastro. E ora 
ardeva in lui una smania confinante con la più intensa passione, 
di distruggere quella statua vivente. Non già perche gli fosse 
odiosa. AI contrario. Non poteva sottrarsi all’ ineanto di quella 
fanciulla amata da tutti, come non è possibile sottrarsi all’ in- 
‘anto della primavera. Ciò che in lei lo irritava e lo sdegnava 
lo attraeva in pari tempo con forza irresistibile. Lo irritava che 
ella appartenesse a quel mondo, del quale egli considerava 1 esi. 
stenza come un’ ingiustizia sociale, come un delitto ; e nel suo 
interno si ribellava, pensando che per simili fiori, il proletariato 
non rippresentava che la parte del concime. 

Ma la sua cultura raftinata, la sua arte, lo seducevano, ben- 
chè fossero cose che gli sembravano supertlue, ornamenti affatto 
inutili per la vita del popolo. E lo seduceva pure la suna diver- 
sità da tutte le donne, che aveva conosciute sino al momento in 
cui era venuto a Tastrzab... in una parola, tutta Ji sua persona 
esercitava un’ effetto inebbriante su di lui. Giammai aveva vis- 
suto prima sotto il medesimo tetto con un essere simile, perciò 
la sua vista fi sulliciente per fargli perdere Ta testa, e nel corso 
di quei pochi giorni si era infiammato come un vulcano, inna- 
morato perdutamente senza rendersene conto, e senza che chia- 
masse < amore » quei sentimenti potenti che st agitavano nel suo 
cuore. Pero comprendeva indistintamente, che la sua passione 
era simile at quella di un negro per uni donna bianca, e che in 
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questa passione vi era il germe della rinnegazione dei suoi prin- 
cipi. Percio Tavvelenava sino dall’ origine col veleno dell’ odio 
e con l'istinto della distruzione del lupo. 

Siccome credeva, con tutto il fanatismo e 1’ esagerazione gio- 
vanile, a tutto ciò che nei libri veniva indicato quale risultato 
delle ultime indagini o quale fenomeno constatato di recente nel 
campo scientifico, così era convinto, che 1° ipnotismo fosse una 
forza misteriosa, la quale, applicata, agiva irresistibilmente. In 
seguito ad alcuni tentativi fatti su compagni di studî, ritenev: 
d’ essere un ipnotizzatore, e riguardava quella fanciulla, delicata 
e sensibile, quale un ottimo medi. Iu conseguenza era convinto 
di poterla immergere nel sonno ipnotico, impartendole poi da 
lontano degli ordini, ch' ella avrebbe inconsciamente eseguiti. 

Veramente la sua coscienza gli diceva, che quanto aveva in- 
tenzione di compiere era un abuso della scienza, ma egli sottocò 
questa voce e si persuase, che sarebbe in pari tempo una vitto- 
ria del proletariato su quel mondo, del quale non si doveva aver 
nessuna pietà, e che un uomo il quale militava in quel campo, 
che aveva dichiarato la guerra a morte a tutto 1 ordine sociale 
esistente, aveva il diritto e il dovere di non usare alcun riguardo. 

Perciò volse lo sguardo dei suoi occhi verso la direzione della 
stanza di Marynia, e concentrando tutta la sua forza di volontà 
in un pensiero, disse in tono imperioso : — Alzati!... non accen- 
dere il lume... aprì adagio la porta e segui nell'oscurità Ta via 
dei miei pensieri... vieni da me! — E s'immaginava di vederla 
entrare da un momento all’ altro come una sonnambula, e tendeva 
l'orecchio, e ripeteva con fermezza quelle parole. 

Ma Marvnia non si sognava neppure di fare ciò ch' egli le 
imponeva. Continuava invece a dormire tranquillamente, come se 
un angelo vegliasse su di iei e allontanasse dal suo capezzale, 
col palpito delle sue ali, i sogni irrequieti. E anche gli spiriti 
folletti, dei quali aveva parlato a Gronski, rispettavano il suo 
sonno, e la miravano da lungi con i loro occhietti penetranti, 
mentre sussurravano: — Dorme la giovanetta, che suona il vio- 
lino... Silenzio !... Non destiamola ! 

Ma Laskowiez continuava a lanciare i suoi ordini inutili at- 
traverso lo spazio, malgrado che una voce nel sno interno gli 
diceva che Marynia non sarebbe venuta. Finalmente si convinse, 
che il suo ipnotismo non produceva nessun effetto e si adirò con. 
tro sè stesso perchè aveva rappresentato una parte stupida. In- 
‘ano tentò di addormentarsi. Le ore passavano, il cielo principio 
a rischiararsi, e verso Oriente apparvero le prime rosee Inci del- 
l'aurora. Il giovane studente, già completamente vestito, aprì 
la tinestra per respirare le fresche aure mattutine. Nel giardino 
incominciarono a cingnettare gli uccelli, e dallo stagno, non troppo 
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distante, giungevano, insieme al profumo delle acacie, le voci 
degli aironi e lo schiamazzare attutito delle anitre selvatiche. 

Ad un tratto Laskowiecz rammento che quella era Pl ultima 
aurora che vedeva sorgere a Iastrzab, che 1 indomani si deste- 
rebbe in città, e non vedrebbe più la signorina Marynia nè la 
piccola Anusia Krzycka, V unica creatura che aveva appreso & 
benvolere fra tutti gli abitanti del castello. Veramente ciò lo ad- 
dolorava un pochino, ma siccome aveva compreso, che dopo T ar- 
rivo dei suoi compagni socialisti a Rzeslewo e la visita dell’ eco- 
nomo Kapuscinski a Krzycki, la sua partenza era inevitabile, 
preferiva licenziarsi, anzichè attendere d’ essere licenziato. Decise 
di scrivere una lettera a Vladislavio, dichiarandogli che era stanco 
di esercitare i suoi doveri di pedagogo ; però prevedeva, che in 
tutti i modi dovrebbero incontrarsi, se non altrimenti allorchè gli 
verrebbe rimesso il suo onorario, e non dubitava, che fra loro si 
sarebbe addivenuti ad un’ ampia e tempestosa spiegazione, talche 
intendeva tener pronto il suo revolver per tutti i casi possibili. 

Quando Krzycki sì destò, si era appena alzato il sole, per- 
chè in campagna si svegliava sempre a quell’ ora, sia che si fosse 
coricato presto o tardi. Però non si sentiva abbastanza riposato 
e si diceva fra sè, che non valeva la spesa d’ esser stato desto 
tanto tempo, eccettuato che miss Anney potesse occasionalmente 
apprendere la causa della sua insonnia e compiangerio un pochino. 
Principiò a pensare a quanto doveva fare durante la giornata: 
anzitutto voleva prendere una doccia per scacciare la stanchezza 
dalle membra, e poi recarsi a Rzeslewo prima di colazione, 
per fissare bene negli occhi « quei signori » e possibilmente per- 
suadere i contadini, di non dare ascolto alle loro chiacchiere. 
Dopo colazione si sarebbe occupato dell’ immediato licenziamento 
di Laskowicz, che avrebbe fatto condurre in città con la carrozza 
che doveva andare a prendere il dottore, e il resto del tempo lo 
avrebbe dedicato alla corrispondenza, alla tenuta e ai suoi ospiti. 
A_Rzeslewo voleva andare a tutti i costi, benchè condividesse 
opinione di Dolbanski, che, momentaneamente, non otterrebbe 
nulla, ma non intendeva darsi Daria dinanzi alle signore di aver 
paura. Avendo disposto in tal guisa del sno tempo, si alzò, in- 
dosso una veste da camera, e s' incamminò verso il gabinetto da 
bagno, ben lontano dall’immaginare che lì lo attendeva un’avven- 
tura straordinaria. Nel momento in cui aprì la porta, udì sero- 
sciare l'acqua, e vide sotto la doccia, nella luce azzurrognola 
che penetrava dalle finestre, una figura di donna, inondata dal 
liquido cristallino dalla testa ai piedi. Fu un attimo. Si sentì un 
grido soffocato e in pari tempo il rumore della porta richiusa con 
impeto. Irzyeki ritornò correndo nella suna camera, afferro con 
mano tremante la bottiglia dell’ acqua, se ne verso un bicchiere 
e lo vuoto tutto d'un fiato, mentre. si ripeteva fuori di sè: 
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— Dio mio, che cosa ho fatto! Chi era? — S’ immagino che 
tosse la signora Otocka o Marynia, e in tal caso ne sarebbero 
risultati dei dispiaceri per lui. Le signore sarebbero partite su- 
bito da Tastrzab, e egli avrebbe dovuto chiedere, per convenienza, 
la mano di quella che avevo veduto sotto la doccia. — Ma che 
colpa ne ho io? — pensò alfine. — Perchè non ha chiuso la porta ? 
Vi è un catenaccio. — Bevette un altro bicchiere d'acqua, per 
‘almare 1’ agitazione che gli aveva procurato quell’ avvenimento 
spiacevole, e principiò a riflettere con maggior calma sull’ acca- 
duto. Dopo qualche minuto si persuase, che non poteva essere 
nè Duna, nè Taltra delle due sorelle. — Perchè avrebbe dovuto 
alzarsi così presto ? — si disse, E alfine gli venne in mente, che 
doveva essere quella ragazza dai capelli neri, la quale gli aveva 
impedito durante la preghiera nella cappella di contemplare la te- 
sta bionda di miss Anney, e che aveva poi incontrato nel viale 
tornando dalla caccia insieme a Gronski. Così essendo, la cosa 
non poteva avere conseguenze spiacevoli, perciò il giovane si 
vestì tranquillamente e seese poco dopo nella scuderia, dove si 
fece sellare un cavallo e prese poi al galoppo la via di Rzeslewo. 

Il tempo era bello, V ora molto mattutina. Ma tutta la Na- 
tura era gia desta, e coperta di rugiada e inondata dai raggi 
del sole, sembrava innalzare un inno di giubilo al Creatore. Gli 
uccelli cantavano tanto forte, che facevano persino fremere le 
foglie degli alberi. Nel lontano bosco di quercie risuonava il 
grido del cuculo; le galbule fischiavano fra le alte cime degli 
alberi; in fondo alla foresta gracchiava un vecchio corvo, che 
vegliava sul sno nido, con unit voce simile al rumore di una se- 
gheria, e di tratto in tratto si ndiva il grido della ghiandaia, 
simile a una risata. 

Krzyeki uscì dal bosco è si trovo fuori nell’ aperta campagna. 
Da un lato la strada era fiancheggiata da un campo di grano, 
dall altro da un prato che esalava un odore di torba e di pri- 
mavera ; era tutto coperto di lisimacchie color d’ oro e di licindi 
rosse, e pareva che tfremesse di piacere al calore del sole e sotto 
la soave brezza mattutina. Quella. voluttà, quella. gioia e quel 
rigoglio generale di vita riempivano anche il petto di Krzyeki. 
Sentiva in sè tanta forza giovanile da esser pronto i provocare 
alla lotta anche cento socialisti, ma in pari tempo avrebbe voluto 
stringere tutto il mondo in uu amplesso solo. 

Giunse a Rzeslewo sotto T influenza di queste impressioni, 
dove non concluse nulla, come aveva preveduto Dolhanski. 

Gili « Apostoli » ch' egli voleva affrontare, erano ripartiti per 
la città durante la notte; i contadini layoravano sui loro campi; 
le finestre della casa parrocchiale erano ancora chiuse, perche il 
parroco da qualche giorno era indisposto. Nelle dipendenze della 
tenuta regnava un grande silenzio. Finalmente compiwve il vec- 
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chio fattore, il quale informo Kezyeki di quanto era avvennto ; 
i sarzoni avevano abbeverato le bestie, le avevano condotte al 
pascolo e poi se ne erano andati a Brzesnia alla sagra, senza 
chiedere il permesso a nessuno. 

Dunque era principiato lo sciopero e la disobbedienza ; ma, 
momentaneamente, Krzycki non poteva porvi alcun riparo. Inea- 
rico soltanto il fattore di dire ai garzoni quando sarebbero ritor- 
nati, che verrebbero dei signori a metter ordine a Rzeslewo, e 
che quei fannulloni i quali erano venuti a aizzarli il giorno in- 
nanzi, erano scappati subito appena avevano avuto sentore del 
loro arrivo. Indi prese la via de] ritorno e dopo mezz’ ora giunse 
a Iastrzab. Un domestico gli annunciò che tutti erano ancora 
immersi nel sonno, eccettuato il signor Laskowiez, il quale gli 
aveva consegnato una lettera per lui. Krzycki prese la lettera e 
si recò nel suo studio. Dopo averla letta suonò il campanello, e 
al servitore comparso chiese : 

— Il signor Laskowiez era già vestito quando ti ha conse. 
enato la lettera ? 

— SÌ, stava facendo la sua valigia. 

— Chiedigli, se può venire da me nel mio studio. 

Dopo alenuni minuti il giovane studente entrò nella stanza. 

Krzyeki gli accennò con la mano una seggiola accanto alla 
scrivania, e disse: 

— Buongiorno! Dalla sua lettera. rilevo eh ella vuole la- 
sciare subito Lastrzab. Ritengo che abbia delle buone ragioni per 
allontanarsi senza indugio, e reputo percio inutile ogni disceus- 
sione. Eeco il suo stipendio ; la carrozza sarà a sua disposizione 
nell'ora ch' ella desidera. 

Laskowiez, che in questioni di denaro era di un’ onestà a 
tutta prova, conto la moneta, e poi disse: — Lei mi paga tutto 
lo stipendio, anche per 1 ultimo: mese, mentre non mi compete, 
perchè me ne vado volontariamente prima della fine. — E nel 
dire così getto il denaro che cresceva sulla serivania cono fare 
alquanto sgarbato. 

Il volto di Krzveki si contrasse leggermente; ma rammento 
che il giorno prima aveva promesso, in presenza di Gronski, d’ evi- 
tare ogni questione, e che tale era pure il suo fermo proposito, 
quindi replicò con calma: — Come vuole. 

— Kin quanto alla partenza, — soggiunse Laskowiez, — pre- 
ferirei andarmene al più presto possibile. 

— Ira un'ora mando a prendere il medico per mia madre. 
Se le conviene può approfittare dell'occasione. 

— Va bene. 

— Dunque siamo in regola. Vado subito a dare gli ordini 
necessari. 

Nel dire così si alzò e chiuse la serivania; come se volesse 
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con ciò indicare che il colloquio era terminato. Laskowiez lo 
guardo con un’ espressione d’ odio atroce. Non voleva provocare 
un urto, ma lo credeva inevitabile, e percio si era presentato 
a Krzyeki con aria risoluta. Ma T urto non avvenne, e il revo]- 
Ver, tenuto pronto per tutti i casi, fa inutile ; Krzycki non men. 
ziono neppure la sua lettera, compilata in termini aspri e duri, 
Pero, vi era qualche cosa di offensivo nella fredda calma del gio- 
Vane, e anche nella prontezza con cui aveva aderito alla sua 
immediata partenza. Laskowiez, che giudicava tutto dal suo 
punto di vista e dal suo modo di sentire, credette che quella 
fredda calma fosse ispirata dal desiderio di fargli capire tutta 
la distanza, che correva fra 1 nomo ricco, il padrone di Tastrzab, 
possessore di una cassaforte, di carrozze e cavalli, e Ini, povero 
diavolo. Non pensava, che da parte sua non aveva fatto nulla 
per migliorare i loro rapporti, ma aveva cercato, al eontrario, di 
peggiorarli, rinchiudendosi, sino dal giorno del suo arrivo, in una 
dottrina avversa alle persone in mezzo alle quali viveva, come 
una lumaca nel suo guscio, Questi pensieri, che attraversavano 
la sua mente, lo esacerbavano a tal punto, che quasi rimpian- 
gevia che 1 urto atteso non fosse avvennto. Ma siccome le parole 
di Krzveki non offrivano nessun addentellato per provocarlo, uscì 
dillo studio senza un saluto, con T' odio più che mai divampante 
nel suo cuore. 

Krezyeki suonò, e diede MT ordine di attaccare fra un'ora la 
carrozza ; poi fece dire al giardiniere di andare a pescare dei 
pesci nello stagno perchè era venerdì, e alfine si diede a riflet- 
tere se aveva definito lai faccenda con Laskowiez in modo corri. 
spondente ai suoi desideri. Che era stato risoluto, freddo ma cor- 
tese, evitando così una questione seria, lo soddisfaceva e quasi 
ne andava superbo. Pero non sapeva spiegarsi, perche provava 
in pari tempo una certa sensazione spiacevole. Si ripeteva, che 
tali scene « sono pur sempre disgustose »... voilà tout! In realtà 
quella sensazione proveniva da un'altra causa. Il suo contegno 
così calmo, ragionevole, veramente diplomatico, non era stato 
un’ emanazione sincera del suo carattere, bensì affatto contrario 
alla suna natura schietta e leale. Se avesse agito come questa gli 
dettava, avrebbe avuto una spiegazione violenta col giovane stu- 
dente, oppure gli avrebbe detto: — Signor Laskowiez, EHa ci 
ha procurato molti fastidi, ha fatto girare la testa ai nostri di- 
pendenti, ma siccome adesso. parte volontariamente, mi dia da 
mano e stia bene! — Tanto P una cosa come T altra avrebbe cor- 
risposto meglio al suo carattere e Krzyeki non avrebbe provato 
nel sno interno quella sensazione, che gli riesciva inesplicabile. 

Le sue meditazioni furono interrotte da un servitore, il quale 
venne ad annuneciargli che Ja colazione era servita e gli ospiti lo 
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attendevano a tavola. Infatti, tutti erano già riuniti nella sala da 
pranzo. Alla vista delle signore, vestite di bianco, con i loro visi 
freschi e ben riposati, il giovane Krzycki dimenticò in un attimo 
tutti gli avvenimenti spiacevoli e tutti i fastidi. Saluto la signora 
Otocka, baciandole la mano ; poi la bacio pure, come per distra- 
zione, a miss Anney, il cui volto si coprì di un cupo rossore ; 
strinse la manina di Marynia, disse buongiorno ai signori ed 
esclamò alfine allegramente: — Caffe, caffe! Dallo spuntare del 
sole sino a questo momento ho bevuto soltanto due bicchieri 
d’acqua, e ho una fame da. lupo. 

— Hai bevuto 1 acqua per cura o perchè avevi la febbre ? — 
gli chiese Gronski. 

— Sì, forse l'avevo, — replicò Krzycki, — del resto, sono 
già stato a Rzeslewo ed ho sbrigato tante altre faccende... 

— FE checosa si fa nel « divino » villaggio di Rzeslewo? — 
Il interruppe Dolhanski. 

— Quegli individui sospetti, ai quali volevo dare una guar- 
datina, se ne sono già andati. Ma adesso voglio prendere il caffè 
e non risponderò più a nessuna domanda. 

Marynia, che sostituiva la padrona di casa, costretta a ri- 
manere in letto dai suoi reumatismi, si affrettò a versargli il caffè, 
ed egli baciò pure Ja mano alla cuginetta per ringraziarla. Ma- 
rvnia rimase assai soddisfatta di quell’omaggio, perche le sem- 
brava che ciò acerescesse la sua importanza. 

— Questo bacio mi compete quale rappresentante della pa- 


drona di casa, — disse ella con serietà. 
— Certo, specialmente in considerazione dell’ età, — sog- 


giunse Dolhanski. Egli soffriva di male di stomaco e guardava 
con un senso d° invidia il giovane Krzvycki, cui disse alfine: — Tu 
hai una fame da cannibale! 

— L'avresti anche tu, se tu avessi fatto una cavalcata di 
qualche miglio prima della colazione, — gli rispose Krzycki. 
— Del resto confesso, che quando entrai sentivo il bisogno di 
mangiare a tal punto, che avrei divorato qualunque cosa, magari 
questo mazzo di fiori, che sta qui davanti a me. 

— Forse verrà il giorno in cui la nobiltà campagnuola non 
avrà nient'altro da mangiare che erba, — osservò Dolhanski, 
mentre Marynia prendeva in fretta il mazzo di fiori e lo collo- 
cava dal lato opposto della tavola sorridendo. 

— Ora non e è più ragione di aver paura, — disse Krzycki, 
— perche preferisco il caffè, Ma che bei fiori! — soggiunse. — Le 
signore li hanno colti questa mane nei campi? 


— No, noi siamo dormiglione, — replicò la signora Otocka. 
— Li ha colti la cameriera di Aninka. — Era questo il vezzeg- 


giativo col quale le due sorelle usavano chiamare Ta loro amica. 
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Krzycki, ormai convinto, che la donna sorpresa nel gabinetto 
da bagno era appunto la cameriera, seruto il volto di sua cugina 
e di miss Anney, e sì persuase che la ragazza non aveva dette 
nulla dell’ accaduto alla sua padrona. 

Miss Anney voltò lentamente il mazzo, lo contemplò un 
istante, e poi disse: — Nel mezzo vi è un fiore di melo e tut- 
t' intorno ranuncoli, primole e ortica morta. 

-_ — E veramente sorprendente, di sentir parlare così bene il 
polacco a una straniera, — osservò Dolhanski. — Lei conosce 
persino ì nomi dei fiori e delle piante. 

— Ho sentito chiamarli così dalle giovani nina a Zalesin, 
in casa di Zosia, — replicò miss Anney. — Inoltre ho molta di- 
sposizione per imparare le lingue. Ho appreso anche il loro dia- 
letto campagnuolo. 


— Davvero? — esclamò Krzycki. — Dica, dica qualche 
cosa! — pregò a mani giunte. 


Ella rise e si rifiutò; ma alfine cedette, e appoggiando la 
mano sulla fronte, come fanno appunto le timide contadinelle, 
disse con esitanza nel loro dialetto : — Saprei dire qualche cosa, 
ma non mi arrischio... 

Tutti scoppiarono a ridere e a gridare « brava! » eccettuato 
la signora Otocka, che la fissò con uno sguardo strano ; sotto 
quello sguardo ella arrossì e si confuse, ma era tanto bella, che 
Krzycki credette dì non averla mai veduta così. 

— Al, cè davvero da perdere la testa! — eselamo con en- 


fasì. — Sì, parola d° onore, e’ è da perdere la testa! — ripete. 
E Gronski, che era di buon umore come tutti gli altri, mor- 
moro: — Che è già perduta! 


La conversazione venne interrotta a questo punto dal rumore 
della carrozza che si fermo davanti alla terrazza. 

— Chi arriva? — chiese Gronscki. 

— Nessuno, — replicò Vladislavio alzandosi. — Mando a 
prendere il medico per mia madre. Se qualenno ha bisogno di 
recarsi in città... 

Dolhanski e Gronski si alzarono e lo seenirono nel vestibolo. 

— Volevo appunto pregarti di farmi attaccare la carrozza, — 
disse Gronski. — So che a Tastrzab possedete soltanto una sella 
da donna, e perciò ne ho commessa un’altra che devo andare a 
ritirare io stesso alla posta. Non volli dirlo in presenza delle si- 
gnore perche dev” essere una sorpresa. 

— Va bene, — replicò Krzycki, — ma le faro attaccare 
un’ altra carrozza, perchè con questa deve partire Laskowiez e 
certo lei non desidera fare il viaggio in sua compagnia. 

— Come lo conosei male! — esclamo Dolbanski. — An- 
drebbe in compagnia della nonna del diavolo, pur di costringerla 
a parlare e di chiacchierare anche mi. 


N IL VORTICE 


— In queste parole vi è qualche cosa di vero, — disse Gron- 
ski. — Vado volentieri in compagnia di Laskowiez e mi sforzeròo 
a farlo discorrere, perchè quel giovane m' interessa. Dunque tu 
lo hai heenziato questa mane ? 

— Sì e no. Le spieghero poi. Anzi, adesso devo andare un 
momento da mia madre per avvertirla. Fra noi tutto si è svolto 
con la massima calma, per lo meno da parte mia. 

— Tanto meglio! — esclamo Gronski. — Mentre vai da tua 
madre vado a prendere la mia spolverina. Torno subito. 

Infatti, ritornò dopo pochi minuti. Nel medesimo istante un 
servitore collocava nella carrozza la valigia di Laskowiez e poco 
dopo comparve lui, con aspetto serio e cupo; il pensiero che 
non vedrebbe più la sua « santa bambola » Jo addolorava assai, 
specialmente perchè, dopo quei suoi tentativi ipnotici, sì sentiva 
quasi colpevole di fronte a lei. 

Veramente avrebbe potuto scendere e fare colazione insieme 
agli altri, procurandosi così il piacere di contemplare ancora Ma- 
rynia durante una mezz’ ora; ma preferì rimanere nella sua ca- 
mera, in primo luogo perche non voleva incontrarsi con Krzycki, 
+ anche perchè comprendeva, che in mezzo a quelle persone rap)- 
presenterebbe la parte di Ponzio Pilato nel credo. 

Pero lo attendeva una piacevole sorpresa, perchè le signore 
comparvero insieme a Dolhanski e Vladislavio nel vestibolo, e 
li piccola Anusia, che gli si era affezionata, accorse, allorchè 
apprese che Laskowiez partiva, per prendere commiato da lui. 
Aveva gli occhi pieni di lacrime e teneva in mano un mazzo di 
fiori. Il giovane studente prese i fiori, baciò le manine della bimba, 
e sedette poi nella carrozza accanto a Gronski, in preda ad una 
emozione, che non gli riesciva di dissimulare come avrebbe voluto. 

Anusia lo aveva seguito, e si era fermata tanto vicino allo 
sportello della carrozza, che Marvnia le corse dietro, temendo che 
questa, muovendosi, potesse rovesciarla. Prese la mano della bam- 
bina, e chinandosi su di lei le disse per contortarla: — Il signor 
Laskowiez non ti dimenticherà, ti scriverà, e ritornerà quando sen- 
tirà il desiderio di rivederti. -—— Nel dire così alzò gli ocehi sul gio- 
vane studente e gli chiese : — Lei non la dimentieherà, nevvero ? 

Laskowiez fissò 1 suoi sguardi in quegli occhi luminosi come 


due stelle, e replicò con enfasi: — No, non dimenticherò. 
— Vedi che ho ragione, — sogginnse Marvnia per calmare 


la piccola Anusia. 

Nel medesimo istante Krzyeki si accostò alla carrozza. — Mia 
madre mi ha incaricato di salutarla, — diss’ egli, e subito dopo 
diede Vl ordine al cocchiere di mettersi in moto. 

La carrozza fece il ciro del cortile, uscì dal cancello e scom- 
parve nel viale. Miss Anney e le due sorelle si recarono dalla si- 
gnora Krzycka per tenerle compagnia mentre prendeva il caffè, 
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perche i suoi reumatismi PV obbligavano ad alzarsi dal letto molto 
tardi. Krzycki si rammentò che aveva dato ordine di pescare nello 
stagno, e volle recarsi a vedere se il pesce preso era sufficiente. 

Mentre attraversava il giardino s' imbattè nella cameriera di 
miss Anney. Alla sua vista la ragazza arrossì sino alla radice 
dei capelli, e poi si fece pallida come nna morta. Stette immo- 
bile, con gli occhi bassi, piena di vergogna e di confusione. Ma 


il giovane le disse bonariamente: — Buongiorno, signorina ! Co- 
me vi chiamate ? 
— Paolina, — ella rispose con un filo di voce senza alzare 


gli occhi. 

— Ebbene, signorina Paolina, — soggiunse con lo stesso tono 
— ricordatevi un’altra volta, che c'è un chiavistello alla porta. 

La ragazza scoppiò in un pianto dirotto, ma Krzycki cerco 
di tranquillizzarla, facendole osservare, che si trattava di un puro 
caso, che nessuno ne aveva colpa, e ch” egli non lo direbbe a nes- 
suno. Poi continuò la suna strada verso lo stagno, mentre Paolina 
lo secniva con sgundo trasognato e pieno di ammirazione. Le 
sembrava che al mondo non esistesse un nomo così bello come 
il giovane padrone di Jastrzab. 


IN. — Gironski era un uomo di carattere dolce e buono. Mal- 
grado una certa inclinazione verso un pessimismo filosofico, non 
era un pessimista nei suol rapporti con gli uomini. In una pa- 
rola: se in teoria pensava sovente come 1° Eeelesiaste, nella pra- 
tica preferiva seguire le traceie di Orazio, 0, per dir meglio, di 
vivere come avrebbe vissuto Orazio, se fosse stato cristiano. 

Hl suo continuo contatto col mondo antico, lo teneva sempre 
in una certa disposizione d’amimo pacifica non seevra di melan- 
conia, ma calma ed eguale. Mo conseguenza della sua eminente 
coltura e della sua erudizione, che gli permettevano di assorbire 
tutte le idee che avevano agitato eli uomini e di conoscere tutte 
le forme e le manifestazioni della vita umana, era diventato molto 
indulgente, e neppure i principî più radicali lo induce ‘ano ad 
emettere delle grida d’ indignazione, come, per esempio, un pa- 
vone, alla vista di colori molto vivi. 

Questa grande indulgenza, Lr convinzione, che tutto cio che 
viene deve passare, non gli toglievano P energia del pensiero e 
della parola, ma in certo qual modo la facoltà di agire, Era piut- 
tosto spettatore che attore sulla grande scena del mondo, ma uno 
spettatore benevolo, che condivideva le sensazioni degli attori e 
s' interessava vivamente per ogni cosa. 

Oltre la sua passione per le lingue antiche ed i classici, 
Gronski prendeva sincero interesse alla politica, alla scienza, alla 
letteratura moderna e all'arte, nonchè alle contemporanee ten- 
denze sociali, e finalmente anche alle condizioni prixate degli 
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uomini, e questo a tal punto, che i snoi nemici gli rimprovera- 
‘ano la sua predilezione per le notizie di carattere intimo. E da 
questo interesse generale alla vita proveniva pure la sua loqua- 
cità, e la sua smania di parlare di tutto quanto gli sì presentava 
davanti agli occhi. Del resto, tutto ciò lo sapeva benissimo, e si 
giustificava scherzevolmente dinanzi ai suoi amici riferendosi a 
Cicerone, il quale, a suo avviso, non era stato solamente un 
grande oratore, bensì anche 1 nomo più curioso e ficcanaso di cui 
parla la Storia. Ma accanto a queste debolezze, Gronski posse- 
deva al massimo grado la facoltà di condividere i dolori umani, 
ed era, in genere, molto sensibile. Amava sinceramente la Polo- 
nia come l’ avrebbe voluta, cioè nobile, educata, eminentemente 
civile, cioè, una Polonia europea, la quale pur conservasse il suo 
carattere antico e tenesse ben stretta in pugno la bandiera con 
laquila bianca. Quell’ aquila gli sembrava uno dei simboli più 
nobili che esistevano sulla terra. 

Per ciò che si riferiva ai suoi sentimenti personali, amava 
Marvnia ZbyItowska come uomo e come esteta, ma VP amava di 
un amore « celeste » non « rosso ». In principio ammirava in lei 
< la musica e la colomba »; poi provò per lei l' amore di un fra- 
tello maggiore per una sorellina o di un padre per una fighia. E 
la fanciulla, la quale gli era grata per quell’ affetto ed apprez- 
zava in pari tempo il suo intelletto e il suo carattere, ricambiava 
Il suo amore con tutto il cuore. 

Del resto, Gronski non soffriva di mancanza d’ amicizie e 
di simpatie; perchè anche gli stranieri, e persino uominì sepa- 
rati da lui da un abisso di opinioni e di convinzioni, stimavano 
la sia sensibilità, la sua umanità e la sua perspicacia. 

Anche Laskowiez era in questa condizione. Se avesse dovuto 
partire in compagnia di Dolhanski avrebbe preferito fare la strada 
a piedi con la sua valigia sulle spalle. A_Tastrzab, Dolhanski lo 
aveva ignorato completamente, mentre Gronski lo aveva sempre 
silutato ed aveva talvolta intavolato un discorso con lui, che 
Laskowicz stesso aveva troncato, 

Ma mentre adesso sedeva accanto a Gronski, quasi si ralle- 
srava di trovarsi in sua compagnia. In cuor sno sperava che il 
suo compagno, parlando delle persone rimaste a Iastrzab, direbbe 
pure qualche cosa della signorina Marvynia, e egli smaniava di 
udire almeno pronunetare il suo nome. Inoltre lo aveva commosso 
il commiato dalla piccola Anusia ; per la prima volta. in tutto il 
tempo della sua vita, qualcuno aveva pianto nel separarsi da lui. 
Fl era pure grato al caso, che aveva condotto la fanciulla vicino 
alla carrozza e fatto sì ech'ella gli rivolgesse la parola. Il suo cuore 
si era nn poco intenerito, e perciò si sentiva disposto ad espan- 
dersi, specialmente con una persona che non gli era antipatica. 

(continua) IIENRYK SIENKIEWICZ 
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Note personali di un viaggio a Vienna. 


La parte morale di questa specie di pellegrinaggio era stata 
assunta dal canonico Soldini della cattedrale di Milano, la parte 
materiale dalla nota agenzia Cook. Il convegno della comitiva, 
più di un centinaio, era dato alla Pontebba la mattina dell’ un- 
dici settembre. Il tempo era piovoso e freddo, non solo, ma 
quando si arrivo lassi nevicava colle solite larghe falde. La vi- 
sita doganale, tatta a Pontaftel, fu molto sbrigativa con grande 
sollievo dei viaggiatori. Visto che non eravamo faccie da con- 
trabbandieri, in pochi minuti ciascuno pote raggiungere il suo 
posto sul treno. Non è il caso di descrivere il paesaggio lungo 
la Carinzia e le alpi Noriche, paesaggio piuttosto monotono € 
veduto attraverso il velo della pioggia. Alle tredici sì pranza 
al restanrant di una stazione, di cui non ricordo il nome, e 
quando si rientra nei carrozzoni ciascuno trova al suo posto un 
involtino con prosciutto, pane, formaggio e una bottiglietta di 
vino. Il programma metteva per solletico la vista della bellissima 
valle di Semmering e il bacino della Drava, ma — era di notte 
e non ci si vedea —. 

Si ciunse a Vienna alle 22; fuori della stazione, che in quel 
tramestio non si pote neanche guardare, erano pronte le carrozze 
che dovevano portare ai rispettivi alberghi i diversi gruppi; giac- 
che non era stato possibile trovare alloggio per tutti in un solo 
albergo. Ame toccò la Pension NSelesehan ; e benchè il Comitato 
mi avesse assegnato una stanza da solo, per mancanza di pre- 
videnza, dovetti ospitare un prete e un giovinotto borghese, 
buonissime persone ma assai incomode, perehe il prete andava 
a letto alle otto per alzarsi alle tre, e il giovane tornava. dal 
teatro a mezzanotte per alzarsi alle otto. 

Non parlo del ricevimento, fatto il giorno innanzi, al car- 
dinale Von Rossum legato del Papa, da parte del conte Czernj 
a nome dell’ imperatore, del cardinale di Vienna, del nunzio, 
del borgomastro, della folla plaudente, mentre suonavano a festa 
tutte le campane dell’immensa città. 

La chiesa gotica dei Minoriti, Minorittenchirche, che è poi 
la chiesa degli italiani a Vienna, era il luogo fissato per la ce- 
lebrazione delle messe, le conferenze e le discussioni del no- 
stro Comitato. 
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12 settembre. Colla pianta della città sotto gli occhi e in 
compagnia di un monsignore, di buon’ ora mi avvio in cerca 
della suddetta chiesa, e non senza divagazioni si riesce a tro- 
varla, ma è tale la folla dei sacerdoti che stanno già celebrando 
o aspettano di poter celebrare, che noi ci limitiamo a fare la 
parte di fedeli. I ritorno alla pensione fu un problema risolto 
a forza di importunare le guardie di città, del resto sempre 
gentilissime. 

I Comitato ci aveva promesso che dopo il pranzo si sarebbe 
tatta una scarrozzata per vedere, così a volo d’ uccello, i punti 
principali della città. Si aspetta impazienti fino alle quindici, 
nessuno si fa vedere ; si telefona all’ Hotel Vittoria. dove al- 
loggiava lo stato maggiore del Comitato. Si risponde non essere 
stato possibile noleggiare carrozze sufticienti; forse, dicevano ì 
maliziosi, perchè 1° agenzia avrebbe dovuto spendere troppo. 

Alora in un gruppo di cinque, giacchè il tempo era di- 
scereto, ci proponemmo di girare per nostro conto; e, avendo 
saputo che la sera stessa ci sarebbe stata una grande adunanza 
alla /totonda, in fondo al Prater, ci recammo alla cattedrale e di 
là colla tramvia al luogo del convegno. La Rotonda è una specie 
di Colosseo con di più un atrio spazioso che le gira intorno. 
Si entra per molte porte al pianterreno, e si esce dal circo sa- 
lendo dietro ai più alti gradini, e scendendo nell’ atrio per una 
delle scale che corrisponde agli spiechi, in eni è diviso il grande 
anfiteatro. Dovendo presentare le tessere che corrispondevano a 
un dato ingresso, fummo rimandati da una. parte all'altra, € 
finalmente si entro. L'anfiteatro presentava nno spettacolo gran- 
dioso e magnifico. Le altissime gradinate che, divise in molti 
spicchi, girano intorno intorno, erano gremite da una folla fitta 
e varia. Nel mezzo sì alza una specie di piattaforma larghis- 
sima che finisce da nn lato con una torretta a uso pulpito donde 
si ode Lu voce degli oratori. A fatica. troviamo un posto su una 
vradinata ; e mentre si ammira econo stupore la scena meravi- 
gliosa, erano più di trentamila spettatori, e si ode il bisbiglio e 
il chiaechievio nelle molteplici favelle, improvvisamente st fa un 
eran silenzio e tutti si alzano ino piedi. Entravano in gruppo 
cardinali, vescovi e ministri, e mentre si disponevano ad occu. 
pare i loro posti. gli applausi echeggiavano fragorosi. Di ha 
poco entro il principe ereditario, vestito da generale, colla. sua 
signora, sul cappello della quale si vedeva ondeggiare un ciuffo 
di candidissime piume. Gli applausi si rinnovarono vivissimi. 
Fatto un relativo silenzio, il cavdinale legato Von Rossum lesse 
un telegramma del Papa ino quattro lingue: latina, tedesca, 
francese e italiana ; quindi seguirono i discorsi che, per tema 
tondamentale, avevano il mistero dell Eucaristia, e come con- 
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torno le condizioni religiose dei popoli. Il cardinale Amette di 
Parigi rilevò lo stato religioso della Francia facendo un confronto 
tra le due Hbertà francese ed austriaca. Parlò con grande elo- 
quenza il ministro della P. IL del Belgio che finì, come già al 
congresso di Chicago, colla recita del Pater. Poi il cardinale 
Nigl di Vienna, e un gesuita tedesco, il quale martellava i 
suoi periodi con una magnifica voce, e li finiva con una specie 
di ritornello : essere il sacramento dell’ Encaristia Austriae vita. 
| Intanto calava la sera, e ) immenso anfiteatro fu tutto illu- 
minato da migliaia di lampade ; e quando furono finiti i discorsi, 
prima che si allontanassero le autorità, lento lento si inalzò 
dalla bocca di cento faneiulli un inno maestoso e solenne, forse 
quello stesso che fece sussultare il cuore del Giusti in S. Am- 
brogio, e Ponda melodiosa si propagò al cuore di tutti i presenti 
rinforzata dalle maschie voci del popolo. Quel canto non lo di- 
menticherò mai più. Lascio immaginare le tribulazioni per uscire 
da quella folla colle ossa intatte, e raggiungere colla tramvia il 
nostro punto di partenza, cioè la cattedrale, dove i dispersi si 
sarebbero riuniti. E fu così. Di là in mezzo ad una folla incre- 
dibile, tra la luce sfolgorante delle vie e lo splendore, il lusso 
dei negozi ci siamo avviati verso casa. E qui, lungo la via, 
ebbe Inogo un piccolo intermezzo. Per caso ci siamo trovati vi- 
cini a due albanesi: un prete col fez e un suo compagno col- 
l'abito nazionale. Uno dei nostri gridò: Vivi gli albanesi! Il 
prete sorrise, si mescolò con noi e a sua volta esclamò : Viva 
Italia! « Noi, soggiunse, abbiamo contro la Turchia, e una gran 
parte della stampa, ma non ci manca la protezione divina e vin- 
ceremo » e ci salutammo. 

Giunti alla nostra pensione si pranzò assai modestamente, 
brontolando contro il Comitato e P Agenzia, la quale, dietro la 
minaccia di una protesta collettiva, nei giorni seguenti migliorò 
di molto il mene della nostra mensa. 

Prima di chiudere il resoconto di questa giornata sento il 
“bisogno di fare una constatazione amarissima per noi italiani. 
Alla Rotonda presero la parola oratori tedeschi e francesi, ma 
non fu permesso che uno dei nostri vescovi facesse un discorso 
in italiano. E più tardi, alla chiusura delle sessioni, quando si 
tenne l'assemblea generale dei diversi Comitati per raccoglierne 
1 voti, quelli del Comitato italiano non furono tenuti in nessun 
conto. E la ragione, per la quale lascio trovare al lettore Tag. 
gettivo appropriato, fu questa: L'impero austriaco è composto 
di molti popoli, e fra questi anche d' italiani; se si permette di 
parlare agli italiani, bisogna concederlo anche ai boemi, agli 
ungheresi, agli slavi, ai croati ece. ece. Ragione sapiente, come 
sì capisce, 
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13 settembre. Da solo mi avvio alla chiesa dei Minoriti, e 
riesco a celebrare Ja S. Messa dopo avere atteso il mio turno. 
Finite le messe, Monsig. ladovani, vescovo ausiliare di Cre- 
mona, sale sul pulpito e pronunzia un bellissimo discorso sulla 
presenza reale di G. C. nel SS. Sacramento. Quel discorso era 
come il preludio dell’ adunanza che si sarebbe tenuta più tardi. 
La chiesa è affollata e fuori piove a catinelle. Per fortuna un 
mio compagno di albergo, che era lì colla sua signora, riesce a 
impadronirsi di una carrozza e ci facciamo portare alla pensione. 
Alle nove il Comitato ci manda un carrozzone invitandoci a 
fare in città quella scorreria che non s'era potuto fare il giorno 
prima. Si sarebbe detto uno scherzo di cattivo genere, perchè 
alle dieci bisognava trovarsi all’ adunanza del Comitato stesso 
nella solita chiesa. Pigliamo adunque la cosa in burletta, e si 
delibera di servirsi di quel mostruoso veicolo per recarci tutti 
alla chiesa. Il carrozzone era chiuso di sopra da un incerato a 
tratoro che permetteva all’ acqua di bagnarci, e impediva a noi 
di aprire V ombrello. Che bella festa! 

AI convegno il nostro capo gruppo legge l'ordine del giorno, 
poi un bel discorso che sarebbe stato bellissimo, dato che molti 
dovevano parlare, se fosse stato più breve. Quindi presero la 
rola un vescovo, il conte Gentiloni, Grassi Gondi, il conte Pa- 
ganuzzi, discorsi pieni di nobile fervore e di nobili aspirazioni; 
Vera e propria discussione non ci fu, e non era il caso; si for- 
mularono ordini del giorno, si fecero voti, si mandò un telegramma 
di devozione al S. Padre; poi si chiuse Vadunanza. Arrivai 
alla pensione al toeco, bagnato, non ostante 1° ombrello, come un 
pulcino, ragione per cui, dopo pranzo, mi contentai di stare a 
vedere dalla finestra. 

14 settembre. Anche questa mattina sono stato alla chiesa 
dei Minoriti. E nna bella chiesa di stile gotico, abbastanza spa- 
ziosa, senza raffinatezze di fregi ma tenuta assai bene, e odorosa 
di moltissimi fiori per la circostanza. Di fuori, sulla piazzetta, 
sventolano alla pioggia bandiere e pennoni. (AXIle undici, nella 
cattedrale di S. Stefano, si farà un solenne pontificale con assi- 
stenza di cardinali e di vescovi, Ci andiamo a dispetto del vento 
e di Giove pluvio. In tre si piglia una carrozza, e adagio ada- 
gio, tra la folla coperta dagli innumerevoli ombrelli, manovrando 
tra il viavai delle vetture, si riesce ad accostarsi al tempio. Ma 
Pentrarci è una impresa difticile che si vince colla pazienza € 
Tainto delle guardie che fanno circolare la gente. 

La messa era già innanzi, tattavia si pote udire un po’ di 
musica che eredo fosse del Palestrina e che, ad ogni modo, era 
di una grande dolcezza. 

La cattedrale e di puro stile gotico, e arieggia, perla svel- 
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tezza delle cuspidi, la finezza dei trafori e direi quasi ricami, 
quella di Colonia, ma ne è assai lontana per la grandezza è 
maestà; e mentre la cattedrale renana ha sul fronte due altis- 
sime guglie che servono da campanile, qui ve ne sono due di 
mediocre altezza, e una enorme di fianco che mì pare spropor- 
zionata alla grandezza del tempio. Le tre navate sono della me- 
desima larghezza, le invetriate a colori rappresentanti storie e 
leggende sono pregevolissime ; come addobbo, due preziosi gobelin 
sulle pareti del coro, che si trova ai lati dell’ altar maggiore, e 
ì cui stalli, in Jegno nero, sono rilevati con bellissimi gruppi di 
fisure. Il resto dell’ addobbo è meschino, e i fasci delle colonne 
sono deturpati dalla sovrapposizione di altari che non hanno a 
che fare collo stile del ‘tempio. 

Finita la funzione, uscito il corteo, usciamo anche noi in 
cerca di una carrozza che ci porti a casa. Non ne troviamo che 
una con due cavalli, pazienza! in questi giorni le corone scom- 
pariscono dalle tasche come 1 acqua dal erivello. I cavalli de- 
vono andare al passo, ed abbiamo così il comodo di osservare 
gli innumerevoli gruppi di pellegrini vestiti in svariatissime e 
pittoresche fogge. | 

Domani sarà il giorno della grande processione, e le vie, 
che fin dall’ ingresso del cardinal legato erano imbandierate, 
oggi, non ostante la malinconia della pioggia ostinata, si vanno 
abbellendo sempre più con fiori, festoni, tende, bandiere d’ ogni 
forma e disegno. La ricchezza dei negozi, l esposizione nelle ve- 
trine destano stupore; la gente si ferma, la circolazione è im- 
pedita, passa una compagnia di soldati, suona una musica, sbu- 
‘ano carrozze da tutte le vie, il nostro cocchiere però non sì 
scompone, e ci conduce finalmente sulla porta della nostra pen- 
sione inzuppati, stanchi ed affamati. 

15 settembre. Questo deve essere il giorno più solenne, € 
servire da coronamento alle feste del Congresso Eucaristico. 
Giove pluvio continna nel suo perfido sistema, benchè usi una 
certa moderazione forse perchè non ha più acqua da mandare 
sulla terra. La pioggia cade fine fine e il vento tace. Alcuni 
pensano che non si farà la processione, il clow delle feste, ma 
SÌ è poi saputo che, interrogato l' imperatore, questi ha risposto 
che la si doveva fare ad ogni costo. lorse era una risposta ai 
socialisti. 

Per assistere al passaggio della processione senza essere 
pigiato tra la folla, mi ero provveduto di un biglietto, pagato 
assai caro, dall’ agenzia Cook. Ora il problema era di ritrovare 
il Inogo, che poteva essere una tribuna, una finestra, un balco- 
ne, vicino alla cattedrale o lungo il percorso che era di pareechi 
chilometri. Col mio biglietto in mano, interrogando tutte le 
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guardie che incontravo, e finalmente colla guida di un giovane 
gentilissimo, dopo aver svoltato per dieci vie, mi fu indicato un 
palazzo. Era un immenso magazzino di tappeti, distribuito in 
tre piani, e guardava sulla via attraverso larghissimi cristalli. 
Quivi erano distribuite molte seggiole in gran parte occupate da 
tedeschi, francesi e inglesi; ad ogni seggiola corrispondeva il 
numero dei biglietti. Mi trovai, per caso, vicino all’ unico italiano 
che fosse in quel salone; era un giovane prete, parroco degli. 
italiani a Boston, Così, aspettando che uscisse la processione, 
ebbi notizie particolari sulla condizione dei nostri emigrati negli 
Stati dell’ America settentrionale. 

Intanto che nel Duomo si finisce il nonuiicale: per la via si 
ordinano i gruppi che devono formare 51 corteo ; le finestre, i 
balconi, le terrazze si riempiono di spettatori, e giù sulla strada 
uno spettacolo di ombrelli di qua e di là a perdita d’ occhio, e 
il mezzo della via è tenuto sgombro dai soldati. Ecco che gli 
occhi sono tutti rivolti da una parte; spuntano gli araldi in 
sfarzose vesti, e dietro a loro schiere di soldati rappresentanti 
le diverse armi dell esercito ; passano le compagnie dei pelle- 
grini tirolesi, boemi, bosniani, ungheresi, e via via colle loro 
musiche, convenuti da tutte le parti dell’ impero e nei loro co- 
stumi nazionali. Passano gl impiegati civili in tuba e abito nero, 
poi le guardie di città e un gruppo di pompieri. Dopo si aspetta 
una buona mezz’ ora, e finalmente spunta una berlina a sei ca- 
valli, sono le autorità municipali accompagnate dai valletti in 
divisa; poi altre e altre berline, una cinquantina circa, con rie- 
che livree e finimenti d’oro e q' argento a quattro a sel cavalli. 
Trasportano cardinali, ministri, senatori, deputati, generali. Le 
berline dei vescovi. sono scortate da quattro preti che portano 
il pastorale. Subito dopo un cocchio tutto oro e cristalli nel 
quale stanno i due cardinali Von Ressun e Nagl tenenti sopri 
un cuscino T' ostensorio col NS. II cocchio è tirato da otto cavalli 
neri ricchissimamente bardati, e di qua e di là preti coll’ incen- 
sere e valletti, e staffieri e servi in splendide divise. Dietro al 
cocchio del Santissimo segue quello dell’ Imperatore col principe 
ereditario a capo scoperto. lo non lo posso vedere che di scorcio. 
Il cocchio è tirato da otto cavalli bianchi e scortato da guardie 
nobili. Poi altre berline di corte con principi, principesse e alti 
impiegati della casa imperiale. Forse a motivo della pioggia la 
processione non ha percorso tutto T' itinerario fissato che portava 
anche il ritorno per altre vie alla cattedrale. Si sciolse davanti 
a una chiesa che era sul percorso. 

Non senza. fatica e perditempo sono riuscito ad infilare la 
stila che mi condusse alla pensione, dove tutti i miei compa- 
sni erano gia raccolti intorno alla mensa affaccendati a raccon- 


DEL CONGRESSO EUCARISTICO 597 


tare come e dove avevano potuto assistere e vedere la processione 
e non meno affaccendati a saziare l appetito. 

Questa sera al grande albergo Continental, il Comitato ita- 
liano darà un pranzo a suoi vescovi. Del nostro gruppo ci par- 
teciperemo in sei; sarà Il pranzo ufliciale. 

16 Settembre. Ieri alle diciannove, sotto la maledetta pioggia 
che pareva ritittire per dispetto, parte a piedi parte colla tram- 
via, ci siamo recati al Continental che formicolava già invitati, 
e di compagni convenuti dagli altri alberghi, un centocinquanta 
circa tra signori, signore e signorine. Che fosse un convegno 
d'italiani si poteva subito argomentare dal chiasso allegro che 
si spandeva per le sale. Alla tavola d’ onore siedono i personaggi 
più distinti, i vescovi e i capi del Comitato. Il pranzo è servito 
signorilmente se non abbondantemente. Sulla fine, si alza D. 
Ernesto Vercesi, che risiede a Vienna in qualità di corrispon- 
dente. Saluta «1 italiani che hanno sfidato i disagi del viaggio 
ve magnifica l esito del Congresso ; il conte Gentiloni declama 
enfaticamente il suo discorso associando una nota d' italianità a 
quella di un cattolicismo integrale ; D. Pini, il saggio organiz. 
zatore degli studenti universitari cattolici, con parole conmosse 
mette in rilievo la parte  melanconica. della sua, missione, ma 
confida che questo risveglio di fede abbia a penetrare in tutti i 
cuori. Parlano altri signori e in fine si alza S. E. mons. Pado- 
vani che ringrazia, anche a nome dei suoi colleghi, 11 Comitato 
che ha voluto chiudere le feste con questo atto di cortesia. Tutti 
1 discorsi e i brindisi, e sta bene dirlo, furono improntati di due 
grandi amori: della fede e della patria, senza naturalmente fare 
dell’ irredentismo. 

Questa mattina sono partiti da Vienna quei gruppi che, pel 
ritorno, avevano scelto la via di Berlino e di Monaco ; io resto 
cono quelli. che partiranno domani per Budapest, Adelsberg e 
Trieste. Intanto oggi, che la pioggia @ meno crudele, si andrà 
in giro per vedere anele TU interno di qualche palazzo, o chiesa 
o museo. 

La prima. visita Pabbiamo fatta alla chiesa votiva, che è 
Veramente un gioiello d'architettura. gotica e supera per TV ar- 
monia del disegno anche Ta cattedrale, benché sia di molto più 
piccola. La seconda. visita fu al RIataus, il palazzo di città, 
sede del Municipio, Non mi permetto il lusso di tare delle deseri- 
zioni, diro solo che nello stile arieggia il palazzo ducale di Ve- 
nezia specialmente nei grandi finestroni e nella magnificenza 
delle sale, Tasciando da parte i dipinti. Contiene un musco di 
‘arte topografiche rappresentanti Vienna nelle sue varie età, Te 
sale di Bethoven e di Mozart colle loro memorie, la sala dei trofei, 
con un centinaio di bandiere, alcune delle quali tolte ai turchi 
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nel famoso assedio di Vienna, la sala delle armi riechissima di 
armature complete ecc. 

Sì tentò di visitare almeno uno dei grandiosi musei che 
stanno di fronte l’ uno all’ altro, il museo storico e quello di 
storia naturale; così pure la camera dei deputati, ma la ressa 
della gente era tale che si avrebbe dovuto fare la quere per 
qualche ora. Invece si riuscì a penetrare nel palazzo imperiale, 
almeno in quella parte che è accessibile al pubblico. Niente de- 
serizione; noto solamente gli ammirabili e preziosi arazzi che 
rappresentano i principali episodì delle guerre coi turchi, i bel- 
lissimi ritratti del Kaiser, dell’infelice Elisabetta e di Leone XIII, 
e lascio da parte tutte quelle rarità e riechezze che del resto 
sono comuni a tutti i palazzi reali e imperiali. 

Andare a Vienna e non vedere la villa di Schoenbrunn sa- 
rebbe stato procurarsi un rimorso. A me premeva visitare 1’ ap- 
partamento del povero Aiglon, ma la mia curiosità non pote es- 
sere soddisfatta, perchè il palazzo era oceupato dall’ Imperatore 
e percio chiuso a tutti i visitatori. Bisogno contentarsi di girare 
attorno, ammirare la bellezza dei viardini ricamati di svariatis- 
simi fiori, le colline, ì boschetti, i laghetti, le fontane, i viali 
allineati, salire su in alto fin sopra all’ elegante gloriette, domi- 
nata da un mostruoso aquilone di bronzo. Prima di allontanarci 
Sì volle vedere anche il rieco giardino zoologico, che contiene 
alcune specie rarissime di animali. Si tornò a easa, che era già 
notte, colla tramvia e la solita imperturbabile pioggia. 

Sd ora, prima di partire per Budapest, sento il bisogno di 
chiudere il mio diario con qualche osservazione. Il Congresso 
Eucaristico, pel quale Vienna vide accorrere nn mezzo milio- 
ne di forestieri da tutte le parti del mondo, non poteva riu- 
Scire più solenne, e certamente arrecherà copiosi frutti nella 
vita spirituale dei cattolici. Per P ora in eui fu tenuto può avere 
anche un significato altissimo. Mentre la politica parla ovunque 
di guerra colla bocca del cannone, mentre i partiti che sono al 
potere in Francia, nel Portogallo, nella Spagna fanno la guerra 
colle leggi contro le libertà religiose, ecco che in una grande 
capitale dell’ Europa si da un meraviglioso spettacolo di fede, e 
sj porta per le vie il Principe della pace, it Re pacifico, come 
un grande ammonimento ai principi della terra che la vera pace 
non puo venire che da Lui. Di questo avvenimento non sì deve 
cercare il significato solamente nella magnifica processione, la 
quale, per necessità di ambiente, fu più imperiale che popolare, 
ma nella commozione che ha affratellato tutti i popoli del vasto 
impero, nelle spettacolose adunanze della Rotonda, nella presenzit 
di dieci cardinali e quaranta vescovi acclamati e riveriti dal- 
P Imperatore, dal borgomastro fino alla gente più, minuta. 
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Vienna mi ha fatto Vl impressione di una grande città di 
palazzi. Percorrendo quelle vie maestose, attraversando quelle 
piazze monumentali, vien fatto di domandarsi: ma sono tutti 
grandi signori codesti viennesi? E gli operai, il popolo minuto 
dove abitano? Ho rivolto queste domande a un signore, e mi ha 
risposto che abitano quasi tutti nei dintorni della città, verso la 
campagna, e sì servono delle tramvie per loro quasi gratuite. 
Non v’è ingombro di monumenti come in aleune città nostre: 
Maria Teresa, Tegetoff, Carlo VI, il principe Eugenio, le statne 
dei grandi musicisti tedeschi, e poco più. 

Vienna ci lascia un dolce ricordo per la gentilezza dei suoi 
cittadini; guardie di città, ufficiali, semplici privati si prestavano 
volenterosi a dare le informazioni richieste. Così sulle tramvie, 
sempre affollatissime, gl’ impiegati si affrettavano a indicare le 
stazioni ove si voleva discendere, dove si poteva prendere la 
corrispondenza. Accadeva anche qualche scena comica, poichè 
pochi di noi masticavamo malamente il tedesco e da tutte le spie- 
gazioni e informazioni si capiva solo il desiderio di aiutarci. 

Dirò due parole anche per la direzione del Comitato. Dal 
lato morale ha fatto quanto ha potuto, ma non ha potuto tutto 
quello che era desiderabile in queste circostanze. Essendo spar- 
pagliati in molti alberghi, alcuni gruppi rimasero come abban- 
donati. E quanto all’ agenzia Cook, dopo aver promesso guide 
e interpreti, nè guide nè interpreti si sono visti nella pensione 
ove ero io. Avevo insistito per avere una stanza da solo, e mi 
toccò a dormire in tre con quelle delizie che ho detto. Capisco 
le difficoltà dell’ Agenzia a trovare una stanza per ogni viaggia- 
tore, ma deve persuadersi che anche se si è amicì si desidera 
la libertà della propria camera; se è poi gente che non si conosce... 

Uscirei dal mio assunto se volessi raccontare il resto del 
viaggio ; dirò solo che Budapest gareggia con Vienna e, sotto 
un certo aspetto la supera in bellezza per i suoi doxlecards, pei 
suoi ponti sul Danubio, per lo storico castello nella città vecchia ; 
impressione incancellabile quella delle meravigliose grotte di 
Adesberg dove, dirò tra parentesi, ci colse una raftica di neve, 
Trieste, col suo vecchio S. Giusto, resterà nella memoria insieme 
alla dorra, persecutrice di cappelli. 


ACHILLE ASTORI. 


Le ripercussioni della guerra sull'economia italiana 


I. — L'esame delle conseguenze dirette della guerra nel campo 
dell’ economia nazionale, e cioè nella finanza privata e pubblica, 
dell’ industria e del commercio, è reso necessario dalla irriffes- 
siva facilità con cui da taluni s° € incominciato a seriverne, senza 
fare il giusto calcolo dei fenomeni e delle vere determinanti e 
dell’ importanza loro. Delle quali conseguenze dirette, per motivi 
troppo facili ad immaginarsi, sì prendono in considerazione sol- 
tanto le immediate. Si lasciano, quindi, in disparte i vantaggi, 
qualunque si siano, derivanti dalla messa in valore dei territori 
annessi all’ Italia, dal loro sfruttamento industriale od agricolo 
e dall’ invio in quei lmoghi di correnti maggiori o minori della 
nostra emigrazione permanente. 

In genere si inclina ad attribuire alla vertenza italo-turca la 
responsabilità dell’ angustia che stringe il mercato del danaro ed 
è sentita specialmente nel settentrione della penisoli, e quella 
d'una forte depressione dell’ industria e del trattico, ed, a guerra 
finita, d'un enorme aumento delle spese pubbliche, con aggravio 
del bilancio dello Stato, e conseguente inasprimento degli oneri 
tributari. Sono questi i fatti che si debbono studiare nella loro 
reale entità per impedire che, facendosene un apprezzamento ine- 
satto. abbiano a condurre a giudizi errati, 


La guerra non ha prodotta alcuna crisi finanziaria ed indn- 
striale. Essa invece s'è imposta come ineluttabile necessità im un 
momento in cui la parte settentrionale del paese, dedita in preva- 
lenza alle industrie manifatturiere, era oppressa da doppia crisi: 
finanziaria, e cioè gravante su tutto il mercato economico ; e spe- 
ciale a talune industrie, segnatamente la serica e liu cotoniera. 

Le cagioni di questo anormale stato di cose, molteplici, e 
spesso indipendenti TP nna dall'altra, risalgono tutte a vari anni 
addietro. 


La depressione finanziaria che a periodi acutizza la sua in- 
tensità non è un fenomeno esclusivamente earatteristico della vita 
economica italiana, ma si collega nel modo più stretto ad una 
vasta crisi che non ha risparmiato alcun paese estero ; e. scop- 
piata nel 1907 nell America del Nord, per le enormi quantità di 
denaro eh'essa richiese, s'allargo ben presto a tutta 1 Europa, 
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Fuoessa a bruscamente arrestare il gaio fervore d'espansione 
delle nostre iniziative di produzione e di trattico, costringendole 
riluttanti ad un periodo di raccoglimento e concentrazione, Le 
più dure fasi di questa prova, ch” è a desiderarsi riesca d’ammae- 
stramento fecondo alla classe industriale, ricorsero nel 1909 e 
nel 1910, in cui numerose aziende ereate di pianta, 0 prodotte 
dilla trasformazione di altre precedenti, deluse nella speranza di 
prospero avvenire, dovettero troncare Ta breve esistenza divenuta 
Uupossibile. Fu così che un grave malessere sì diffuse in ogni ramo 
dell'attività economica, dalla metallurgia all’ edilizia, assumendo 
ieratteri d'una crisi veramente minacciosa per le industrie texs- 
sili, esposte per particolari contingenze a speciali pericoli. 

Nel campo serico i guai sono di vecchia dati e la loro fonte 
principale può dirsi V entrata di paesi nuovi in questa industria; 
i quali, anmentando grandemente ta produzione, crearono una 
concorrenza a noi dannosa in un mercato non arriechito di nuovi 
sbocehi. Di quando in quando ragioni tecniche e circostanze im- 
prevedute fecero temere maggiori danni, come al momento in cui 
parve avesse ad acquistare una speciale diffusione Ta fabbrica. 
zione della seta artificiale, divenuta invece un surrogato innocno, 
@ spesso un iuto desiderato. La sua importazione in Italia co- 
mincio con soli 26 quintali nel 1905, per salire a 210 nel 1906, a 
561 nel 1907, a 41S nel 1908, a 699 nel 1909, edo a 2045 nel 1910. 
La nostra esportazione di questo prodotto si mantenne sempre ad 
un livello inferiore, perchè. incominciata con 58 quintali nel 1907, 
non era giunta nel 1910 che ad sS984 quintali. Ma. com'è facile 
immaginare, si tratta d'una quisquilia di fronte alle cifre chie 
riassumono il traftieo dei veri prodotti serici porche nel 1910 
SUesportarono più di 200 milioni di lire di seta tratta greggia 
addoppiata o torta, circa 190 milioni di seta greggia tratta sem- 
plice, più di s2 milioni di tessuti, e circa 25 milioni d'altri ar- 
ticoli di seta. Occorre mettersi in condizioni di lottare coll’ estero 
per difendere questa principalissima delle grandi industrie nazio 
nali; ed a tal fine sono rivolti f provvedimenti testè votati dal 
Parlamento Italiano. 


La crisi cotoniera, delineatasi come un oscuro pericolo per 
tutta l'industria mondiale del cotone sino dal 1908, trovo orga- 
nizzati e preparati ad affrontarla gVY industriali del nord d° Eu- 
ropa, ma non gli Italiani; che, sorpresi senza mezzi con eui di- 
fendersi dai rincari della materia prima, pagarono a duro prezzo 
la colpa della loro imprevidenza. Non poche fra le ditte più an- 
tiche e stimate furono travolte dalla bufera ; altre languono in 
un'esistenza difticile, resa. più penosa dalla scarsa circolazione 
del eredito e dalla diminuita domanda del consumo straniero, Il 
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disagio è, più che altrove, intenso nell’ alta Lombardia ed in ta- 
luni distretti della proviacia di Milano, quali Monza, Busto Ar- 
sizio, e Gallarate, dove una maestranza numerosissima è legata 
all’ industria cotoniera. 
È ingiusto, adunque, attribuire alla guerra una responsabi- 
lità qualsiasi rispetto allo svolgersi di queste crisi, se non per 
quanto riguarda le industrie esportatrici, che converrà esaminare 
a parte. Al contrario, sintomi di miglioramento non trascurabile 
sì erano constatati fino dal 1911 nel mondo degli affari, ne le vi- 
cende politiche li avevano arrestati. La Micista delle Società com - 
merciali, organo dell’ Associazione fra le società italiane per azioni, 
nel fascicolo del febbraio ultimo ha pubblicato una statistica sul 
movimento delle società stesse nel decorso anno. Da essa si ri- 
leva che si costituirono 224 nuove società per azioni contro 148 
che si sciolsero ; che vennero a stabilirsi fra noi 1% società stra- 
niere contro 6 che soppressero la loro rappresentanza in Italia ; 
e che 229 aumentarono il loro capitale azionario, contro 106 che, 
invece, lo diminuirono. Spingendo più addentro Y indagine, si 
vede che pel solo caso delle società nazionali nuove il capitale 
ch’ esse rappresentano (L. 78.876.715) è inferiore a quello delle 
società sciolte (L. 92.600.000). Invece, nel campo delle società 
straniere, le 6 che cessarono dal loro esercizio in Italia portarono 
seco L. 12.750.000, di fronte a L. 55.525.100 recate dalle nuove, 
alle quali conviene aggiungere L. 7.500.000 corrispettivo d' au- 
mento di capitale di due delle società estere esistenti fra noi. Ma 
la differenza grande e 1 incremento dei capitali impiegati si con- 
stata nel gruppo delle società che trasformarono il loro capitale: 
poichè a L. 54.422.281 di riduzioni, si contrappongono L. 231.981.995 
d’aumenti. In tal modo nello scorso anno il numero delle società 
per azioni esistenti in Italia si accrebbe complessivamente di 87; 
ed il capitale azionario cumulativamente da esse rappresentato 
aumento di LL. 212.106,429 rispetto all'anno anteriore, di cui 
L. 115.781.729 furono dedicate alle varie categorie d’ industrie. 
Tali categorie pero, non rimasero tutte allo stesso grado 
d’ importanza capitalistica. Aleune — fra le principali — scesero 
in seguito a svalutazioni ed a cessazioni d’ aziende, le quali non 
vennero compensate per intero dagli anmenti di capitale e dalle 
Società nuove, Così accadde al gruppo della siderurgia e della mec- 
‘anica, che si trovò a rappresentare alla fine del 1911 L. 8.116,22 
in meno che alla tine del 1910, pure avendo avuto degli aumenti 
superiori del 50”. del capitale precedente in alenne aziende. In- 
vece le tessili, malgrado fra svalutazione e scioglimento di società 
abbiano perduto circa 16 milioni del capitale impiegato, lo com- 
pensarono col nuovo, guadagnando in più L. 4.477.540. Le ali- 
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mentari avvantaggiarono più del doppio di questa somma, e cioè 
L. 9.623.000. Ma il massimo profitto lo conseguì il gruppo delle indu- 
strie elettriche, che allargò la propria potenzialità di L. 36.080.640; 
anentre il rimanente, fino alla somma di L. 118.781.729, si è suddi- 
‘viso nelle varie classi industriali minori. 

Conviene pertanto rilevare che i sintomi delle migliorate con- 
dizioni generali vanno desunti, non solo da questo attlusso di forza 
finanziaria agli organi produttori; ma dalla cireostanza che le ri- 
duzioni dì capitale, avvenute per più di 50 milioni, sono in mas- 
sima parte costituite da svalutazioni con cui si riconoscono per- 
dite incontrate negli anni anteriori, per liberare le aziende da 
pesi inutilmente onerosi ; e che i 92 milioni di capitale rappre- 
sentati dalle società disciolte, anzichè importare una sottrazione 
di forze vive all'attività industriale del 1911, segnano la morte 
d’ organismi esauritisi man mano, fino a unici si, nell’ impossi- 
bilità di prolungare un’ anemica esistenza, più dannosi che utili 
all’ economia nazionale. 

Essa ha ritratto notevole beneticio dalla loro scomparsa, poi- 
che il senso d’ una graduale sistemazione dell’ ambiente manifat- 
turiero è incominciato a diftondersi, alimentando la comune spe- 
ranza che la erisi abbia presto a cessare, I dividendi ed i redditi 
industriali hanno ripreso nel triennio 1909-911 un andamento re- 
golare, con una quasi tendenza generale ai sensibili aumenti : 
indice non ingannevole di ripristinato equilibrio fra il mercato 
industriale ed il finanziario, come dimostra la Statistica dei Prin- 
cipali Valori Italiani compilata dai F.Hi Deslex di Genova (esa- 
minata anche dal Sig. Achille Necco nel numero di maggio della 
Riforma Sociale dell’ Einaudi) alla quale per tirannica legge di 
Spazio è necessario rinviare il lettore. 


Frequenti e non giustificate rampogne sono state mosse alle 
banche ed aziende attini che assorbirono più di 95 dei 212 milioni 
che, fra capitale nuovo e d’ aumento, allargarono nel 1911 U at- 
tività delle società per azioni. E ad esse venne rimproverato di 
avere troppo bruscamente ed improvvidamente ristretti, a cagione 
della guerra, i limiti del credito. Sta di fatto invece che la mag- 
gior parte del denaro che poterono procurarsi gl istituti bancari 
lo impiegarono nello sconto, senza riescire ciò malgrado ad ap. 
pagare la domanda crescente di giorno in giorno e dimostratasi 
di gran lunga superiore alla loro potenzialità, E questo non è 
accaduto solo fra noi, ma dovunque, La crisi del denaro è grande 
e generale. Sia detto con buona pace di molti periodici esteri e 
di vari italiani che fanno il ginoco dei primi, chiudendo gli oc- 
chi sulle miserie altrui per aprirli, magari ornati di lenti d° in- 
grandimento, sulle nostre, esagerandole fuori di>misura ! 
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Fino a pochi mesi addietro P argomento preferito dagli av- 
versari della guerra, era quello del ribasso della rendita. Ed in- 
fatti, poco dopo la rottura delle relazioni fra T Italia e la Tur- 
chia, ed il principio delle ostilità, il massimo dei nostri valori 
aveva cominciato a vedere indeboliti i suoi corsi sino alla pari, 
e proseguito nella scesa toccando mesi or sono, e per poco, il 
limite minimo di 94.50. I profeti di sventura dicevano ad alta 
voce di avere ragione, e la stampa gialla N assecondava del suo 
meglio. Ma i fatti s' incaricarono di mandar deluso il triste pre- 
sagio. I corsi furono ripresi. La rendita risalì, tosto riguada- 
enando il massimo favore del pubblico, e d° altora in poi tenne 
sul mercato una situazione eccellente. 

Sadrebbe in errore, però, chi volesse attribuire il merito e 
la colpa di questi fatti alla guerra, e cioè al movimento che essa 
determina nell’ opinione pubblica ; trattenendola ora «dall impie- 
gare il denaro in titoli dello Stato per timore dì gravi avveni- 
menti; ora ripristinandone intera la primitiva fiducia. 

Giova ripetere ancora una volta che V odierno conflitto non 
ebbe finora grande inflnenza sul movimento finanziario, nè sul ban- 
cario, sul commerciale ed industriale—eccetto perle industrie espor- 
tatrici e quelle che lavorano per Fesercito e la flotta — non essendo 
stata fino ad ora quella che si svolse fra P Italia e la Turchia una 
vuerra europea da cui possit sorgere un panico generale, colla con- 
seguente sottrazione di grandi quantitativi di danaro dalla cir- 
colazione; ma venendo giudicata ovunque una campagna colo. 
niale. 

I Hussi della nostra rendita sono, invece, l'effetto di movi. 
menti e tendenze della finanza internazionale, le eni caratteristi. 
che da qualche tempo sono offerte dalla spiccata inclinazione agli 
alti tassi d’ interesse ; per cui, mentre si richiedono e sì faveri- 
scono i titoli nuovi, sì tende a lasciare in disparte gli altri, prima 
altamente quotati, determinandone per legge inevitabile il gra- 
duale deprezzamento colla minore ricerca. 

Nello scorso anno le varie emissioni degli Stati Germanici 
hanno grado a grado percorsa tutta la strada dal 5%, al 4", ed 
oltre. Le recenti emissioni Svizzere I 4,14", e 4,12, confer- 
marono nuovamente il fatto, la cui reale esistenza è posta ancora 
più in luce dalla riduzione nei vari corsi delle rendite inglese e 
francese, ed in genere di tutti i titoli a tenue interesse. Ed an- 
che in Italia le riprove di queste correnti non sono mancate. 

Passato il primo momento di debolezza nei corsi, per ettetto 
della dichiarazione della guerra, e dell’ insistenza nel ribasso per 
parte della speculazione, e per la pressione, a quanto si dice, di 
alcune compagnie di assieurazione francesi, provocata dalla legge 
sul monopolio, il rialzo seguì ben presto e prosegui, senza inter- 


SULL'ECONOMIA IPALIANA 603 


rompersi. Ma esso non è stato causato dalle vicende politiche 
quanto dalla circostanza che il piccolo risparmio, allontanandosi 
dalle casse postali e dagli istituti ordinari di risparmio, è atiluito 
alla rendita portante l'uno per cento di interesse in più. Cio è 
tanto vero che comunicati utticiali annunciavano a suo tempo che 
i certificati di rendita di minor taglio erano esauriti. Ma con 
questo, mentre Lu forza finanziaria dello Stato fu anmentata, le 
classi medie della popolazione hanno dimostrato una elevazione 
di coltura finanziaria. 


II. — Preoccupazioni non levi la guerra ha invece prodotte 
nel campo di talune industrie dedite in particola modo all’ espor- 
tazione. Esse appartengono, per fatale concordanza del caso, ia 
‘ategoria delle tessili già gravate da speciale crisi, resa ora più 
acuta dal veder chiudersi un mercato di vendita di ragguardevole 
importanza, quale quello dell’ Impero Ottomano. 

Nel movimento commerciale del 1910, 1 ultimo anno svoltosi 
per intero in condizioni normali, la Turchia Europea tenne, il 
14° posto e T' Asiatica il 20° nel prospetto delle nostre importazioni 
dall'estero, avendo noi comprato dalla prima per L. 37.000.000 e 
dalla seconda per L. 19.800.000 : le quali cifre rappresentano ri- 
spettivaanente 11.15 per cento e To 0.61 per cento della nostra 
importazione fotale. Gli stessi paesi salgono invece all’ 8° ed al 
12° posto nell'ordine delle nostre esportazioni, avendo acquistato 
da noi per L. 64.400.000 il primo, e L. 45.500.000 il secondo, e 
raggiunto così di fronte alla somma delle esportazioni le quote 
del 3.10 e del 2.09 per vento, 

Come si vede, segnatamente per la ripercussione che ne pos- 
sono risentire le nostre esportazioni, la questione è di alta im- 
portanza. Infatti, se con un totale di L. 57.100.000 VP Impero Ot- 
tomano figura al 13 posto, fra la Cina ed il Brasile, nell'ordine 
degli Stati che nel 1910 importarono in Italia: colla più elevata 
cifra di L. 107,900,000, occupa l'ottavo in quello delle nazioni 
che comprarono da noi, non avendo dinnanzi a se che Ta Germa- 
nia, gli Stati Uniti, la Francia, la Svizzera, la Gran Bretagna, 
P Austria Ungheria e l Argentina. 

L'analisi qualitativa di queste correnti di scambi giustifica 
le apprensioni sovraccennate. Mentre le principali compere del- 
Ptalia in Turchia avvengono nella categoria delle materie greg- 
gie per V industria, (si acquistarono nel 1910 per più di 11 milioni 
di bozzoli dalla sola Turchia Europea, e circa 6 milioni di cotone 
in bioccoli dall'Asiatica) ed in quella dei generi alimentari, escluse 
le granaglie: le vendite sono nella quasi totalità costituite da ma- 
terie semi lavorate, quali la seta greggia, i cascami di seta, ed i 
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filati di cotone e di seta; ma più che tutto dai prodotti dell’ in- 
dustria tessile: basti dire che i soli tessuti di cotone nei pro- 
spetti del 1910 figurano per circa 39 milioni. 

L' eloquenza di queste cifre rende superfluo qualsiasi com- 
mento. È logico che gli industriali italiani si preoccupino delle 
sorti di un movimento commerciale di tanta importanza. Quando 
essi si raccolgono presso le varie Camere di Commercio, invocano 
un’ azione collettiva, costituiscono privati consorzi per moltipli- 
care l’ efticacia dell’ opera individuale, e nominano commissioni di 
studio e di indagine ; non si puo che approvarli e lodare la loro 
previdente attività. 


Senonchè, a mio sommesso avviso, lo studio degli effetti com- 
merciali della guerra non va limitato al solo campo della Turchia. 
Le conseguenze del conflitto possono avere una portata più vasta 
ed assumere diverso aspetto, a seconda dei sentimenti «li simpa. 
tia od avversione che a nostro riguardo si vanno determinando 
nei vari paesi di Levante. È quindi opportuno creare un’ organiz- 
zazione di difesa pei luoghi dove il nostro traffico è più ov meno 
gravemente minacciato, ed insieme tutto un sistema d’ efficace 
propaganda per gli altri in cui le nostre relazioni commerciali 
possono guadagnare terreno. 

È probabile, infatti, che in quelli in cui 1’ elemento mussul- 
mano costituisce la maggioranza della popolazione, e dove si vi- 
«ero nella presente contingenza non equivoche manifestazioni di 
solidarietà morale colla ‘Turehia a danno dell’ Italia, il nostro 
traffico avrà a risentire pregiudizio. Di ciò trarranno profitto al- 
tre nazioni, concorrenti industriali temibilissime, liete del pro- 
trarsi di uno stato di fatto loro favorevole ed analogo a quello 
— durato soltanto breve tempo — nel quale, in seguito all’ inat- 
tesa annessione della Bosnia-Erzegovina, le merci austro-ungari- 
che furono boicottate nei porti ottomani. Anche non arrivando a 
tale estremo, è dubbio che la guerra faccia aumentare le nostre 
esportazioni verso le coste orientali dell’ Africa mediterranea, e 
cioè in Egitto. Ed una simile previsione non è del tutto fuori 
luogo anche per la Tunisia; sia perche in ambedue i paesi sono 
accaduti episodii che non permettono di nutrire eccessive illusioni ; 
ma principalmente perche Ta nostra vertenza colla Turchia vi man- 
tiene di fronte al movimento commerciale di altri Stati d’ Europa 
una condizione di aperto disfavore pel traffico italiano. 

AUT incontro in Russia, in Grecia, ed in tutti gli Stati Bal. 
canici la determinatezza e T energia spiegate dall’ Italia hanno 
tatto convergere sopra di essa simpatie vivissime che sarebbe im- 
perdonabile errore trasenrare. Come si vede il doppio lavoro di 
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difesi e propaganda del nostro commercio sì allarga ad una va- 
stissima estensione territoriale. Ed è tale, a parer mio, il com- 
pito che in questo momento debbono prefiggersi gli industriali ed 
i commercianti italiani e gli istituti creati dalla loro solidarietà. 


Minori di quelle riguardanti il traftico coll’ Impero Ottomano, 
le cifre che riassumono gli scambi fra l’Italia e 1’ Egitto e V Ita- 
lia e la Tunisia sono esse pure considerevoli ; quantunque nel se- 
condo dei due paesi alle nostre esportazioni la dominazione fran- 
cese abbia fatto mancare Vl ambiente opportuno alla diffusione ed 
intensità cui avrebbero potuto aspirare. Noi comprammo, infatti, 
dall’ Egitto nell’anno 1910 per L. 35.100.000, e dalla Tunisia per 
1. 225.200.000 ; mentre vendemmo al primo per L. 44.800.000, ed 
all’ altra per sole L. 8.000.000. E questi importi assicurano ri- 
spettivamente all’ Egitto il 15° ed alla Tunisia il 19° posto nel 
prospetto delle importazioni di quell’ anno, colle quote di 1,05 e 
di 0,8", sul movimento totale; ed assegnano in quello delle 
esportazioni 1 11° posto all’ Egitto colla quota del 2.15 °,,, quota 
che si restringe alle 0,538, in corrispondenza al 25° posto nei 
ricuardi della Tunisia, 

Dall'esame specitico delle merci che nel 1910 furono intro- 
dotte dall’ Italia in quest’ultimo paese, appare che la somma di 
L. 5.000.000 ehe le rappresenta in totale, è suddivisa in una grande 
varietà di acquisti. Id invero i tessuti di cotone, che vi tengono 
la cifra più elevata, non sorpassano 1 importo di L. 700.000. In- 
vece fra le merci che di là furono importate in quell’anno i soli 
fosfati minerali figurano per L. 10.000.000, e per L. 2.700.000 i] 
bestiame bovino. Si comprende perciò che, qualora, a dimostra- 
zione di animosità verso di noi, e come complemento ad atti odiosi 
sui mostri connazionali, sì desse una speciale accentuazione nella 
Reggenza ad atteggiamenti nocevoli, più che alle esportazioni 
dell'Italia, al suo decoro di nazione : non manecherebbero al Go- 
verno di Roma i mezzi per una rappresaglia commerciale della 
più sicura efticacia per la valida difesa degli interessi minacciati. 
La Tunisia ci tiene infatti così poco dipendenti da lei che, quale 
fornitrice di bestiame bovino oceupa il 6° posto in ordine di im- 
portanza ; e pei fosfati, mentre v'è già T importazione ragguar- 
devole di circa tre milioni e mezzo dagli Stati Uniti, sì ha la 
certezza che ricchi giacimenti da sfruttare si troveranno nella 
regione tripolina. Del resto mi sono soffermato sulla Tunisia per- 
che è nno dei paesi in cui non è mancato il contraccolpo del 
contlitto Italo-Turco ; non pel timore che, comunque, ne possa 
venire un danno grave all'economia nazionale. 

Con caratteri diversi si presenta il nostro traflico coll Egitto. 
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Sulla citra di L, 39.100.000, che riassume 1 importazione italiana 
da quel mercato, la quasi totalità, cioè L. 31.800.000 è data 
dal eotone in Dioccoli ; cifra indubbiamente ragguardevole per 
se stessa; ma di non somma importanza di fronte a quelle di 
L. 6.500.000. e L. 191.200.000. che eompendiano per la stessa 
merce gli acquisti italiani nelle Indie Inglesi e nella Confedera - 
zione Nord- Americana. Invece nelle nostre esportazioni sul mer- 
‘ato egiziano tengono il primato i prodotti dell’ industria mani - 
fatturiera per L. 27.000.000 e le materie semi lavorate, quali la 
seta greggia semplice, 1 cascami di seta, ecc. per L. 8.000.000, 


Non meno interessante è 1° esame dei nostri scambi coi paesi 
in cui il conflitto italo-turco ha suscitato simpatie per 1° Italia, 
e cioè la Russia, la Grecia, e gli Stati Balcanici. 

Comparando le cifre delle nostre importazioni da quelle re- 
gioni, si ha che nel 1910 i nostri acquisti furono rispettivamente 


dalla‘ Russia 1. 265.000.000 
» Romania > 82.100.000 
» Serbia » 17.100.000 
» Girecia » 6.700.000 
» sulgaria » 22.500.000 


occupando tali Stati rispettivamente il 6°, P11°, il 22°, il 29, 
1] 59°, posto nell’ ordine generale delle postre importazioni, colle 
quote dell’S, del 16, del 2.55, dello 0,53, dello 0.21, e dello 0.08 
per cento sull’ insieme dell’ importazione. Le elevate cifre riguar- 
danti Ta Rassta e Lt Romania sono quasi esclusivamente date dai 
cereali; la Serbia ci vendette nel 1910 per più «di 14.000.000 di 
bestiame bovino; e mentre la Grecia non ebbe aleuna merce che 
quantitativamente prevalesse sulle altre, la Bulgaria sorpasso i 
due milioni di lire nella vendita dei soli bozzoli secchi, senza 
poter raggiungere, in un totale di oltre L. 40,000,000, che il 
1° posto nell'ordine dei paesi fornitori dell’ Italia. 

I medesimi stati rispetto alle esportazioni italiane tengono 
nei risultati del 1910 la progressione seguente: 


Russia L. 530.000,000 
liomania > 15.100.000 
Cirecia > 11.500.000 
sulgaria >» 4.600.000 
Serbia > 2.00,000 


e sì classificano nel movimento generale rispettivamente al 10°, 
al Ise al 20% al 50° ed al 40% posto 3 colle quote del 2.43, del- 
lo 0.753. dello 0,54, dello 0.22, e dello 0.15 per cento, Il più forte 
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contributo a queste esportazioni è dato, come per ta Turchia e 
per T' Egitto, dai prodotti dell'industria tessile, anche se non ri- 
finiti. La Russia, infatti, acquisto nel 1910 per più di 34 milioni 
di seta tratta e greggia, ammontare ssd ragguardevole, benché 
superato da vari altri Stati. Le vendite dell'industria cotoniera 
nella penisola balcanica ed in Grecia nel triennio 1905-1910 sono, 
in quintali, rappresentate dalle cifre seguenti : 


Filati di cotone. 


L9L)N /090)0 1910) 
tonni 340 10.04? 17.692 
Bulearki 506 2.709 SA44) 
Serbia ().5310 ART gi 
(irecia 0.260 1.819 


Tessuti dì cotone. 


VITA 1900 1510) 
Romania 1742 14606 15.026 
(rrecia 740 0952 (6.629) 
bulgaria 450 ZO 2.062 
Serbia 16 1044 2.705 


‘Non v°' ha, dunque, bisogno d’ una diffusa dimostrazione per 
provare che in questa vastissima zona dell’ Europa Orientale sia 
possibile intensificare il nostro commercio. d° esportazione per 
compensarei delle perdite che altrove dovremo subire. I pro- 
gressi attestati dalle citre del triennio preso in esanne ne fanno 
fede. Tuttavia molto cammino è ancora da percorrere per conse- 
cuire una posizione di primaria importanza ; poiche su quei mer- 
cati nol siamo lasciati a grande distanza da varie altre nazioni. 
Ne sì da intatti uno sguardo al movimento d’ importazione d'uno 
qualsiasi degli Stati in parola, ad esempio della Bulgaria, si vede 
che T Italia tiene quale venditrice alle ditte bulgare il 6° posto 
dopo P Austria Ungheria, la Germania, V Inghilterra, la Turchia, 
e la Francia, non raggiungendo che Ta settima parte di affari del. 
Impero Austro-Ungarico, Per quello che riguarda poi i prodotti 
dell’ industria tessile, la Bulgaria ne introduce annualmente un 
quantitativo oscillante fra i 150.000 ed i 150.000 quintali, e per 
un valore che sorpassa L. 40,000,000, Ebbene : poco più di un 
decimo appena riguarda le merci di provenienza italiana. 


Quando si vogliano studiare i mezzi per difendere gli inte- 
ressi italiani sul mercato turco occorre distinguere i danni diret- 


tamente cagionati dalla guerra — quali Tinterruzione e sospen- 


Itussegnio Nazionale, Vol. CLNNXNVII 23% 
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sione temporanea degli affari, 1’ impossibilità di condurre a ter- 
mine quelli conchiusi, la tutela ed esazione dei crediti, ece. — 
dal pericolo di vedere grandemente ridotte, dopo la conclusione 
della pace, le correnti degli scambi prima esistenti fra i due paesi. 
Manca per tutto ciò qualsiasi dato numerico per avventurarsi ad 
un calcolo anche approssimativo ;3 sebbene non vi sia dubbio che 
moltissimi acquirenti turchi, giunti al regolamento dei conti, fa- 
ranno del loro meglio per far pesare sui creditori italiani Je con- 
seguenze finanziarie dei loro fervidi sentimenti patriottici. 

Valido aiuto alle iniziative dei privati verrà dall’ opera di- 
plomatica del Governo al quale certo non mancherà mezzo per 
assicurare ai nostri commercianti ed industriali sul suolo otto- 
mano un’ assistenza etlicace. È a desiderarsi pertanto che gli 
esportatori italiani in Levante anziche affidarsi all’ azione indi- 
viduale, si federino tra loro, formando comitati e consorzi che 
agiscano parallelamente all’ opera governativa pev creare un’ or- 
ganizzazione di sicura utilità. Somministrare agli interessati ser- 
vizi d'informazione celeri e fedeli sui vari centri della Turchia, 
stabilire futto un sistema d'assistenza legale sulle varie piazze, 
sia per l esazione dei crediti, come per 1° esperimento d’ ogni 
diritto ed azione; segnalare ai nostri industriali e commercianti 
i nominativi di persone che dopo la pace possano dare affidamento 
per la ripresa di buone relazioni d’ affari; è questo un compito 
che le associazioni dei privati debbono prefiggersi, e che le rén- 
derà benemerite dell’ economia nazionale. Le istituzioni aventi 
‘sarattere ufficiale, come le Camere di Commercio, I Unione delle 
Camere di Commercio, ed i vari uffici dipendenti dal Ministero 
dell'Industria e del Commercio non possono che favorire simili 
imiziative; da eui, non solo partirà una cooperazione preziosa, 
ma la quotidiana indicazione dei bisogni più urgenti e dei rimedi 
più opportuni. | | 

Se dello strascico della guerra, cioe della diminuzione delle 
importazioni turche dall’ Italia, è opportuno preocenparsi : e se 
non è fuor di luogo prevedere che un pericolo d’ egual natura 
abbia a sorgere anche in Egitto, quantunque in misura minore, 
non bisogna, però, esagerare, Il fenomeno avverrà quast certa- 
mente come si verifico in Turchia all'epoca dell’ annessione della 
sosmia- Ersegovina nei contronti dell’ Austria- Ungheria ; ma anche 
questa volta avrà, almeno pel periodo di più intensa depressione, 
un carattere temporaneo, Specialmente in Turchia, dove il giuoco 
dei risentimenti e degli odi fatti nascere dalla guerra sarà a no- 
stro danno più forte, non e facile immaginare che in questo mo- 
mento le altre Potenze abbiano agio a svolgere una lotta di con- 
correnza commerciale molto efficace. Pel prosegnire delle ostilità, 
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pel blocco esercitato dalla flotta italiana, per V interruzione del 
libero passaggio pei Dardanelli, e sopratutto per le note angu- 
stie finanziarie del Mercato Turco e la scarsa fiducia che esso 
inspira, tutto l’ insieme del traffico ottomano è depresso, non la 
sola corvente che si svolge coll’ Italia. Sopraggiungendo la pace, 
e ripristinandosi i cordiali rapporti fra i due paesi, il nostro non 
si troverà costretto a troppo dura gara di concorrenza commer- 
ciale colle altre nazioni, perchè queste non avranno potuto nel 
frattempo trarre Jauto profitto dalla loro temporanea superiorità. 
Ne si sarà provveduto a tempo con un lavoro di organizzazione 
inspirato veramente a concetti pratici, e si saranno risoluti al- 
cuni problemi interessanti fin da prima della guerra il nostro 
commercio col Levante — fra essi il miglioramento dei servizi 
marittimi, V attenuazione delle tarifte ferroviarie e dei noli, l' uni- 
ticazione delle condizioni delle nostre vendite e la parificazione 
a quelle degli altri Stati che vi introducono i loro prodotti — : 
si puo sperare che non perderemo troppo terreno, e saremo in gra- . 
do di fronteggiare il pericolo cogli effetti meno gravosi per noi. 

Ed io non so trovare parola che convenientemente valga a 
dimostrare 1 importanza e la necessità di questi provvedimenti, 
in ispece per T Impero Ottomano, poichè in Egitto la minaccia 
@ meno grave, e perche è più difficile ch” essa sì traduca in atto. 
Non si puo dimenticare che industria tessile italiana, già op- 
pressa da dura crisi, ed esposta fra tutte ai maggiori danni, di- 
rice annualmente ai mercati turco ed egiziano una forte percen- 
tuale della propria esportazione. Nel 1910 questo movimento fu 
di 55 milioni e mezzo di lire pei prodotti serici, di 44 milioni 
per quelli di cotone; cifre che rappresentano rispettivamente il 
6.55”, ed 131.12", della totale esportazione di quelle due 
classi di merci. 


Ma tutii questi danni che, per quanto temporanei ed inde- 
terminati nella misura, si dovranno certamente inscrivere sul 
hilaneio commerciale italiano dell’anno in corso e d'aleuno dei 
prossimi, potranno essere in eran parte compensati se, oltre ai 
provvedimenti utili a fronteggiare li situazione cercata nei paesi 
mussulmani, si trarra pvotitto dalle simpatie dimostrateci da al- 
tre nazioni per intensificare i nostri traflici nei loro territori, È 
difticile immaginare nn momento più propizio a coordinare una 
vasta e redditizia organizzazione commerciale per estendere su 
vasta scala 1 esportazione dei prodotti italiani in Russia, nella 
Serbia, nella Bulgaria, ed in Grecia, aumentandola anche nella 
Iiomania dov'e pure. più considerevole ehe negli altri Stati 
Balceanici. 
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L'Italia non deve disinteressarsi dalle combinazioni finan 
ziarie relative alla costruzione delle grandi strade ferrate della 
penisola balcanica, L'Austria: Ungheria, racecordando Serajevo a 
Mitrovitza attraverso il Sangiaccato di Novibazar, viene ad avere 
in sua mano un’ arteria commerciale importantissima fino a Sa- 
lonieco. Perche non dovrebbe ta nostra finanza cercare di facili- 
tare il prolungamento (circa 150 Km.) della Belgrado-Nisch fino 
a Virbazar testa di linea di Antivari? Si creerebbe in tal modo 
una diretta e rapidia comunicazione fra il Danubio ed un porto 
dell’ Adriatico, e T avvenire commerciale della nuova. linea sa- 
rebbe dei più sicuri. 

Mi si conceda poi di serivere con franchezza che io vedrei 
ora maggiore utilità per economia nazionale in un vitggio d' in- 
dustriali e finanzieri italiani in codesti paesi (1) che in Tripolitania 
e in Cirenaica; dove qualunque tentativo di penetrazione non 
può spingersi che a poche miglia dalla costa, e dove, sino dla 
cessazione della guerra, non @ possibile volgere la mente ad al. 
cuna vasta operazione commerciale, 

Colla conoscenza diretta delle condizioni dei vari mercati e 
dei mezzi più adatti a mettere i nostri prodotti in grado di ri- 
aleegiare con quelli d'altra origine ; colla scelta fatta. sui Ino- 
ghi di rappresentanti e commissionari veramente meritevoli di 
fiducia; e lo studio comparativo del congegno commerciale italiano 
nelle diverse regioni dell Europa Orientale in confronto a quello 
delle altre nazioni, è certo che si debbono raggiungere buoni ri- 
sultati. Indipendentemente dall’ immenso Mercato. Russo ehe 
deve provvelere a circa 155 milioni di abitanti, i tre Stati Bal- 

canici e la Grecia sommimo assieme una popolazione di circa 
15 milioni e mezzo di persone, le cui condizioni economiche, per 
quanto non uniformi, si vanno facendo sempre migliori. Anche 
in questi puesi, li Russia compresa, T industria tessile italiana 
è tra tutte ki più interessatit alle vicende commerciali. La com- 
plessiva importazione dei prodotti del ramo cotoniero rappresento 
nel 1910 FII.1L per cento della nostra esportazione totale per 
quel gruppo di merci; nel ramo serico ki quota fu del 6.60. per 
cento, quasi completaniente assorbita dalla Russia, 

Anche nell'azione diretta all imeremento degli scambi ita- 
Hani in tutti questi paesi l'opera governativa e delle Camere di 
Commercio puo essere di sommo vantaggio per la raccolta ed il 


(1} Queste note furono seritte prima delle ultime complicazioni balcaniche. che 
“rendono impossibile, per qidete tenipo, uti serie sistematica di rilievi commer. 
ciali sienti. 
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collegamento degli elementi di studio, e la nomina di numerosi 
abili, ed energici agenti consolari. Ma il concorso, se non più ef- 
ficace, più pratico sarà anche in questo caso fornito delle ini- 
ziative private, in particolar modo collettive più a contatto degli 
inconvenienti quotidiani e quindi in grado di suggerirne i rimedi. 


HI. — Gli elementi ufficiali forniti dal Ministero del Te- 
soro Indneono a ritenere che la ripercussione della guerra sarà 
senza sforzo sopportata dalla finanza pubblica italiana. Le risul- 
tanze del bilancio per T esercizio teste chiuso, 1 luglio 1911 - 50 
Criugno 1912, furono ottime, riassumendosi in un avanzo finale 
— e cioe dopo le assegnazioni di legge — di circa 65 milioni di 
lire, devoluto per intero al fondo straordinario. per la guerra. 
Anche le previsioni per Vesercizio in corso si presentano lusin- 
ghiere. In una intervistit col redattore di un giornale romano, 
pubblicata il 1° Luglio del volgente anno, il Ministro del Tesoro, 
on. Tedesco, riconosceva assai migliorate le condizioni dell'eco- 
nomia privata e pubblica, e preconizzava pei principali cespiti 
del bilancio un gettito assai più copioso nell’anno 1912-13. che 
in quello or ora finito. È questa la più eloquente riprova di quanto 
venne sino da principio affermato: e cioè che la guerra, tranne 
per un ristretto campo industriale e commerciale, non esercita 
aleuna influenza dannosa sull'economia italiana, di cui non vale 
ad arrestare il progressivo miglioramento, AL contrario, La sem- 
pre più copiosa rispondenza del bilancio iui bisogni dell’ erario 
permette di stabilire che se, a pace conclusa, lo Stato si troverà 
come non vha dubbio, di fronte a gravi inevitabili spese. ri- 
chieste dalla nuova. situazione internazionale, potrà in gran parte 
coprirle con redditi ordinari, ricorrendo pel resto, ed in non forte 
Misura, ad oneri nuovi. 

Quali siano queste spese non è difficile prevedere. Saranno 
per TV Italia quali furono per ogni altra nazione europea all’ in- 
domani di una guerra, oltre aleune speciali richieste per impro- 
rozabili opere pubbliche, alla cui esecuzione avrebbe già prov- 
veduto il froverno se gli avvenimenti non avessero altrove. ri- 
Volta la sua azione, Prescindendo da queste ultime, e valutandole 
ad abbondanza in 50 milioni di lire, it Parlamento si troverà 
senza dubbio a dover votare altri fondi pei bilancio della guerra 
e della marina, in particolar modo per quest’ ultimo che avrà da 
risolvere T importantissimo problema delle nuove. costruzioni, 
Non bisogna dimenticare che la nostra flotta è composta di unità 
che, per quanto diano meravigliosa prova di resistenza ino una 
‘*ampagna di durata eccezionale, non possono per la loro efficenza 
bellica misurarsi, tranne pochissime, colle più moderne delle al- 
tre flotte earopee. Noi non abbiamo in isquadra> nemmeno una 
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dreadnought. La prima «delle nostre, la bellissima Dante Alighieri 
gemella alla Conte di Carour, ha or ora appena finito il suo alle- 
stimento. Attraverso le varie fasi della guerra il pubblico ita- 
liano s'è profondamente persuaso dell’ imprescindibile necessità 
di avere una forte marina. Nè molto si preoccupa delle spese che 
a quest’ intento si dovramuo affrontare dall’ erario, le quali in 
massima parte andranno a vantaggio dell’ industria nazionale, 
dimostratasi tecnicamente progredita quanto la più stimata delle 
straniere. Inoltre in molti distretti manifatturieri questo pe- 
riodo di attività produttrice servirà ad allontanare per pareceltio 
tempo il pericolo della disoccupazione. 


Ricostruzione, adunque, della maggior parte della flotta, e 
notevole aumento nei suoi quadri, imperiosamente richiesti dalle 
mutate condizioni pei rapporti internazionali, dalla nuova posi- 
zione dell’ Italia nel Mediterraneo, dall’ aceresciuta linea costiera 
da difendere, dai programmi navali adottati dalle altre potenze, 
dagli obblighi che necessariamente il Groverno di Roma dovrà 
assumere alla rinnovazione della triplice di fronte ai propri al- 
leati. Come si vede, un vasto compito da tradurre in atto, c che 
importa la necessità della votazione da parte del Parlamento 
d’ un credito straordinario e cospicuo per le costruzioni, e del- 
assegnazione in via ordinaria al Ministero della Marina di più 
larghi fondi corrispondenti alle sue esigenze aumentate. L’am- 
montare, anche approssimativo, di questo duplice fabbisogno 
non @ facilmente indicabile, potendo variare a seconda dei cri- 
teri tecnici che lo Stato Maggiore della Marina ed il Parlamento 
riterranno opportuno di seguire. Ma poichè, comunque, si trat- 
terà di varie centinaia di milioni; e, sebbene la somma totale 
ski ripartibile in vari anni, ciò che preme è vedere in qual modo 
il bilancio dello Stato possa affrontare questi oneri, della cni 
gravità gli avversari della. politica d'espansione si spaventano ; 
@ opportuno ripetere che soltanto per una parte di essi sì do- 
vrà ricorrere ad inasprimenti tributari. Per V altra si possono 
trovare nel bilancio medesimo considerevoli risorse; le quali non 
sono date soltanto dall'aumento dell’ entrate, preveduto sopra 
sicuri elementi pel maggior gettito dei più importanti cespiti; 
ma dalla circostanza che, essendo state in addietro inscritte sul 
bilancio speciale della Marina delle spese suddivise in vari eser- 
cizi, le quali vengono appunto a cessare nel corrente anno e nei 
prossimi, T accantonamento dei fondi ad esse corrispondenti 
può essere continuato, destinandoli a coprire parte dei bisogni 
dell'armata navale. 

Tutto considerato, nono sembra si esageri prevedendo che, 
dopo la conclusione della pace, ed all'intuori del regolamento 


SULL'ECONOMIA ITALIANA 615 


delle spese di guerra, su cui è intempestiva qualsiasi congettura, 
si dovrà imporre all’ erario una maggiore spesa annua di non 
meno di 175 milioni di lire; ripartiti in 100 milioni al bilancio 
della Marina, 25 milioni pel mantenimento d’ un corpo d’ eser- 
cito in Tripolitania e Cirenaica; e finalmente 50 milioni di spese 
richieste da opere pubbliche necessarie ed improrogabili, atte : 
stimolare il progresso dell’ economia nazionale in regioni che ne 
sentono più urgente il bisogno. 

È convinzione non fantastica di competenti che alla metà 
circa di tal somma si possa provvedere colle sopraccennate ri- 
sorse ordinarie e straordinarie di bilancio. Ammettendo per op- 
portumità di previdenza che alla metà non si arrivi e pel resto 
si debba ricorrere a nuovi oneri tributari, sono circa 100 milioni 
annui di tasse che il parlamento dovrà votare. Quest’ inevitabile 
provvedimento non può destare serie preoccupazioni perchè in 
Italia la pressione tributaria fu relativamente assai più grave 
in altre fasi della vita del paese, quando le condizioni dell’eco- 
nomia pubblica e privata erano meno floride che non ora. Nes- 
sun dubbio, quindi, che la nazione potrà addossarsi questo peso 
senz’ alcun danno. Piuttosto è il caso di domandarsi. se, nella 
compilazione del disegno di legge relativo, e tenendo presenti i 
molti e complessi problemi economici e sociali che l'Italia, spinta 
sopra una nuova direttiva politica, dovrà risolvere, non convengi 
preparare, qualora si ritenga prematuro affrontarlo addirittura, 
quel rimaneggiamento del nostro sistema tributario che è vagheg- 
giato dai più competenti studiosi di finanza amministrativa dal- 
VP Einaudi al Tangorra, dal Nitti e dal Wollemborg al Salandra 
al Luzzatti, al Massimini, 


AlWatto di inaugurare una politica coloniale tutta sua pro- 
pria, essendo il nostro P unico paese che possa dediearvi la sua 
emigrazione ; ed in procinto d' affrettare coll’ eseenzione di grandi 
opere pubbliche la trasformazione delle condizioni economiche e 
sociali di più d’una regione: si comprende che il Parlamento 
italiano senta tutta la responsabilità del suo operato, e vegga 
come la distribuzione degli oneri tributari possa direttamente ed 
immediatamente influire sullo sviluppo della riechezza nazionale. 
Attenuare la stridentissima sperequazione esistente in fatto fra 
provincia e provincia e spesso fra comune e comune, dove la 
somma degli aggravi generali e locali non corrisponde alla »i- 
tuazione economica della popolazione ed al quantitativo di pub- 
blici servigi offerti a godere ai cittadini: e conseguentemente, 
volgere i nuovi pesi ed esercitare maggior pressione sulle regioni 
più ricche, cercando di colpire di prefevenza le classi facoltose: 
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ecco in poche parole gli obbiettivi, cui secondo il sommesso av- 
viso dello serivente, dovrà dirigersi la politica. finanziaria ita- 
Hana. La ricerca dei mezzi coi quali questi scopi potranno es- 
ser raggiunti esce dai confini delle note presenti. Ma la necessità 
della riforma. @ acuta; e di quando in quando se ne rivelano 
sintomi non ingannevoli nelle pubblicazioni di studiosi e nelle 
discussioni in Parlamento e fuori. Così — anche a prescindere 
dagli scritti tecnici dei trattatisti, ai quali si può ricorrere per 
illustrazione dell'importanza scientifica della questione — m'é 
accaduto di le&gere pochi mesi or sono una serrata e concettosa 
memoria dell'on. Celesia, intesa a dimostrare che uma gran parte 
dei Comuni dell'Appennino Ligure soffre una pressione tributa- 
ria ccecessiva e non giustificata. Alla Camera dei Deputati, nella 
seduta del 19 giugno scorso, trattandosi delle sovrimposte locali 
Pon. Bacchelli ebbe a mettere in Iuce la pericolosa. anormalità 
della situazione. Infine scorrendo tutto il campo del vasto. pro- 
Dliema colla sua profonda competenza di scienziato, in una con- 
ferenza tenuta a Venosa (pabblicata poi a Roma dalla Tipogratia 
dell’ Unione Cooperativa Editrice) il prof. Vincenzo Tangorra in- 
dicava i precisi rimedi da adottarsi per ovviare agli inconvenienti 
che si deplorano. Egli insiste im particolar modo sull’'opportu- 
nità per lo Stato di diminuire sensibilmente il saggio delle tre 
imposte dirette, di elevare al contrario quello dell'imposta sulle 
suecessioni, creando inoltre un'imposta. personale commisurata 
alla totale entrata del contribuente; e per gli enti locali di at- 
tenuare PV importanza della sovraimposta. abbassandone il limite 
legale. e limitando i casi in cui sia permesso di eccederlo; di 
ridurre per quanto possibile, sino ad abolirli, aleuni tributi par- 
ticolarmente vessatori, quali il dazio consumo, T imposta di fa- 
miglia, quella sul valore locativo, sull'esercizio e rivendita sul 
bestimne agricolo, ece. ed infine a stabilire a proprio. profitto 
una parte dell'imposta sull''entrata globale istituita per lo Stato 
ski sotto formi di una quota parte, ehe d'una  sovrimpostia re- 
golata fra Timiti fissi e rigorosi. L' esame intrinseco della pratica 
bontà di questi espedienti non trova qui la sede opportuna. Rie- 
chissime sono del resto le fonti di dottrina in materia di legi- 
stazione e scienza tributaria. Ad esse possono rivolgersi gli 
studiosi. Ho ricordato questi. particolari per meglio dimostrare 
che non soltanto i problemi che si delineano nel nuovo indirizzo 
politico italiano, ma le stesse condizioni del paese consigliano 
la più attenta. ponderazione nella misura e distribuzione dei 
muovi tributi. 


Cadono. dunque. le affermazioni di coloro ehe, senza spin- 
gersi oltre un superticiale esame, vogliono riporre nella recente 
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politica espansionista italiana la cagione di crisi e strettezze che 
premono sopra una sola parte dell’ economia nazionale. Dalle 
angustie derivate dalla guerra alle industrie. tessili, ch ebbero 
sì quì in Levante un ottimo mercato d'esportazione, si potrà 
parzialmente proteggersi facendo attiva ed intensa. propaganda 
al nostri prodotti nella penisola balcanica, in Grecia ed in Russia 
— paesi tutti nei quali l'odierno contlitto colla Turchia ei ha 
circondati d’ invidiabili simpatie, e dove ad iniziative. pratiche 
non puo mancare un esito sicuro. Pel resto lungi dal cercare 
ostacolo al fervore industriale, esso, come si è detto, procurerà 
lavoro per parecchi anni alle numerose maestranze addette alle 
imlustrie che lavoreranno per T Esercito e per la Marina. 

Questa guerra che P Italia non avrebbe potuto evitare senza 
implicitamente ressegnarsi alla rinuncia di quella posizione nel 
Mediterraneo, cui le davano diritto la storia, gli interessi, i trat- 
tati, segna la fine di nn’ era ed il principio di un'altra anche 
perla sua storia economica. E gli auspici di lieto avvenire sono 
giustificati dal mitigarsi delle angustie che hanno per qualche 
tempo duramente messa a prova. la saldezza della. compagine 
industriale del paese mentre il ritiorire dell'agricoltura. innalza 
le condizioni di benessere della maggior parte della penisola. 

Se alla sapiente previdenza e preparazione degli alti. uftici 
governativi e militari, ed al magnifico valore dell'esercito e della 
flotta corrisponderanno, a pace conclusa, un organizzazione am- 
munistrativa veramente moderna ed un saggio concetto di scelta 
delle iniziative da favorire nelle provincie amnesse, grandissimi 
benefici ne risentirà tutto il paese, in ogni ramo della suna at- 
tività. E di cio non bisogna dubitare. 

Milano, Settembre 1012. 
ADOLFO (ULINELLI. 


- La Minerva, Rivista delle Riviste, nel suo numero del I° Otto 
bre ha il primo articolo su « La donna dell'antica Roma » completato 
dall'altro «e La donna nuova dell’ Estremo Oriente >. Così pure all'iar- 
ticolo « Sul trade-unionismno sano e trade-unionismo morboso » va con- 
giunto quello « Una critica del progrunma socialistico », notevole per- 
chè é pubblicato da una rivista di tendenze molto radicali. L' articolo 
«o Gili ebrei e la vita economica tedesca », e PP altro « Il tramonto del 
giudaismo in Inghilterra ». presentano dati molto importanti intorno a 
un fenomeno politico-sociale che rignarda tutta 1° Furopa. Sono degni 
ci osservazione i consigli agli studiosi recati dall'articolo « Consigli a 
chi studia » e altro sulla « Alimentazione e lo sport ». Seguono parec- 
chi altri articoli di vivissimo argomento ; e Ricordi personali dell’ Impe- 


ratore del Giappone — Come si deve leggere Molière — Napoleone 
Eugenio — Il tunnel sotto la Manica, ecc., ece.i, un complesso di tatti 


e di curiosità che non possono non interessare il colto. lettore, 
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Sommario: IL caso Semeria-Caron (Lis /fecicir, VOctoberi. — La venalità di En- 
rico Heine (Correspondant, 25 Septembre). — Le cronache del visconte di 
Livumav (/fecue des dewr Mondes. 15 Septembrej. — Un articolo di Fazuet su 
S.ta Chantal del Bremond (Za Iferre, 15 Septembre) — Pubblicazioni. 


— Visto che il riassunto da noi fatto dell’ articolo pubbli- 
‘ato dall’ Aus Rerier sui giornali cattolici italiani, ha avuto il 
merito di destare le ire di (riove- Labaro, facendogli lanciare al- 
l’ indirizzo dell’ anonimo scrittore folgori e saette, così riassu- 
meremo un secondo articolo, che lo stesso corrispondente di quel. 
periodico scrive sul: Cuso Semeria- Caron. 

E questo facciamo, sia per rassieurare i nostri lettori, che le 
sopracitate folgori e saette non hanno avuto il potere di tangere 
il nostro collega, sia perche ci sembra, che assai di vero e d’ in- 
teressante vi è nelle pagine del nostro corrispondente d’ oltre 
Oceano, benchè si lasci talvolta trasportare da un cecesso dè 
santo zelo. 

« Chi avrebbe mai creduto, serive il sopracitato corrispon- 
dente, che  ammirabile contegno tenuto dal VP. Semeria di fronte 
alla guerra sorda, spietata, indegna, mossagli dagl’ intransigenti 
della” Liguria del popolo, della Riscossa, dell’ Unità Cattolica e C.i 
avrebbe avuto il disgraziato epilogo di fargli lasciare la sua 
(renova ? Genova che era si può dire una cosa sola col Padre 
Semeria ? » 

Questa ‘popoli rità del dotto barnabita non era certo, secondo 
il nostro A., V ultimo dei motivi, che spingevano i suoi nemici 
a combatterlo. Gli elogi, gli applausi, V amore tributati al P. Se- 
meria, sarebbero stati ‘altrettanti colpi di pugnale « per i farisei 
del Nuovo Testamento, che hanno il talento di rendersi invisi 
atutti perla loro irruenta intransigenza ». — Questi farisei avreb- 
bero inoltre cercato di scoprire e delle eresie nei suoi scritti. spe- 
rando di farli mettere all’ Indice, ma senza riuscirvi. Avrebbero 
tentato con una perscenzione sorda, feroce, di metterlo al ci- 
mento di abbandonare T Ovdine, Gli avrebbero fatto proibire di 
scrivere, di predicare: Tivrebbero attaccato e vilipeso in tutti 
i modi. « Ma PD. Semeria sopporto tutto e resto fedele al snoi 
voti ». Unico raggio di Ince in tanta tempesta, sarebbe stato 
per il perseguitato  barnabita Vappoggio datogli da Pio N a 
proposito del ginvamento anti-.modernistico. « Breve pero fu la 
bonaccera, Quasi a secondare i nemici del P., Semeria, la morte 
“colpiva. improvvisamente Monsignor Puleiano, arcivescovo di 
(Grenova, che aveva saputo apprezzare al suo giusto valore il 
religioso. dotto, zelante e sottomesso che il C ielo ave Va concesso 
alla sua diocesi ». IT nostro corrispondente atferma, che di quella 
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morte abbiano approfittato i caporioni del partito intransigente 
per far nominare alla sede primiziale della Liguria, un prelato, 
secondo i loro cuori. 

« Quantunque col vento che tira, non pochi siano i vesco- 
vi che ostentano un’ intransigenza di altri tempi, pure di uno 
esclusivamente potevano esser sicuri gli scottoniani. Non era in- 
tatti Monsignor Caron, il solo vescovo, che avesse osato proi- 
bire nella sua diocesi, il Corriere d’Italia, V Avvenire d’ Italia 
e tutti gli altri giornali detti modernizzanti ? Di più era persona 
nota e bene visa al Pontefice. Fu dunque nominato arcivescovo 
di Genova e tutto parve dapprima andare a gontie vele ». 

Ma era possibile, chiede il nostro A., che gli intransigenti 
gioissero tranquillamente della loro vittoria senza gettarla in viso 
ai loro avversari? Perciò essi avrebbero incominciato a far correre 
la voce, che il primo atto di Mons. Caron come arcivescovo di Ge- 
nova, sarebbe stato der lo sfratto al Padre Semeria. Nè paghi di 
aver messo in giro tale diceria, avrebbero fatta pubblicare nei 
loro giornali « vantandosi che il nuovo Presule ligure avrebbe 
liberata l’archidiocesi tanto dei modernisti e modernizzanti, 
quanto dei liberali ». Vedendo che i giornali così detti liberali 
se ne stavano muti, il partito intransigente non avrebbe dubi- 
tato un momento, che a Mons. Caron sì potesse rifiutare 1’ ere- 
quatur. « Venne quindi stabilito che 1 entrata in Genova «del 
novello arcivescovo avesse luogo il 4 agosto. Ma alla vigilia del 
gran giorno ecco giungere un telegramma da Roma di Mons. 
‘aron, in cui diceva di dover sospendere la suna entrata, perche 
ancora non gli era stato concesso VP erequatir! ». Un colpo di 
fulmine a ciel sereno non avrebbe maggiormente scompigliato le 
fila dei Caroniani, esclama il nostro amico d’ oltre Oceano !... 
« Peggio si fu quando i giornali liberali, occupandosi della cosa 
scoprirono che il nuovo arcivescovo di Genova era il non plus 
ultra degli intransigenti e plaudirono al rifiuto del Governo di 
concedergli 1° erequater ». 

Urgeva dunque, osserva il nostro A., ricorrere ai ripari. 
« Rapidamente i giornali intransigenti mutarono registro. L' in- 
transigenza di Mons. Caron non era politica, ma religiosa : egli 
aveva bensì accettato la dedica di un libro scritto da un gesnita 
contro Ladre Semeria, ma senza averlo letto, Quanto al dotto 
barnabita l arcivescovo di Genova eredeva, che la dichiarazione 
di non averlo mai visto bastasse per provare, chej non gliene 
erano note le opere ed il modo dì pensare! ». 

A_ questa difesa si sarebbe obiettato, che della sua intransi- 
senza politica Monsignor Caron aveva dato prove luminose con- 
dannando i giornali cattolici, che non facevano della. restaura- 
zione del Poter Temporale il capo saldo del loro programma. 

Altrettanto vana era giudicata la scusa di aver accettato la 
dedica del libro del Padre gesuita, perchè non sapeva di che si 
trattasse ; infine si sarebbe trovato semplicemente ridicolo pre- 
tendere, che il non aver mai visto un autore, fosse una prova di 
non conoscere le sue opere. « Se questo fosse possibile, chi di 
noi conoscerebbe la Divina Commedia ed i capolavori dei no- 
stri antichi? ». 

Mentre la polemica si faceva sempre più viva tra i due par- 
titi, un secondo colpo di fulmine scoppiitva a Genova: « Padre 
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Semeria aveva lasciato Genova d'ordine dei Superiori, per re- 
*‘arsi in Belgio ». Il nostro anonimo sostiene, che se a tale an- 
nuncio non seoppio a Genova una mezza rivoluzione lo si deve 
it Padre Semeria, che seppe servirsi di tutto il suo ascendente 
per calmare gli animi. « Ma più feroci si scatenarono le ire 
contro Monsignor Caron, al quale »’ imputo 1 allontanamento 
dell'amato barnabita, non ostante ehe il cardinal de Lai dichia- 
rasse in una lettera aperta al vicario capitolare di Genova, che 
Monsignor Caron era affatto estraneo alla partenza di P. Se- 
meria, partenza che era stata decisa dai superiori dell’ Ordine e 
che si sarebbe effettuata anche senza la morte di Mons. Pulciano ». 

Dichiarazioni consimili avrebbe pure fatto il novello arcive- 
scovo, che per discolparsi dell'accusa mossagli d’ intransigenza 
« inviava una lettera riboccante di sentimenti patriottici al ret- 
tore di un santuario genovese, in cui si compiva una funzione 
religiosa per i soldati italiani in Libia ». 

Tutto questo pero, dichiara esultante il corrispondente del- 
VP Aus Rerieic, non riuseì ad impedire, « che il governo in un 
comunicato ufficioso dichiarasse, che sì riservava di concedere 0 
negare l erequatur secondo P esito delle indagini ordinate ». 

Comunicato infelice, che a ragione dovrebbe spiacere, secondo 
noi, a tutti i cattolici, tanto amici, quanto avversari di mon- 
sìienor Caron. Comunque sia, Padre Semeria era a Bruxelles e 
monsignor Caron non era ancora a (renova : « Ora se a (renova 
pochi si addolorano per la lontananza del loro presule, innume- 
revoli sono invece quelli, che la partenza del grande barnabità 
ha costernato. Basta dare un’ occhiata ai molteplici indirizzi 
inviati a padre Sameria dalle varie associazioni genovesi per 
convincersi del bene immenso, che Genova voleva allo zelante 
religioso, per tutto il bene che aveva fatto ai figli della Superba ». 

Fin qui il corrispondente dell’ Aus Ieeezere: a nostra. volta 
aggiungeremo che î giornali belgi narrano di accoglienze entu- 
siste fatte a Padre Semeria, non solo daglt italiani residenti a 
Bruxelles, ma dagli stessi belgi. « Nelle vetrine di quasi tutti i 
librai di Bruxelles furono esposte, in occasione del suo arrivo. 
le opere di P. Semeria, mentre gli operai italiani gli facevano 
omaggio di uno splendido mazzo di fiori dai colori italiani. Molti 
erano ad attenderlo alla stazione e molti più vi sarebbero stati 
se egli per modestia. volendo evitare dimostrazioni non avesse 
anticipato il suo arrivo ». 

Sperkiamo che queste prove unanimi di simpatia servano a 
mitivare le amarezze dell’ esilio al nostro illustre e dotto amico, 
vittima innocente di quelle anime ignoranti ed invidiose, che non 
sanno perdonare a chi loro è sì infinitamente superiore. 

Ma sorgerà anche per Padre Semeria il dì della Giustizia e 
del Trionto ed allora Genova potrà di nuovo gloriarsi di avere 
tra le sue mura il figlio, che invidia matrigna le tolse. 

— PF. Pascal pubblica nel Correspondent alcuni aneddoti su 
Enrico Heine, che danno nua triste idea della venalità del gran 
poeta tedesco. Egli stesso d'altronde, quasi se ne vantava, né 
artossiva di confessare al suo amico Weill, che riceveva sei mila 
franchi all'anno da Luigi Filippo, perche nelle sne corrispon- 
denze alla Gazetta d’ Amburgo « ne cerattiasse i ministri » e fa- 
cesse Invece l'elogio del re. I repubblicani, sia tedeschi che fran- 
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cesh. ehe consideravano Heine uno dei loro capi, furono indignati 
quando. alla caduta di Luigi Filippo, si venne a sapere del sus- 
sidio accordato ad Heine, Questi fu costretto a nascondersi e, 
mancando di denari, incarico l'amico Weill di chiederne a Fould. 
Di fronte al rifiuto reciso di quest’ ultimo di dare un soldo « 
quella canaglia di Heine, il Weill si rivolse a Meyerbeer. 

« Come! Heine, il più gran poeta lirico della Germania è 

sfortunato a questo punto? esclamò Meverbeer. Sono in rotta 
con lui, perchè non ha agito bene con me, ma ecco mille franchi 
che gli porterete a nome mio ». - 
Sei mesi dopo, non ostante Meyerbeer avesse avuto la ge- 
nerosità di recarsi a trovare Heine nella casa di salute in Parigi, 
ove sì teneva nascosto, il più gran poeta lirico della Germania 
pubblicava in un giornale tedesco una serie di epigrammi mor- 
daci contro Vautore degli Ugonotti. 

Il Weill ne fu indignato ; corse da Meverbeer per esprimer- 
«liene il suo ratumarico, ma questi gli rispose più triste, che 
sldegnato : « Non starebbe, che a me vendiearmi di Iui pubbli- 
‘ando le lettere che mi ha scritto. Ditegli in ogni modo, che la 
corda troppo tesa alla fine si spezza ». 

Quanto ad Heine rispose tranquillamente ai rimproveri di 
Weill. « Che? Non capisce che VP abbia nn po’ graffiato ? Gli ho 
chiesto due posti per mia moglie ed egli ha avuto Pimprudenza 
di mandarmi due meschini posti di seconda fila ». 

« Sapete bene che non ne ha altri. La direzione rifiuta spesso 
di dargliene ». 

« Non ha che a comperarne con i suoi milioni! ». 

« Va bene, riprese Weill, ma vi ha dato mille franchi poco 
tempo fa ». 

« Gilteli restituiro » affermo superbamente Heine. 

« Voi ?.. Mai e poi mai, Siete uma canaglia! ». 

E difatti Heine non solo non restituì mai le mille lire a 
Meverbeer, ma continuo la sua campagna diffamatoria contro 
di lui. 

Anche Lizst ebbe a lamentarsi della venalità di Heine. Que- 
sti avendo ottenuto dal celebre pianista un sussidio in denaro, 
serisse dapprima un articolo entusiasta sul primo concerto dato 
da Lizst a Parigi: ma avendo poi Lizst rifiutato di dargli altro 
denaro, IIeine si vendico serivendo, che il 2° suo concerto era 
stato un fiasco lamentevole. 

Un testimonio terribile per Heine e il carteggio di Luigi 
Boerne con la signora Voll. I Boerne, ch? era un repubblicano 
ardente, come affettava di esserlo Heine, fu stupito incontran- 
dosi a Parigi col poeta tedesco di constatare che egli non aveva 
altro ideale, che il denaro. 

« Se Heine. così seriveva il Boerne alla sua amica, è solo 
a metà il furfante che ammette di essere, ha già meritato cmque 
volte la forca e dieci decorazioni, Mentre mi confessava per la 
20% volta, che si lasciava comperare e graisser le patte, gli dissi, 
che in ogni modo egli perdeva del suo. valore di scrittore. 
— Niente affatto, mi rispose, perché serivo tanto bene pro, 
quanto contro ». 

In un'altra lettera alla stessa. Boerne seriveva i « HTeme 
è insieme il più vano e il più vile degli uomini. E un povero 
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straccio, che non ha affatto onore e che non ne fa assoluta- 
mente caso ». 

Queste lettere di Boerne non sarebbero mai state pubblicate, 
se alla morte di Boerne, ITeine non avesse scritto un libello dif- 
famatorio contro di lui. La signora Vohl credette allora sno do- 
vere di rivelare al pubblico chi fosse Heine ed in qual conto sì 
potessero tenere le sue parole. 

Quanto al Pascal egli dichiara, che ha creduto dover suo far 
rilevare ancora una volta le tare di Heine. perchè essendo egli 
stato nn campione delle idee rivoluzionarie è bene che si sap- 
pia a quale grado di degradazione possa arrivare un uomo di 
genio « che la sua fede rivoluzionaria, ha liberato da ogni 
scrupolo ». 

— Spigoliamo dall’ articolo pubblicato da Faguet nella Aerue 
des deux Mondes sul Vicomte de Launay, pseudonimo col quale 
M.me de Girardin firmava le sue cronache nella resse, alcuni 
giudizi di questa geniale scrittrice sugli uomini e le cose de suoi 
tempi (1836 1845). 

Rilevando come le signore sparlassero quasi generalmente 
dei circoli, essa dichiarava umoristicamente che questo odio 
era tanto falso, quanto ingiusto, poiche i circoli avevano il 
vantaggio di assorbire i noiosi, sbarazzandone i salotti e le 
famiglie. « Vi sono delle persone, seriveva il mostro viscon- 
te, che sono dotate della proprietà fatale di fermare istanta- 
neumente la circolazione delle idee, come un veleno ferisce la 
circolazione del sangue... Orbene, tutti questi spiriti pesanti, 
che inceppano le conversazioni, sono assorbiti dai circoli: da 
questi templi ospitalieri, aperti agli infermi e agli aftlitti. Essi 
sono gli ospizi degl’ importuni; accolgono tutti quelli che sono 
sfuggiti: 1 mariti di cattivo umore, i giocatori di cattiva com- 
pagnia; i padri che russano, gli zii ehe ruminano, i tutori che 
fanno la prediea, le persone che non odono bene, quelle che 
parlano male, quelle che non capiscono, quelle che hanno udito 
una cattiva motizia ecc. ecc. ». 

Con maggior brio ancora M.me de Girardin commentava la 
seguente frase pronunciata da Dupin in un discorso accademico : 
« Che cosa diventerebbe il paese, se tutti i funzionari si riti- 
rassero subitamente, quando il Capo dello Stato è stato cambia- 
to? » — « Questo principio ben diffuso, osservava la nostra A., 
avrebbe risultati più importanti e più efficaci di quanto si crede, 
Perche si fanno le rivoluzioni ? Per avere dei posti, non è vero f 
Non ci risulta. che sia per altro. Orbene, quando si saprà una 
buona volta per tutte, che qualunque cosa succeda, le persone in 
cariea, conserveranno il loro posto, che non ostante le loro con - 
vinzioni ferite, resteranno, che non ostante le loro atfezioni tra- 
dite, resteranno, che non ostante la loro bandiera strappata, 
resteranno, che non ostante tutto, resteranno e si faranno un 
ingegnoso punto d’ onore di restare ; allora. sarà perfettamente 
maturale, di non tentare più sconvolgimenti inutili, ne sognare 
cambiamenti, che non cambierebbero nulla. Più vi rifiettiamo, 
più trovitumo questo sistema e ragionevole. Come religione politica 
non è forse di un’ ortodossia molto rigorosa, ma come igiene 
sociale ci sembra essere il miglior rimedio per guarire intiera- 
mente la febbre delle rivoluzioni ». 
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Deliziosi poi questi ritratti schizzati in un salotto: « Ecco 
un maniaco, che tocca tutto quello che vi è sulla tavola, apre 
tutte le scatole, mette fuori di posto tutti i Haconi....... eccone 
un altro irrequieto, che stacca i vostri quadri dalle pareti e ve 
lì porta per chiedervi ciò che rappresentano. Vi è pure il tal 
signore, che sceglie sempre la sedia più difticile a prendere e che 
si ostina per conquistarla rifiutando ostinatamente quella che gli 
viene offerta e che è accanto a Iui. Vi è il maledetto importuno 
che di porta in porta, di finestra in finestra, di salotto in salotto 
segue come nn cane due poveri cases che lo fuggono ; vi è il 
signore, che vi racconta la sua malattia, come foste il suo me- 
dico, vi è il timido audace, che per nascondere il suo imbarazzo, 
fa il bravaccio e Pinsolente ed al quale si è tentati di dire: 
Non forzatevr: osate essere timido e sarete convenientissimo. 
Vi è P impertinente che affetta di non parlarvi mai, che della 
vostra professione. Vi e lo sciocco che in un ballo viene a par- 
larvi di recenti dolori della vostra vita e cambia così in rimorso 
acuto quel primo piacere, che già vi rimproverate ». Non vi 
sembra di ritrovare alcune vostre conoscenze in questi messeri ? 

M.me de Girardin non poteva soffrire Sainte Benve, sia per 
il suo tradimento verso Vietor Hugo, sia per la sua diserzione 
dil romanticismo e per la sua dedizione al Zuubourg Saint-Ger- 
matn, Perciò quando il Sainte Benve tu ricevuto all’ Accademia, 
il visconte de Launay fu feroce nella sua cronaca: « Si dispu- 
tano per andare giovedì all’ accademia. Vi saranno tutte le am- 
miratrici di Victor Hugo (che riceveva Sainte Beuve) vi saranno 
tutte le protettrici di Sainte Beuve, vale a dire tutte le lette- 
rate del partito classico, Chi ci spiegherà questo nustero ? Come 
va, che Sainte Benve, del quale apprezziamo il talento inconte- 
stabile, ma che tutti hanno conosciuto una volta repubblicano 
e romantico sfegatato, sia oggi il favorito dei salotti ultra-mo- 
narchici e classicissimi e di tutte le signore spiritose che regnano 
in quei salotti? Egli ha abiurato ! Bella ragione! E° mai possibile 
che le donne debbano venire in aiuto a quelli che hanno abiura- 
to? La vera missione delle donne è di soccorrere quelli che lottano 
soli e disperatamente... Rifiutino, pur un applauso al vincitore 
fellone, che deve il sno trionfo alla tuarberia ! Il presagio è tfune- 
sto!... Tutto è finito per un paese, nel quale i rinnegati sono 
protetti dalle donne, poiche non vi sono che le donne che pos- 
sano ancora mantenere nel cuore degli uomini, scosso da tutte 
le tentazioni dell’ egoismo, quella sublime demenza, che si chiama 
coraggio, e quella divina dabbenaggine, che si chiama lealtà ». 
Sì capisce come Sainte Beuve non perdonasse mai a M.me de 
Girardin e che alla sua morte abbia soltanto detto di lei « che 
aveva molto spirito ». 

Ma, osserva il Faguet, M.me de Girardin non aveva solo 
molto spirito, aveva anche molta sensibilità, un’ immaginazione 
seintillante e fantastica ed era un moralista degno di conside- 
razione ». (Anzi tra i moralisti francesi « fu uno dei più acuti, 
dei più penetranti e dei più spiritosi ». 

— IRiassumere un articolo di quel critico fine ed arguto, che 
è il Faguet su un libro (1) dell'abate Bremond, non è dare Vim- 


(Do < Sainte Chantal » par Uabbé Bremond. — Paris, V. Lecottre, Rue Bona 
piurte, n. 90, 
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pressione più viva e vera dell’ opera. di questo antore, non meno 
fine ed arguto del suo critico 2.. Ed è appunto cio che faremo, 
riservandoci però di fare alenne osservazioni ed appunti sul detto 
articolo, pubblicato dal Faguet nella tere. 

Dopo averci narrato come Giovanna Fremyot fosse stata 
educata ed istruita saggiamente dal padre suo magistrato inte- 
cerrimo appartenente a rieca e stimata famighia parlamentare, 
il Bremond, ci fa notare, che sposò per amore Cristoforo di Chan- 
tai. signore di Rabutin, assai dissestato ne’ suol affari. Sul pe- 
riodo della vita coniugale della nostra Santa tanto il Bremond, 
quanto 11 Fagnet sono concordi nel riconoscere, che nulla vi e di 
notevole, benché Giovanna amasse talmente sno marito, che 
quando le fu portato a casa morente per un accidente di caccia, 
eselamo : « Signore, prendete tutto quello che possiedo, parenti, 
beni e figli, ma lasciatemi 11 caro sposo, che mi avete dato ». 

Ma la sua preghiera non fu esaudita e la Chantal si trovo 
vedova a 25 anni con quattro figli. Ricca, bella, nobile non le 
mancò P occasione di rimaritarsi; a tutte le richieste pero op 
pose un ritiuto, non ostante le fosse assai penosa la convivenza 
col suocero. 

L’ incontro con: Francesco di Sales, avvenuto nel 1604, do- 
Veva aprire nuovi orizzonti alla nostra Santa. Subito ella fn 
conquisa ; il santo fu più lento a lasciarsi prendere, ma a poco 
a poco subì il fascino mistico di quell’ anima. 

Il Fagnet trova. soltanto probabile 1 asserto del Bremonad, 
che sia stata la Chantal ad aprire a Francesco di Sales «le vie 
del misticismo e che T abbia condotto di gradino in gradino allo 
stato d’ animo, nel quale fu più tardi quando scrisse il Trattato 
dell’ Amor Divino ». Per nostro conto invece ci permettiamo di 
ciudicare, che T asserto del Bremond non e solo probabile, ma 
provato. Basta leggere le lettere del Santo alla Santa per con- 
vincersene. 

Dal 1607 al 1716, cioe tre anni prima della fondazione della 
Visitazione e sei anni dopo, Francesco di Sales e Giovanna di 
Chantal. ben inteso in tutta purezza e santità e tutto in Dio, 
pure si amarono profondamente. Anche di questo ne fanno fede 
le lettere del Santo alla Santa ; lettere, nelle quali vi è un mi- 
scuglio di tenerezza, di passione, di delicatezza e di bonomia, 
che le rendono deliziose. A datare dal 1616 Ta tenerezza di Fran- 
cesco per la fondatrice della Visitazione ando scemando. Quale 
ne fu ki causa? Come abbiamo già detto a proposito di uno 
studio del Bremond sulla Chantal, la ragione che a noi sembra 
più probabile, non sarebbero state ne le anmentate occupazioni 
del vescovo di Ginevra, nè il desiderio di unirsi più intimamente 
a Dio,  spogliando il proprio cuore da ogni amore terreno, per 
quanto puro, ma semplicemente, che il troppo amarsi, conduce 
talvolta come dice La Bruvere a non amarsi più. Comunque sit. 
La Chantal sofferse protondamente di questo mutamento di Fran. 
cesco di Sales a suo riemardo. E ben a ragione il Faguet ritiene, 
che « quando lo perdette unit seconda volta nel 1622 (anno della 
sua morte) ne senti quasi inconselamente nn sollievo ». Francesco 
di Sales in Cielo non poteva. esserle più rapito; a lui potevi 
pensare senza Il rammatico di sentirsi da lui quasi dimenticata, 
o trascurati, 
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Parlando degli ultimi amni di vita della Santa il Fagnet 
feche  confesst a ragione. di poco intendersene di vita mistica) 
vitiene che i unzhi periodi di avidità. di eni sofferse Ta Chantal. 
fossero cagionati dall''inevitabile prostrazione che subisce Tanima 
quando e troppo eccitata ed intenta nella contemplazione divina. 
Su questo punto non cì aecordiamo col nostro arguto eritico, al 
auale ki poca simpatia (da lui stesso pure confessata) per la vita 
contemplativa non permette di giudicarla al suo giusto. valore. 

Così pure il Faguet non condivide gli entusiasmi dell'abate 
Bremond per il talento della Chantal. Egli trova « che non aveva 
nessuna eloquenza... e non piutavir bene, che rispondendo ». 
Ammira invece il sto stile epistolare. senza. pero giungere ai 
lirismi del suo agiograto. Un altro appunto è mosso dal Faguet 
al Bremond i quello cioe di essere stato troppo severo per i suoi 
colleghi in agiografia della Nanta. Ma se cio fosse, sarebbe un 
fallo più che  perdonabile, visto. che ha compiuto TV opera sua, 
tanto meglio della loro, Ed ha potuto compierla così, perchè non 
SÌ © permesso di manipolare ad usw de Iphini i documenti lasciati 
dalla Santa e dai contemporanei della Santa, e sopratutto, per 
che avendo intuito meravigliosamente 1 animo di Giovanna di 
Chantal. Vha amata e ce ne ha così dato la visione vera ed esatta. 

A ragione dunque così finisce il Faguet il suo articolo: 

Tengo a ripetere formalmente, che questo libro è di buon gu- 
sto, di grandissimo tatto e che vi si segue con interesse sempre 
e con fascino spesso, i moti di un’ intelligenza abilissima a stu- 
diare, a sorprendere e a far risuonare i segreti dei cuori delicati, 
teneri ed affascinanti ». 

— E. Baumann non è forse un nome nuovo per i nostri let- 
tori, che ancor rammenteranno quanto abbiamo seritto di lui a 
proposito de" suoi due poderosi romanzi: £L' Ammole e La fosse 
cena lions, 

Mia ancor più simpatico riuscirà quest’ autore, dopo che 
avranno letto il suo recente libro : 7rois.: Villes Saintes. (1) Queste 
tre città sante, come le chiama il nostro A., sono 1rs er Dombe, 
Nt Jacques de Compostelle e il Mont Saint Michel. Egli ci spiega 
che ha scelto Ars er Dombe, perchè ivi visse e morì il Beato 
Curato d Ars, al quale la famiglia sua era legata da dolci e 
santi ricordi, « Se sono nato e rimasto cristiano, scrive egli, 
torse le mie vie non saranno state, che uno dei mille effetti delle 
sue intercessioni...... Ii più la figura dell’ abate Vianney si € 
presentata alle mie riflessioni come uno dei più umili e alti 
esemplari della Chiesa sofferente e penitente ». 

Foeome Ars gli fece l'etfetto della Chiesa penitente, così 
S. Giacomo di Compostella gli sembrò simbolizzare la Chiesa mi- 
litante, mentre nel Monte San Michele ravviso P emblema della 
Chiesa trionfante. Sopratutto di S. Giacomo di Compostella si di- 
lunga a parlarei il nostro A., quasi desideroso di far rinascere Ta 
pietà antica per quel celebre Santuario, ora sì decaduto ed abbando. 
nato. Ed i mistici sentimenti da lui provati in quel Santuario non 
fecero, che avvivarsi nel suo pellegrinaggio al Monte S. Michele. 


{1} < Trois Villeso Sitintes >» par C. Banmann, — Paris E. Grasset, Rue des 
Naints Peres, n. 61, 
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st che partendosene gli parve udire una voce, che gli dicesse : 
« Spera, lavora, softri, pazienta. Ritorna tra gli uomini, amali, 
se puoi, come io li amo, e ricordati che sei il servo più inutile. 
La tua opera è infima, ma devi compierla del:tuo meglio. Pro- 
cedi, che io sarò la tua forza (1) ». 

— Un romanzo interessante, ma triste come il suo titolo è 
quello di L. Planté: (2) Sw le declin. E tanto più triste in quanto 
che il destino di Arndrée è pur troppo quello di non poche anime 
femminili. Lasciano passare la propria giovinezza, lusingandosi 
che il cuore resterà sordo all'amore e lo vedono destarsi a qua- 
vant’amni, troppo spesso per un nomo molto più giovane di loro ! 
Fortunate allora quelle che fanno come Andreée!... E quello che 
ha fatto, lo sapranno le nostre lettrici, che leggeranno il lavoro 
del nostro A., da consigliarsi solo alle signorine che hanno var- 
cato la trentina. 

— Anche il romanzo di C. Rameau (3) non è adatto per le 
Signorine, benche sia onesto e divertente insieme. Noi vediamo 
le due eroine seguire due vie diverse : una La via azzurra, cioè 
quella dell’ ideale, dell'oblio di sè, dell’ abnegazione ; V altra la 
via rossa, ossia: la via dell’ egoismo, della realtà. 

Come si svolgano e si riannodino poi le tila del romanzo è 
quello che non diremo alle nostre lettrici, certe, che non si pen- 
tiranno di essersi procurate questo volume. 


HR. N. KINGSWAN. 
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Sommario i Lia gravitio del momento politico internazionale — La pace italo-turca 
— La quadruplico balcanica — L'iniziativa del signor Poncairé — La mossa 
del governo turco — La dichiarazione di guerra del Montenegro — L'ace 
cordo tardivo delle potenze — Gravi pericoli di complicazioni — L'interesse 
dell'Italia. 

12 Ottobre 


La gravità eccezionale del momento politico che l'Europa sta attraver- 
sando, rende difticile fissare pensieri precisi, che se rispondono alla realtà 
dell’oggi. possono esser smentiti da quella dell’ indomani. Il cielo inter- 
nazionale, infatti, è corso da nubi procellose, tanto che è quasi impos- 
sibile dire se domani scoppierà la tempesta e quali campi essa devasterà 
cen l’opera sua. lFuor di metatora, nessun uomo politico può oggi dirsi 
in grado di rispoudere alle gravi incognite del momento. Si avrà la pace 
tra l'Italia e la Turchia 2 La tanto temuta contlagrazione balcanica fra 
la Turchia e la nuova Quadruplice alleanza degli stati minori, potrà venir 
localizzata dall’ accordo delle grandi Potenze o trascinerà ad una spa- 
ventosa conflagrazione europea 2 È quali saranno le conseguenze degli 
avvenimenti che sì preparano ? 

di Vedi im questit /tessegia .Vozionele il fascicolo del 1 Gingno 1910 T arti- 
colo del sig. Rodolfo Biddi sul Mont Seint Michel, 

(2) «Surle deelin » par L. Plante, — Paris, Plon-Nourrit. Rune Garanciere, n. 8. 

(3 Li route blene » par d. Rameau, — Ibid, 
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Cominciando dal problema che più da vicino ci tauge, credeva- 
mo che la fine del conflitto italo-turco non fosse lontana. "l'roppo se 
ne parlava ormai — veramente #roppo — anche dalle gazzette che pas- 
sano per meglio informate, per non ritenere che i fiduciari dei due paesi 
non fossero ormai giunti ad un accordo completo nelle questioni fonda- 
mentali, che attendeva solo d’esser ratificato dai due governi. Nè se la 
logica e la ragione politica ànno ancora sul Bostoro qualche valore. poteva 
presumersi che il governo del Sultano tacesse ancora |’ intransigente, 
rifiutando le concessioni che i suoi tiduciari certo non avrebbero fatte, 
se non ne avessero avuto primo l’ assenso, mentre la minaccia della 
quadruplice balcanica incombeva paurosa sul cadente impero degli Osmali. 
Il fatto nuovo dell’ accordo fra i quattro stati balcanici era venuto così 
a portare il suo peso nelle trattative di pace, convincendo finalmente la 
Turchia a mostrarsi vi arrendevole, per poter rivolgere tutti i suoi sforzi 
contro il pericolo nuovo ; mentre che errano senza dubbio quei gior- 
nali stranieri che accusano l’ Italia d’ avere con doppio giuoco, fomentata 
la mossa degli stati balcanici, non solo perchè sino dal principio della 
guerra l’Italia dimostrò con somma lealtà e con gravi, nè sempre com- 
pletamente opportuni, sacrifici di volere ad ogni costo evitare ogni com- 
plicazione balcanica, ma ancor più perchè tali complicazioni, ormai veri- 
ficatesi, non debbono certo esser tornate gradite al nostro Governo, che 
non può far valere nella crisi dei Balcani tutta l’ influenza che i nostri 
interessi ed il nostro prestigio nell’ oriente enropeo richiederebbero, è 
deve cedere il passo ad altre potenze. 

Oggi tutte queste speranze, tutte le considerazioni che avevamo 
fatte su questa pace dobbiamo cancellarle. L’ Italia è di nuovo in piena 
guerra come un anno fa, fiduciosa solo nelle sue armi, nei suoi soldati 
e nel Dio che ci protegge e ci benecice ! 

Non meno grave ed incerta appare la situazione nuova creatasi nei 
Balcani. L' iniziativa del conte Berchtold per un’ azione collettiva delle 
potenze a fine di consigliare a Costantinopoli radicali riforme a base di 
decentramento, che aveva per scopo di calmare l’ agitazione delle popo- 
lazioni balcaniche e prevenirne lo scoppio, non è mai riuscita a superare 
i confini di un platonismo ideale, per la difticoltà di far tacere le riva- 
lità delle grandi potenze ed accordarle in un’azione eiticace. D' altra 
parte era tacile prevedere che la guerra italo-turca, con le difticoltà mi- 
litari ed economiche che essa recava alla Turchia e con 1’ indebolimento 
del suo prestigio, dovesse finire con l’ incoraggiare le aspirazioni dei 
popoli balcanici oppressi dal malgoverno ottomano. Ciò che la diplo- 
mazia curopea non era riuscita a prevedere era la possibilità che gli stati 


minori dei Balcani — dimostrando maggior saggezza delle grand! po- 
tenze — riuscissero a far tacere le gelosie e i dissensi che li avevano 


tenuti sinora divisi ed ostili, e ad accordarsi per un'azione comune 
contro la comune nemica. 

La Turchia sinora viveva come potenza europea — anacronismo 
barbarico in questi secoli di civiltà — non soltanto per la rivalità delle 
grandi potenze, che troppo temono in una spartizione il boccone mi- 
gliore toccasse ad altri, ma altresì per le rivalità fra i minori stati 
balcanici che aspiravano ad ingrandirsi ed integrarsi secondo i principii 
di nazionalità, senza riuscire a mettere d'accordo le rispettive aspi- 
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razioni. Da ciò la gravità del fatto nuovo. pel quale la Bulgaria. la 
Serbia, il Montenegro e la Grecia — cioe tutti i minori stati balcanici 
eccetto la Rumenia — aànno contratto 0 una vera alleanza o quanto 
meno un accordo ben determinato per ottenere dalla Turchia, anche con 
la forza delle armi, le riforme ritenute necessarie per le popolazioni cri- 
stiane, e specialmente per la Macedonia, soggette al giogo della mezza- 
luna. E la rivelazione improvvisa di tale accordo è avvenuta col tatto 
gravissimo della contemporanea mobilitazione generale dei quattro stati. 

Dalle dichiarazioni dei vari uomini di stato della quadruplice, ap- 
pare che base dell’ accordo è la rinunzia a qualsiasi espansione territo- 


riale -- cio che à reso possibile la cessazione delle rivalità fra gli al- 
leati -- e scopo di esso l'ottenimento delle riforme a tavore delle 


popolazioni cristiane ; ma per quanto i governi interessati dichiarino che 
la mobilitazione è solo una misura precanzionale in risposta alla provo- 
cazione turca di concentrazione di truppe ad Adrianopoli, l’ entusiasmo 
col quale la mobilitazione si è compiuta, la frenesia con la quale dalla 
popolazione si inneggia alla guerra, lasciano temere che nessuna forza 
umana riesca più a dominare gli eventi. E di tatti, mentre la Turchia 
rispondeva anch’ essa mobilizzando il proprio esercito, e mentre le po- 
tenze tentavano correre ai ripari, il piccolo Montenegro à rotto gli in- 
dugi e tratto il dado dichiarando la guerra. 

Che cosa avverrà ora? Che cosa potranno fare le potenze ? La di- 
plomazia, tinalmente compresa della gravità della situazione, tenta an- 
cora impedire la contlagrazione; ma tutto lascia credere che 1’ opera sua 
sia giunta tardiva e debba rimanere ineflicace. L'iniziativa presa dal 
signor Poincaré, d’ accordo col ministro russo Sazonott in giro per le ca- 
pitali d' Furopa, avrebbe potuto esser ottima, se presa prima ed attuata 
energicamente, Se veramente, solo un mese fa, le grandi potenze si fus- 
ser poste d’ accordo, per fare, come ora aveva proposto il presidente del 
gabinetto francese, un passo collettivo a Costantinopoli, imponendo l’at- 
tuazione delle riforme promesse e sanzionate fino dal trattato di Berlino 
con tutti i mezzi necessari per ottenere dalla Sublime Porta, non le so- 
lite promesse, ma la reale e immediata attuazione delle ritorme sotto il 
controllo delle potenze, tacile sarebbe stato ottenere il ritorno della tran- 
quillità fra le popolazioni balcaniche. Oggi che 1’ eftervescenza popolare 
© giunta alla sua massima eccitazione, oggi che i quattro stati sono 
riusciti a mettersi d'accordo ed an compiuto lo storzo e il sacrifizio di 
una mobilitazione generale, oggi specialmente che la proposta Poincaré 
@ stata notevolmente attenuata dalle restrizioni imposte dall’ Austria e 
dall’ Inghilterra per non ferire la suscettibilità e non diminuire il pre- 
stigio della Turchia, con la dichiarazione che deve rimaner inviolata 
l’ integrità territoriale e la sovranità ottomana, è ditticile che la qua- 
druplice possa accontentarsi di vaghe promesse delle quali da trent'anni 
il governo di Costantinopoli intrattiene i popoli soggetti, bellamente 
irridendosi di tutta l Europa. 

La Sublime Porta anche ora tenta il solito giuoco, e prima che 
fosse compiuto il passo collettivo delle potenze, lo preveniva pompo- 
sunente richiamando in vigore una legge, non mai attuata, del 1850, 
con la quale si concedevano alla Macedonia le riforme richieste dal- 
Part. 253 del trattato di Berlino; ma non era difticile prevedere che i 
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popoli balcanici non avrebber prestato tede e non si sarebbero acquie- 
tati al rinnovamento di nna promessa per trenta anni non mantenuta, 
così che non a caso certo, prima che 1 Austria e la Russia, quali man- 
datarie di tutte le potenze in esecuzione all'iniziativa Poincare, faces- 
sero il passo deliberato presso i governi della quadruplice, per chiedere 
la revoca della mobilitazione, proclamando che non avrebbero tollerato 
mutamenti territoriali nei Balcani e promettendo | ottenimento delle ri- 
forme, il Montenegro poneva dinanzi all’azione delle potenze il fatto 
compiuto proclamando invece Ta guerra alla Turchia. 


L'esempio del piccolo stato, non è ancor seguito — mentre serivia- 
ino -— dagli altri della quadruplice ; ma, conoscendo il senno e la pru- 


denza di Ite Nicola, non si può dubitare che esso non abbia. proceduto 
im pieno accordo con gli alleati e che questi non lo debbano seguire 
molto prossimamente, forse prima ancora che queste righe vedan la luce. 

L'incendio, tanto temuto, dei Balcani può dirsi adunque gia divam- 
pato e tutta l’opera della diplomazia ditticilmente potrà ormai proporsi 
altro compito che quello di circoseriverlo. L'iniziativa del signor Poin- 
caré — giunta così tardivamente — potrà, per altro, ottenere giù grandi 
risultati se veramente riuscirà a mantenere sino alla fine 1° accordo fra 
le grandi potenze, impedendo | intervento di alcuna di queste e — posto 
che per l'equilibrio europeo è ancora disgraziatamente necessaria |° esi- 
stenza dell’ impero turco — impedendo ogni mutamento territoriale nei 
Balcani. Ma anche questo nessuno può garantirlo, né con cio il proble. 
ma sara detinitivamente risolto. 

La guerra sarà certo terribile e sanguinosa, poiche gli eserciti della 
quadruplice formano un avversario formidabile per numero e per valore 
non meno dell’ esereito turco, Ma se la Turchia dovesse uscirne vitto- 
riosa, T Europa dovrà egualmente intervenire per imporre le riforme 
ormai necessarie in difesa dei popoli ceristiani o se dovesse. vincere la 
quadruplice, ad onta della rinunzia ad ogni espansione territoriale, vi 
sarebbe il pericolo che le aspirazioni nazionali. prendesser la mano ai 
propositi e alla volontà dei governi, e 1° altro ancor maggiore che qualche 
grande potenza, ritenendosi minacciata nei suoi interessi o nelle sue 
aspirazioni, intervenisse a sua volta, trascinando tutta I Europa in una 
terribile contlagrazione. 

Il movimento è gravissimo, e solo un immediato concorde e riso- 
luto intervento delle potenze a Costantinopoli, potrebbe forse. ancora 
scomgiurare la tempesta che incalza. ed inipedisce il terribile. salto nel 
buio che si minaccia. Appuuto perciò. tanto più opportuno sarebbe che 
L'Italia potesse riprendere la sua libertà d’ azione nei confronti della 
Turchia, e nel concetto delle nazioni il posto che le compete e che è 
richiesto dai suoi gravi interessi nei Balcani, ricordando all Europa 
-- ciò che essa aveva già dimenticato al tempo dell'accordo di Murz- 
tee — che di fianco all’ Austria e alla Russia A diritto di trovarsi an- 
che 1° Italia, come potenza al pari delle altre due direttamente inte- 
ressata nella questione balcanica. 

E se tale libertà d'azione l'Italia. potrà sollecitamente riprendere, 
noi auguriamo che essa possa valersene, in pieno accordo con i suoi 
interessi, a sostenere la causa degli oppressi e della civiltà. 


V. 
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— È uscita da pochi giorni un’ opera'con questo titolo preciso : Asriro- 
MONTE : // più gran delitto della Monarchia italiana, 29 Agosto 1862- 
29 Agosto 1912. Numero unico della Z'irista popolare italiana. Direttore, 
Dott. Napoleone Colajanni, un vol. in-4© illustrato di p. 182. Nell’ ultima 
pagina di quest’ opera, dopo aver riprodotto una lettera di quel Giuseppe 
Mivinini, che morì di crepacuore per la guerra iniqua mossagli da’ suoi 
antichi compagni di partito quando, più tardi, tentò di emanciparsi dalla 
loro tirannia -- lettera nella quale se ne cita un’ altra scritta da Vittorio 
Emanuele a Garibaldi per ammonirlo a non provocare la guerra civile 
ed assicurarlo che, in tal caso, non sarebbe stato assalito ; senza sotto- 
porre la lettera del Civinini, scritta sotto 1 impressione del tragico 
fatto e senza conoscere appieno la verità, alle dovute indagini critiche, 
senza sopratutto tener conto che, in tempi come quelli, quando la scena 
cambia ogni ventiquattr'ore, un'assicurazione data un giorno non sì può 
più onestamente invocare parecchie settimane dopo e in condizioni com- 
pletamente diverse, si osa scrivere: <« Questa lettera di Vittorio Ema- 
nuele documenta inesorabilmente e il servilismo cieco del Padre della 
Patria verso Napoleone III e la slealtà fenomenale del Ze galantuomo... 
Oh Vinfamia! Oh la vigliaccheria italiana, che tuttora esalta il fedi- 
trago Re! ». Che il Pubblico Ministero ignori simili enormità, non ci ta 
pur troppo maraviglia; ma che giornali monarchici, e finanche note 
riviste italiane, si associno alle onoranze tributate al deputato Colajanni 
pel 50° anniversario del suo esordio nella vita pubblica, ci pare davvero 
un colmo! 

— La solerte Direzione dell’ Ufficio storico del Corpo di Stato mag- 
giore prosegue senza interruzione la stampa delle sue pregevoli mono- 
gratie. Fra le ultime venute alla luce segnaliamo : Una memoria inedita 
di Alfonso Lamarmora sull’ Algeria nel 1844, con note del colon. Ferrari ; 
La rivolta degli Herero nel 1904, del cap. E. Gaiani, e Gli italiani în 
Russia. Quest’ ultima pubblicazione costitnisce un grosso volume illu- 
strato, il quale, oltre ad nna estesa esposizione della campagna del 1512 
nei riguardi del contingente italiano, contiene una relazione inedita del 
Conte Giuseppe De Maistre, allora plenipotenziario sardo a Pietroburgo, 
con note desunte dalle lettere di lui, e una conterenza che il Conte 
Gianotti, istitutore dei Granduchi Nicola e Michele, tenne ai giovani 
principi, riassumendo gli avvenimenti della guerra ; entrambe curate dal 
suddetto colonnello Terrari. 

-— Leggiamo nei giornali lombardi, che S. E. il Cardinale Ferrari, 
arcivescovo di Milano, reduce da Menaggio, ove aveva compiuto la sua 
21.* consacrazione episcopale, consacrando vescovo monsignor Paletti, 
eletto alla sede di Bagnorea, fece una breve sosta a Como per visitare 
la contessa Sabina di Parravicino e la sna famiglia, non che Ja contessa 
Ottavia di Revel. S. E., che viaggiava nella sua splendida automobile, 
era di ottimo umore, e si mostrava commosso delle prove di simpatia, 
che gli erano state date dai suoi antichi diocesani. Verso le 17 e mezzo 
ripartiva per Oggiono per riprendere il corso della sua terza visita pa- 
storale. 

“— Ebbero Inogo grandi feste in Cafaggiolo, per il 25.° anniversario 
di fondazione degli istituti di carità, creati dal principe Paolo Borghese e 
dalla sua consorte, Precede un’ intera settimana di divertimenti e convegni 
particolari, fra cui ricordevole l’ accademia con la benedizione del S. Padre 
agli illustri fondatori e loro zelanti cooperatrici le figlie della carità. Ma 
la domenica toccò il culmine della festa la messa dell’ Haller, can- 
tata dalle educande, e diretta meravigliosamente dalla signorina Anna 
Borghese. A sera una fantastica luminaria s'accese improvvisa sulla chiesa 
e la villa Medicea: e sullo sfondo del cielo la fortezza di S. Martino 
brillava per centinaia di fuochi, che ne disegnavano il maschio e i ba- 
laurdi, architettura superba del Buontalenti. «Vedi /tussegna Nazionale, 
articolo Matini. fasc. 1." Settembre u. s., pag. 9). 
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All’onorevole Gaetano Rossi ‘nella ricorrenza che compieva il 35° 

anno she dirigeva gli stabilimenti industriali di Rocchette ( { Vicentino), 

i dirigenti e gli operai degli stabilimenti fecero omaggio di una artistica 

Nr ornata di miniature: in essa si riassume e lumeggia telice- 

mente |’ opera dell’ onorevole in tutta la vallata ove egli risiede, lavo- 

rando e beneticando intellettualmente come faceva il suo venerato ge- 
nitore senatore Alessandro. 

— Il Comitato costituzionale tra gli elettori del secondo collegio di 
Torino votava un ordine del giorno in cui si legge il seguente para- 
grafo: « In quanto ad ac cordi in virtù dei principî dianzi roclamati, 
dichiarasi che sempre il Comitato costituzionale accetterà di svolgere 
opera parallela in accordo ai partiti aftini. sempre che questi prima di 
tutto e sopra tutto proclamino e accettino l’ intangibilità dell’ unità della 
patria e la supremazia delle leggi dello Stato in materia civile nonchè 
riconoscano tutti 1 diritti spirituali della Chiesa in coutormità al 1.0 ar- 
ticolo dello Statuto Albertino e questo perché devesi riconoscere che i 

cattolici, specialmente nel presente momento storico per la patria nostra 
si sono dimostrati e si dimostrano veri italiani, che amano la patria e 
che la vogliono vittoriosa, rispettata e torte ». 

— Il senatore (i. Capellini, quale procuratore speciale dell’ Acca- 
demia Benedettina di Bologna, ha riscosso dagli eredi del compianto 
prof. Cesare Arzelà le lire 25,000 che | illustre scienziato legava col 
suo testamento a quella Accademia per la istituzione di un premio quin- 
quennale da assegnarsi al miglior lavoro di analisi matematica sulla 
teoria delle funzioni variabili reali, fatto da un giovane laureato nelie 
Università italiane nel primo quinquennio dalla sua laurea. 

A buon diritto si moltiplicano e s' intensiticano le proteste con- 
tro la massima parte degli spettacoli cinematografici. E le autorità cer. 
cano di metter argine a “questa vivente propaganda di ferocia, di por- 
nografia, e d’ immoralità d'ogni maniera. Fra gli altri, il sindaco di 
Lione ha pubblicato il seguente decreto : < Considerato che certe evoca 
zioni per una scena teatrale costituiscono una pubblicità scandalosa che 
si fa intorno ad un delitto, pubblicità che potrebbe essere incitamento 
a disordini, ed è uno spettacolo abbietto e corrompitore, si vieta, ecc. >. 

— Dal Coenobium, fase. di Agosto-Settembre, togliamo questa noti. 
zia: Missionari Francescani mandati dal gorerno Inglese al Putimetgo. 
Vediamo con piacere come | opinione pubblica inglese. indignata dalle 
atroci rivelazioni circa il trattamento degli indigeni di Putumavo, ab- 
bia accolto con soddistazione, scevra da qualsiasi acredine settaria. la 
decisione del governo, d’ inviare in quei lontani possedimenti un buon 
numero di missionari francescani. Essi furono-riconosciuti i più adatti 
a recare un messaggio d' umanità e di carità fra quegli intelici che. si- 
nora non ebbero, quale prova della civilizzazione cosiddetta cristiana, che 

crudeltà e sevizie inenarrabili. Degno delle migliori tradizioni del pul- 
pito di West-Minster tu il sermone pronunciatovi dal can. Hensley 
Henson. Egli disse chiaramente i nomi dei Direttori inglesi della 
British Amazon Companv, tacendone risaltare tutta la terribile respon 
sabilità, e aggiunse; « ho creduto trattare dettagliatamente questo sog- 
getto, perchè desidero esprimere in questa chiesa, il tempio centrale di 
tutti i Cristiani Anglosassoni, ove un’ antica razza conserva con cura 
gelosa i monumenti di coloro la cui opera a favore dei poveri, dei sot- 
terenti, degli oppressi, illumina la storia nazionale, e ne esalta le idra- 
lità. ciò che indubbiamente è nel cuore di migliaia di uomini e di donne 
inglesi a quest'ora: che è tempo di mutare una legge commerciale, che 
rende possibile a coloro che si arricchiscono opprimendo gli indigeni, 
di lavarsi le mani dei delitti perpetrati dai loro agenti ». Il sermone si 
chiuse invocando l'arresto dei colpevoli e appoggiando cordialmente il 
progetto d’ inviare a Putumavo una Missione Cattolica: « Questo non è 
il momento di discutere i meriti relativi alle diverse chiese, o d° accen- 
dere gli animi rammentando i passati conflitti. Jo preferisco ricordare i 
gloriasi successi dei missionari cattolici nel tempo trascorso e nel pre- 
— mi rifiuto a vederli sotto un aspetto che non sia quello di tra. 
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telli cristiani, ai quali si richiede un lavoro urgente ed arduo, Givisco 
di poter cooperare ai loro sto*zi e prego Iddio di benedirli >. 

— In questi tempi in cni una lotta vivacissima sì è sostenuta 
per le elezioni generali del Belgio, colla vittoria del partito al potere 
molti si sono domandati che cosa è questo partito catffolico che do- 
mina colà da tanti anni e che una gran parte della stampa vuol far 
passare come un partito retrogrado, antiliberale. E° certo che al primo 
momento il nome di partito cattolico quasi stuona e ci ricordiamo 
di aver sentito uomini politici del Belgio esprimere il loro dispiacere 
perche si dovesse accettare questa qualifica ad un partito politico con- 
servatore ma liberale, Che si dovesse, poiche pare che la necessità delie 
cose — inutile ora il riandare la storia — importa la necessità di questa 
denominazione. Intanto è bene consacrare nell’ elenco dei documenti 
quanto qui in appresso riproduciamo dal Zelletfin de lu Semaiie. Nel 
numero del 24 Luglio sotto il titolo // programma del partito cattolico 
Belga il signor A. anne, inviato speciale del periodico, narra in data del 
20 luglio da Bruxelles la seguente intervista: « Quale sarà il program- 
ma del governo cattolico vincitore della coalizione avversaria molti libe- 
rali si erano ‘alleati con i socialisti ed i radicali:. Abbandonerà il ano pro- 
getto di ritorma della scuola come glielo raccomandano alcuni opportu- 
nisti di destra e di sinistra ? Presenterà un progetto di ritorma elettorale 
che accordi il suffragio universale puro e semplice con la restrizione del 
doppio voto per ì padri di famiglia di 55 anni come taluno ha insinua- 
to? I membri del gabinetto hanno insistito in tutti i loro discorsi, al 
domani delle vittorie del 2 Giugno sul carattere nazionale del partito 
cattolico: bisogna vedere in questa insistenza la volontà di sbattezzare 
il partito 7 di togliergli il carattere confessinzale, come lo pretende una 
certa agenzia di notizie? La persona più adatta a rispondere a queste 
domande era il Barone di Broqueville, ministro delle ferrovie, e niente- 
meno che presidente del consiglio dei ministri. Egli, cui mi sono indi- 
rizzato, mi ha ricevuto con quella amabilità semplice e sorridente che 
lo fa amare da tutti coloro che lo avvicinano, mi ha ottferto da fumare, 
e discorreudo mi risponde con chiarezza e precisione a tutte le quistioni, 
ne invoca il segreto di stato, nè mi accenna a tacere parlando con 
reticenze o con mistero, ma parla liberamente senza mai dirmi che la 
mia domanda può essere indiscreta. Abhiamo promesso una riforma 
della scuola, manterremo la parola. e ale a sarà quella di cui ho trac- 
ciato le grandi linee nei miei discorsi. Noi vogliamo che sia assienrato 
l'insegnamento a tutti colla libera scelta della senola, questa libera 
scelta la assicuriamo nel modo più largo e più liberale ai nostri avver- 
sari, come loro assicuriamo tutte le libertà che vogliamo assicurare a 
noi stessi. Perle riforme sociali presenteremo prima certe moditicazioni 
alla legge sulle abitazioni operaie, eppoi organizzeremo le pensioni per 
la vecchiaia obbligatorie. Il ministro del lavoro prepara pure un progetto 
di lewge tendente a prevenire gli scioperi e le serrate, Crediamo di aver 
trovato un sistema semplice, originale e che sarà accettato dagl’ interes 
sati. Il tribunale avbitrale sarebbe composto di magistrati ai quali sareh- 
bero aggiunti un rappresentante dei padroni ed uno degli operai. Il no- 
stro progetto non avrì obbligo di ammende o di prigioni, almeno per 
gli operat, ma soltanto la interdizione per gli scioperanti di lare questue 
a domicilio, or ganizzare cortei, avere dei soccorsi dalle cooperative : è 
queste disposizioni in Belgio saranno efticacissime. Ben inteso tutto que- 
sto per i conflitti del lavoro, non per gli scioperi politici. come quello 
che ci fanno presagire per il mese di novembre prossimo: seiopero che 
non e iuguieta: poiche i capi del partito socialista sanno bene che io 
non capitolerci, e che non acconsento a discorrere con chi si presenta 
a me con delle minacce. 

LL prematuro parlare di riforma elettorale al domani delle elezioni 

generali : il paese si è pronunziato e noi non possiamo organizzare una 
agitazione elettorale permanente e se il mio collega ministro delle colo- 
nie il signor Itenkin ha lontanamente nel suo discorso accennato alla 
soppressione del snttragio plurale e alla concessione del voto alle donne 


Si 
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Osservo che questa idea ta molto cammino tra i cattolici e disturba 
molto i nostri avversari. Del resto sono d'accordo col siguor Van den 
Ieuvel che nel Correspondant ha scritto che il Partito cattolico non è 
un partito confessionale. Così la pensano tutti i capi del partito. Non è 
confessionale perchè è autonomo e perchè è Aperto a tutti gli uomini di 
buona volontà. Autonomo non Unmette l’ ingerenza della gerarchia ec- 
clesiastica nella propria direzione, Siamo i tigli i più devoti ed i più 
obbedienti alla Chiesa, ma sul terreno politico noi Conserviamo la nostra 
completa indipendenza. anzi ne siamo molto gelosi. E così dicendo in- 
tendo esprimere i Sentimenti di tutti ; deputati cattolici. Mai l’ ingerenza 
ecclesiastica si è appena appena adombrata, e posso raccontare un ricordo 
personale. Un giorno il venerando cardinale Goosens mi chiamò a sè e mi 
chiese di modificare la mia attitudine verso il ministero. Ebbene gli 
risposi : Eminenza, ella sa quanto io la ami e quanto io la Veneri, ma 
ella vuol entrare nel terreno di Cesare ed io le giuro che farò il con- 
trario di quanto ella desidera. Dissi. lo Dimtenni e me ne coMmpiaccio oggi. 
E se dico che il partito cattolico è Aperto a tutti gli uomini di buona vo- 
lontà e che il gran Itabbino potrebbe farne parte si è perché esso ci ha 
mandata la sua congratulazione pel nostro trionto e così pure un Pastore 
protestante, perocchè essi sanno che troverebbero tra noI la più completa 
€ più generosa equità. Ben inteso che Se noi non siamo un partito con- 
fessionale dobbiamo tener Conto del tatto reale che. ed in larga misura, 
il sentimenta relivioso concorre al benessere della nazione. Nè con ciò 
1 cattolici del Belgio confondono l'errore colla verità ed ammettono che 
tutte le religioni sono buone : questo rimprovero non PUO esserci fatto: 
€ qui che bisogna ricordare ancora una volta l’ antica distinzione tra la 
tesi e l'ipotesi. 

Conosco che quei soliti tipi che vedono ereyjy dupertutto anno in- 
Sintato che io volevo sbattezzare il partito: è l’ interpretazione che 
cuni hanno dato al mio discorso in eni ho dichiarato che dobbiamo 
essere 00 partito aperto tutti. pronto ad acconltiere tutti gli omini di 
bionda volonta. è emsiro tutti i buoni cittodini, in sostanzi ‘en partito 
nazionele, Noi siamo stati Sempre nn partito. nezionele. |] trionto che 
abbiamo avuto ci fa un dovere di esserlo Sempre più, e questo non vuol 
dire che qualcuno pensi a mutare | etichetta : bisogna ricordarsi che non 
© da molto tempo che siamo olticialmente il partito cettolico e costiti- 
zionale, Tn tempo il nostro titolo utitciale era quello di L'uione conser. 
acre catilizioiale il cambiamento di etichetta tu per dare sod- 
disfazione a quei democratici che non vollero esser detti conservatori », 
Cosi finiva l'intervista che noi abbiamo riassunta per comodo dei no- 
stri lettori. Ma il Bulletin de la Semdine nel numero Successivo 51 
Luglio serive ancora: 

« T lettori del Bulletin hanno potuto lesgere nel DOostro numero 
del 17 Luglio la dichiarazione del guiudasigilli del Gabinetto Belga 
il signor Carter de Wiort che diceva: 1] partito cattolico non saprebbe 
essere un partito confessionale, perché è autonomo nella suna direzione 
politica e perchè è aperto a tutte le buone volontà. Un gruppo confesy- 
sioniale è necessariamente Sottoposto alla direzione della Chiesa, ed 
alle sue gerarchie. Le nostre associazioni sono assolutamente indipen- 
denti, souo dirette da laici ed i nostri Vescovi non intervengono giaum- 
mai nel loro funzionamento. Un protestante, un ebreo, un libero pen- 
Satore possono tarne parte? Indubbiamente », È il ministro aggiungeva : 
«A migliaia abbiamo conquistato i voti liberali, ed abbiamo ricevuto i 
rallegramenti dell Università Isdraelitica di Bruxelles », 

Non è necessario insistere — continua il /}w//ettin — sull’ impor. 
tanza di queste dichiarazioni, che corroborano splendidamente 1’ inter- 
Vista accormlata al Nostro collaboratore dal Presidente del gabinetto. Belg: 
e la lettera del Signor Woeste, che pubblichiamo qui appresso. È cosa 
utile segnalare tutto ciò, che onora 1° intelligenza politica, il buon senso 
del governo, e la larghezza d’ idee che così una volta di più hanno assi- 
curato nel Belgio la vittoria dei cattolici, I quali se si controntano con 
la condotta analoga tenuta dal (entro tedesco, ci mostrano che inf tutti 
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i paesi nei quali i cattolici intendono prender parte alla vita pubblica 
e ci mescono, essi hanno uguale impegno di liberarsi dalle forme pura- 
mente confessionali e separare nettamente l’azione loro politica o sociale 
da ogni organizzazione religiosa. Questa lezione, continua a dire il BxZ- 
letin, sarà compresa dai cattolici Francesi ? Certamente noi sappiamo che 
alcuni vogliono sempre un partito religioso diretto dai Vescovi. Ma sap- 
piamo pure che questa minoranza che si inganna sul suo còmpito, si ta 
anche maggiore illusione sulla sua torza. Tra i cattolici 1° i di un 
partito nuovo, nezionale, ta la sua strada, si dittonde nella stampa, nel 
Parlamento, nel Paese... » 

E dal Correspondant | 29 Giugno', articolo del ministro dì Stato J. 
Van den Jleuvel. 

« ll Partito Cattolico — lo hanno detto e ridetto i suoi capi — non 
è un partito confessionale. E” un gruppo assolutamente autonomo nella 
sua direzione politica. E° aperto a tutti i cittadini che rispettano le 
diverse credenze religiose e riconoscono i servizii che esse rendono allo 
stato, il concurso che gli apportano per il mantenimento dell’ ordine 
e l'educazione morale. Siccome i membri dì questo partito sono in gran- 
dissima maggioranza cattolici e siccome la sua attitudine è stata sempre 
improntata di una legittima benevolenza verso i culti, è stato necessa. 
riamente avviato ad opporsi ad ogni guerra religiosa. Dal giorno in cui 
è ritornato al potere, nel 1SS4, ha messo tine alla lotta che il governo 
antecedente — dottrinario — aveva intrapreso per allontanare la religione 
dalla scuola e per trascinare il paese verso un indirizzo di ostilità contro 
le Chiese. Al partito cattolico ogni atto settario ripugna, tanto quando 
si cerca di impedire la libertà delle credenze e delle pratiche religiose, 
quanto quando si vorrebbe ostacolare la libertà di non credere e di non 
praticare. Quel partito sì fa un onore in questi argomenti come negli altri 
di continuare le tradizioni liberali e generose che regnavano nel congresso 
del 1830, e che hanno ispirato la Costituzione Belga. Così talora prende 
il nome di partito conservatore 0 partito costituzionale. Ma meglio meri- 
terebbe il nome di partito nazionale, perchè non è né esclusivo nè chiuso 
dal punto di vista delle credenze religiose, né tampoco è vincolato ad un 
cieco conservatorismo delle antiche tradizioni. Sa fare un giusto stacco. 
Ditende con energia tutte le libertà perchè pensa che esse sono per tutti 
una indispensabile difesa nella moderna contusione di persone e di idee. 
Sostiene la monarchia perchè ha la coscienza dei numerosi servizi che la 
Dinastia ha reso al Belgio. Ma intende così di andare per la via del 
progresso che non ha esitato a fare la revisione del 13843 e ad aprire la 
lotta elettorale alla democrazia ed al sutlragio universale. Conciliare gli 
interessi di tutte le classi sociali, l’azione dello stato allargarla con 
grande prudenza, salvaguardare la vitalità delle istituzioni locali, inco- 
raggiare l’ iniziativa dei privati, non separare mal la educazione morale 
del cittadino dalla sua educazione intellettuale e protessionale, lavorare 
sa ricchezza pubblica, questi sono i grandi principii della sua azione, 

> le ragioni maniteste che spiegano la sua durata al potere ». E nello 

oe del suo studio lo scrittore dice : « Il governo di questo partito 
ha formulato un codice di lavoro adatto alla condizione contemporanea, 
ha favorito l'organizzazione delle abitazioni operaie, assicurata la indennità 
per i casì fortuiti, aiutato largamente la iniziativa previdente di rispar- 
mio in vista delle malattie. dell’ intermità e della vecchiaia. Senza tare 
aleuna distinzione di partito ha moltiplicato i sussidi per 1’ insegnamento 
primario, medio e superiore, di famiglia (n0en4geri, agricolo, professio- 
nale. Ha organizzato il suftragio universale salvaguardando gli interessi 
generali col suffragio plurale, col voto obbligatorio, e colla rappresentanza 
proporzionale. Ha anoltiplicato i grandi lavori pubblici, sviluppate le fer- 
rovie, consolidati i porti di Bruges ed ingrandito quello di Ostenda e di 
Anversa. Ha riorganizzato la inidizia cittadina, organizzata l’armata con 
solidi quadri, soppressa la estrazione a sorte, introdotto il servizio per- 
sonale. costruite le fortiticazioni della Mosa, e ritormate secondo gli 
ultimi progressi quelle di Anversa. Ha spinto il Belgio verso il com- 
mercio lontano. » 
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— E noto come negli scorsi giorni il parlamento francese, rinnovando 
a freddo gli entusiami della Convenzione che decretava alle ceneri di 
Jean-Jacques Rousseau 1° onore del Panthéon, abbia promesso e iniziato 
per il 2. centenario dalla sua nascita, una vera apoteosi dell’ irrequieto 
‘svizzero. Nella insanabile penuria di uomini grandi si capisce come il 
radicalesimo ufficiale si adagi con voluttà in feste clamorose intorno a 
un nome e a un'opera, che, svelano in chi le deitica, una spaventosa 
povertà intellettuale. Cogì almeno pensa — e ci sembra, con ragione — 
("eorge l'onsegrive, che in un fascicolo della /terze Hebdomedaire ta 
una diagnosi acuta e profonda di tutta la produzione letteraria e tiloso- 
fica del Rousseau, giungendo a un giudizio sintetico del suo valore dot. 
trinale, non certo consono con quello SSpresso nella retorica dei discorsi 
ufficiali. La tigura storica di Jean-Jacques non è tale da cattivarsi le 
simpatie delle persone serie, benchè le strane Avventure della sua gio- 
vinezza possano alquanto attenuare il senso di disgusto che nasce spon- 
taneo dalla lettura della sua vita. Nato in Ginevra il 28 giugno 1712 
dall’ orologiaro Isacco e da Susanna Bernard, che Soccombette dandolo 
alla luce, malaticcio e morbosamente sensibile, Appena settenne fu ab. 
bandonato dal padre. Messo a dozzina dal pastore Lambercier, apprende 
un poco di latino, geogratia e storia : già prima aveva divorato letture 
frivole e romanzi: ‘di nov’ anni tornato dallo zio materno, impara il di- 
Segno e gli elementi dij Euclide ; undicerne diventa. apprendista di un 
incisore, che lo tratta molto rudemente. Qui impara a mentire e a ru- 
bare: nuove letture gli danno strani sogni «li erotismo morboso... A 
sedici anni tugge in Savoia, dove la signora Warens gli fornisce i mezzi 
di ridursi a Torino : accolto nell’ Uspizio dei catecumenti, si ta cattolico. 
Poco dopo si occupa in casa della signora de Vercelli poi presso la ta- 
miglia Giouvon, ma non a lungo, perchè con un vagabondo riprende la 
via della Savoia. dove sì incontra Puovamente con la Warens, la quale, 
nella speranza di avviarlo al sacerdozio. gli farà da mamma e. fallito il 
disegno, per salvarlo — senza frutto però! --- dal libertinaggio, da amante, 
Dopo una breve dimora presso i Mablv, ormai ventinovenne, eccolo final. 
mente a Parigi con il proposito di miettere a profitto un suo nuovo «i- 
stema di notazione musicale. Benché nou riuscisse nell’ intento, ebbe 
nondimeno amicizie e appoggi, tanto che pote per 18 mesi fungere da 
segretario dell’ ambasciatore francese a Venezia. ’l'ornato a Parigi, si 
unisce con la lavandaia ’l'eresa Le Vasseur. a cuni egli « deelare qu’ il 
ne l’abbandonnera nj ne l’epousera Jamais è, T cinque figli venuti via 
via alla luce sono Messi all’asilo déi trovatelli!,., 

Fin qui Rousseau non aveva tatto che « vivere, sentire, pensare, rac- 
cogliere materiali Senza Ancora sapere che cosa ne avrebbe fatto >». Un 
AVVenimento per sé insigniticante doveva chiudere questo primo perivlo 
preparatorio ed aprire quello che potrebbesi chiamare propriamente dogma- 
tico. Nel 1749 l'accademia di Dijon bandiva un Concorso sul tema ; Ne 
il progresso delle scienze e delle arti abbia contribuito a Conompere oa pu- 
rificare i costumi ». Pu una rivelazione di Jean-Jacques a Jean-Jacques! 
« Tutti i suoi Sentimenti, tutte le letture, tutte le riflessioni che for 
Mavano un ammasso enotico Si coordinano come per incanto e si dispon- 
Bono a sistema: le amarezze dell'amor proprio delnso, il risentimento 
delle umiliazioni Petite, persino i rimorsi delle antiche colpe, l’indigna- 
zione in faccia dell? ingiustizia e dell’ oppressione — tutto fermenta in 
un lievito di ribellione : i dolori dell'individuo trovano la loro. espres- 
sione in un insanabile pessimismo sociale ,, Ormai il musicista è morto; 
eccoci dinanzi il riformatore, il tilosoto. il profeta. Il suo discorso. scritto 
anche per le insistenze dell'amico Diderot, prigioniero a Vincennes, nel 
1050 è coronato dagli accademici di Dijon: Rousseau aveva fatta la sua 
professione di fede, aveva gettato le basi del suo sistema dottrinale, 
svolto via via nel Discorso SULL inequiaglianza (16531, nella Lettera a 


D'AleMmbert Sopra gli spettacoli 11581, nella Nowrelle Heloise 1761, nel- 

lImilio (già Scritto nel 1754 nel Romitaggio presso Montmorenev) pub. 

blicato come il Contratto Sociale nel 1662, Tutto questo ;ertodo di in- 
] 


tensa produzione letteraria AVeva passato parte in Francia, parte, in 
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Isvizzera: ma le opposizioni di tutti contro chi tutti aveva otlesi, lo 
torzarono a riparare per qualche tempo in Inghilterra. Ridottosi in Fran- 
cia. conduce vita randagia e compose le Confessioni 1766-00) continuate 
nelle /tererzes du _promenenr solitaire. Dopo una breve dimora a Bour- 
goin e a Parigi (70) muore improvvisamente a Ermonville nel 100, 
chiudendo così il terzo periodo, polemico, della sua vita, funestata negli 
ultimi anni da una straziante mania di persecuzione. 

Nel suo discorso intorno al tema assegnato dall’ accademia di Dijon, 
Rousseau prese risolutamente posizione contro quelle frasi fatte che gli 
enciclopedisti avevano ormai imposto all’ opinione pubblica : le scienze 
e le arti non servono che a corrompere, a rammollire 1 uomo. Le serenze, 
tavorendo la divisione del lavoro, rendono gli nomini dipendenti gli uni 
dagli altri: la - e le belle lettere richiedono la riflessione : « l’uomo 
è nato per agire e pensare, non per rittettere ; lo studio corr ompe i co- 
stumi, altera la salute, distrugge il temperamento, spesso rovina la 
gione... L'uomo che medita è in animale depravato ». Le stesse di 
sono svolte nella Lettere «a D' Aembert e applicate al teatro, che gin- 
dica forse troppo severamente, ma con un sentimento vivissimo della 
realtà. -— Si noti: già qui abbiamo il nucleo fondamentale di quei con- 
cetti, che formano la base di tutto il suo sistema filosotico : infatti nelle 
sue opere, direi, programmatiche riprende e svolge le principali propo- 
sizioni del suo primo discorso. C'è tra gli uomini una disuguaglianza 
naturale, che proviene dalla età, dalla salute, dalla robustezza dell’ or- 
ganismo, dalla intelligenza; ma questa, mantenuta ne’ suoi limiti, non 
nuoce alla libertà : è Ta società che rende gli uomini socialmente ine- 
guali. facendo servire quella disugnaglianza naturale all’ ingiustizia. A\l 
principio gli uomini erano indipe menti e selvaggi; contento dell’ asso- 
iutamente necessario alla vita, nessuno bisognava dell! aiuto degli altri. 
Persino l’amore non era che un bisogno fisic o, soddistatto a caso, senza 
preferenze e senza scelta. La donna. forte e vigorosa, non bisognava del 
soccorso dell’uomo : i tigli cresciuti così da bastare a loro stessi, Se ne 
andavano verso la libertà : fra simili esseri non potevano sussistere vin- 
coli di sorta. Ma un giorno, in uno o in altro modo, si stabili fra un 
gruppo d’ uomini una certa divisione di lavoro: chi produceva i in abbon - 
danza utensili di lavoro, li cedette per cibo a chi aveva più nutrimento 
del bisogno. Nieque così la reciproca dipendenza e la tirannia ; perchè 
le ineguaglianze naturali che nello stato di libertà non avevano conse- 
guenze, trasportate nello stato sociale o civile si aggravano in una serie 
incalcolabile di conseguenze, in eni il forte e V astuto sfruttano il sem- 
plice e il debole. Dal momento in cui si costeni la prima capanna, nacque 
L'idea della proprietà privata. della famiglia i si coltivò la terra e bi. 
sognarono eli attrezzi: ecco l'industria e V agricoltura, fonti di ogni 
male. L' occupazione di un campo ingenerò il desiderio di dilatarlo il 
più possibile: di qui la previdenza e l'economia... E poi il desiderio 
dell'agiatezza con il lusse, il commercio, le arti, le lettere, che hanno 
segnato di nuove disuguaglianze le tappe dell’ incivilimento, spingendo 
Tnomo all'ultima deprav azione di farlo pensare non per agire, ma per 
pensare, per prevedere, per organizzare un avvenire che non è nelle sue 
mani, — Questa, a tratti sommari, la critica sociale da J.-]. Rousseau 
svolta in quasi tutte le opere sue. massime nel Con/retto, dove tenta anche 
la ricostruzione della società su quelle basi e con quelle espressioni, che 
divennero il patrimonio ideale degli nomini della grande riveluzione. Se 
la società umana non © un tatto naturale, deve esser nata dalla volontà 
libera dei consociati mediante un contratto 0 una intesa spontanea : sol- 
tanto in questa ipotesi sì può parlare di diritto e di dovere. (rrazie a 
quel contratto, ogni consociato è e rimane libero, perchè se ubbidisce 
alla legge come suddito, ne è però anche l'autore come legislatore : in 
sostanza non ubbidisce che a se stesso... La volontà generale non può 
desiderare se non il bene di tutti; benchè per cause accidentali che la 
alterano e la fuorviano può tavorire anche il sorgere e imporsi di leggi 
inique, Bisogna dunque lasciar sempre più libero ogni cittadino di ascol- 
tare e segnire la propria volontà legislatrice. Anarchia dunque? 0 al- 
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meno governo democratico 7 Rousseau teme 1° incompetenza della molti- 
tudine; ammette il regime monarchico, ma pare preferisca una oligar- 
chia collettiva. Comunque una nazione di governi, ogni consociato e s'è 
alienato interamente con tutti i suoi diritti alla comunità »: lindivi- 
duo è in tutto assorbito dal cittadino. Quindi per nessuna ragione è 
lecito ubbidire a un sovrano straniero. Anche la religione deve enser 
nazionale. C'è una professione di tede puramente civile, di cui sta al 
sovrano di fissare gli articoli non come dogmi di tede ma come seuti- 
menti di socinbilità, senza dei quali non è possibile d'esser buon cit- 
tadino e suddito fedele... Può bandire dallo Stato chiunque non li crede ; 
può bandirlo non come empio, ma come individuo refrattario alla socie- 
volezza... ». Insomma dalla società sa Rousseau vuole esclusi due soli 
elementi: l’ateo e il cattolico ! 

1 Finilio, benchè indipendente dal Contratto Sociale, lo corona in 
quanto vuole insegnare come si educhi «1 uomo della natura, non 1’ uomo 
dell’ uomo ». Niente imposizioni di nessuna specie nè intellettuali, nè 
morali: non premi, non castighi ; lo si accosti, lo si immerga nella na- 
tura : il precettore non avrà altro compito che quello di difenderlo dalle 
impressioni degti altri nomini, di spingerlo a far da sé l’ esperienza della 
vita. Tardi, molto tardi, gli si parlerà di morale, di storia, di metati- 
sica, di religione. Emilio impari una professione manuale. Su questo 
ponderoso volume occorrerebbe indugiarci alquanto; ma basti dire che ha 
portato una vera rivoluzione nella ped: igogia nè ha perduto ancora della 
sua profonda influenza, che trapela anche dai modernissimi sistemi, quello 
Montessori non escluso. 

Non vale la pena di occuparci delle opere passionali, e delle Coy- 
fessioni, benchè abbiano grande Importanza per lumeggiare in tutti i 
suol aspetti la figura di questo romantico di partie olare natura. Ci preme 
piuttosto di raccogliere dalla Profession de foi du Vicaire Saroyard la 
sintesi del suo pensiero religioso. Egli ummette l’anima spirituale, 
crede in Dio supremo ordinatore della natura. adora la Provvidenza. 
buona e madre di ogni bene benchè permetta anche il male; ma que- 
sta è sommamente ordinata e non muta i suoi disegni: dunque non si 
danno miracoli, non protezie, non rivelazioni. E’ un teismo assai sem- 
plice e volgare che, pur troppo, è oggi molto diffuso nelle menti poco 
preparate ai grandi problemi dell'al di là, come era appunto quella di 
Jean-Jacques Rousseau. Perchè questi « non fu realmente un sociologo, 
né un filosoto, nè un moralista : tu soprattutto un vomo », tanto è vero 
che tutta l’opera sua — essenzialmente soggettiva — è Za stesso, niente 
altro e niente più, come appare evidente da un confronto, per quanto 
superficiale, dei capisaldi delle sue teorie con i punti decisivi della sua 
vita vissuta. La fonte psicologica di tutti i suoì errori sistematici, che 
restano tali e radicalissimi a dispetto dei molti elementi reali e veri e 
ottimi che sì incontrano nelle opere sue, consiste nell’ aver considerato 
l’esperienza propria come la legge del mondo intiero ed elevato la pro- 
pria storia a tilosotia dell’ umanità. E proprio mentre i poteri pubblici 
preparano all’ autore del Contratto Sociale e del Discorso sulla disequa- 
glianza V apoteosi, nessuno degli insegnanti dalle cattedre nazionali am- 
mette più che la società non sia un fatto primitivo e naturale, né che 
la famiglia sia un tatto arbitrario, nè che l’uomo sia originariamente 
buono, nè, meno che mai, che il mondo debba poggiare e reggersi su 
quell’ individualismo sc ontinato che sta a base di tutta la concezione 
dell’ umanità, che il (tinevrino ebbe tanto cara. « Rousseau conclude- 
remo con Fonsegrive, spirito a un tempo rigido e falsato, anima avida 
di emozioni, passionata più che tenera e delicata, carattere fiacco, sen- 
suale e orgoglioso, sentendo dolorosamente come la falsità della sua 
posizione sociale così le sue volgarità segrete, volle addossare alla so- 
cietà il peso delle sue sventure e il fardello de’ suoi rimorsi ». {(G.} 

— E uscito il terzo ed ultimo volume dell’ opera di Riccardo Wagner: 
Ma cie: traduetion de N. Valentin et A. Schenck Paris, Plon). 

Lo stesso editore ha messo in vendita la quarta edizione del 
OA i Les embarras de Vl ANemagne. 
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— Presso l’ editore Singer di Berlino è venuta in luce la prima an- 
nata di un /nfernationale Jahrbuch fiir Politik und Arbeitsbercegung + An- 
nuario internazionale per la politica e il movimento operaio |. 

La Revue de Paris del 1° ottobre contiene uno studio di X. Le- 
roux ‘Ambonno al compianto maestro Massenet, uno di Ch. Diehl sulla 
principessa di Trebisonda e due scritti anonimi sull’ esercito inglese in 
caso di guerra sul continente, e sulla concentrazione delle totte francesi 
nel Mediterraneo, Nu quest’ ultimo argomento recava pure uno studi 
notevole di C. Davin il Correspondunt del 25 Settembre. 

— Luigi Luzzatti ha scritto nel Corriere della Sera dell’ 8 corrento 
un bellissimo articolo per dimostrare la superiorità della donna nel Cri- 
stianesimo in paragone del Buddismo. 

— Nella Zecue de science et de legislation financiere, ultimo numerno, 
il signor Gaston Jeze parla a-lungo del monopolio delle assicurazioni in 
Italia e de’ suoì rapporti colle Società delle assicurazioni estere. 

— Nella Revue del 1° Ottobre, A. d' Albola discorre del movimento 
letterario nazionalista in Italia. 

-- La scultura veneziana € il tema di uno studio pubblicato da P. de 
Bouchard nella Nozwrelle Iterue, e terminato col numero del primo ottobre. 

— La Néweteonth Century and After di'questo mese contiene arti- 
coli di E. J. Dillon sullo smembramento del Cina : di S. De Vere sul- 
l'aspetto sociale della questione dell’ home rele; di Sidnev Brooks sulla 
polizia a Nuova York: di S. M. Mitra sul Cristianesimo nell’ Indostan ; 
di A. F. Schuster sull’ abolizione della pena di morte; di J. E. Barker 
sulla questione del Canale di Panama, del Rev. A. H. T. Clarke sul 
conflitto tra la religione e la scienza, ecc. 

—- Nella Deutsche Rundschau del corrente mese notiamo uno stu- 
dio di A. Fournier sulla polizia segreta al Congresso di Vienna e uno 
di F. Hermanin sugli scavi dei tori imperiali a i Roma. 

— Iultima National Review pubblica un articolo di W. R. Lawson 
lulle relazioni fra il Governo inglese e la compagnia Marconi e uno del 
dott. L. Drage sul trattamento del cancro. 

— Fra le pubblicazioni venute alla luce in occasione del centenario 
di .J. .J. Rousseau, notiamo il volume seguente : ./ean Jacques Lous- 
sett: TLecons faites à 1 É ‘olo des Hautes Etudes sociales par M. M. F. 
Badensperger, (+. Beaulavon, I. Benrubì, C. Bouglè, A. Cahen, V. Del- 
bos, G. Dwelshauvers, (i, Gastinel, D. Mornet. D. Parodi, F. Vial i Pa- 
mis, Alcan.. 

— Ludovico von Pastor, il ben noto autore della Storia dei Papi 
dirige pure la pubblicazione di una serie di lavori e documenti tendenti 
ad illustrare la storia del popolo tedesco del Janssen. L’ ottavo volume 
di tale serie, testè uscito, risguarda gli scrittori italiani contrari a Lu- 
tero i Die italienischen literarischen Gegner Luthersi ed è compilato dal 
dott. Federico Lauchert. (ili scrittori contemplati nel volume sono qua- 
rantasette, fra cui Silvestro da Prierio, Ambrogio Catarino, il cardinale 
Caetani. il Sadoleto, ecc. ecc. 

— La Nevuo des deuwre Mondes del 1° ottobre contiene fra l’ altro, 
il primo capitolo di un giornale della Rivoluzione del 1830 del conte 
Apponvi, un articolo di D. Zolla intorno alle paghe dei contadini e al- 
esodo rurale, uno studio di .J. Leclercy sulla terrovia dell’ Uganda alle 
sorgenti del Nilo. 

— Nel Correspondant del 25 Settembre il signor P. Dalhem discorre 
lelle missioni al Congresso cattolico di Aix la Chapelle e il signor Le 
Bouianger del suicidio al Giap pone: in quello del 1.° corrente il depu- 
tato Engerand racconta la storia del riscatto delle Ferrovie dell’ Ovest, 
che qualifica un atto di follia ; il prot. M. Vanlaer rende conto del Con- 
gresso Eucaristico di Vienna: G. Fonsegrive tratta del caso patologico 
di miss Beachamp, una veggente americana dei nostri giorni. che si 
erede in comunicazione col demonio, 
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Letteratura. 


(r. B. GIORGINI. Traduzione italiana di tre poemetti latini 
di Giovanni Pascoli. Centurio, Paedagogium, Fanum A pol- 
linis. — Pisa, Nistri, 1912. 


Dedicati alla memoria del poeta, di cui piangiamo la recente im: 
matura perdita, ed a quella dell’ insigne letterato G. B. (riorgini, 
la signora Matilde Schitt, figlia di lui e amica devota del poeta di San 
Mauro, ha dato alla luce questi tre poemetti nella versione del padre 
suo, l'uno til Paedagogiumi già edito, per cura del Senatore Gaspare 
Finali, nella N. Arfologia del 1° Giugno 1905: gli altri due ancora ine- 
diti e ultima tatica del traduttore, non ostante la cecità che a mezzo il 
lavoro, in quell’ anno medesimo, lo sorprese. L’ editrice gli avrebbe cor- 
reati volentieri «del testo latino, premiato dalla R. Accademia Neerlan- 
dese, se la Casa Zanichelli, che ne è proprietaria, glielo avesse concesso. 
Si contentò pertanto di pubblicarli così, illustrandoli però essa stessa 
con acconce pretazioni, e il primo anche con note, desunte dall'autore 
medesimo. Pur così i tre Poemetti ci presentano, fedelmente ritratti, i 
pregi dell’ originale, tanto che il Pascoli stesso per l'uno di essi, il 
Paedagogium, che pote leggere, attermo che questa. traduzione. era 
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«un prodigio > ivedi a pag. 61. Né ciò ta meraviglia a chi conosca la 
sicurezza del gusto e l’ aurea facilità con cui il Senatore toscano maneg- 
giava a suo piacere sì il verso latino, come |’ endecasillabo nostro. 
Vedasi la bella introduzione della predetta Signora, già iolto heneme- 
rita per le memorie del Manzoni e della Vittoria figlia di lui, maritata 
al Giorgini, con quel suo ricercatissimo Opuscolo, che diffonde tanta 
luce sulla famiglia dell’ autore de’ Promessi Spose (1). 

: I tre Poenmetti, come essa a pag. 11 ci dice, hanno un certo nesso 
tra loro: seguono, cioè, il diffondersi del Cristianesimo, dalla tragedia 
del Calvario, a cui accenna la confusa ed incompresa parola del vecchiv 
Centurione, fino al trionto definitivo dell’ altare di Cristo, risplendente 
di luce e risonante d’ inni, inalzato là dove sorgeva l’ultimo simulacro 
d'Apollo, argomento questo del terzo poemetto, Mann Apollinis ». 

Chi legga questi Poemetti, e gli altri, non ancora tradotti, del me- 
desimo genere, dovrà maravigliarsi non tanto del perfetto gusto e della 
purezza stilistica del Pascoli, qui conservati più che nelle stesse poesie 
italiane, per le quali principalmente è conosciuto e ammirato in Italia, 
quanto del sentimento profondamente cristiano, che ci fa rivivere ai bei 
tempi in cui splendeva l'alba della civiltà cristiana, diffusa nel mondo 
dalla buona Novella; sentimento che nell’autore benchè « chiuso eri- 
stiano », come direbbe Dante, sembra ritulgere in modo non dubbio. 

A proposito d'un altro di questi lavori, la Pomponio Graecina, uno 
de’ più ammirabili e, pur troppo, degli ultimi, premiato con medaglia 
d’oro nel 1510, dove si celebra il trionto di quella virtuosa occulta cri- 
stiana, ricordata da "‘lacito, scriveva il Cucinotta : « Il Pascoli deve alla 
religione cristiana tanta copia d’ ispirazione, quanta il Carducci ne deve 
alla pagana ». E Vincenzo Santoro di Vita, nel Zanfulla della Dume- 
nica, 11 agosto ultimo, aggiungeva : « il Pascoli non poté sottrarsi al- 
l'influsso del fq20 rcadis.... Oltre il Quo vadis, le sacre Scritture furono 
un'altra fonte del Poeta, e troviamo alcuni tratti dell’ Apocalissse, del- 
VP Zrangelio di S. Matteo e di Luca in versi dolcissimi.... La storia pri- 
mitiva della Chiesa lo inteneri con i tanti martiri gloriosi ed umili, che 
con il Poeta divino mi piace immaginare cone una moltitudine d' angeli 
i quali tornassero in suso >. 

E noi affrettiamo col desiderio la pubblicazione che lo Zanichelli ci 
ta sperare di tutti i Poemetti latini, (che non dovranno mancare di 
queste tre versioni Giorginiane': i quali collocano il poeta di NS. Mauro 
tra que” nostri, e non sono scarsi, che lasciano dubbio il lettore in quale 
delle due lingue, madre e figlia, valessero maggiormente. È ringraziamo 
la illustre gentildonna editrice del presente opuscolo, per aver contri- 
buito a svelare nel Pascoli la seconda bellezza ch' egli celara : ed a con- 
termare nella tama di Ini la devozione verso lo spirito del Cristianesimo ; 
per non dire qui del nobile fine a cui la pubblicazione stessa mira, cioè 
ad accrescere, colla sua vendita, il fondo dei denari raccolti a benefizio 
degl’ Italiani espulsi dalla Turchia. 


Livenze R. FORNACIARI, 


{lr « Vittoria e Matilde Maitizoni » 1910, 
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FEDERICO MISTRAL. Mirella, poema. Traduzione di M. CHINI 
soci dou Felibrige, con prefazione di |. E. PAVOLINI. — 
Milano, Treves, 1912; pp. XVI-267 (Secondo migliaio). 


Non sempre la fortuna d’un libro risponde al suo valore artistico o 
civile o morale. Questa volta possiamo rallegrarci che il favore del pub- 
blico sia toccato all’ epopea popolana del Mistral, che è veramente una 
delle più squisite e gentili creazioni uscite dalla mente d’un grande 
artista, e un monumento innalzato dal poeta alla sua Provenza. La bella 
traduzione di Mario Chini ha contribuito la sua parte a rendere più cara 
ai lettori italiani l’ amabile Miréio. 

Del resto basti rinviare a ciò che tu scritto in questa Rivista da 
F. Scerbo quando il libro apparve la prima volta (19051, giacchè la pre- 
sente ristampa non è che una fedele riproduzione di quella prima stampa. 

M. 


Le prose di Percy B. SHELLEY, traduzione di F. M. Manr- 

TINI. — Roma, Enrico Voghera, 1912. 

AI grande e sventurato poeta inglese non so quanta e quale gloria 
potranno aggiungere queste prose; le quali se rivelano un’ attitudine 
filosofica, e fino a un certo punto politica, servono anche a dimostrare 
il profondo turbamento della sua anima di tronte ai più solenni problemi 
della vita e della morte. La prima, anche per importanza, di (queste 
prose Una difesa della poesia. benche non sia che un saggio di polemica, 
ha tutto l'andamento di una dissertazione sull’ arte del poeta e sull’es- 
senza della poesia. Il poeta è un creatore di verità, qualunque sia la 
forma che adopera. Quindi Socrate e l’latone sono profondi poeti, come 
Dante, Omero, Shakspeare e Milton sono profondi filosofi. Un poema è 
la perfetta immagine della vita espressa nella sua verità eterna. I poeti 
erotici sono imperfetti non per quello che dicono, ma per quello che 
tacciono ; e il loro rapporto colla corruzione è in ragione inversa della 
loro poesia, cioè non furono poeti quando furono corruttori. 

Qui si sente che il poeta è nel suo campo, e la profondità de’ suoi 
pensieri rivela la grandezza della sua ispirazione poetica. Pensieri ma- 
gnanimi e sdegni generosi traspariscono anche da altre prose, come nella 
ditesa degl’irlandesi e nella dichiarazione dei diritti dell’uomo. Ma quando 
entra in questioni di metafisica la sua filosofia vacilla terribilmente, e si 
tormenta di domande le cui risposte sono altrettante domande senza rispo- 
sta. Shelley aveva il culto del Dio ignoto, combatte 1° ateismo, e insieme 
tutte le forme esteriori di religione. Ai nostri tempi nessuno l'avrebbe 
inquietato, ma in Inghilterra i Riformisti gli hanno dato delle terribili 
noie. Del resto quello che tenne agitata la mente ed il cuore del poeta 
riguardo ai principi religiosi, scaturi dalla natura dei suoi studi fatti 
esclusivamente sui filosofi che prepararono la rivoluzione. Dei quali filo- 
soli poi non aveva un concetto assoluto. giacchè ora ne ta grandi elogi, 
ora li vitupera. A_pagina 48 si legge: « Le opere di Locke, di Voltaire 
e Rousseau hanno un titolo alla gratitudine degli-uomini.; ed è facile 
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immaginare a quale livello morale e intellettale il mondo ora sarebbe 
se costoro non fossero vissuti ». 

A pagina 98 si legge: « Voltaire era Padulatore dei re, sebbene in 
fondo al suo cuore li disprezzasse, e però egli è stato lo strumento della 
schiavitù attuale del suo paese. Roussean, con i suoi scritti, scatenò pas- 
sioni le quali non possono che paralizzare il cuore umano, e così ha 
preparato i suoi concittadini a piegare il collo sotto il giogo della schia- 
vitù irritante e vergognosa che in questo momento sopportano ». Dove 
si vede.... la termezza delle opinioni. 


Cosalmaggiore, ASTORI. 


Scritti e pensieri di Napoleone a cura di ArRNALDO CERVE- 
xaTO. Versione di C. CRISPOLTI. — Roma, Enrico Voghera 
ed., 1912. 


Non si sono mai pubblicate tante opere su Napoleone come in questi 
anni in cui ricorrono i centenari delle sue strepitose vittorie. In gene- 
rale sono tutte glorificazioni del grande capitano ; i suoi disegni e le 
sue gesta sono documentati da una ricchissima erudizione, ma per met- 
tere a nudo il suo pensiero sarebbe stato bene pubblicare quell’ autobio- 
gratia sulla quale « cadde la stanca man ». Il Cervesato vi ha supplito 
in parte con questi scrifti e pensieri che avrebbero potuto essere più 
numerosi e completi, giacchè i biografi, compresi il Masson che ha pure 
attinto ai manoscritti della Laurenziana, ci danno altri scritti e pensieri 
che mettono in maggior luce l’anima di Napoleone. Specialmente per 
quello che riguarda la religione, il Bonaparte parve in certi momenti 
un apologista; in questi scritti la religione non è che un istrumento 
di regno uso Machiavelli. Fra le altre cose egli dice: « la religione 
romana spezza | unità dello stato, perchè essa può comandare ciò che lo 
stato deve proibire ». Questo potevano dire anche gli imperatori romani 
per condannare alle fiere i cristiani. Ma poi nel suo dialogo coi Mutti 
dell’ Egitto si mostra un pertetto maomettano, Allah è Allah! Degli 
orientali in genere giustifica, in un modo assai curioso, la poligamia. I 
popoli occidentali stanno saldi alla monogamia perché sono tutti bian- 
chi; gli orientali invece sono divisi in quattro colori, e per mantenere 
VP unità era necessario che potessero unirsi con donne rappresentanti di 
tutta la razza. ed ecco la poligamia. Ed ecco anche il divorzio che Na- 
poleone difende, e di cui ha dato 1° esempio, Insomma quando entra nelle 
questioni religiose perde quasi sempre la bussola, mentre i snoi pensieri in 
fatto di strategia, di storia e anche di letteratura sono profondi e talora 
pieni di saggezza. È tuttavia curiosa la critica che fa al secondo canto 
dell’ Eneide che da tutti è ritenuto uno dei più belli del poema: egli lo 
giudica più come capitano che come letterato, e non può rassegnarsi 
all'invenzione del famoso cavallo, che trova puerile. 

Ma dove parla delle sue battaglie, e de’ suoi vasti disegni politici, 
allora corrisponde veramente al titolo di grerde che gli ha dato la sto- 
ria. Uno di questi disegni era quello di formare nn solo stato di tutta 
L'Europa « Parigi sarebbe stata la capitale del mondo. L' Europa avrebbe 
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formato un solo pupolo, e ogni nomo, viaggiando in qualunque parte di 
essa, sì sarebbe trovato sempre nella patria comune. Bisognava lasciarmi 
ritornare vittorioso da Mosca ». 

L'importanza di questa pubblicazione del Cervesato consiste special. 
mente nel farci conoscere l’anima del Bonaparte ancora studente, e 
prima che entrasse nel movimento rivoluzionario. 


Casalmaggiore. ASTORI. 


Lettere inedite di Santa Caterina de' Ricci pubblicate con 
illustrazioni e note dal P. Sisto pa Pisa, minore cappue- 
cino. — Firenze, Tipografia Barbera, 1912; in-16° pag.68. 


La scoperta di un nuovo gruppo di lettere della santa fiorentina fu 
fatta casualmente in Firenze nell Archivio provinciale dei Minori Cap- 
puccini di Montughi dall’ erudito cappuccino che se ne tece pubblicatore. 
Ricordiamo che le Lettere spirituali e familiari di Santa Caterina de’ 
Ricci vennero in una prima raccolta date in luce da Cesare Guasti in 
Prato nel 1861; e che la seconda, pure da lui apprestata, ma che gli 
mancò vita a compiere, fu pubblicata nel 1890 per cura di Alessandro 
Gherardi in Firenze, nella stamperia di Mariano Ricci. 

Le lettere pubblicate con largo e chiaro commento dal P. Sisto da 
Pisa sono in numero di quaranta, trentatre delle quali dirette fra il 1550 
ed il 15059 al Vescovo della diocesi della Santa medesima, Pier Francesco 
da Cragliano, il quale come ebbe a dire Cesare Guasti « vissuto da laico 
nel secolo un po’ liberamente, si riconosceva egli stesso debitore dell’ a- 
gimme propria alla serva di Dio >». Le altre lettere del gruppo tortunata- 
mente scoperto e pur esse oggi pubblicate, furono seritte dalla Santa fra 
il 1540 ed il 1586, e indivizzate a Niccolò Biftoli, alla principessa Leonora 
Medici, a Giovanni Michelozzi, a Maria Dianora de’ Berardi ne’ Biftoli, 
a Suor Maria Maddalena de’ Pazzi (che doveva. poi salire alla gloria 
dell’altare:, a Maria Lucrezia di Sinibaldo Gaddi e a Filippo Salviati. 

Alle lettere da lui pubblicate il Padre Sisto fa precedere una sua 
notizia sui caratteri propri dell’ edizione, ed il Panegirico di Santa Cate- 
rina De' Ricci, prima inedito, recitato nel monastero di S. Vincenzo in 
Prato dal Padre Giovantilippo da Firenze, Provinciale dei Cappuecini 
nel 1746, in occasione delle straordinarie onoranze a Caterina De’ Ricci, 
per la sua canonizzazione. 

Il volumetto è arricchito del facsimile della prima lettera in esso 
pubblicata della Santa a Pier Francesco di Gagliano vescovo di l’istoia, 
una delle poche autografe di Caterina De’ Ricci, giacché la sua infermità 
la costringeva spesso a ricorrere alla mano di alcune sue consorelle. 


Fircuze Euinia FRANCESCHINI 


262 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 646 


Storia delle Scienze. 7 


A. FAVARO. Archimede. — Genova, Formiggini, 1912; pp. 83 
(Profili, 21). 


Anche Archimede, il grande geometra greco-siculo, ha ora il suo 
profilo - e ben lo meritava - disegnato da un valentuomo cui 1’ Italia 
e il mondo civile debbono imperitura gratitudine per l’ edizione monu- 
mentale delle Opere galileiane. 

« Sul declinare della vita, e prossimi ormai a chiudere - così il 
Favaro, cui in ciò non vogliamo consentire - una attività quasi per in- 
tero dedicata alla storia delle scienze, abbiamo voluto tentar di ritrarre 
questa straordinaria tigura in modo da farne comprendere tutta la gran- 
dezza a chi non abbia potuto accostarsi alle di lui opere ; e per questi 
soltanto abbiamo scritto, augurandoci non lontano il giorno in cui o se 
ne tragga in luce la versione che giace dimenticata tra le carte dell’ul- 
timo discepolo di Galileo, o le forze riunite di un filosofo e di un geo- 
metra diano all’ Italia un’ edizione italiana di tutti gli scritti del più 
grande matematico dell’ antichità, che pienamente sodisfi alle crescenti 
esigenze dei nuovi tempi ». 

Gili studiosi troveranno in fondo al volumetto la biografia delle edi- 
zioni e delle traduzioni integrali o parziali degli scritti di Archimede. 

Xi 


Filosofia. 


(x. NORTAI». Histoire de la Philosophie ancienne. — laris, 
P. Lethielleux, 1912. 


Giunge fino alla rinascenza ‘è in preparazione il volume della l'ilo- 
sofia moderna) ed è molto bene ordinata. Il suo pregio principale — e 
non e piccolo — risulta dalla copiosissima biografia, quasi completa, e dal 
largo posto assegnato a certe parti della storia della filosofia, solitamente 
un po’ trascurate negli altri manuali ad esempio la filosofia antiscolastica 
e la scolastica. Qualunque cosa si pensi della opportunità o non oppor- 
tunità di far rivivere la scolastica, spesso accade di dover cercare 
notizie intorno ad essa e non è facile poterle attingere da un volume 
Ove sieno succintamente riunite, A ciò soccorre il mannale del Sortais, ove 
s'ha anche il vantaggio di aver pronte le indicazioni bibliogratiche del caso. 

A mio parere l’ interpretazione che il Sortais dà a SN. Tommaso non 
è la migliore. ma quella richiesta dall’andazzo in vigore. Egli tende a stac- 
‘are la filosotia tomistica da quella dei SS. Padri e platonica, ponendone, 
al contrario, in rilievo le dottrine che hanno analogia con le aristote- 
liche, Ciò mentre viene ad alterare, secondo me, la sostanza del pensiero 
tomistico integrale, el è piuttosto un fermarsi all’ esteriore e alla super- 
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ticie del medesimo, non vedo che utilità possa arrecare agli intenti con- 
fessionali che i tomisti pur si propongono. 

Fra gli altri appunti che potrei aggiungere, mi limito a quest’ uno 
sopra la ditesa delle Congregazioni romane nella condanna di Galileo. 

Il Sortais dice, e dice bene, che tali Congregazioni non sono intal- 
libili ; poi soggiunge che bisogna distinguere le loro sentenze discipli- 
neri da quelle dottrinali. E queste ultime indicano ciò che bisogna credere, 
«ce qu'il faut croire >». Or bene come un amante sincero della verità 
può coscienziosamente dare l'assenso, cioe dichiarare a sè stesso cerifi, 
cosa che voi stessi ammettete pofer essere erentualmente un errore ? 1: 

Esprimo una mia difficoltà, che è anche un po’ difticoltà per il 
Nortais stesso, il quale si vede costretto poi a non poche sottigliezze per 
salvare, come si suol dire, capra e cavoli. Non si tratta, dichiara il 
Sortais, di una adesione come ad articoli di fede. ma ci sarebbe però il 
pericolo di peccare di temerarietà a non aderirvi. O non è, risponderei 
lo, pur temerarietà quell’ altra dell'assentire a cosa che sappiamo poter 
essere un errore ? L' assenso può essere più o meno vigoroso, ma tra 
I° assentire e il non assentire non e’ è nulla di mezzo : l’ assenso come 
a verità a cosa che sappiamo poter essere un errore implica una certa 
doppiezza in noi e doppiezza non è virtù, se non erro io. Certo poi la 
Congregazione che condannò Galileo, tra P altro, ha per iscusa il fatto 
che il medesimo Galileo. non aveva dato prove assolute della teoria 
Copernicana. 

Difetti singoli, del resto, che a me appaiono, non mi impediscono di 
ripetere che complessivamente nel presente manuale del Sortais abbiamo 
un ottimo ed utile acquisto. 

Nori Ligure (C. CAVIGLIONE 


Musica. 


Il sistema interzato della musica. Perfezionamento della serit- 
tura musicale ideato e proposto dal prof. D. EMIL BocH. — 
Roma, Casa editrice « Musica », 1911; in-4, pp. 36. 


Il prof. D. Emizio Bocn di Roma (Corso Umberto I, 36; si fa pro. 
motore di un suo particolare sistema musicale, detto <nferzato, perche 
costituito dda tre notazioni collimanti in una perfetta organica unità. I 
sì propone con esso di portare il tradizionale sistema grafico della mu- 
sica all’ ultima sua evoluzione e perfezione sia nella musica figurata e 
sia nel canto gregoriano, evoluzione e perfezione in cui e per cui il me- 
desimo sistema tradizionale, quasi per un battesimo a lui conveniente, 
viene a rinascere scevro e mondo affatto di tutte quelle pecche, vuoi 
per eccesso e vusi per difetto, delle quali fino ad oggi non tu esente. 

Per ottenere questo intento il sistema interzato modifica il rigo del 
vecchio sistema ; ne abolisce le chiavi sostituendole con altri segui più 


acconci ; introduce modificazioni e aggiunte riguardo agli accidenti mu- 


(li Intorno a questo delicato argomento serisse helle parole il P. Giovannozzi. 
I Problemi dell’esistenza, vol. LL p. 362. [N. d. 18] 
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sicali e riguardo al loro uso: presenta nuove maniere d' indicare i toni 
fondamentali; propone moditicazioni e aggiunte alla nomenciatura dei 
suoni musicali e dei loro accidenti; ritiene col loro valore tutti quei 
segni del sistema tradizionale della musica che anche nel sistema inter. 
zato possono utilmente ritenersi, e altri ancora ne aggiunge. 

Queste le linee generali di ciò che vuol essere il nuovo sistema pro- 
posto e ideato dal prof. Boch. Lo scritto è il primo passo pel unovo cam- 
mino, ed espone il tutto con metodo ed ordine, con chiarezza e intelli- 
genza. I musici di professione sono invitati a studiare la riforma proposta 
in vista degli inconvenienti che viene ad eliminare e dei vantaggi che 
viene a portare il sistema interzato. 

Bond P. LucGaxo 0. S. B. 


Studi economici e politici. 


Prof. DOMENICO BERARDI. La moneta nei suoi rapporti 
quantitativi. — Torino, F.lli Bocca edit., 1912. 


Questo libro meriterebbe un esame più largo di quel che lo spazio 
e l'indole della Rivista ci concede di fare. 

IPA. ha raccolto, in ordine logico e sistematico, molta materia, che 
espone con profonda conoscenza dei problemi tinanziari ed in ispecie di 
quelli in ordine ai rapporti quantitativi della moneta. Gli assunti prin- 
cipali che egli svolge dottamente si riassumono in queste due proposizio- 
ni: che la circolazione dei metalli preziosi nella economia universale e 
quella della moneta nella economi sociale sono governate dalla stessa 
legge: e che la produzione e il consumo dei metalli preziosi, considerati 
come materia prima delle arti o come sostanza della moneta, ubbidiscono 
alle stesse condizioni economiche, sotto l'impero delle quali avvengono 
la produzione ed il consumo di qualunque altra ricchezza. La verità del 
primo assunto risulta dallo studio dei tenomeni della circolazione nel 
commercio interno ed esterno : quella del secondo risulta dal contronto 
di alenni caratteri capitali, da nn lato relativi alla moneta e ai metalli 
preziosi, dall'altro a tutti gli altri beni: la moneta soddista al bisogno 
della permutazione di tutti i beni, ma l importanza sua non puo essere 
superiore a quella dei beni che col suo mezzo si possono ottenere : dal 
punto di vista della produzione e del consumo, unica è la legge per la 
monetit come per qualunque altro prodotto. 

Il lavoro del prot. Berardi è d' impronta serupolosamente scientitica. 


Firenze FRANCESCO GIORDANI, 


ExRrICO CorrabpINI. L'ora di Tripoli — Milano, Treves edi- 
tori, 1911. 


Nel giorno medesimo, nel quale 1° Italia dichiarava guerra alla Tur- 
chia, nsciva alla Ince questo interessantissimo volune del noto naziona- 
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lista Enrico Corradini. L'opera veniva in buon punto per destare iute- 
resse anche col solo suo titolo ; essa è pero anche realmente interessante. 
Corsta di una conferenza sulla questione di Tripoli e della narrazione 
di un: viaggio che TA. compi l’anno scorso nelle nostre colonie de 
l'Africa settentrionale. 

IA. tratta con vera competenza la questione de 1° emigrazione ed 
il problema agricolo nella Tripolitania e Cirenaica. 

A proposito de l’ emigrazione, in rapporto con la questione di Tripoli, 
PA, giustamente osserva che « emigrazione signitica il lavoro italiano 
abbandonato a sé stesso per il mondo ; mentre conquista di colonie signi- 
tica il lavoro italiano accompagnato dalle altre forze della nazione ita- 
liana e dalla nazione stessa ». 

Per riguardo al problema agricolo I’ A. sostiene, appoggiandosi al- 
l’esperienze di illustri agronomi, che il deserto libico sia non solo col- 
tivabile ma tertilissimo ; e col Medana osserva che quattro sono le cause 
per le quali l' agricoltura în quelle regioni è in uno stato tanto deplo- 
revole e cioe: la scarsità d’acqua, la scarsità di braccia, 1° indolenza 
della popolazione, 1° indifferenza de l’ autorità locale : cause però, di cui 
lA. ta pesare tutta la responsabilità su | incivile e vessatore governo 
turco. Di acqua, egli dice, il sottosuolo è ricco, anzi basterebbe regolare 
con un sistema d' irrigazione razionale le acque piovane che sono abbon- 
dantissime in certe stagioni, per rendere quel deserto una sola casi. 

Della possibilità di tale opera sono ancor oggi una testimonianza 
i ruderi grandiosi delle dighe romane, i quali dicono V' inerzia distrug- 
gitrice di un popolo barbaro, e la potenza di un popolo civile. Ed ancora 
il mal governo turco spopolò quelle regioni, accelero la decadenza del 
popolo arabo, che divenne indolente e fannullone, e continuandosi 1 opera 
dei Vandali e degli Arabi, sì diede per ignorante avidità al diboscamento 
che ridusse quelle contrade da un vero giardino di delizie ad un luogo 
deserto ed arido. L'incivilimento ed il risorgimento economico della 
Libia, @ affidato ora alla nostra patria, opera dalla quale dipenderà il 
nuovo risorgimento della nazione italiana. 

- E questo € il voto di ogni cuore italiano. 


l'asalmagegionre ASTORI. 


Dott. PAOLO pbE Vecct, Italy’ s civilizing mission in Afri- 
ca. — Florence, Barbera. 


Questo libro ha per lo meno la genialità di essere scritto in 
inglese, ma da un italiano; pubblicato in Italia, ma dedicato all’ Impera- 
tore di (termania e destinato ad illustrare la missione civilizzatrice del- 
l’Italia in Africa. Il nostro A., che dimostra di conoscere abbastanza 
bene la questione italo-turca. vorrebbe naturalmente che le potenze 
europee si mettessero d'accordo per obbligare il turco a lasciare 1° Eu- 
ropa per ritornarsene in Asia. 

F questo, perche la civiltà asiatica in Europa dopo 50 anni di prova 
ha tatto fallimento: di più quest’ esperimento è costato troppo caro, 
perchè si debba tollerare più a lungo in Europa. « L'Europa e un paese 
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cristiano e come tale ha sempre cercato di tavorire la sua civiltà, che è 
proprio l’ opposto di quella dell’ Islam. Lo scopo dell’ Europa è la pace, 
e seguendo i dettami di Cristo cerca di comporre con l’ arbitrato i guai 
futuri, che possono sorgere tra le nazioni civilizzate ». 
Cose già dette da altri, ma che non è male ripetere, visto che la 
Turchia conta ancora tanti fautori. 
Y. 


LUcio ARGIRIO MOLINESE. La Guerra, vittoriosa e il do- 
mani d'Italia. — Catania, Giannotta editore, 1912. 


Fra i numerosi lavori cui ha dato occasione la guerra attuale sen- 
braci notevole quello brevissimo del signor Molinese. Benchè lo svolgersi 
degli avvenimenti bellici abbiano mostrato fallaci talune sue presun- 
zioni, quella tra l'altre che l’Italia si fosse prefissa di limitare al- 
lAtrica le sue operazioni militari e navali, pure cio non influisce sulle 
conclusioni alle quali giunge 1’ egregio Autore. 

“gli espone gli ammaestramenti che dobbiamo trarre dal modo col 
quale questa guerra sì giustamente approvata dagli italiani venne con- 
siderata da popoli e da governi stranieri nostri alleati o almeno pre- 
sunti nostri amici. Precipuo fra tali ammaestramenti quello a non do- 
ver noi in avvenire fare alcun assegnamento sugli appoggi o sulle appa- 
renti simpatie straniere ma unicamente sulle nostre forze materiali e 
morali. Quanto alle prime, un esercito ben equipaggiato diretto ed ag- 
guerrito, quali prove recenti hanno mostrato essere il nostro : quanto 
alle seconde, cui porgono lieto auspicio la adesione e partecipazione mo- 
rale del paese alle vicende guerresche, la maggior torza morale i] paese 
la deve attingere alla demolizione delle sette, alla scontitta dell’ anti- 
clericalismo demagogico, al concorso sincero dei cattolici al rinvigori- 
mento dell’ assetto nazionale. Il signor Molinese è un amico della /?as- 
segna Nazionale ai cui scopi ed ideali egli plaude e noi siamo lieti di 
rilevare dal suo opuscolo quanta comunanza d'intenti a lui ci unisce. 


Firenze R. CORNIANI 


Prot. ISAIA BALDRATI. Le condizioni agricole della valle 
del Barca. — Firenze, Edizioni dell’Istituto Agricolo Colo- 
niale Italiano, 1911. 


La valle del Barca, compresa in territorio eritreo, viene esaminata 
dali’ egregio A., direttore della Colonizzazione in Eritrea, nelle sue spe- 
ciali condizioni topogratiche, climatiche e agricole, per una eventuale 
futura produzione del Barca. Ritiene il Baldrati che vi siano circa 55 
mila ettari di terreno di buona qualità, situati quasi tutti a monte di 
Agordat, i quali, se coltivati sia pure col metodo seguito dagli Abissini, 
sono certamente atti alla produzione, almeno, dei cotoni precoci del 
Texas. Egli non esita ad affermare che una ferrovia per Agordat sarebb 
presto redditizia e conclude che « Agordat è i ohbiettive più urgente, 
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cui deve mirare la ferrovia Eritrea; il solo obbiettivo, forse, che possa 
più rapidamente portare la Colonia a mostrare alla Madrepatria, come 
i sacritici dati a conquistarla non furono inutili ». 


Firenze FraNcEsSCO GIORDANI. 


Italia figlia del mare di JAcK LA BoLINA. — Roma, Enrico 
Voghera ed., 1912. 


Sotto lo psendonimo di Jack La Bolina scrive un vecchio utticiale 
di Marina — A. V. Vecchi — e l’opera sua è un’ opera davvero interes- 
sante. È scritta con una vivacità ed una forza tutta marinaresca. 

E una sintesi splendida de l’ influenza del mare nella storia d'’ Ita- 
lta. L’ Italia è figlia del mare in modo particolarissimo per la sua stessa 
formazione geografica, e la più antica civiltà dei primi abitanti d’ Italia 
è pure un trutto del mare che ci circonda. Anche molta della fora e della 
fauna che animo le nostre contrade pervenne a noi per mezzo del mare. 
Seguendo poi le vicende storiche d’ Italia attraverso il dominio romano 
l’ epoca dei comuni, delle repubbliche marittime, fino al nostro risorgi- 
mento, l’ A. mostra come per l’ Italia dominare il mare ha significato 
di conseguire libertà, indipendenza e prosperità: lasciare invece che altri 
acquisti questo dominio ha significato di schiavitù, abbiezione e povertà. 
E ancoroggi l’ Italia ha potuto compiere una splendida conquista perche 
una flotta potente ha mantenuto il dominio del mare. 


(asalmaggiore ASTORI. 


Letture amene. 


ANTON GiuLIO BAarRRILI. La figlia del Re. Romanzo. — Mi- 
lano, Frat. Treves editori, 1912. 


Anche di questo, come di molti altri romanzi del buon Barrili, si 
può dire ciò che si dice di un vero galantuomo : Porta |’ onestà scol- 
pità in tronte. 

Fino dalle prime pagine ci attezioniamo subito al protagonista Virginio 
Lorini che, bambinetto e ortano, viene accolto, ‘col soprannome di Zatoletto, 
da Demetrio Bertola nella sua bottega di Mercurano, detta il Bottegone 
perché vi si vendeva d'ogni ben di Dio ; ed a poco a poco con la sua bontà 
di carattere, capacità e sveltezza e con l’amore che tutti gli mostrano 
diviene, crescendo negli anni, il segretario, il faefotum di casa Bertola. 
La sua timidezza però, il suo scrupoloso riserbo non gli permettono di 
aspirare alla mano di Fulvia, 1’ unica figlia del Signor Bertola e mentre 
egli solo sarebbe degno di sposarla per il puro, disinteressato affetto che 
sentiva per lei fin da quando la trastullava bambina e più tardi le faceva 
da maestro, la vede invece con suo protondo dolore, andare sposa a Roma 
a un tal Conte Spilamberti di San Cesario. 
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Costui, che di grande non aveva che il titolo, si dà presto a conu- 
scere per quello sfrontato giocatore che era, senza amore nè fede coniu- 
gale, talchè la povera moglie troppo tardi s’ accorge a che l’ha ridotta 
la stolta ambizione di sposare un conte, preterendolo all’ umile, rettis- 
simo cuore del fedele Virginio. - 

Seguono vari episodi che mettono sempre meglio in rilievo 1’ onestà 
intemerata e i sacrifizi nascosti di questo giovane. che il padre di Fulvia 
ha ragione di chiamare « ... prodigio di ragazzo.... diamante.... perla di 
casa sua » finchè viene auche per lui la consolazione suprema per la 
la morte in duello del famigerato Conte e per l’ amore tinalmente con- 
seguito della giovine vedova. 

In un modo tutto grazioso e impensato Fulvia, ossia la Figlia del 
Re, iperche sotto questo appellativo Virginio l’ aveva da gran tempo 
adombrata alludendo ad un breve componimento fatto da lei a sette anni 
e sempre dall’ affezionato maestro conservato) la Figlia del Re, dico, 
riconosce i suoi torti e sì di tutta al suo Zufoletto, nome questo che 
figura pure nella novellina e rappresenta, naturalmente, un povero ser- 
vitore disprezzato e posposto ad un principe della China. 

Così il titolo quadra a pennello con lo svolgimento del racconto e 
il lettore, mentre lo segue con interesse sempre crescente, rimane sotto 
l'impressione di un grande esempio di virtù che incoraggia a sopportare 
le avversità della vita e ad aspettare pazientemente una sorte migliore. 


Firenze Giuria FORNACIARI 
REGINA DI Luamto. Per il lusso. Romanzo. — Torino, S. 


Lattes e C., 1912. 


Questo romanzo quantunque abbia uno scopo morale, perchè ta ve- 
dere le terribili consegnenze a cui porta 1 amore ilel Insso, non è però 
in tutto da lodarsi, perché certi crudi particolari del vizio sarebbe stato 
meglio ometterli o almeno non dipingerli così al vivo. 

Si tratta di una famiglia di cui i membri, tranne il padre e la figlia 
minore, impotenti a resistere al turbine che li travolge, sono accecati 
dall’ egoismo e dallo sfrenato amor del piacere. 

La madre, donna frivola e spensierata. che ha educato i figli come 
leì, costringe il marito con argomenti ora tolti dall'amor paterno, ora 
dalla vanità, a transigere con la propria coscienza negli affari di borsa, 
perchè le figlie possano figurare nelle feste e trovino da maritarsi. La 
maggiore delle quali intatti riesce a sposare un ricco ingegnere, ma 
astuta e calcolatrice com'è, non tarda a mostrare che il suo intento era 
quello di provvedere alla propria personal sicurezza, lasciando la famiglia 
propria esposta al nautragio, 

E questo viene e terribile. Il figlio abbandonato, fin da’ suoi giovani 
anni. a tutti gl incanti della passione più tunesta. non saputo coltivare 
iu quel poco di bnono che pure un savio genitore avrebbe colto in Iui 
a volo, seende a poco a poco nel baratro d’ ogni miseria per dar retta 
alle inique suggestioni d'una perfida donna allettatrice e d'un talso 
amico, e termina la sua vuota, inutile, anzi dannosa esistenza, con l’ e- 
stremo atto di ribellione : il suicidio! 
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Nora, la seconda delle sorelle, trascinata dalla sua vanità diviene 
anch’ essa. vittima di quei due medesimi avventurieri che le avevano 
rovinato il fracello, ma non perciò punto corretta, anzichè segnire la 
tamiglia che parte per l'America dove si era ofierta al padre una buona 
ocoasione di guadagno, all'ultimo momento resta in Italia, lasciando 
purtroppo indovinare che la sua vita non sarà davvero delle più oneste. 

E così alla debole madre, affranta dai rimorsi e troppo tardi pentita, 
non resta altro conforto che l’ultima delle sue figlie, quella che sola 
aveva avuto il coraggio di opporsi al pervertimento della famiglia senza 
però venir mai ascoltata. È dessa la figura più amabile nel fosco qua- 
dro del romanzo, che se contrista il cuore e la mente dei lettori, pur, 
come ho già accennato, non manca di un fine morale. 

S' intende però da quanto ho asserito clie questo libro non è lettura 
adatta alle giovinette, mentre può essere utile alle madri di famiglia, 
specie a quelle che si sentirebbero disposte a secondare in tutto i gusti 
mondani dei loro figlioli. 


Firenze, (iiULiA FORNACIARI. 


Varia. 


A. RAPPA. L'Ateo al tribunale della Ragione. — Palermo, 
Tip. Fr. Lugaro, 1912. 


Questo volumetto non contiene nulla di nuovo. Spiega, riassumendo, 
le principali verità della Chiesa cattolica, contuta le solite obbiezioni 
contro l’esistenza di Dio, Vl immortalità dell’ anima, la divinità di G. C., 
e l'origine divina della Chiesa. Libri di questo genere ne abbiamo in 
abbondanza: scarseggiano pinttosto i lettori che ne avrebbero bisogno, 
specialmente quelli che 1A. chiama al tribunale della ragione. Sarebbe 
necessario trovare degli atei in buona tele e che desiderano conoscere 
la verità; ma dove troviuli ? 


Casalmaggiore AstoRi 


Sac. LUtGI BAPIN. Il Divino Officio, secondo la Constituzione 
« Divino Afftatu » e il Deereto 25 gennaio 1912 della S. C 
dei Riti. — Vicenza, Galla, 1912; pp. 264. 


Su lo stesso argomento, diventato d’ attualità dopo le recentissime 
innovazioni introdotte da S., S. Pio Papa N, abbiamo letti i lavori di 
mons. Menghini e di mons. Piacenza : esimio liturgista il primo e mem- 
bro della Commissione per la Riforma del Brevario il secondo. Ma men- 
tre questi si fermano al puro commento della Costituzione «Divino 
Atflatu > e del decreto 23 gennaio 1912 della. S. C. dei Riti il Sac. Luigi 
Barin, a una dilucidazione minuziosa, sicura ed esauriente dei sopra- 
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citati documenti, fa precedere una esposizione storico-esegetica, per 
quanto sommaria, della origine ed evoluzione della liturgia del Divino 
Officio. 

La ragione della bella novità è che il volume dell’ A. — edito su 
carta resistente e con caratteri chiari per cura del benemerito vicentino 
Giovanni Galla — è il secondo dei quattro dello stesso formanti un 
corso completo di Catechismo Liturgico, volume che vien ripubblicato 
in seconda edizione con qualche correzione ed aggiunta più otto capi- 
toli sull’ « Ordine attuale del Breviario » arricchiti di copiosissime ap- 
pendici illustrative : capitoli ed appendici che lo rendono interessante e 
gli conferiscono un valore nuovo ed individuo che lo pongono tra i mi- 
gliori in materia di fresco venuti alla luce. 

Mentre riconosciamo anche noi quello che 1° A. con compiacenza af- 
ferma nella prefazione : essere, cioè, la sua interpretazione della <« Di- 
vino Afllatu » e relativo decreto della S. C. dei Riti perfettamente 
consona a quella dei due competentissimi monsignori romani suilodati 
— e non è poca lole questa — in quella che sarebbe la specialità pre- 
ziosissima dell’ opera sua avremmo desiderato meglio studiata e svilup- 
pata la parte storica, più illuminato il significato simbolico della litur- 
gia della salmodia divina — e questo a maggiore intelligenza, e devo- 
zione quindi, per gli ofticianti e pel popolo. Troppa ignoranza e a 
deplorarsi oggi in questo, e a tutto danno della sana pietà. 

Quando il Barin dovrà rifondere, completandolo, il sno lavoro — e 
sarà presto perche, com’ egli accenna nel capitolo intitolato « Quale sarà 
la riforma promessa dal Santo Padre Pio N? », la sistemazione odierna 
del Breviario non è punto definitiva — correggerà i molti, troppi sva- 
rioni di stampa e anche certi costrutti niente affatto telici, frequenti e 
xaalsonanti in uno scritto che si vuol chiamare letterario, nella preta- 
mone. Allora il volume del Barin sarà davvero la più pratica ed utile 
pubblicazione che il giovine clero potrà consultare per questioni riguar- 
danti il Divino Otfticio, 

: T. D'ARCO 


Sac. Prof. VALENTINO BErxARDI. 1 Misteri di Maria, ossia 
Discorsì per le principali feste della Madonna, con l’ag- 
giunta di due discorsi su Sant'Anna e su S. Giusep- 
pe. — Vicenza, Gr. Galla, 1912. 


Che c'è di nuovo in questi v/steri-discorsié 2 Si comprende che ne’ 
misteri non ci può esser nulla di nuovo; ma ne’ discorsi s' ha a trovare 
qualcosa : se no, perche compilarli e, peggio. stamparli ? 

Uso il vocabolo compilere, che non è a lode, e neppure a biasimo ; 
serve a rendersi conto d'una ditticoltà nota a' panegivisti delle < feste 
della Madonna ». Il materiale della dottrina è uno, sempre quello, cir- 
coscritto ne’ vari testi biblici. ampliato e sparso nelle molte enfatiche 
considerazioni de’ dottori mistici; non muta, non varia, non perde di 
forza e d' eflicacia : di esso bisogna servirsi, come se ne servono quasi 
tutti predicando, e le prediche riescono a degli attastellamenti di citazioni. 
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Tali sono in massima parte i discorsi del Bernardi, i quali percio, 
anche sotto questo rispetto, non hanno né possono avere considerevole 
novità. Dov’ e’ sentesi più libero e respira meglio, è negli ultimi quat- 
tro. Qui, con notevole perspicacia, si giova di ricordi e di osservazioni 
che si riflettono sulla vita e su’ costumi. Il discorso che a me piace di 
più è quello intorno alla « Puriticazione di Maria »; piace per la sua 
brevità, per la sua semplicità, per gli opportuni richiami alla pratica del 
vivere cristiano, e anche perchè ha meno enfasi predicatoria. 

La forma in generale è corretta; pochi sono gl’ intoppi. Nel primo 
discorso dice che Adamo e Eva, dopo il peccato, « odono per 1’ aria il 
rumore di Dio che s’ appressa alla vendetta del castigo » pag. 121. Dice 
proprio rewzore di Dio! Salto all'ultimo discorso : < Io ti saluto, o glo- 
riosa famiglia di Nazareth. E prima di tntto venero il tuo capo, che è 
S. (riuseppe. Povero falegname, nobile decaduto... » (pag. 150). Ah no, 
io protesto per quel distratto anacronismo decaduto Una volta, forse 
senza avvedersene, nel citare un testo evangelico, par che rifaccia il la- 
tino a nostro Nignore : (Queerite primum regniam Dei, et dustitiam cius, 
el heee omnia adiicientite robis Mat. VI, 33. Il Bernardi riferisce così 
« l° ineftabile sentenza del Redentore: quaerife primum iustitiam et re- 
sprram gius, et hace omnia dadicientir vobis » pag. 152, È basta. 


Frosolone ZAMPINI. 


P. BLOT. In paradiso ci riconosciamo. — Venezia, Tip. e Lib. 
Emiliana ; pp. 157. 


Ci riconosciamo noi in Paradiso ? Risponde attermativamente il P. 
Blot, Missionario Apostolico in un elegante volumetto nel quale sono rac. 
colte sette lettere a una pia signora attlitta per la perdita di congiunti 
amabilissimi ; seguono un’ appendice di preghiere pei cari defunti e una 
meditazione del P. Cobon su la beatitudine accidentale che s' originerà 
nei beati pei cinque sensi e da cause che non sono quelle della intui- 
zione della divina essenza. L’ A. facendo tesoro delle voci del cuore pro- 
tonde e di quanto di meglio rivelano ascensioni di mistici e teologi e spe- 
culatori acuti oftre ai lettori che piangono su la tomba di persone amate 
nn conforto non inditterente dimostrando come le terrene attezioni su- 
blimate a protumi celesti rivivano lassù dove il goder s° eterna. 


AG 


Cronaca. 


— È uscito il terzo volume della collezione ‘ Atene e Roma,, pubblicata 
a enra della Società italiana per la diffusione e 1 incoraggiamento degli studi clas- 
sici, Consiste nell'opera. di Troporo Brit Ze ciciltà romana tradotta di Gie- 
vanni Decia (Firenze, tip. Ariani. 19412: pp. VIIT-115). 


FIT aÙ: RIVISTA BIBIAOGKAFICA ITALIANA 6556; 


— È pubblicata la terza dispensi (pagine 343-455) Reallexicon der Germani- 
schen Altertumskunde compilato da numerosi specialisti sotto la direzione di d. 
Hoops a cura della ditta editrice K. J. Tritbner (Strasburgo). Si apre coll articolo 
Brettspiel (iniziato nell precedente dispensioo e si chiude coll articolo DieZfg 
(che sarà continnato nella successiva). NSomo particolarmente notevoli gli articoli: 
Pronzegettisse (Visi di bronzo) di KH, Sehmidt, Mewtsehe Selrift (Nerittuara tedesca) 
di M. Tangl e Deutsches Sicdliniysicesen (Occupazione del suolo e popolamento dei 
paesi tedeschi: di O, Schliiter. TU fascicolo è illustrato da 4 figure e 12 tavele. 

— 1 fascicoli di giugno, Inglio, agosto e settembre del bollettino mensile ilu- 
strato “ Italica Gens,, organo dell'omonima. federazione per Vl assistenza degli 
emigranti transoceanici (Torino, via Accademia delle Scienze 1) compiiono riuniti 
in un solo fascicolo di 120 pagine ecenpato per intero dal resoconto di una visita 
sugli italiani emigrati nell’ Australia, fatta dal sacerdote salesiano prof. Ginseppe 
Capri antore di varie monogratie sull’ Australia e la Nuova Zelmdia che possono 
ottenersi per mezzo di Zialica Gens). 

— Una collana di saggi e studi che si potrebbero chiamare di femminismo 
religioso è quella iniziatit presso T' editore Ferdinand sehoningh li Paderborn 
(Vesfalia) col titolo: Charakterbilder der katholischen Frauenicelt, studi di storia 
ecelesiastici seritti da socie dell’ < Unione delle maestre tedesche cattoliche », colla 
collaborazione di specialisti, raccolti e diretti da Paorina Herper e MARIA Gii- 
SAR. It primo voluma è uscito diviso in due parti, consacrate rispettivamente ad 
alcune figure fenuminili dell'Antico Testamento e alle donne: della Chiesa primi 
tiva. e scritte rispettivamente dal dott. M. Faulhaber vescovo di Spira e dal pro- 
fessor Kirseh. Il secondo volume (figure dell'età patristica) raccoglie diversi seritti 
di Assunta Nagl, Teresa Hillenkamp, dott. Maria Speyer e Maria Grisar. Sono iu 
preparazione altri volumetti destinati a illusirare tigre di donne dei primi secoli 
della civiltà occidentale (Clotilde, Radegonda, Ingonda, Lieba), figure dei secoli 
IN-XII de imperatrici Adelaide, Agnese, Matilde e Teofano, le monache Hdegarde. 
Rosvitàa e Hathumnod, Matilde di Canossa, Margherita di Scozia, Teodora ed 
Auna Commnena), del medioevo (Chiara. Geltrude. Brigida, Elisabetta Bona, Cate- 
terina da Genova; Edvige, Rlisabetta di Turingia, Francesca romana 1 Elisabetta 
di Portogallo, Bianca di Castizlia, Giovanna. d' Orleans i Caterina da Siena:, del 
rinascimento (|Charitas. Pirkheimer e Vittoria. Colonnar, della. riforma. cattolica 
(arciduech. Maria; G. F. di Chantal, Louise le Gras; Angela Meriei. Alessia le 
Ciere is. Teresa, M. Maddalena del Pazzi, arcidneh. Ginlhana, Rosa di Lima). 


— Nel prossimo mese il Divetfore della Itirista Bibliografica Italiana 
trasterisce a Padova la propria residenza. Le spedizioni che riguardano 
la Rivista, affinchè possano avere corso anehe in assenza di Ini, debbono 
essere dirette alla /8/ristee Bobliografica Italiana : Firenze, Viale Principe 
Amedeo N.° 7% Coloro invece che hanno bisogno di rivolgersi personalmente 
al prot. G. Ciardi-Dupre debbono scrivere a Padova <R. Università. in 
tempo di scuola, ma a Firenze R. Istituto di Studi Superiori: in tempo 


di vacanze ‘comprese quelle di Natale e Pasqua,. 


Pacinotvi AnnerRto - (erente responsabile 


A 


14 DAY USE 
RETURN TO DESK FROM WHICH BORROWED 


LOAN DEPT. 


This book is due on the last date stamped below, or 
on the date to which renewed. 
Renewed books are subject to immediate recall. 


n 


ci 


eri a A 

JUN 29 1966 2( 
rn i | 
Plain. 

RECEIVED 
Teena | 

JUL 29 66 -5 Pj 
ii e) 
LOAN DEP I 
ns i E 


i è data General Library 
ui vira University of California 
(F7763810)476 Berkeley 


Digitized by Google 


YD 07269 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA LIBRARY 


pe 
- 
r Vi, ab de. DRI mai è 
x p TA RINO PIPE AIA) AAT n o n e RI, P i 
Ai uu ? v e * ia | l'ad più ì ’ 
n sd RAT >? qa a so Î) n, ; 
î 5 PES PA DA x SEI i RIA” 
{ ce ris Pa vr” Py . 
7, ' 7 ai >» pr A 
” s Fà a” Me e”. n le 
7 o! i, : 4 ; PAPA Eh bea) 1 | A pg a 
wi de te pio 5%) 
T ris ) È i TIA) e IA ag 
G ; RALE DITA reati 
è i o, E ir # "4 Lett - SIGLE, Ù 
x s‘ pg” ” al + AA ld ed "4 : o, 
- Rd { .d <; ft, ZL x * n 5 
a ca î pe” , pa » \ è 
# E III x 4 
i $ 9 # f n rea El Fi PP?! CDA nd 
P 14 " # fr" è ii i 
TELAI A RITI III L Fa _ Té, # wr ” fr 
2° a : 
’ { / î 
se "7 - RIE, ARTT, TT, $ piro sie ato Dia d RISIOA frifessa Serge. | 
° 4 PL ° e A ta" nf 4 Vr "a a* "* i » #40 par si ; 
i - ht A ì po "A e - +. Td Ò C+ «L'ha ° ra Ara +9 12 Ai vo sei E SSA Ul AT 
RTRT E RIE DT e Fine ie ar e pig ne 
P “ Wadi: i y mer”. "he ” : À de ‘ 
al A Pty NA A PI La ta "4 v Ì è ì 3 è ne” ce j “ad Ra L } 
"dn È DR Za sin TT a: i ENEA A lai 
P = . “ ba 


ì ; dà i f |» . 
het . K pa * a ' Le qv7 “soda P 4 È e n'e » 
- # . d 7 Ca r Pa ‘ er 3 4 pre + = n 
ate: t w FÉ ù —* è. e eli, cai PP, À, Iii 27° ns s*” bal in r pori 


: . 
i*] i ud I° d > N : ò È 

veni nai xx A s POR ‘ < 
4 1a ag a $. +" < i Ria a 7 XL Mb ia 437, . 
i: A + } a A Nas fa di; A ala rÒ Ù 
a : x N etna Dig M-a \t* DE ve a e # “ %- là ME; I, p r De 7 "y 
tr RISI, SE i I È 
, < n° . e 4 ° r . 2 pere | bd 9 : . “ 


» 


